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UBRO  ClNQUANTESlMOSECOiNDO 


DALL'ANNO  741  AL  78S  DELL'ERA  CRISTIANA 


La  cosliluzioiiv  crisliiiia  dui  mondo  si  compie  io  Occiduate , uiercè  dell'  indepcn- 
denza  eziandio  temporale  della  chieda  romana.  — PaciOro  mutamento  di  dinastia 
presso  I Franchi.  — Rivnimioni  frequenti  c micidiali  appo  i maomellani,  i Greci 
ed  i Cinesi.  — Alla  Cina  è modello  degli  eroi  un  cristiano.  — Dottrina  di  san 
Giovanni  damasceno,  difensore  della  fede  cristiana  eonira  i seguaci  di  .Maometto 
e i Greci  iconoclasti. 


Allo  :>|)eiilu  Gregorio  111,  puitlelice  per  alli  spirili  e per  sattlilà 
veuerevole,  altro  poiitefìee  pur  d’alti  spirili  e di  santa  vita  tcnea  die- 
tro; vogliaiu  dire  Zaccaria,  greco  di  nazione,  ma  tiato  nella  Magtia 
Grecia  od  Italia  meridionale,  consecratu  il  3 dicembre  741,  quattro 
giorni  dopo  la  morte  del  suo  predecessore,  non  aspettandosi  più  il 
consenso  deiriiuperalorc  nè  dell’esarca.  Dieci  anni,  tre  mesi  e tre- 
dici giorni  tenne  egli  e in  beti  degna  guisa  la  sede  di  Pietro:  uomo 
qual  era  tutto  mansuetudine  e bontà,  si  alieno  dalla  vendetta  da 
largheggiar  di  dovizie  e d’onori  coti  chi  l’avea  perseguitato  itianzi 
cingesse  la  tiara,  amante  del  clero  c del  popolo  romano  al  segtio  di 
porre  a risico  la  propria  vita  nelle  turbazioni  in  ch’era  avvolta  l'I- 
talia per  le  dissensioni  de’  duchi  di  Benevetito  e di  Spoleto  col  re 
Liutprando. 

Spediva  Zaccaria  una  legazione  al  re  e latito  adoperavasi  con  sue 
esortazioni  che  ne  traeva  promessa  di  restituire  le  quattro  città  da  lui 
prese  sul  ducato  di  Rotna.  D’altra  parte,  sendosi  Liutprando  messo 
in  campagna  centra  di  Trasimondo  duca  di  Spoleto,  a cui  i Romuni 
aveatio  precedentemente  fatto  spalla,  il  santo  papa  persuase  i Ro- 
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inani  a spedire  lor  soldatesche  in  ajuto  del  re  contro  quel  duca,  il 
quale  pur  una  non  avea  attenuto  delle  promesse  lor  fatte,  partieolar- 
ineule  per  la  restituzione  delle  quattro  città.  Trasiinondo,  veggen- 
dosi  abbandonato, s’arrendette  al  re, che  gli  fe’ grazia  della  vita,  a patto 
però  ch’entrasse  nel  clero.  E perché  Liulprando  indugiava  egli  pure 
a mandare  ad  effetto  la  sua  promessa  quanto  al  rendere  le  quattro 
piazze,  il  santo  pontefice,  vero  pastore  del  suo  popolo,  usci  di  Roma 
con  seguito  di  vescovi  e altro  clero,  e andò  animosamente  a pre- 
sentarsi al  re,  che  trovavasi  a Terni,  dodici  miglia  loiitan  di  Spo- 
leto: il  quale,  avuto  di  ciò  notizia,  mandò  alla  volta  di  lui  i suoi 
duchi  e principi  colla  maggior  parte  dell’esercito,  e mosse  egli  stesso 
a incontrarlo  sino  a otto  miglia  da  Marni.  Il  giorno  appresso,  ch’era 
un  venerdì , fu  il  papa  condotto  a Terni , davanti  alla  basilica  di 
San  Valentino  vescovo  c martire:  quivi,  accolto  da  Liutprando  alla 
lesta  del  rimanente  de’  grandi  dell’esercito  c fatta  orazione  insieme, 
s’abbraceiarouo  amorevolmente;  indi,  usciti  dalla  chiesa,  dove  il  santo 
padre  l’intratcnne  parlandogli  delle  cose  dell’anima,  il  re  l’ebbe  ac- 
compagnato per  mezzo  miglio.  Al  sabbalo,  prese  il  pontefice  a favellare 
al  re  con  si  mirabii  grazia,  esortandolo  a cessar  la  guerra,  che  quegli, 
altamente  commosso  e maravigliato,  gli  concedette  quanto  chiedeva. 
Restituì  pertanto  le  quattro  città  co’  loro  abitanti  assicurandogliele 
eziandio  con  un  atto  di  donazione  fatto  nella  chiesa  di  San  Pietro: 
rendè  pure  a San  Pietro,  per  titolo  di  donazione,  il  patrimonio  della 
Sabina  stato  già  da  quasi  trent’anni  usurpato,  e qiie’ di  Marni,  Osimu, 
.Ancona  ed  altre  città:  e mandò  liberi  tutti  i prigionieri  di  guerra 
che  teneva  di  varie  provincie  rumane  insieme  con  quelli  di  Ravenna, 
tra' quali  contavansi  quattro  personaggi  insigniti  del  titolo  di  con- 
soli: all’ultimo,  stipulò  per  vent’annì  la  pace  col  diiealo  di  Roma*. 

Di  questo  modo  narrasi  dallo  scriltor  delia  vita  di  papa  Zacca- 
ria l’accennata  negoziazione;  nella  quale  non  si  fa  molto  né  dell’im- 
peralore  né  dell’ impero;  il  papa  e il  re  trattai)  fra  loro  quai  so- 
vrani: questi  rende,  mediante  un  alto  di  donazione,  le  quattro  città 
d’Ameria , Orla , Polimarzio  e Riera  ; e in  tre  giorni  di  colloquio  il 
papa,  mediante  la  pia  ed  entrante  sua  facondia,  ottiene  dal  re  quel 
che  ottenuto  mai  non  avrebbero  le  forze  di  Ruma,  avvalorate  da 
quelle  dell'impero. 

La  domenica  susseguente  alla  conchiusion  del  trattalo . il  papa , 
pregatone  dal  re,  ordinò  un  vescovo  nella  chiesa  di  San  Valentino; 
e questa  cerimonia  accompagnò  con  tal  devozione  che  non  pochi  de’ 
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Longobardi  che  v’eran  presenli  in  un  col  re  ne  furou  coiuiuossi  in- 
aino alle  lagrime.  Dopo  la  messa  invilo  a desinar  seco  Liutprando, 
il  quale  affermò  non  essere  in  vita  sua  sialo  mai  a più  gustoso  e 
allegro  convito.  ^el  giorno  appresso  il  re  prese  coiuiuiato  dal  papa,  la- 
sciando seco  Agiprando  duca  di  Chiusi  suo  nipote  e tre  altri  signori,  i 
quali  l’accompagnassero  sino  alle  città  che  gli  dovean  esser  restituite: 
ed  eseguito  che  fu  quest'alto,  il  santo  punlelice  si  ricondusse  vittorioso 
a Roma,  e adunalo  il  po|iolo,  rendè  grazie  a Dio  con  una  processìon 
generale. 

Kon  essendo  la  provincia  di  Ravenna  stata  compresa  nel  Irallalo 
Ira  il  papa  e il  re  longobardo,  qucsii  faceva  di  grandi  apparecchi 
per  rendersene  padrone.  In  tale  estremo,  l’esarca  Eulichiu,  Giovanni 
arcivescovo,  le  popolazioni  di  Ravenna,  della  pentapuli,  dell'Emilia 
implorarono  per  iscritto  l'assistenza  del  ponletice  a fin  di  stornare 
quella  tempesta.  Zaccaria,  vivamente  commosso  da’  loro  spaventi, 
tentò  da  prima  di  disarmar  Liutprando  per  via  di  deputali,  aggiu- 
gnendo  donativi  e preghiere:  ma,  riuscito  indarno  questo  spedienle, 
risolvette  d’andar  in  persona  dal  re  a Pavia;  e lascialo  al  governo 
di  Roma  il  patrizio  Stefano,  corse,  a simiglianza  del  buon  pastore , 
per  porre  in  salvo  le  pericolanti  pecorelle.  Era  nel  cuor  dell'estate: 
da  Roma  a Ravenna  una  nuvola  fu  schermo  al  santo  pontcliec  con- 
tro gli  ardori  del  sole,  e da  Ravenna  a Pavia  parve  essa  nuvola  pre- 
ceduta da  squadre  armale.  Venne  egli  condotto  in  Ravenna  dall’e- 
sarca, che  gli  mosse  incontro  a diciasette  leghe  dalla  città,  segui- 
talo da  tutto  il  (Kipolo,  che  fra  le  lagrime  e i ringraziamenti  acco- 
glieva, colmandoi  di  benedizioni,  il  santo  pastore,  il  quale  avea  la- 
sciale le  sue  pecorelle  per  volare  a loro  ajuto  in  quel  periglio. 

Spedi  il  papa  da  Ravenna  due  deputati  al  re  annunziandogli  l’im- 
miuenle  suo  arrivo:  ma  questi,  fermo  a nulla  concedere,  non  volle 
tampoco  udirli.  Il  santo  padre,  non  iscoraggiato  perciò,  spregiando  il 
pericolo  etidando  in  Dio,  usci  di  Ravenna,  entrò  nel  lerriloriu  de’ 
Longobardi  e giunse  al  Pò  il  28  di  giugno.  Il  re  mandò  i suoi  grandi 
a tin  di  riceverlo  e condurlo  a Pavia;  ma,  perocché  era  la  vigilia 
tlì  san  Pietro,  il  papa  se  n’andò  alla  chiesa  del  santo  apostolo,  ch’era 
fuori  della  città,  e vi  disse  l’ora  di  nona  e la  santa  messa,  che,  a 
preghiera  dei  re,  celebrò  pure  nella  festività  susseguente.  Quivi  sa- 
lutatisi e reRciatisi  insieme,  tornarono  nella  città,  dove  il  di  appresso, 
invitalo  dal  re  a palazzo,  fu  ricevuto  culle  più  grandi  onoranze.  Il 
santo  pregollo  che  non  mandasse  altrimenti  le  sue  soldatesche  nella 
provincia  di  Ravenna  e piuttosto  gli  restituisse  le  città  che  gli  avea 
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tolte,  particolarmente  Cesena;  e il  re,  dopo  aver  lunga  pezza  resistilo, 
consenti  finalmente  a rendere  a Ravenna  tutto  l’antico  suo  territorio  e 
due  terzi  di  quel  di  Cesena,  serbando,  per  propria  securtà,  l'altra  terza 
parte  c la  città  insino  al  4 di  luglio  dell'anno  appresso,  perché  i 
suoi  ambasciadori  avesser  tempo  di  tornare  da  Costantinopoli.  Allor- 
ché il  papa  se  ne  partiva  era  dal  re  accompagnato  insino  al  Pò,  la- 
sciandogli a lato  parecchi  signori  con  ordine  di  seguirlo  a Ravenna 
e far  sgombrare  alle  guarnigioni  longobarde  le  piazze  che  restituiva 

In  tutti  questi  incontri  noi  veggianio  i popoli  d’ Italia  in  un 
co’  loro  magistrati  aver  ricorso  al  romano  ponlelice  siccome  a lor 
salvatore,  e non  inutilmente.  Egli,  solo  e senz’armi,  giugnea  disar- 
mare, colla  parola  unicamente,  i principi  e i re.  Se  avvi  maniera 
di  diventar  sovrano  legitimu  d’un  paese,  la  é questa  per  fermo.  Cosi 
almeno  sentenziano  il  criterio  e la  gratitudine  de’  popoli  salvali. 

Non  all’  Italia  soltanto  stese  Zaccaria  le  beneGche  sue  cure,  ma 
alla  Germania  eziandio,  ove  continuò  a stabilir  la  fede,  e alla  Fran- 
cia, pigliando  a ristorarvi  la  disciplina,  non  poco  alterata  per  le  in- 
vasioni de’  musulmani  e le  intestine  guerre.  L’estinto  Carlo  Martello 
avea  degni  successori  ne’  suoi  Ggli  Carlomanno  e Pipino,  prodi  en- 
trambi e tanto  più  maravigliosamente  concordi  per  esser  fratelli  e 
per  avere  stati  da  partir  fra  loro.  Carlomanno,  a cui  era  toccato  il 
regno  d’Auslrasia,  dié  sopratutto  a vedere  gran  zelo  per  la  dilata- 
zion  della  fede  c il  ristauramento  dell’  ecclesiastica  disciplina.  Insili 
dai  principj  del  suo  reggimento  chiamò  a tale  scopo  presso  di  sé 
san  Bonifacio,  il  quale  stava  faticando  nella  Germania  con  autorità 
di  vicario  della  santa  sede,  e pregollo  di  eongregare  un  sinodo  ne’ 
suoi  stati  all’  uopo  di  corregger  gli  abusi  da  oltre  sessant’  anni  in- 
trodotti nelle  chiese  della  Gallia. 

San  Bonifacio  scrisse  a tal  proposito  una  lettera  a papa  Zaccaria, 
in  cui  s’intitola  servo  de'  servi  di  Dio  e,  signiGcatagli  la  gioja  da  sé 
jirovata  per  la  sua  esaltazione  e accertatolo  della  sua  sommessione, 
io  supplica  a confermare,  con  l’aulorilà  apostolica,  l’erezione  di  tre 
nuovi  vescovadi  da  sé  instituiti  in  Allemagna;  il  primo  a Virtzborgo, 
a Buraborgo  il  secondo,  il  terzo  a Erfurt  capitale  della  Turingia,  al- 
l’iin  de’  quali  era  preposto  Burcardo,  all'altro  Villa,  all’ultimo  Ade- 
lario.  Di  Buraburgo  al  presente  non  ci  rimangon  più  che  mine. 

Venendo  poscia  all’alTar  del  concilio.  Ti  fo  sapere,  gli  dice,  che 
('arlomanno  duca  de'  Franchi  m’ha  chiamato  alla  sua  corte  e pregato 
d'adunare  ne' suoi  stati  un  concilio,  promettendo  di  procacciare  il 
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correggiluenlo  degli  abusi  e il  riprisliiiamento  delie  leggi  della  disci- 
plina che  da  circa  sessanta  o seltaul’anni  venner  poste  in  non  cale  over 
trasgredite.  Il  perchè,  s’egli  ha  vera  intenzione  di  ridurre  ad  effetto 
colai  pio  divisamenlu,  è mestieri  ch’io  sia  munito  degli  ordini  della 
tua  santa  autorità,  cioè  della  sede  apostolica.  A detta  de’  vecchi,  soii 
più  di  ollaul’anni  che  da’  Franchi  non  si  è celebralo  concilio  ne 
avuto  arcivescovo;  ed  al  presente  i più  de’  vescovadi  vengon  dati 
a laici  o a falsi  cberici,  impudichi  o usura],  i quali  non  altro  in  lor 
posto  agognano  che  le  ricchezze  della  Chiesa  per  farne  sciupio  senza 
punto  servirla. 

Dicendo  san  Bonifacio  ch’eran  corsi  oltre  oltanl'anni  da  che  non 
s’era  tenuto  concilio  in  Francia  nè  visto  arcivescovo,  intende  dire 
concilio  nazionale  e arcivescovo  il  qual  fosse  ad  un  tempo  vicario 
della  santa  sede  a Gn  che  avesse  maggiore  autorità  per  la  convo- 
cazion  d’un  concilio.  Rade  volte  ancora  avveniva  si  desse  il  nome 
d’arcivescovo  a’  semplici  metropolitani,  in  ispeziellà  se  non  insigniti 
del  pallio. 

Dovendo  io  imperlanto , continua  san  Bonifacio  , giusta  il  cenno 
tuo  e a preghiera  del  duca  Carlomanno,  accingermi  a riformare  co- 
lesti abusi,  è necessario  che  vengano  in  mio  ajutoiltuo  giudizio  e i 
canoni  della  Chiesa.  S’egli  m’avvenga,  per  esempio,  d’abballermi  tra’ 
Franchi  in  colali  che , non  ostante  abbian  passata  lor  gioventù  in 
ogni  fatta  di  stravizj  e dissolutezze,  pur  sieno  stati  promossi  al  dia- 
conato e tuttavia  si  tengano  quattro  o cinque  concubine  od  anche 
più,  senza  vergognarsi  punto  di  legger  l’Evangelio;  oppure  si  sien 
fatti  sacerdoti  e,  cosa  più  deplorabile,  abbian  ricevuta  l’ordinazione 
episcopale;  è pur  forza  ch’io  abbia  facoltà,  da  parte  tua,  a poter  ri- 
prenderli e convincerli  di  peccato  per  autorità  della  sede  apostolica. 
Avvi  eziandio  qualche  vescovo  tra  i Franchi  il  qual  vantasi,  per  dir 
vero,  di  non  esser  né  adultero  nè  impudico,  ma  pur  è dedito  al  vino, 
al  rissare , alla  caccia , e va  armato  in  guerra  e non  rifugge  dal 
versar  sangue  pagano  o cristiano  ancora.  Ora,  avendo  io  l’ onore 
d’esser  legalo  della  sede  apostolica  a por  riparo  a si  fatti  disordini, 
e’  torna  bene  che  il  parlar  costi  in  Ruma  consenta  col  parlar  che  fo 
io  qui,  e che  le  sentenze  lue  non  discordino  dalle  mie,  se  accada  che 
quinci  e quindi  si  mandili  deputali  al  tuo  tribunale. 

Di  molle  altre  bisogne  discorre  in  questa  lettera  san  Bonifacio. 
Sendo  che  Gregorio  111  aveagli  commandalo  d’ordinar  per  suo  suc- 
cessore certo  prete  da  lui  additatogli,  mette  sotl’ocebio  a Zaccaria  non 
parer  più  cosa  conveniente  lo  stare  a quella  scelta,  stante  che  il  fra- 


Digitized  by  Google 


10  LIBRO  CI^QUA^TESnl03ECU^D0  [741-755] 

teilo  di  dello  prete  aveo  ammazzalo  lo  zio  del  duca  Carlomanno,  né 
la  faceiida  ^i  era  per  anche  aeeummodala.  Il  perché  domanda  gli  »<ia 
permesiio  d’eleggere  ehi,  coH’avviso  de’  vescox  i,  reputerà  più  degno. 

Certo  signore  giunio  da  Roma  spacciava  d’avere  otteiuilo  dispensa 
a poter  isposare  la  vedova  del  proprio  zio,  non  ostante  che  avesse 
questa  preso  il  xelo.  Bonifacio  accenna  al  papa  dubitar  sé  ch'egli  ab- 
bia accordata  una  si  fatta  dispensa,  essendogli  stato  detto  in  Inghilterra 
come  si  fatte  nozze,  in  un  concilio  lenulo  a Londra  dai  discepoli  di 
san  Gregorio  magno,  fossero  state  dichiarate  al  lutto  peccaminose. 

Braci  ancora  un  avanzo  di  superstizioni  che  solean  praticarsi  il 
primo  giorno  di  gennajo.  I Franchi  egli  Alemanni  ch'aveano  viag- 
gialo a Ruma  si  credeau  lecite  cose  che  avean  veduto  costumarsi 
colà.  Coniavano  come  in  esso  giorno , vicino  alla  basilica  di  San 
Pietro,  si  menasser  danze  simili  a quelle  de’  pagani,  s’imbandissero 
carni  a bizzeffe,  c nessuno  avrebbe  prestato  al  suo  viciuu  che  che 
fosse  delia  propria  casa  nè  tuierato  se  ne  levasse  fuoco;  aver  ve- 
ilulu  donne  adorne  le  braccia  e le  cosce  di  picciole  bende  o fasce  a 
ino’  de’  pagani,  e di  tali  bende  far  mercato.  Bonifacio  prega  il  papa  a 
toglier  di  Roma  si  fatti  abusi,  acciocché  i Franchi  e gli  Alemanni  non 
abbiali  più  a giovarsene.  Per  ultimo  I’  avverte  che  non  pochi  preti 
u vescovi  tra’ Franchi,  convinti  d'adulterio  per  la  prole  nata  da  lor 
dissolutezze,  spargevau  voce,  tornati  da  Roma,  d’avere  ottenuto  li- 
cenza di  servir  all’altare,  cosa  a*  canoni  contraria.  Chiede  perciò 
schiarimenti  su  tutti  questi  punti,  e spedisce  in  dono  al  papa  una 
salvietta  a pelo  lungo  e un  po’ di  denaro,  di  cui  la  santa  sede  allor 
forse  putea  abbisognare  a cagion  de’  depredamenti  fatti  da'  Lon- 
gobardi 

Al  veder  la  dolorosa  pittura  falla  da  san  Bonifacio  delle  chiese  di 
Francia , non  si  può  che  benedire  Iddio  perché  abbia  confei'ito  a 
san  Pietro  e a’  successori  di  lui,  in  un  colla  fermezza  invincibile  nella 
fede,  un’auturilà  suprema,  la  cui  mercé  sia  ricundotto  sulla  via  del 
dovere  chiuiu|ue  se  ne  discosti.  Se  ciò  non  fosse,  i mali  delle  chiese 
e de’  popoli,  anzi  deH’umanilà  luttacpianla,  non  avrebber  riparo. 

Papa  san  Zaccaria  fe’  cortesissima  risposta  alla  lettera  di  Bonifacio, 
confermando  in  essa  rislituzione  de’  tre  nuovi  vescovadi  e permettendo 
si  celebrasse  il  concilio,  giusta  la  domanda  di  Carlomanno,  a (in  di  ri- 
metter in  vigore  le  leggi  disciplinari,  al  lutto  ormai  abolite, dice  egli,  in 
«piclle  provincie  per  la  deplorabii  trascuraggine,  già  da  si  gran  pezza 
invalsa,  di  tenere  concilj.  Laonde  assenliam  di  buon  grado,  aggiugne 
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inizi  oniiiiiamo  ^’abbiaiio  a raccorre.  Esorta  indi  san  Bonifacio  a de- 
porre  i \escovi,  preti  c diaconi  che  IroA'asse  rei  d’adulterio,  fornica- 
zione o bigamia,  d'omicidio  o qualsiasi  altro  eccesso  da’ canoni  iiiter- 
dello.  Nel  mentre  gli  nega  licenza  d'ordinare,  sendo  ancora  in  vita, 
il  proprio  successore,  gii  accorda,  siccome  favor  singolare,  la  facoltà 
di  designarlo  alla  sua  morte,  acciocché  vada  a farsi  ordinare  a Roma. 

Intorno  agli  altri  articoli  Zaccaria  risponde  non  doversi  credere 
che  il  suo  predecessore  abbia  data  facoltà  a chi  che  sia  di  sposarsi 
la  vedova  del  propria  zio,  molto  meno  quando  tal  donna  abbia  portato 
il  sacro  velo;  conciossiaché  la  sedia  apostolica  non  permetta  ciò  cheé 
in  o|iposizionc  coi  canoni  e co’ decreti  de’ padri:  onde  non  debb’egti 
prestar  fede  a cotai  preti  adulteri  i quali  spacciano  aver  dalla  santa 
sede  avuto  licenza  d’ esercitar  le  funzioni  del  lor  ministero.  Le  su- 
perstizioni poi  del  primo  di  di  gennajo  dice  essere  state  da  sé  e da' 
predecessori  suoi  per  intero  abolite.  Questa  lettera  porta  la  data  del 
4 aprile  743  *. 

Dettò  il  pontefice  ai  tempo  stesso  una  lettera  |)ei  tre  vescovi  d’Al- 
lemagna  con  che  confermare  la  fondazione  de’  lor  vescovadi.  Abbiadi 
quella  ebe  addirizzò  a san  Burcardo  vescovo  di  Virtzborgo,  la  quale 
serviva  indubitatamente  anco  per  gli  altri  due.  Proibisce  in  essa 
d'ordinar  vescovi  in  dette  chiese  salvo  che  col  consenso  di  colui  che 
fosse  allora  vicario  della  santa  sede  in  Allemagua  Spedi  il  papa 
eziandio  a Carlomanno  una  lettera,  che  più  non  abbiamo,  a fin  d’e- 
sortarlo  a dar  elTello  al  divisamenlo  che  avea  furuialu  circa  il  ri- 
pristinamento  della  disciplina. 

Non  avea  quel  principe  aspettato  queste  lettere  per  convocare  il 
concilio  delle  provincie  germaniche,  il  quale  s’adunò  per  ordine  suo 
e mercé  le  cure  di  san  Bonifacio  il  24  d'aprile  di  quell’anno  mede- 
simo, ma  il  dove  s’ignora  Gli  atti  che  ce  ne  riinanguno  vennero  dati 
fuori  a nume  di  Carlomanno,  il  quale  vi  parla  del  tenore  seguente. 

In  nume  di  nostro  .Signor  Gesù  Cristo,  io  Carlomanno,  duca  e prin- 
cipe de’  Franchi,  l’anno  della  salutifera  incarnazione  settecento  qua- 
rantadue , il  di  24  d’aprile,  per  consiglio  de’  servi  di  Dio  e de’  si- 
gnori dì  mia  corte , ho  fatto  si  raunasseru  in  concilio  i vescovi  del 
mio  regno  in  un  co’  lor  preti,  cioè  l'arcivescovo  Bonifacio,  Burcardo, 
Regenfrido,  Vintano,  Vitbaldo,  Dadano  ed  Eddune,  e gli  altri  vescovi 
cu’  lor  preti,  a fin  che  mi  facesser  copia  dei  necessarj  suggerimenti 
a rimettere  in  vigore  la  legge  di  Dio  e la  disciplina  della  Chiesa,  della 
quale  sotto  i regni  precedenti  furon  trasgrediti  gli  ordinuineuli  tulli, 
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a fin  d’impedire  che  il  popolo  crisliaiio,  scortato  da  falsi  pastori, 
non  abbia  a smarrirsi  e perire. 

.Altri  vescovi  non  si  conoscono  di  questo  concilio  da  quelli  in  fuori 
tpii  nominali,  ma  non  furono  i soli  che  v’assistessero.  San  Bonifacio 
non  avea  per  anco  sede  ferma.  San  Burcardo  era  vescovo  di  Virlz- 
borgo,  Vinlano  di  Buraborgo,  Begeufrido  di  Colonia,  san  Villibaldo 

0 Vilbaldo  d’Aichslaet,  Eddone  di  Strasborgo.  Dadano  era  verìsimil- 
mente  alcun  de’  vescovi  regionarj.  Gli  è questo  il  primo  atto  pu- 
blico  in  cui  trovìnsi  computali  gli  anni  dalla  incarnazione  di  Cristo. 
Parecchi  decreti  furon  fatti  in  quel  concilio,  divisi  in  sette  articoli  ed 
espressi  in  nome  del  pi  incipe  Carlomanno. 

Per  consiglio,  die’egli,  de’  prelati  e signori  de’  nostri  stati,  abbiam 
posto  de’  vescovi  nelle  città  e messo  loro  per  capo  l’arcivescovo  Boni- 
facio, invialo  di  san  Pietro.  Questo  concilio  abbiam  ingiunto  si  debba 
tenere  ugni  anno,  e abbiam  restituito  alle  chiese  il  denaro  stato  lor 
tolto.  Si  restituiranno  alle  chiese  i beni  ad  esse  sottratti.  I sacerdoti  e 

1 cherici  di.ssoluti  non  godranno  di  questi  beni,  all’opposto  saranno 
degradali  e posti  in  penitenza.  I cherici  non  porteranno  anni,  non 
combatteranno  e non  andranno  alla  guerra  fuor  quelli  eletti  a cele- 
brarvi la  messa  e a portarvi  le  reliquie, cioè  uno  o due  vescovi,  che 
il  |)rincipe  potrà  condurre  co’  lor  cappellani  e sacerdoti.  Ogni  com- 
inandanlc  potrà  condur  seco  un  sacerdote  per  giudicar  coloro  che  con- 
fesseranno i proprj  peccati,  per  assegnar  loro  la  penitenza.  Noi  proi- 
biamo ancora  a lutti  i servi  di  Dio  cioè  a’ cherici,  di  andare  a caccia, 
0 scorrere  i boschi  con  cani,  o tenere  sparvieri  o falconi.  Ciascun  sa- 
cerdote sarà  soggetto  al  vescovo  o diocesano,  e ogni  anno,  di  quaresi- 
ma, gli  renderà  conto  della  sua  fede  e del  suo  ministero,  del  battesimo, 
delle  orazioni,  della  messa.  E quando  il  vescovo,  secondo  i canoni, 
visiterà  la  sua  diocesi  per  confermare  il  popolo,  il  sacerdote  sarà  sem- 
pre disposto  a riceverlo  col  popolo  raccolto.  Il  giovedì  santo  riceverà 
dal  vescovo  il  nuovo  crisma,  ossia  gli  ulj  santi.  1 vescovi  e i sa- 
cerdoti sconosciuti,  da  qualunque  parte  essi  vengano,  non  saranno 
ammessi  al  ministero  se  non  se  prima  approvati  dal  vescovo  nel 
suo  sinodo.  Ogni  vescovo,  col  soccorso  del  conte,  avrà  cura  di  pre- 
servare il  popolo  di  Dio  da  tutte  le  pagane  superstizioni,  augurj, 
incantesimi,  vittime  che  sì  sagrificano  vicino  alle  chiese,  giusta  le 
cerimonie  pagane  sotto  il  nome  di  martiri  e di  confessori,  i fuochi 
sacrileghi  chiamati  nodifir  ' e tutte  le  cerimonie  consimili.  Le  per- 
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sone  consacrale  a Dio.  cbe  da  questo  giorno  in  poi  cadessero  in  for- 
nicazione, saranno  messe  in  prigione  per  far  penitenza  a pane  ed 
acqua.  Se  sarà  un  sacerdote,  vi  dimorerà  due  anni  dopo  essere  stalo 
flagellato  sino  a sangue,  e potrà  il  vescovo  aumentare  la  pena.  Se 
è un  cberico  od  un  monaco,  dopo  flagellalo  tre  volte,  starà  un  anno 
in  prigione;  e lo  stesso  si  farà  alle  religiose  velate,  a cui  saranno  ezian- 
dio rasi  i capelli.  (Non  era  dunque  costume  di  radere  le  religiose  allor- 
ebè  prendean  l’abito.)  I sacerdoti  e i diaconi  non  porteranno  mantello 
simile  a quello  de’ laici,  ma  si  pianeto  come  i servi  di  Dio,  e non 
terran  seco  donne  in  casa.  I monaci  e le  religiose  osserveranno  ne’ 
monasteri  e negli  ospitali  la  regola  di  san  Benedetto.  Tali  sono  gli 
ordinamenti  del  concilio  germanico  tenuto  l’anno  742  * da  san  Bo- 
nifacio , primo  de'  cinque  da  lui  celebrati  durante  la  sua  legazione. 

L’anno  seguente  Carlomanno  fece  raccorne  un  altro  col  4 di  marzo, 
a Lestines,  casa  reale  della  diocesi  di  Cambrai,  assistendovi  i ve- 
scovi , ì conti  e gli  altri  officiali  d'Austrasia,  preside  san  Bonifacio 
qual  vicario  della  saula  sede.  Si  apersero  le  sessioni  colla  lettura  de’ 
canoni  del  concilio  germanico  da  noi  teste  riferiti,  i quali  vennero 
a volo  unanime  approvali,  promessane  in  pari  tempo  da  lutti  l'os- 
servanza. Gli  abbati  si  obligarono  a ricever  la  regola  di  san  Bene- 
detto, e i vescovi,  preti  e diaconi  diedero  parola  di  menar  vita  con- 
forme a’ canoni.  Furono  in  appresso  stesi  alcuni  particolari  decreti 
cbe  si  promulgarono  a nome  di  Carlomanno  ne’  seguenti  termini  : 

A fin  di  sopperire  alle  spese  delie  guerre  che  siam  costretti  di  fare, 
abbiaui  determiuato , giusta  il  parere  de’  servi  di  Dio  e del  popolo 
cristiano,  di  ritenere  per  alcun  tempo  a censo  una  porzione  de’beni 
della  Chiesa  pel  mantenimento  del  nostro  esercito,  a condizione  che 
dalle  singole  famiglie  di  schiavi  o coloni  paghisi  ciascun  anno  per 
livello  alla  chiesa  o al  monastero  un  soldo  o dodici  denari  e che 
tali  beni  abbiano  a ritornare  alla  Chiesa  dopo  la  morte  di  colui  al 
quale  saranuo  stali  in  tal  maniera  affidali,  salvo  che  il  principe  non 
trovisi  da  necessità  costretto  dargli  a un  altro  co' medesimi  palli; 
volendosi  perù  che  s’abbia  sempre  riguardo  a far  che  alla  chiesa  o al 
monastero  non  venga  mai  meno  l’occorrente,  che  in  tal  caso  si  dovran 
restituir  loro  i beni  in  quel  modo  alienali.  Serve  questo  canone  so- 
pralutto a far  ragione  delle  conseguenze  de’  politici  rivolgimenti. 

Ordiniamo  parimente,  in  conformità  a’  canoni,  che  i vescovi  sicii 
solleciti  d’impedire  e riparare  gli  adulterj  e i malrimonj  incestuosi. 
Proibiamo  di  consegnare  a'  pagani  gli  schiavi  cristiani.  Abbiamo  inai- 
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Ire  rinovalo  il  decreto  di  nostro  padre,  che  chiunque  si  lasci  andare 
ad  alcuna  superslizion  gentilesca  abbia  a pagare  quindici  soldi  d'a- 
menda  *.  Da  ciò  veniamo  a sapere  che  Carlo  Martello  avea  fatto  una 
legge  conira  le  superstizioni. 

Bonifacio  spedi  al  papa  una  relazione  di  quanto  era  avvenuto  in 
qiie’ coucilj.  Il  papa,  lietissimo  di  que’ felici  primordj  di  riforma, 
scrisse  una  lettera  indirilta  a tutti  i vescovi,  preti  e diaconi,  ab- 
bali,  duchi  e conti,  per  quanto  stendeansi  le  Gallie  e l’altrc  provin- 
cie  a’  Franchi  soggette , nella  quale  si  rallegra  delle  buone  disposi- 
zioni da  essi  mostrate  per  la  riforma  del  clero.  Insin  qui,  dice  loro, 
aveste  tra  voi,  in  castigo  de’ vostri  peccati,  falsi  e tristi  sacerdoti. 
Qual  maraviglia  che  le  nazioni  pagane  abbian  prevalso  contro  di 
voi,  non  dilTerenziandosi  punto  da*  laici  i ministri  del  Signore  ? Non 
è a questi  permesso  d’ andare  alla  guerra  : perocché  come  sperar 
di  vincere  quando  i sacerdoti  con  quelle  stesse  mani  sacrileghe  onde 
offrono  i sacri  misteri  e dispensano  il  corpo  del  Signore  non  rifug- 
gono dai  versare  il  sangue  de’  cristiani,  a cui  avrebber  dovuto  am- 
ministrare il  pane  celeste,  ed  il  sangue  de’  pagani,  a’ quali  era  lor 
debito  annunziar  Gesù  Cristo?  Ma  se,  per  opposito,  il  clero  del  vo- 
stro regno  si  renda  commendevole  per  casta  c regolala  vita,  come 
è da’  oanoni  prescritto,  nessuna  nazione  potrà  starvi  a fronte.  Con* 
chiude  il  papa  raccommandando  ai  Franchi  di  celebrare  ogni  anno 
un  sinodo  per  metter  riparo  agli  abusi  ed  errori  che  potrebbero  of- 
fuscare la  santità  della  Chiesa  o scinderne  l'unità 

Le  guerre  che  toglievano  a Carlomanno  e a Pipino  di  fare  che 
venisser  renduti  alle  chiese  i beni  alienali  furono  quelle  ueH’Aquila- 
nia  e nell’Allemagna  guerreggiale.  Unaldo,  duca  d’Aquitania  , dopo 
la  morte  di  Cario  Martello,  levò  lo  stendardo  della  ribellione  e tentò 
rendersi  independente  da’  principi  de’  Franchi  a quel  modo  che  avea 
presunto  d’essqre  il  padre  suo.  Ma  i due  principi  franchi,  entrali  con 
poderoso  esercito  negli  stati  di  lui,  si  recarono  in  mano  Loebes  città 
fortificala  e posero  a ruba  l’Aquitania,  il  che  costrinse  tra  breve  il 
ribelle  a sottomettersi.  E’  fu  durante  questa  spedizione  che  i due 
fratelli  Carlomanno  e Pipino  divisero  amichevolmente  i loro  dominj 
in  un  luogo  detto  la  Vecchia  Poilieri. 

Tornato  ch’ebbero  al  dovere  il  duca  d'Aquilania,  mossero  contro 
Teobaldo  e Odilone,  duchi  l’uno  di  Germania,  l’allro  di  Baviera,  che 
tentavano  essi  pure  di  sottrarsi  alla  dominazione  de’  Frauobi.  Erano  i 
due  eserciti  in  procinto  di  venire  alle  mani,  quando  un  prete,  Sergio  di 
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nome,  spedito  già  ad  Odilone  da  papa  Zaccaria,  si  presentò  ai  principi 
de’ Franchi  dicendo  coni’ei  v enisse  da  parte  della  santa  sede  a ingiu- 
gner  loro  si  rimanessero  dal  dar  la  battaglia  e uscissero  dalle  terre 
della  Baviera.  Se  non  che.  avvistisi  quegli  di  leggieri  esser  questo  non 
altro  che  un  artifizio  d'Odilone,  e risposto  a Sergio  nè  da  san  Pie- 
tro nè  dal  signore  apostolico  essere  stato  a lui  commesso  quell' in- 
carico, diedero  la  battaglia,  che  fu  a loro  vantaggio.  Sergio,  fatto 
prigioniero  insiem  con  un  vescovo  per  nome  Gonzabaldo,  fu  con- 
dotlu  dinanzi  a Pipino,  il  quale  gli  disse  pacatamente:  Signor  Ser- 
gio, or  ben  si  pare  che  tu  non  sci  altrimenti  il  messo  di  san  Pietro 
0 adempi  molto  male  l’iucurico  che  li  fu  imposto.  Tu  ci  venivi  di- 
cendo che  il  signore  apostolico,  pur  l'autorità  di  san  Pietro,  s’oppo- 
neva alla  giustizia  che  noi  volevam  farci  sulla  Baviera.  Or  se  san  Pie- 
tro avesse  conosciuto  che  la  giustizia  non  stava  altrimenti  dal  canto 
nostro,  per  fermo  non  ci  avrebbe  oggi  dato  aita.  Questa  proteziotie 
del  principe  degli  apostoli  e questo  giudizio  di  Dio,  da  noi  senza  esi- 
tanza incontralo,  ti  denno  tórre  ogni  dubio  sul  diritto  che  ha  sopra 
la  Baviera  e i suoi  popoli  l'impero  de’ Franchi  *. 

Come  Unaldo  ducji  d’Aquitania  vide  Carlomanno  e Pipino  occupati 
nella  Germania,  tornò  a ribellarsi  e gitlossi  sul  territorio  de’  Fran- 
chi, menando  il  guasto  in  ogni  parte  e inoltrandosi  sino  a Chartres, 
che  prese  e incendiò  in  un  colia  catedrale  dedicata  alla  santissima 
Vergine.  Ma  l’anno  appresso  744  fu  costretto  ricever  la  legge  da’ 
principi  de’ Franchi;  e perché  non  si  poteva  contar  più  sui  giura- 
menti suoi,  venne  obligalo  dar  ostaggio  a guarentigia  di  sua  fedeltà 
per  l’avvenire.  Non  potendo  egli  più  pigliarsi  gabbo  de’  Franchi,  ri- 
volse la  perfìdia  e crudeltà  sua  contro  i proprj  congiunti , e chia- 
mato presso  di  sé  il  fratello  Altone,  di  cui  era  un  colai  poco  scon- 
tento, gli  fe’  schiacciar  gli  occhi.  Ma  indi  a poco  gii  prese  tanto  or- 
rore di  questa  sceleraggine  e dell’altra  d’aver  bruciato  la  chiesa  di 
Nostra  Signora  di  Chartres  che  rinunziò  in  breve  ad  ogni  mondana 
grandezza  e,  lasciati  i proprj  stati  al  figlio  Vaifario,  abbracciò  la  vita 
religiosa  nel  monastero  dell’isola  di  Rhé. 

Lo  strepilo  delle  vittorie  non  faceva  già  dimenticare  a Pipino  le 
bisogne  della  religione.  L’anno  744,  al  2 di  marzo,  fece  egli  raccorre 
un  concilio  a Soissons,  al  quale  iniervennero  ventitré  vescovi,  pre- 
sieduti da  san  Bonifacio;  e i canoni  statuiti  in  esso  concilio  vennero 
immantinente,  per  autorità  di  Pipino,  promulgali.  Sun  essi  una  ri- 
novazione di  quei  di  Leslioes  e del  concilio  germanico,  e contengono 
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alcuni  altri  ordinamenti  esposti  in  dieci  articoli.  Vi  si  decreta  : sieri 
lironuilgati  per  (jiianlo  si  stende  il  regno  la  fede  nieena  c gli  anti- 
chi canoni  de’concilj,a  fin  di  rimettere  in  vigore  la  disciplina;  i ve- 
scovi badino  che  non  si  venda  con  misure  false;  i trasgressori  de’ 
canoni  saran  giudicali  dal  principe  o da'  vescovi  o dai  conti  e sot- 
tostaranno a un’ammenda  secondo  la  propria  condizione;  la  moglie 
non  abbia  a passare  a seconde  nozze  vivente  il  proprio  marito,  ne 
questi  quando  quella  ancor  vive. 

Aveva  san  Bonifacio  trovato  nelle  Gallic  due  inqKistori,  Adalberto 
e Clemente,  che  si  dicean  vescovi  e sediicevano  il  popolo  con  una 
fìnta  divozione,  della  quale  si  giovavano  per  eelare  la  vituperosa  lor 
vita.  Il  primo  fu  condannalo  siccome  eretico  nel  concilio  di  Soissons, 
ordinandovisi  anco  fosser  bruciale  le  picciole  croci  che  quel  sedut- 
tore aveva  erette  in  varj  luoghi  per  tirarvi  la  gente.  Di  Clemente 
non  si  fa  menzione  negli  atti;  ma  si  sa  nondimanco  essere  stalo 
costui,  per  opera  di  san  Bonifacio  e d’ordine  de’  principi  de’  Franchi, 
chiuso  in  carcere  con  Adalberto. 

Tra’ canoni  del  concilio  di  Soissons  quel  che  più  merita  d’ esser 
notalo  è il  terzo.  Per  consiglio  de’  vescovi  e de’  signori , dicesi  in 
esso,  abbiadi  fatto  ordinare  nelle  città  vescovi  Icgilimi  e posto  so- 
I>ra  loro  gli  arcivescovi  Abele  ed  .Ardoberto,  a fin  che  i vescovi  e il 
popolo  nelle  necessità  della  Chiesa  ricorrano  al  loro  giudizio,  i mo- 
naci e le  religiose  osservino  la  propria  regola,  ed  essi  arcive- 
scovi procaccino  di  far  che  sien  loro  restituiti  i beni  alienati  insino 
alla  concorrenza  del  necessario  pel  loro  mantenimento;  per  ultimo, 
gli  abbati  non  vadano  più  alla  guerra,  ma  vi  mandino  soltanto  la 
loro  gente  *. 

.A  far  le  nomine  de’  vescovi  procacciossi  Pipino  la  facoltà  dal  papa 
e gliene  scrisse  dal  concilio.  Ciò  sappiamo  da  una  lettera  di  Lupo  di 
Ferriéres,  il  quale  scriveva  nel  secolo  appresso  ad  Amolone  arcive- 
scovo lioncse:  Il  re  m’ha  imposto  di  farti  osservare  non  esser  già 
cosa  nuova  l’ eleggere  ch’egli  fa  persone  del  suo  palazzo,  in  ispe- 
zieltà  per  occupare  le  sedi  principali;  perocché  Pipino,  da  cui  di- 
scende il  re  nostro  per  parte  di  Carlomanno,  avendo  esposti  i biso- 
gni di  questo  regno  al  papa  in  un  concilio  a cui  era  preside  il  santo 
martire  Bonifacio,  il  papa  consenti  riparasse  a que*  disordini  ponendo 
in  su  le  sedi  de’  vescovi  morti  quei  che  giudicasse  più  degni  *. 

Volendo  san  Bonifacio  conciliare  maggior  autorità  ai  nuovi  me- 
tropolitani, avea  scritto  al  pontefice  prima  del  concilio  di  Soissons 

' I.abbc,  Ioni  VI,  lug.  isjj.  — n Lnp.  Ferrar.,  Epiit.  LXXXI. 
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per  chiedergli  (re  pallj,  un  per  Grimone  di  Roano,  l’altro  per  Abele 
di  Reiiiis,  il  lerxo  per  Ardoiierlo  di  Sens.  Il  papa  glieli  mandò;  ma 
rimase  meraviglialo  non  poco  al  ricevere  una  seconda  lettera  di 
Bonifacio  nella  quale  pel  solo  Grimone  addimandava  il  pallio.  £vvi 
ragion  di  credere  olle  le  fazioni  de’  grandi,  che  s'aveaii  usurpato  i 
beni  delle  chiese  di  Reims  e di  Sens,  si  fossero  attraversate  alla  eie- 
zion  d’ Abele  cd  Ardoberlo,  e che  l’anior  della  pace  e la  tema  d'un 
inui  più  grave  iiidiicesSer  Rqnifacio  a desistere  dalla  dimanda. 

II  governo  de’  Franchi  trovavasi  a un’epoca  di  transizione.  L’an- 
tiea  dinaslia,  discendente  da  Clodoveo,  era  al  tutto  venula  meno;  la 
nuova,  che  preparavasi  nella  discendenza  di  Carlo  Martello,  non  era 
per  anco  fatta  ben  salda,  perocché  trovavasi  avversala.  Carloiuanno 
governava  con  piò  independenza,  sotto  il  titolo  di  principe  o duca  de’ 
Franchi,  l’Aiistrasia  o Francia  orientale  toccatagli  in  eredità.  .Ma  nella 
Keustria,  nella  Borgogna  e nello  Provenza,  Pipino,  per  gradire  a co- 
loro che  aveva  a reggere,  avvisassi  di  offerir  loro,  l’anno  742,  un  re 
di  nome  nella  persona  di  Childerico  IH,  di  cui  s’ignora  l’età  e I’  o- 
rigine,  e che  i più  de’  cronichisli  ricordali  soltanto  allorché  venne  de- 
posto. Pipino  assunse  il  titolo  di  prefetto  del  palazzo,  ch'io  non  su 
sia  stalo  preso  dal  fratello  suo.  Gli  atti  del  concilio  di  Soissons  por- 
lan  la  data  del  secondo  anno  del  re  Childerico.  Ben  si  scorge  come, 
in  si  fatta  coiidision  di  cose , Pipino  non  abbia  avuto  autorità  che 
bastasse  a cessar  d' un  tratto  le  usurpazioni  tutte  de’  bimi  ecclesia- 
stici e delle  chiese  medesime. 

Non  avendo  gli  eserciti  stipendio  assicurato  sul  publico  tesoro, 
la  gran  facenda  era  di  mantenerli,  ma  sopratutlo  di  ricompensare 
i cupi:  tentazione  gagliarda  la  era  questa  di  pigliarsi , almen  tem- 
poraneamente, alcuni  beni  della  Chiesa.  Nelle  guerre  coatra  i Sa- 
raceni ci  aveva , a farlo , una  sembianza  di  giustizia.  Seiidu  cotali 
beni  in  parte  destinali  a riscattare  i prigionieri,  pareva  giusto  se 
II’  avesse  a impiegar  una  porzione  a preservare  dalla  cattività  la 
nazione  intera.  L’ordine  naturale  avrebbe  richiesto  che  il  capo- 
delio  stalo  si  accordasse  col  capo  della  Chiesa  a fin  di  evitare , 
quanto  fosse  possibile , le  ingiustizie  ed  usurpazioni  privale.  Forse 
Carlo  Martello  i’avea  fatto,  come  il  veggium  fare  da’  suoi  due  fi- 
gliuoli. .Ma  in  mezzo  alle  intestine  rivolte  e alle  invasioni  stra- 
niere non  polea  fare  Che  non  si  comiiiellesseru  di  molli  spoglia- 
menti,  i quali  poi  riusciva  assai  difficile  il  riparare.  Il  perché  i 
beni  della  chiesa  di  Reims  furono,  pel  corso  di  quaranl’anni,  usur- 
pali da  Milone  già  vescovo  di  Trévcs,  quantunque  insignito  dellq 
Tom  XI.  . 2 
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sola  tonsura  clericale:  i beni  della  chiusa  d’Auxerre  eran  |>osseduU 
da  signori  bavari,  i quali  aveanli  ricevuti  in  guiderdone  de'  prestali 
servigi  : e la  medesima  sorte  corsero  que’  delle  chiese  di  Vienna  e 
di  Lione.  Il  vescovo  della  prima,  Villicario , a cui  san  Gregorio  HI 
avea  spedilo  il  pallio  , fu  si  faltamenle  afflitlo  dal  vedere  per  tal 
guisa  spogliala  da’  laici  la  propria  chiesa  che  lasciò  la  sua  sede  per 
ritrarsi  nel  monastero  di  San  Maurizio  d'Agaono.  E Vienna  e Lione 
rimasero  degli  anni  assai  prive  di  vestivo 
Intanto  che  san  Bonifacio  travagliavasi  |>er  tal  maniera  a sanare 
i mali  delle  chiese  delia  Gallia , fondava  pur  una  scuola  di  dotti  e 
santi  nomini  in  seno  alle  più  dense  foreste  della  Germania,  nel 
modo  che  siam  per  narrare.  Posciachè  ebbe  seminalo  l’Evangelio 
nella  Baviera,  i nobili  del  paese  faceano  a gara  iieiraftidargli  lor  fi- 
gliuoli acciocché  li  educasse  al  servizio  dei  Signore.  Tra  que’ giovinetti 
trovavasi  Sturmio  o Slurmione.  Era  Slurmio  nato  in  Baviera  di  nobili 
parenti  e cristiani,  i quali  pregarono  san  Bonifacio  di  prendersi  cura 
di  Ini , come  fecero  molti  altri , che  gli  oflerirono  i loro  figliuoli. 
Avendolo  il  santo  vesco\  o condotto  in  Assia , lo  pose  nel  mona- 
stero di  Frisler,  sotto  la  guida  di  san  Vigberto,  clic  attese  accura- 
tamente ad  istruirlo,  imparò  il  giovinetto  a memoria  i salmi , e 
leggea  con  assiduità  la  santa  Scrittura,  cercandone  i sensi  spirituali. 
Era  di  purissima  vita  e caro  a tutti  ed  amabile  per  l’umiltà  e carità 
sua.  Fu  ordinalo  sacerdote  col  consenso  di  tutta  la  comnimiità  e co- 
minciò a predicare  al  popolo  circon vieino  ed  a fare  miracoli,  risa- 
nando infermi,  liberando  ossessi.  Dopo  avere  esercitate  per  tre  anni 
incirca  le  funzioni  sacerdotali,  fu  inspirato  a ritirarsi  nel  deserto,  e 
comnmnicò  questo  suo  pensiero  a san  Bonifacio,  che  lo  approvò  come 
vegnente  dal  cielo.  Gli  diede  impertanto  due  compagni,  li  ammaestrò 
con  grande  attenzione  e li  benedisse  dicendo  loro  : — Andate  nella  fo- 
resta Bocona,  (cosi  chiamala  per  li  suoi  faggi)  e cercatevi  uu  luogo 
adatto  a’ servi  di  Dio.  — 

- Entrati  elio  furono  in  que’ selvaggi  luoghi,  non  altro  .vedevano 
che  cielo  é terra  ricoperta  di  grandi  alberi.  A capo  di  tre  giorni  arri- 
varono a Hirsfeld,  e stimarono  esser  quello  il  luogo  destinato  loro  da 
Dio.  Fabbricate  perciò  alcune  picciole.  capanne  coperte  di  cortecce 
d’alberi,  vi  dimorarono  iungameule,  applicandosi  a’ digiuni,  alle 
vigilie  ed  orazioni.  Questo  fu  il  cominciamento  del  monastero  d’Hirs- 
feld  l’anno  736.  Qualche  tempo  dappoi  andò  santo  Slurmio  a ritrovare 
san  Bonifacio,  e gli  descrisse  la  sua  nuova  dimora.  — lo  temo,  gli 
« /lìti,  dt  l'égl.  OQll.,  Ilb.  XI. 
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tiisse  il  santo,  che  voi  non  siale  in  luogo  sicuro,  perdté  voi  sapele 
(|uaiilu  vicini  vi  sieno  i Sassoni,  genie  molto  feroce.  Cercate  mi  luogo 
più  lonlano.  — Santo  Slurmio,  tornato  al  suo  deserto,  prese  seco 
due  compagni  con  un  battello  per  salire  il  fiume  Fulda  ; ma,  dopo 
Ire  giorni  di  cammino,  non  trovando  cosa  che  gli  piacesse,  ritornò 
a Hii'sfeld.  Avendo  san  Bonifacio  mandalo  a chiamarlo , venne  da 
lui  e gli  rese  conto  di  questo  viaggio;  ma  il  santo  vescovo  gli  or- 
dinò continuasse  a cercare,  assecuraudolo  che  Dio  aveva  apparec- 
chiato in  quel  deserto  un’abilaziune  per  li  suoi  servi.  Sturmio  parli 
solo,  montò  sopra  un  asino  cantando  i salmi  ed  orando  continua- 
mente: si  fermava  dov’era  còllo  dalla  notte;  ma  per  timore  che  le  fiere 
non  gli  divorassero  la  cavalcatura,  tagliava  delle  legne  e rinchiu- 
deala  quasi  entro  una  siepe.  Egli  poi,  dopo  fattosi  al  fronte  il  segno 
della  croce,  gellavasi  a dormire  tranquillamente.  Un  giorno  essendo 
in  sulla  strada  maestra  di  Magonza,  s’ abbatte  a una  gran  molti- 
tudine di  Schiavoni  che  si  bagnavano  nel  Fulda.  Eran  questi  iin 
popolo  venuto  dal  nord  che  da  più  di  un  secolo  devastava  l’impeni 
e s’inoltrava  nella  Germania.  Si  risero  essi  dei  santo  nonio,  ma  non 
gli  fecero  verun  male.  Finalmente  ritrovò  un  luogo  come  appunto 
lo  desiderava  da  si  lungo  tempo,  e avendolo  esaminato  ed  osservalo 
con  grande  attenzione,  ne  portò  la  notizia  a san  Bonifacio,  il  quale  sa- 
lando che  quel  luogo  apparteneva  al  principe  Carlomaiuio,  glielo  do- 
luaudò  per  fondarvi  un  monastero;  cosa  che  oiuno,  soggiunge  egli,  lu 
.ancora  intrapreso  a fare  nella  parte  orientale  del  vostro  impero. Carlo- 
inanno  volentieri  gliel  cuncedelle  coiresteosione  di  quattromila  passi 
tutto  all’  intorno,  e ne  lece  siendere  una  teucra  iti  donazione,  llac- 
eolse  ancora  tulli  i nubili  del  paese  e persuase  loro  di  donai'e  quel 
che  aveano  nel  luogo  destinata  al  monastero. 

Santo  Slurmio  nc  cominciò  dunque  con  selle  altri  inonaei  lo  stabili- 
mento nel  nono  anno  dopo  la  fondazione  d’Hirsfeld,  cioè  nel  744,  il 
dodicesimo  giorno  del  primo  mese  o di  marzo.  A capo  di  due  mesi 
vi  andò  san  Bonifacio  medesimo  con  una  quantità  di  lavoratori,  che 
aiutarono  i monaci  ad  arare  il  luogo  e a fabricare  la  chiesa  ; im- 
perocché lavoravano  con  le  proiirie  mani  e si  servivano  da  sé  me- 
desimi. Il  santo  ritiravasi  per  orare  sopra  un  vicin  monte,  che  per 
tal  motivo  chiamavasi  monte  del  vescovo.  Ritornò  egli  nel  seguente 
anno,  diede  a’  uumaci  multe  istruzioni  intorno  al  modo  di  vivere,  e 
fece  che  consentissero  di  non  far  uso  nè  di  vino  nè  di  qualsisia  be- 
vanda gagliarda,  ma  solamente  di  mia  leggiera  cervogia.  Diede  loro 
per  abbate  santo  Slurmio;  c seguitò  i>er  iiiianto  potè  a visitarli  ogni 
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anno.  Il  monastero  prese  il  nome  dalla  Fulda,  fiume  sopra  cui  era 
fabriealo. 

Segui  vasi  in  csso  la  regola  di  san  BenedeMo;  e per  meglio  osser- 
varla, vennero  i monaci  nella  risuinziune  di  mandare  ai  monasteri  ' 
maggiori  ad  apprender  le  loro  pratiche.  San  Bonifacio  commise  questo 
incarico  a santo  Sturmio,  il  quale  si  parli  con  due  frati  neH’anno 
quarto  della  fondazione  del  monastero,  cioè  nel  747,  andò  a Roma, 
visitò  tutti  i monasteri  d'Italia,  Ira  gli  altri  monte  Cassino,  e spese 
un  anno  intero  in  questo  viaggio.  .Al  suo  ritorno  formò  la  commu- 
nilà  di  Fulda,  a norma  di  quello  clic  aveva  imparalo  delle  più  per- 
fette osservanze.  Il  monastero  creseea  di  giorno  in  giorno;  molti  vi 
si  ascrissero  co' loro  averi,  e la  riputazione  di  esso  dislendeasi  da 
ogni  |>arle  a’  lontani  monasteri.  Santo  Sturmio  ebbe  la  consolazione 
di  vedervi  circa  quattrocento  monaci,  senza  computare  i novizj  ed 
altre  persone  di  minor  conto  in  grandissimo  numero.  Il  monastero 
di  Fulda , come  lutti  gii  altri  fondali  da  san  Bonifacio,  era  ad  un 
tempo  una  scuoia  di  lettere  e scienze,  da  cui  vedremo  uscire  non 
pochi  uomini  per  santità  e dottrina  insigni  *. 

A compier  I'  opera  intrapresa  e assecurar  sempre  più  la  conver- 
sione della  Germania,  vi  fondava  san  Bonifacio  pur  monasteri  di  ver- 
gini, ajiitato  in  ciò  principalmente  da  quella  buona  religiosa  sua  pa- 
rente Liubgula,  delta  più  communemente  Lioba  ^ che  gli  ebbe  scritto 
d’Inghilterra  la  bella  lettera  più  addietro  da  noi  riferita.  Santa  Lioba 
fu,  sin  dalla  sua  prima  giovinezza,  consacrata  a Dio  e messa  nel  mo- 
nastero di  Winburn  sotto  la  guida  della  badessa  Tetta,  sorella  a un 
re  d’Ingbilierra,  dove  attendeva  a’ manuali  lavori  e più  alla  lettura; 
onde  si  fece  santa  e dotta  ad  un  tempo.  Avendola  san  Bonifacio 
chiesta  per  suo  conforto  ed  ajutu , a gran  pena  la  badessa  s’ in- 
dusse a privarsene.  Giunta  che  fu  in  Germania,  il  santo  fermò  di 
giovarsene  per  formarvi  delle  religiose , come  si  valeva  di  Stormo 
pei  cenobiti.  Fabricò  adunque  per  essa  un  monastero  nel  luogo  ap- 
pellalo Bischofsheiin,  come  chi  dicesse  Citlà-del-vescovo,  di  cui  una 
città  della  dieresi  di  Magonza  serba  tuttora  il  nome,  sendo  il  mona- 
stero distrutto.  Quivi  formossi  una  gran  communità  religiosa,  d'onde 
furoii  |xii  tratte  badesse  per  altri  monasteri  non  pochi. 

Santa  Lioba  era  quivi  modello  di  tulle  le  virlù,  ed  olireciò  un 
prodigio  di  sapere.  Ammaestrala  insin  dalia  fanciullezza  nella  gram- 
matica , nella  poelica  e nell'  altre  arti  liberali , veniva  facendo  più 

* /tct.  tened.,  sec.  Ili,  pari.  II.  — S In  leUesco  nnlico  il  priiiin  nnmv  vuoila  dmala 
da  Dio  0,  dircblM!9i  In  greco,  FUo<eoj  il  «ecoiido  Amata,  grecamente  Filomena. 
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ricco  il  tesoro  di  sua  dottrina  mercé  di  non  interrotti  stndj  e letture. 
I libri  si  del  vecchio  e si  del  nuovo  Tesluinenlu  leggeva  con  atten- 
zione e scolpivaseiie  le  massime  nella  memoria,  e v’  aggiugneva  i 
delti  de'  santi  padri,  i decreti  de’  canoni  e il  diritto  di  tutto  quanto 
l’ordine  ecclesiastico.  .Moslravasi  nondimaiuo  discreta  in  ogni  cosa. 
Condossiaché  la  regola  di  san  Benedetto  permetta,  nella  stale,  di 
meriggiare  ossìa  di  pigliare  un  po’  di  riposo  al  dopo  pranzo,  piglia- 
vaselo  aneli’  ella  e volea  che  cosi  facessero  le  sue  suore , dicendo 
dalla  privazion  del  sonno  togliersi  principalmente  l'amore  alla  let- 
tura. iMa,  sia  ch’ella  dormisse  la  notte  o dopo  desinato,  non  iutrala- 
sciava  mai  di  farsi  leggere  la  sacra  Scrittura:  pel  quale  ufficio  te- 
nevasi  vicine  al  letto  alcune  giovinette  che  il  facessero  u muta.  E, 
cosa  mirabile,  accadendo  qualche  omissione,  l'appuntava  cosi  bell’e 
addormentata;  onde  polca  dire,  siccome  già  la  sposa  de’ Cantici  : 

10  dormo  $ì,  ma  il  mio  cuore  è desio.  Quantunque  per  autorità, 
virtù  e saliere  fosse  la  prima  tra  le  suore,  pur  teneasi  l’ultima  di 
tutte.  Esercitava  con  particolar  cura  l’ospitalità,  lavava  culle  pro- 
prie mani  i piedi  a chi  che  fosse  e servivaio  a mensa  così  digiuna. 
Ma  al  demonio  si  fe’  grave  lo  splendore  di  tante  virtù.  Una  scia- 
gurata donna,  curva  per  inalai lia,  die  slava  coricata  alla  porta  del 
monastero  e vivea  di  quel  che  le  veniva  dato  dalla  tavola  della  ba- 
<lessa,  avendo  avuto  un  figliuolo  per  un  suo  fallo,  lo  gittò  di  not- 
tetempo nel  fiume  che  passava  vicino  al  monastero.  Un’altra  donna, 
che  andava  la  mattina  a trarre  acqua,  ritrovò  quel  fanciullo  morto, 
e riempi  di  sehiamiix/.t  il  villaggio , dicendo  che  ipielle  religiose 
battezzavano  a quel  mudo  i loro  figliuoli  e infettavano  l’acqua 
del  fiume.  Si  raccolse  lutto  il  popolo  pieno  d’ indignazione;  e la 
badessa  fece  tosto  ritornare  una  religiosa  ch’era  uscita  per  sua  com- 
missione, la  quale  protestò  in  faccia  Dio  la  sua  innocenza,  pregandolo 
di  far  conoscere  la  colpevole  La  badessa  raunò  le  religiose  aell’ora- 
torio  e fece  lor  recital  e il  salterio  in  piedi  con  le  braccia  distese 
in  croce  e poi  andare  in  processione  intorno  al  monastero  tre  volte 

11  giorno,  a terza,  a sesta  e a nona.  La  terza  volta  Lioba,  presente 
tutto  il  popolo,  si  avvicinò  all’altare  e,  dinanzi  alta  croce  che  si 
portava,,  pregò  Dio  lagriiiiando,  con  le  mani  levate  al  cielo,  di  libe- 
rarle da  quelfobbrubrio.  Tosto  la  miserabile  peccatrice  fu  invasala 
dal  demonio  e confessò  dinanzi  a tulli  la  sua  colpa.  Il  popolo  rese 
gloria  al  Signore  con  alte  grida,  le  religiose  scolpale  piansero  di  con- 
tentezza; ma  la  delinquente  donna  restò  invasala  per  lutto  il  re> 
klaiite  della  sua  vita. 
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Allri  prodigi  non  poclii  operò  santa  Lioba,  e noi  la  vedremo  ono- 
rala da  principi  c re,  in  particolar  guisa  da  Carlo  magno  Era  te- 
nuta con  lei  d’ (ngliillerra  sanla  Valpurga,  sorella  a san  Villibaldo 
vescovo  d’Aielislaodt  e a san  Vincbatdo,  fondatore  di  due  mona- 
steri iti  quella  diocesi  nella  selva  di  Reidenheiiii,  dell’uii  de’  quali, 
eh’  era  di  monaci , serbò  a sé  il  reggimento  senza  rinunziare  alle 
funzioni  della  sita  apostolica,  l'altro,  di  vergini,  diede  a governare 
a Valpurga. 

Ben  sarel>be  stalo  a desiderare  che  tutti  i preti  di  Germania  aves- 
ser  posseduto  la  scienza  e la  virtù  di  santa  Lioba.  .Ma  ce  n'aveti 
d’ignoranti  non  poco,  a tale  che  i preti  Virgilio  e Sidonio,  che  fati- 
cavano in  Baviera  sotto  san  Bonifacio,  fecero  sapere  a Zaccaria  come 
in  quella  provincia  si  fosse  trovalo  un  prete  che,  per  imperizia  di  la- 
tino, battezzava  colla  forma:  Baptizo  te  in  nomine  Patria  et  Filia 
et  Spiritua  Sancta.  Il  qual  baltesiuio,  cosi  conferito,  Bonifacio  avea 
sentenzialo  do\ersi  reiterare;  sentenza  che  al  pontefice  parve  strana, 
onde  scrivciigli  : Non  possiamo  permettere  si  battezzino  di  bel  nuovo  i 
battezzati  a quel  modo  da  esso  prete,  per  ignoranza  della  lingua,  senza 
che  siavi  incorso  errore  contro  la  fede;  conciossiachè  non  si  ripeta 
por  il  battesimo  a quelli  cui  venga  ministrato  dagli  eretici,  qualor 
sia  in  nome  della  Trinità  *. 

Verso  il  medesimo  tempo,  cioè  nell’anno  745,  il  principe  Carlo- 
luanno,  per  consiglio  dì  Bonifacio,  fece  tenere  un  concilio  in  cut 
si  esaminarono  molli  cherici  eretici,  sedotti  da  Adalberto  e da  Cle- 
ineule,  e si  depose  Gevlicbo  vescovo  di  Magonza.  Era  questi  suc- 
ceduto a suo  padre  Geroldo,  che,  cingendo,  quantunque  vescovo, 
l’iirmi  per  respingere  i Sassoni,  rimase  ferito  a morte  in  un  com- 
batlimenlo;  e per  consolarlo,  gli  si  diede  in  successore  il  suo  figliuolo 
comeché  fosse  ancora  laico  ed  alla  corte.  Poco  tempo  dopo  seguitò 
egli  il  principe  Carlumanno  che  movea  tuttavia  centra  i Sassoni.  Tro- 
vandosi i due  eserciti  accampali  dall'una  e dall'altra  parte  d'un  fiu- 
me, il  vescovo  Gevlicbo  mandò  un  suo  servo  tra’ nemici  ad  informarsi 
esattamente  del  nome  di  colui  che  avea  ucciso  il  padre  suo;  e il  servo, 
avendolo  ritrovalo,  lo  pregò  andasse  a parlare  col  suo  padrone.  Ri- 
scontratisi a cavallo  a mezzo  la  via  del  fiume,  Gevliebo  trapassò  l'altro 
con  la  spada,  dicendogli  che  cosi  faceva  in  vendetta  della  morte  di 
suo  padre.  Il  Sassone  cadde  morto  nell’acqua.  L'azione  di  Gevliebo  non 
fu  biasimala  da  alcuno,  ed  egli  continuò  a fare  le  funzioni  di  vescovo. 
.Ma  san  Bonifacio  lo  riprese  nel  concilio,  sostenendo  non  potersi  da  un 

• .lei.  Leneil.,  l'ila  s.  Liobir,  sec.  Ili,  pari.  11.  — 3 tool.  VI,  pag.  isos. 
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uomo  reo  d’ omicidio  eserciiare  il  sacerdozio.  Soggiunse  che  avealo 
veduto  cogli  occhi  suoi  proprj  duellarsi  di  uccelli  e di  cani,  cosa 
ad  UQ  vescovo  non  permessa.  Gevliebo  fu  perciò  condannalo  dal 
concilio  e deposlo  dal  vescovado.  Da  prima  minacciò  di  ricliiamar* 
sene  a Roma,  ma  vedendo  poi  sosicnuta  dal  braccio  secolare  la  sen> 
lenza  del  concilio,  vi  si  soUomise  *.  i 

Ebbe  cionondimeno  san  Bonifacio  a sostener  persecuzioni  per  parte 
sì  degli  ecclesiastici  onde  imprendeva  a riformare  la  vita,  sì  dei  nova- 
tori cui  s’adopwava  a trarre  d'inganno.  1 sedotti  dai  prestigi  e dall’ap- 
parente santità  d’ Adalberto  o Aldeberto  e di  Clemente  levaron  d’ogni 
canto  la  voce  a dargli  taccia  d’ingiusto,  e insorsero  con  mudi  inso- 
lenti contro  la  sentenza  onde  il  concilio  avea  condannato  lor  falsi 
dottori.  Il  perché,  veggendo  tarsi  più  grave  il  male  pe'  rimedj  stessi 
che  v’avea  applicati,  si  volse  Bonifacio  alla  santa  sede,  pregando  il 
papa  .giudicasse  egli  Vesso  i due  novatori,  acuì  difesa  tanta  gente 
si  levava.  Al  quale  sco(m  spedi  un  deputalo  a Roma  e scrisse  a 
Gemmulo  diacono  della  chiesa  romana  perché  s’adoperasse  a dis- 
brigare quella  bisogna,  inviandogli  al  tempo  stesse  una  coppa  d'ar- 
gento e qualche  altro  donativo. 

A dar  più  solennità  a quel  giudizio,  papa  Zaccaria  convocò  in 
Rama  un  concilio  de’  vescovi  d’Italia,  che  si  raccolse  entro  il  pa- 
lauo  di  Lalerano,  nella  basilica  di  Tcodioro.  Quivi,  sedendo  i vescovi 
e i preli  col  Vangelo  in  mezzo,  e gli  altri  cherici  stando  in  piedi,  il 
notajo  regionario  e aonienolalore  Giorgio  cosi  prese  a dire  : 

Sta  qui  alla  porlo  il  prete  Deneardo , invialo  del  santo  arcive- 
scovo Bonifacio,  chiedendo  d’entrare.  — Entri  pure  — , fu  risposto. 
Eolralo  cite  fu,  — Mio  signore,  disse  al  papa,  il  tuo  servo  monsi- 
gnor vescovo  Bonifacio,  avendo  congregato,  per  ordine  del  tuo  apo- 
stolato , un  concilio  nel  reame  de’  Franchi  e trovalo  due  fabi  ve- 
scovi eretici  e scismatici,  cioè  Adalberto  e Clemente,  li  ha  deposti  e, 
di  ooncerlo  co’ principi  de’ Franchi , falli  sostenere:  pur  non  tor- 
nano essi  altrimenti  a penitenza  né  si  rimangono  dal  sedurre  i po- 
poli. Laonde  io  iti  presento  questa  lettera,  scritta  da  monsignore 
al  tuo  apostolato,  acciocché  tu  la  faccia  leggere  nel  concilio.  Al- 
lora feofanio  notajo  e sacellario  prese  la  lellera  e recitulla  ad  alia 
voce. 

In  essa  san  Bonifacio,  dopo  dello  al  papa  come  fosse  quasi  Iren- 
t’ anni  che  faticava  solto  gli  ordini  della  santa  sede , gli  sigiiili- 
cava  aver  sé,  dopo  il  concilio  lenulo  per  cenno  di  lui  nel  regno  de’ 

* yUtt  I.  Bunif.,  lib.  I,  Clip.  KKXvii. 
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Fr.iriolii,  dovuto  patir  non  poco  da’cherici  scostumati  c sopratulto 
dagli  eretici  onde  traltavasi,  e il  pregava  a condannarli  ei  medesimo 
al  carcere,  acciocché  nessuno  potesse  più  communicare  con  loro.  Pe- 
rocché, scriveagti,  assai  persecuzioni  e maledizioni,  per  cagion  loro, 
ebbi  a portarmi  dai  popoli,  dicendosi  da  questi,  rispetto  ad  AdalbeHo, 
ch’io  ho  tolto  loro  un  santo  apostolo , un  patrono , un  taumaturgo. 
Dalle  costui  azioni  sarà  agevole  alla  pietà  tua  farne  giudizio. 

Insiti  dalla  giovinezza  stiidiossi  egli  a procaeciai'si  onore  mercè 
la  sua  ipocrisia.  Bucinò  come  un  angelo  del  Signore  gli  avesse  por- 
talo reliquie  dagli  estremi  contini  del  mondo  e come  da  quel  tempo 
egli  conseguisse  da  Dio  che  che  gli  chiedeva.  Con  si  fatte  arti  pervenne 
a sedar  donne  di  |>essima  vita  e sopralutlo  la  gente  rozza  della 
campagna,  e trovò  vescovi  che  il  consecrarono  per  denaro.  La  di- 
gnità episcopale  suscitò  in  lui  tale  una  superbia  che  ardi  pareggiarsi 
a’ santi  apostoli  c porsene  anco  al  disopra;  perocché  gridava  contro 
coloro  che  ne  visitassero  i sepolcri.  Dedicava  inoltre  orulorj  in  pro- 
prio nome,  piantava  croci,  rizzava  piccole  capello  fuor  pe’  campi  e 
vicino  alle  fontane,  ove  assembrava  i popoli  che,  a spregio  de’  ve- 
scovi e delle  antiche  chiese,  v’accorrevano  in  folla,  affidandosi  l'un 
r altro  di  trovar  salute  ne’  meriti  di  sant'Aldeberto.  £ giunse  a tale 
stravaganza  di  dar  le  proprie  unghie  e i capelli  da  onorare  e por- 
tare indosso  come  reliquie  insieme  con  quelle  di  san  Pietro.  Final- 
mente, per  mettere  il  colmo  alle  sue  sceleraggini , allorché  i popoli 
venivano  ad  atterrarglisi  a’  piedi  per  far  la  confessione  de'  proprj 
peccati,  e' diceva  loro:  — Io  so  tutti  i vostri  peccati , perocché  mi 
son  note  le  cose  occulte f non  è necessario  che  li  palesiate.  Essi  vi  son 
perdonali:  statevene  tranquilli  e tornale  in  pace  alle  vostre  case.  — 
Insomma  nel  vestire,  nell’andar,  ne'  cosluini  avresti  ravvisato  tutto 
il  procedere  degli  ipocriti  additalo  dal  Vangelo. 

L'altro  settario,  che  si  noma  Clemente,  rigetta  i canoni  della  Chiesa 
e gli  scritti  de' santi  Girolamo.  .Agostino  e Gregorio,  e prosume,  a 
dispetto  di  quanto  fu  decretato  da'  concilj,  poter  esser  promosso  al- 
l’episcopato, non  ostante  che  abbia  avuto  per  adulterino  commer- 
cio due  figliuoli.  Vuole  introdurre  nella  Chiesa  il  giudaismo  c sostiene 
esser  lecito  a un  cristiano,  se  il  voglia,  menar  in  moglie  la  vedova  del 
proprio  fratello.  Combatte  la  fede  de’  santi  padri,  insegnando  che  Gesù 
Cristo,  disceso  all’inferno,  ne  ha  liberati  coloro  tutti  che  vi  stavano, 
fedeli  che  si  fossero  od  infedeli.  Altre  dottrine  assai  va  mutlendu 
fuori  orrende  e contrarie  alla  fede  iniornu  la  predestinazione.  Pre- 
gati adunque  di  chiedere  al  duca  Carlomanno  che,  per  autorità  sua. 
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venga  questo  eretico  tenuto  chiuso  in  carcere,  perchè  e'  non  abbiti  a 
sparger  più  oltre  la  zizania  di  Satana,  e una  pecora  scabiosa  a in- 
fettar tutto  il  gregge.  Il  papa , fatte  alcune  considerazioni  sul  con- 
tenuto di  questa  lettera,  chiuse  la  prima  sessione 

Nella  seconda  fu  da  Deneardo  al  concilio  presentala  una  vita  d'Al- 
deberto,  da  questo  impostore  fatta  stendere  e divulgare  per  procac- 
ciarsi fama;  ed  essa  pure  da  Teofanio  venne  letta.  Il  principio  era 
questo:  «Nel  nomedi  nostro  Signor  Gesù  Cristo  comincia  la  vita  del 
santo  e bealo  servo  di  Dio  sanl’Aldeberto,  vescovo  illustre  in  tutto 
e dato  al  mondo  per  speciale  elezione  di  Dio.  Nacque  egli  da  geni- 
tori ignoranti , ma  fu  coronalo  dalla  grazia  di  Dio  e santificato  nel 
ventre  della  propria  madre,  alla  quale,  mcntr'era  gravida  di  lui,  venne 
veduto  uscir  dal  suo  lato  destro  come  un  vitello,  simbolo  della  gra- 
zia ricevuta  da  Aldeberlo  nel  sen  di  sua  madre.  » Si  lesse  il  rimanente 
di  questo  pazzo  scritto,  come  pure  una  lettera  che  quel  seduttore 
spacciava  essere  stata  scritta  da  Gesù  Cristo,  la  qnal  |M>rta  il  ti- 
tolo seguente:  «In  nome  di  Dio  ha  principio  la  lettera  di  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  caduta  dal  cielo  a Gerusalemme  e trovata  alla 
porta  Efrem  daU'arcangeio  Michele;  la  quale  fu  Iella  e trascritta  dal 
prete  Leora,  che  l’ebbe  mandala  alla  città  Geremia  ad  altro  sacer- 
dote per  nome  Talassio,  c questi  in  Arabia  città  a un  prete  Leoba- 
nio,  e Leobanio  alla  città  di  Vetfavia.  il  prete  Macberio,  ricevutala, 
spedilla  al  monte  di  san  Michele  arcangelo,  che  la  recò  a Roma,  ai 
sepolcro  di  san  Pietro,  ove  stanno  le  chiavi  del  regno  celeste;  e i 
dodici  sacerdoti  che  sono  a Roma  passarono  tre  di  in  veglie , di- 
giuni e preghiere,  ecc.  » Da  si  fatti  scritti  si  fa  palese  di  leggieri  la 
pazzia  di  quel  visionario. 

Nella  terza  sessione,  che  fu  l’ultima,  il  papa  richiese  a Deneardo 
se  avesse  qualche  altro  sacrilego  scritto  da  far  leggere  alla  presenza 
del  concilio , e avendo  questi  risposto  d’  aver  l’orazione  cuinpòsla 
da  Aldeberlo  per  proprio  uso,  il  nolajo  Teofanio  la  lesse  Comin- 
ciava essa  di  questo  tenore:  « Signore  Iddio  onnipotente,  Padre  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  alfa  ed  omega,  che  siedi 
sul  settimo  trono,  io  t’invoco.  » Poi  segue  : « lo  vi  prego  e invoco 
angelo  Uriele,  angelo  Haguele,  angelo  Tubuele,  angelo  Michele,  an- 
gelo Inia , angelo  Tubua,  angelo  Sabaoc,  angelo  Simiele.  ••  Termi- 
nato che  fu  di  leggere  quest’ orazione,  — Sàntissimi  fratelli,  disse 
Zaccaria,  che  pensale  voi  di  colesta  preghiera?  — Degli  scritti  fi- 
nora letti,  risposero  i vescovi  e i preti,  non  altro  s'ha  a fare  che  gel- 
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tarli  alle  Gamme  e fulminar  d’  analemu  coloro  die  li  dettarono.  In 
(|ue>l'uraaiune,  trattone  quel  di  .VIicliele,  gli  altri  son  nomi  non  d’an* 
geli  ma  di  demonj  da  questo  novatore  invocali.  — k buon  dritto, 
ripigliò  il  ponleGce,  son  da  voi  reputati  degni  del  fuoco  gli  scritti 
di  questo  seduttore  ; più  coiivenevoi  cosa  parrai  nondimanco  il  con* 
>ervarli  a confusione  di  questo  eretico.  — Qui  il  concìlio  depose  dai 
sacerdozio  i due  imposturi  Aldeberto  e Clemente,  dicendo  anatema  > 
a loro  e a chiunque  ne  seguisse  gii  errori.  > 

Mandando  poscia  il  papa  gli  atti  dd  condilo  a san  Bonifacio, 
fece  risposta  con  una  lettera  sola  a tre  da  lui  avute.  In  essa  prende < 
a racconsolarlo  de'  mali  cagionati  alla  novella  cristianità  da  ud'ìii- 
eursione  di  Sassoni  e Frisoni,  e lo  consiglia  a intimar  un  digiuno  e 
processioni  o litanie  a Gne  di  placar  la  collera  del  Signore.  Rende 
poi  grazie  a Dio  dd  buon  esito  de’  concìlj  tenuti  per  autorità  di  Car* 
lomanno  e Pipino;  ratifica  in  essi  quanto  fu  fatto  da  Bonifacio  e passa 
a rispondere  ad  alcuni  altri  punti  delle  lettere  di  lui.  Rispetto  a quel 
ohe  ci  avvisi,  dice,  avere  i principi  de’ Franchi  scelto  per  te  una 
sede  metropolitana,  una  città  il  cui  territorio  si  stende  insino  alle 
nazioni  germaniche  ove  n’andasti  a predicare  il  Vangelo,  abbiamo 
approvalo  con  gioja  un  cotale  divisameulo,  siccome  quello  che  viene 
da  Dio.  Il  Signore  farà  cadere  indarno  gli  sforzi  di  alcuni  falsi  ve- 
scovi che  cercano  impedire  si  mandi  ad  effello,  e rafTennerà  quanto 
fu  ordinato  conforme  a’ santi  decreti.  E prego  Iddio  voglia  dar  pr«uio 
a’ principi  de’ Franchi  dell’ essersi  in  ciò  falli  tuoi  pruteggitori  *. 

Perché  san  Bonifacio,  sebbene  insignito  della  dignità  d’arcivescovo 
e di  legalo  della  sede  apostolica,  non  aveva  per  anco  delerniinata  sede 
da  cui  intitolarsi,  s’eran  posti  gli  occhi  sopra  Colonia,  per  ergerla 
in  metropoli  a favore  di  lui,  morto  che  fosse  il  vescovo  Ragcnfrido  : 
ma  fu  poscia,  come  vedremo,  cangiato  avviso  e preferita  Magonza  , 
la  cui  sede  vacò  per  deposizione  di  colui  che  la  occupava. 

Conferma  il  papa  nella  medesima  lettera  la  deposizione  d’un  altro 
vescovo,  Gglìo  adulterino  (l’un  cberico  e che  disonorava  ooU’incoo^ 
linenza  il  proprio  ministero;  dichiarando  per  altro  valere  la  eonse* 
crazione  da  lui  fatta  degli  altari  e il  battesimo  amministralo  giusta 
la  forma  prescritta  dalla  Chiesa.  Quanto  alla  notizia  datagli  da  san  Bo- 
nifacio dì  non  aver  potuto  ottenere  dai  principi  de’  Franchi  che 
fosser  restituiti  i beni  delle  chiese  e de’ monasteri,  ma  averne  avuto 
in  compenso  che  ciascuna  famiglia  di  schiavi  pagasse  ogni  anno  una 
rendita  di  dodici  denari  alla  Chiesa,  risponde  dovere  starsene  con- 

* Lablte,  loui.  TI,  pag.  isis. 
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lenii  finché  il  Signore  non  abbia  conceduta  i^lera  pace  alla  Chieoa 
u allo  sialo,  falli  bersaglio  alte  depredazioni  de’  Saraceni,  de’  Frisj  e 
de’ Sassoni.  E aggiiigiie  scriver  sé  a’delli  principi  per  pregarli  a 
non  dar  chiese  e monasteri  a coloro  i quali,  scudo  siali  depusii  dal 
sacerdozio,  non  vonno  farsi  monaci,  ma  van  brogliando  alla  corte 
per  conseguir  benelizj  ne’ quali  viverts  da  laici  e sciupar  i beni  di- 
chiesa. Era  costume  il  chiuder  ne’  monasteri  i vescovi  deposli. 

Appresso  il  papa  avverte  san  Bonifacio  come  gli  mandi  la  seu- 
lenza  proferita  nel  concilio  dì  Roma  contro  i due  eretici  Aldeberló 
e Clemente,  acciocché  la  faccia  leggere  in  Francia,  e cosi  riman- 
gano sgannate  le  persone  sedotte  da  quegli  impostori.  Per  quel  che 
spelta  a Gevlìebo  di  Magonza,  che  andava  a Roma  per  far  cassare 
la  sentenza  di  deposizione  contro  lui  pronunziala,  dichiara  che  non 
si  lascerà  altrimenti  abbindolare  dalla  sposizione  che  quel  vescovo 
potrà  fargli.  Ciò  é quanto  contiensi  di  più  notevole  in  questa  lettera 
di  Zaccaria,  che  è in  data  dell’ultimo  d’ottobre  745. 

Gevliebo,  già  de|M>s(o  dalia  sede  di  Magonza,si  sottomise  finalmente 
alla  sentenza  contro  di  lui  pronunziata  e,  restituiti  eziandio  alla  Chiesa 
i beni  che  riteneva,  si  ritrasse  a passare  il  resto  di  sua  vita  nella 
fienìtenza.  Allora,  comeché  Zaccaria  avesse  già  spedilo  le  lettere  ad- 
dimandategli  per  I’  erezione  di  Colonia  in  sede  melropolitana  a fa- 
vore di  san  Bonifacio,  fu  giudicalo  esser  più  acconcia  la  città  di  Ma- 
gonza e quindi  scritto  in  proposito  al  papa;  intanto  che  s’aspellava 
la  ri.<posta,  per  esser  la  sede  vacante,  Cariomanno  fece  senza  più  eleg- 
gere san  Bonifacio. 

Verso  il  tempo  onde  parliamo,  il  santo  arcivescovo  fe’raunareun 
nuovo  concilio,  il  quinto  ed  ultimo  da  lui  tenuto  qual  legalo  della 
santa  sede.  Fece  in  esso  riceverei  canoni  de’ quattro  primi  generali 
concilj  e sottoscrivere  a'  vescovi  una  prufession  di  fede  che  spedi  [>o- 
scia  al  papa;  il  quale  di  ciò  lietissimo,  u ,\bbiam  ricevuto,  dicevagli 
per  lettera,  lo  scritto  intorno  alla  fede  ortodossa  e all’unità  callolica, 
da  le  mandatoci  di  concerto  co’  vescovi  del  regno  de’  Franchi,  e in 
leggendolo  fummo  inondali  dalla  più  schietta  gioja  al  veder  che  il 
Signore  siasi  degnalo  di  riunirli  a noi  in  perfetta  concordia  d’animi 
per  consulazion  della  Chiesa  nostra  madre  *.  » 

Scrisse  il  pontefice  in  pari  tempo  a’  vescovi  per  congratularsi 
della  riunion  loro  alla  romana  chiesa.  Gran  motivo  d’  andar  lieto , 
dice  loro  tra  l’allre  cose,  voi  mi  porgete,  fratelli  dileltìssimi.  La  fede 
e la  concordia  vostra  con  noi  è preziosa  e conosciuta  da  Dìo  e dagli 
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uomini  ancora.  Da  che  ritornaste  a san  Pietro,  principe  degli  apo- 
stoli, datovi  dal  Signore  a maestro,  voi  non  formate  più,  per  la  graua  di 
Dio,  che  una  società  sola,  un  solo  e medesimo  o\  ile.  Dalle  quali  |Ktrole 
si  rileva  che  Ira  il  papa  e que'  vescovi  era  preceduta  qualche  dis- 
cordia di  cui  s’ignora  il  perche;  se  per  avventura  non  fosse  l’aver 
que'  prelati  negalo  alla  prima  di  riconoscere  la  podestà  di  legalo 
apostolico  onde  san  Bonifacio  era  investilo  per  tutta  l’eslension  delle 
Gallie,  scudo  questo  il  punto  che  Zaccaria  viene  inculcando.  Avete, 
dice,  tra  voi  a far  le  nostre  veci  il  santissimo  fratello  nostro  Boni- 
facio, legalo  della  sede  apostolica:  datevi  a diveder  fermi  contro 
coloro  che  pensano  oppostamente  *. 

Questa  lettera  è addirizzala  a Ileginfrido  di  Roano , Raimbertu 
d’Amiens  , Diodato  di  Beauvais  , Eliseo  di  Noyuii,  Fulcario  di  Ton- 
gres,  Davide  di  Spira,  Eterio  di  Terovuiiu,  Tre\ardodi  Camhrai  u 
d’Arras,  Burcardo  di  Virtzborgo,  Genebaldo  dì  Luon,  Romano  di 
Meaux,  Agilulfo  dì  Colonia,  Eddo  di  Strasburgo:  i quai  vescovi  tutti 
aveano  indubitatamente  firmata  la  professioii  di  fede  spedila  al  pon- 
tefice. Non  è però  a credere  che  tulli  abbiano  avuto  qualche  con- 
tesa colla  santa  sede;  in  ispezieltà  non  potrebbesi  ciò  prosumere  di 
san  Burcardo,  discepolo  fedele  di  san  Bonifacio. 

Regiiifrìdo  o Ragenfredo  di  Roano,  succeduto  a Grimone,  era,  ad 
un  tempo,  abbate  di  Fontenelle.  Ma  perché  lasciava  mancare  i uio- 
uaci  del  necessario , mandarono  questi  una  deputazione  a Pipino 
per  iscongìurarlo  ad  aver  pietà  di  loro,  a considerazione  del  suo  pa- 
. reute  san  Vandrillo,  ch'era  lor  fondatore.  Pipino,  mosso  dalle  lor  giu- 
ste lagnanze,  s’avvisò  doverli  sottrarre  alla  tirannia  di  Ragenfredo 
e permise  loro  s’eleggessero  altro  abbate,  clic  fu  Vandone,  richia- 
mato dall’esilio  ov’era  stato  mandato  da  Carlo  Martello  * Ragen- 
fredo fu  non  men  tristo  vescovo  che  stato  fosse  tristo  abbate.  Agilulfo 
di  Colonia  è venerato  qual  santo  ai  9 dì  luglio  e succedette  iu  que- 
sta sede  a Regiiifrido,  che  intervenne  al  primo  concilia  germanico 
sotto  san  Bonifacio.  Eliseo  tenne  la  sede  di  Noyon  dopo  sant’Eutì- 
chio,  onoralo  in  questa  città  ai  40  di  settembre  e ai  4 dello  stesso 
mese  a Touruai,  il  cui  vescovado  andava  sempre  unito  a quello  di 
Noyon.  Fulcario  diTongres  o di  Liegi,  ov’era  stala  trasferita  la  sede, 
succedette  a san  Floriberto,  del  quale  si  fa  memoria  al  di  26  d’aprile, 
lìglìuolo  e successore  di  sanl’Uberlo. 

Non  abbiamo  più  i canoni  che  si  stesero  nel  concilio  anzidetto  ; 
ci  rimane  però  una  lettera  di  san  Bonifacio  a Cutbcrlu  arciveseuvu 
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(li  Caiilorberi,  nella  qtiiilc  {;li  dà  esalta  contezza  di  quanto  si  operò 
in  un  concilio  che  non  può  esser  altro  da  quello  qui  ricordalo. 

Abbiamo,  dic’egli,  in  dello  concilio  confessala  la  fede  cattolica  c l’u- 
nione culla  chiesa  romana  e Tobedienza  ad  essa  dovuta,  la  quale  ab- 
biaiii  promesso  a san  Pietro  e al  suo  vicario  di  mantenere  per  tutta  la 
vita.  Abbiam  delerminalu  che  si  terrebbe  ogni  anno  il  concilio  e clic 
i nielropulitani  dimanderebbero  il  pallio  alla  santa  sede  e si  sot- 
tometterebbero in  conformila  co’ canoni  a tulle  le  prescrizioni  di 
san  Pietro  a fin  d’essere  annoverati  tra  le  pecorelle  a lui  commesse. 
Questa  confession  di  fede  fu  da  tulli  noi  sottoscritta  e mandala  al 
sepolcro  di  san  Pietro.  Il  clero  e il  pontefice  l’accolsero  con  gioja 
e se  ne  son  congratulati  con  noi. 

Fu  per  noi  ordinalo  che  s’abbiano  a leggere  ogni  anno  nel  concilio 
i decreti  e i canoni  delta  Chiesa;  che  il  metropolitano  insignito  del 
pallio  debba  esortare  gli  altri  prelati  ad  adempire  il  proprio  dovere 
e prender  notizia  di  quelli  che  son  zelanti  della  salute  de’  prossimi 
o che  la  trascurano.  Si  è proibita  la  caccia  con  cani  ne’boschi  ocoii 
uccelli.  Fu  ordinalo  che  ogni  anno,  nella  quaresima,  ciasebedun 
prete  abbia  a render  ragione  del  suo  ministero  al  proprio  vescovo, 
il  vescovo  a visitare  annualmente  la  propria  diocesi  per  aiiiministrar\  i 
la  Cresima,  istruire  il  suo  popolo  e distruggere  le  reliquie  dell’ ido- 
latria; e fu  interdetto  a’ servi  di  Dio,  vai  dire  a’ chierici  ed  ai  mo- 
naci, il  portar  abiti  sfarzosi,  saje  ed  armi. 

Abbiamo  altresì  decretalo  che,  giusta  i canoni,  spetterà  al  metro- 
politano il  vegliare  sulla  vita  de’ vescovi  a lui  soggetti,  l’amnionirli 
ipulora  venissero  a Irasandar  la  cura  de’loro  popoli;  che  i vescovi, 
tornati  che  sieno  dal  concilio,  terranno  un  sinodo  co’lor  preti  e ab- 
bati a fin  d’inculcar  loro  l’osservanza  de’ canoni  del  concilio  stesso; 
che  se  al  vescovo  non  riesca  di  togliere  un  qualche  abuso  nella 
propria  diocesi,  ne  farà  relazione  al  concìlio,  presente  l’arcivescovo, 
acciocché  se  ne  vada  al  riparo.  Come  la  chiesa  romana,  allorché  fui 
ordinalo  vescovo,  mi  fece  promettere  con  giuramento  che,  non  po- 
lendo io  correggere  i vescovi  e i popoli  che  vedessi  scostarsi  dalla 
legge  di  Dio,  li  denunziassi  alla  sede  apostolica  e al  vicario  di  san 
Pietro,  cosi,  se  mal  non  m’appongo,  son  tenuti  i vescovi  denun- 
ziare al  metropolilano , e questi  al  papa,  ciò  che  non  vien  fallo  di 
correggere  nelle  proprie  diocesi. 

Sposto  per  la!  maniera  quel  che  ha  fallo  nel  concilio,  s’assomiglia 
san  Bonifacio  a un  pilota  che  governa  un  navilio  frainezzo  alla 
tempesta,  e dichiara  che,  non  ostanti  tutte  le  sue  fatiche  per  rimcl- 
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(ere  in  vigore  la  disciplina  nelle  chiese  gallicane,  assai  scarso  frullo 
ii’avea  fin  allora  ricullo,  lo  som  simile,  |>resegue,  a un  cane  che,  veg- 
gcndo  i ladri  forzare  e meltere  a ruba  la  casa  del  suo  padrone, 
si  riduce  ad  abbajare  e fare  strepilo,  perche  nessuno  accorre  in  ajulo. 

Bonifacio  fa  notare,  nella  slessa  lellera,  a Culberlu  sarebbe  cosa 
ben  falla  che  il  concilio  e i principi  d’highillerra  vietassero  alle 
donne  e alle  vergini  d’andare  in  pellegrinaggio  a Roma,  come  co- 
slumavan  fare  di  sovente,  sendo  colali  viaggi  uno  scoglio  aU'ouesIà 
di  non  poche.  Rade  sono,  dìc’egli,  le  cillà  in  Lombardia,  Francia  e 
Gallia,  nelle  quali  non  si  scontrino  donne  inglesi  date  alla  proslilu- 
zionc;  onde  nc  viene  scandalo  e vergogna  a tutta  la  nostra  chiesa. 
Passa  quindi  a discorrergli  conlro  i laici  che  invadono  gli  averi  c 
il  governo  de’  monasteri  in  luogo  degli  abbati  e delle  badesse,  con- 
Iru  il  lusso  degli  abiti  e conira  l’ubriachesza  de'  vescovi  inglesi,  i 
quali,  non  paghi  d’abbandonarsi  essi  a questo  vizio,  si  facean  vanb> 
di  spingervi  gli  altri,  costringendoli  a bere  in  ampie  tazze.  Vizio  gli 
e questo,  dice,  proprio  de’ pagani  e della  nostra  nazione;  perché  i 
Franchi,  i Galli  e i Longobardi  non  vi  son  dediti  punlOi  All’ ultimo 
lamenta  la  schiavitù  alla  quale  venivau  ridotti  i monaci  in  Inghil- 
terra, obbligali  a travagliare  ne’  publici  lavori  e nelle  fabrictie  regie; 
cosa,  dice,  inudita  presso  ogni  altra  nazione  \ 

Spira  questa  lettera  dall’un  capo  all’aUro  1»  spirilo  degli  apostoli  ; 
spirito  d’umillà  e di  coraggio,  spirilo  di  mansuetudine  e di  forza 
che  teme  Iddio  e non  gli  uomini , ma  ama  questi  per  Dio  c per  la 
loro  eterna  salvezza.  Con  un  medesimo  spirito  scrisse  il  santo,  verso 
<)uel  tempo  stesso,  a Elell>aldo  re  de’Mercianr,  Unto  a nome  suo  di 
legato  apostolico  quanto  a nome  di  selle  altri  vescovi,  Ira’ quali  i 
più  noti  sono:  sanl’Abele  di  Reims,  san  Burcardo  di  Virlzborgo  c 
san  Yillibaldo  d’Aichstmdt.  Apre  egli  la  lellera  facendo  l’elogio  di 
<|uel  re  per  le  limosine  onde  largheggiava  e pel  vigor  suo  nel  fre- 
nar le  violenze  e mantener  la  giustizia  e la  pace  uel  proprio  reame. 
Se  non  che  abbiam  sentito,  prosegue,  con  non  lieve  cordoglio  che 
tu  non  stringesti  mai  nodi  legitimi,  ma  ti  abbandoni  all’impudicizia 
perlìn  colle  religiose.  £ qui  gli  reca  in  mezzo  i lesti  delle  Sacre  Carte 
nei  quali  è nolata  l'enormità  di  quel  peccalo,  noverato  Ira  quelli  che 
escludunu  dal  regno  di  Dio.  NeU’aiilica  Sassonia,  segue  inanzi,  l’a- 
dulterio e la  disonestà  son  puniti  da’  pagani  medesimi.  Se  accade 
che  una  fanciulla  abbia  fatto  disonore  alla  casa  del  proprio  padre 
0 una  moglie  mancato  di  fedeltà  al  lUiirit»,  la  cusli  iiigou  talora  ad 
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appendersi  da  sè  stessa  e,  dopo  bruciata,  imptceano  sul  roga  il  suo 

• sòduUore;  lai  altra  melloiiu  insieme  iuta  frotta  di  donne  che  Irag- 
guii  la  rea  intorno  pe'  villaggi  e,  snudatala  infiiio  alla  cintura,  la  ven- 
gono slraixiando  a frustale  e trafiggendo  con  «tltelN  finché  la  la- 
scian  per  morta. 

Gli  pone  quindi  sott’ocetWo  di  qual  conseguenza  sia  pe’  suoi  sud- 
diti l’esempio  suo;  la  nazione  kiglese  in  Italia  e in  Franei^  aver 
voce  di  dissoluta  ; in  castigo  di  si  falle  colpe  avere  Iddio  data  in 
I preda  a Saraceni  Spagna,  Provenza  e Borgogna;  la  disonestà  Irar 
seco  soventi  volle  romìeidio,  distruggendosi  dalle  infelici  sedotte  i 

• proprj  parli  a fin  di  cessare  l'infamia  e dandosi  a questi  la  morte  si  nel 
corpo  che  nell’anima.  DuoUì  ancora  che  quel  re,  senza  rispetto  a'  pri- 
vilegi de'  mouasteri , ue  usurpi  i beni  e loleri  che  i governatori 

• impongano  a’  monaci  « a’  preti  una  servitù  più  dura  che  non  faces- 

• sero  i suoi  predecessori,  tra’ quali  adduce  in  esempio  Geoiredu  ed 
Osredo,  ebe  in  pena  di  si  falle  enonnezze  finirono  di  mala  morte  V 

A queste  lettere  andavano  unite  altre  due;  una  ad  Egberlo,  arci- 
vescovo di  Yorck,  successore  di  san  Vilfrido  il  giovine,  l’altra  al 
prete  Erefrido,  nel  quale  il  le  avea  assai  fiducia.  Dichiara  loro  sé 
-in  quesl'oceasione  esser  coudullo  ad  operare  puramente  da  amor 
di  patria,  da  zelo  della  salute  del  re  e per  eseguire  i voleri  del  ru- 
mano pontefice,  il  quale  nel  mandarlo  predicare  ai  popoli  della  Ger- 
mania aveagli  imposto  di  faticare  a tornar  sulla  buona  via  chiunque 
trovasse  sbandalo.  Prega  l’arcivescovo  a spedirgli  alcune  opere  ili 
Bcda,  ed  ci  gli  manda  dal  canto  suo  aleutie  lettere  di  san  Gregorio 
fiervenulegli  da  Roma  e cui  credeva  non  rinvenirsi  altrimenti  in 
-Inghilterra.  Eran  le  due  lettere  aceontpagnale  da  alcuni  regalucei^. 
' Non  rimaser  già  senza  frullo  i pii  sforzi  di  san  Bonifacio.  L’arci- 
vescovo Cutberto  e il  re  Elelbaldo  trasser  profitto  dalle  sue  uuimo- 
nizioni;  e u’é  prova  uii  jcoiiciliu  nazionale  d'Inghilterra  celebrato  a 
Cloveshou  ili  principio  di  sctienibre  747,  regnante  per  sempre  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  come  dicon  gli  atti.  Vi  si  trovaron  presenti 
con  Culberlo  il  vescovo  di  Rochester,  tre  vescovi  del  paese  de'Mer- 
ciani,  due  di  Wessex,  uno  d’Eslanglia,  uno  di  Essex,  uno  di  Sussex, 
due  delle  altre  provincie;  dodici  in  lutto.  C’eran  pure  non  pochi 
preti  e cherici  inferiori,  Civ'assislea  co’ grandi  del  regno  il  re  Elei- 
baldo. L’arcivescovo  trasse  fuori  due  lettere  di  papa  Zaccaria,  che 
furono  lette  e spiegate  in  lingua  volgare,  eoolenenli  avvisi  salutari 
a tulli  gli  abilaoti  della  Bretagna  per  condurre  più  regolala  vita, 

• Epist.  XIX  - Bibt.  patnim,  Ioni.  XIII.  — * /6.  - Epitl.  Vili  e X. 


Digitized  by  Google 


32  LIBRO  CI^QUA^TE3IM08EC0^D0  [744-755] 

con  minaccia  d'analemi  contro  chi  lì  sprezzasse.  È probabilissimo 
vi  si  leggesse  eziandio  la  lettera  di  saii  Bonifacio  a Cutberto,  tro- 
vandosi questa 'in  fronte  al  concilio. 

Conferito  ch’ebbero  insieme  i prelati  inglesi  e chiamalo  a disa- 
mina le  omelie  di  san  Gregorio  e i decreti  de’ padri,  cumpilaroiio 
da  trenta  canoni , ne’  quali  si  contengono  poco  più  che  avverti- 
menti generali  a'  vescovi  d’adempiere  lor  doveri  e attenersi  all’an- 
tiche  regole.  Sconiranvisi  nondimeno  alcune  particolarità.  Comeehè 
la  Chiesa  non  approvi  l'abuso  pel  quale  alcuni  secolari  sono  andati 
al  iMssesso  di  qualche  monastero,  non  dee  contutlocìò  il  vescovo 
lasciare  di  visitarli  e provederli  dì  preti.  Debbono  tutti  ì preti 
saper  spiegare  in  lingua  volgare  il  simbolo,  l’orazion  domenicale, 
le  parole  della  celebrazione  della  messa  e deiraroministrazione  dei 
battesimo  e degli  altri  oflicj  ecclesiastici.  Sonpiice  e modesto  sarà 
il  lor  canto,  giusta  la  consuetudine  della  Chiesa,  non  qual  si  è quello 
de’  poeti  del  secolo  ; e coloro  che  non  posson  cantare  stian  paghi, 
in  leggendo,  al  pronunziare.  Si  starà  in  ogni  cosa  alla  regola  della 
chiesa  romana,  che  teniamo  scritta.  Nella  celebrazione  impertaoto 
delle  feste  di  tutto  l’anno  si  seguirà  il  suo  martirologio.  S’indica  par- 
ticolarmente la  festa  di  san  Gregorio  e quella  dei  suo  discepolo  san- 
t’Agostìno  al  26  di  maggio.  Si  esortano  alla  frequente  oommunìonc, 
non  che  i monaci,  tra  i laici,  ì fanciulli  ancora  innocenti  e le  per- 
sone avanzate  in  elà  che  si  rimangano  dal  («ceare.  Consigliando  l’e- 
lemosina, biasima  il  concilio  l’ abuso  che  s’andava  introducendo  di 
presumer  cioè  di  diminuire  o commutare  a suo  talento  in  limosine 
le  penitenze  canoniche  im|ioste  dal  sacerdote  a sodisfazioii  de’  pec- 
cati. L’elemosina  in  questo  caso  va  fatta  per  crescer  rammenda  e pla- 
car più  prestamente  la  collera  di  Dio;  essa  però  non  dispensa  altri- 
menti dal  far  le  preghiere  e i digiuni  canunicainente  ingiunti,  in 
ispezieltà  quando  è mestieri  mortificar  la  carne  a riparazione  de’ 
peccati  per  essa  commessi. 

Condannansi  pure  coloro  i quali  s’argomentavano  sdebitarsi  delle 
l>enitenze  a sé  imposte  per  via  d’altri  che  digiunassero  « cantasser 
salmi  ili  lor  vece.  Si  dee  sottoporre  al  c»tìgo,  dice,  quella  carne 
stessa  che  ha  prevaricato;  se  fosse  lecito  il  sodisfar  per  altrui,  i ric- 
clii  andrebber  salvi  più  facilmente  de’  poveri,  contro  l’espresse  pa- 
role dell’Evangelio 

L’arcivesco\  o Cutberto  spedi  senz’  indugio , per  un  dc'suoi  dia- 
coni, gli  atti  di  questo  concilio  a san  Bonifacio , il  quale  gli  scrisse 

* l.ulitK,  lom.  VI,  pag.  IS7S. 
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congratulandosi  seco  ne’  modi  più  cortesi.  Di  questa  guisa,  papa  san 
Zaccaria  e il  legato  suo  san  Boniracio  adoperavano  e coll’aiitorilà  e 
col  credilo  a ricondurre  al  bene  il  clero,  i re  e i popoli  dell’  Inghil- 
terra. E a quest’opera  concorreva  pur  dal  canto  suo  l’arcivescovo 
di  Yorck  sani’ Egberto. 

Era  questi  fratello  ad  Edberlo  re  de*  Norlumbri.  L’ avean  messo 
insin  dalla  puerizia  in  un  monastero;  poi,  cresciuto  negli  anni,  andò 
pellegrino  a Roma,  ove  fu  promosso  al  suddiaconato.  Tornatosene 
in  Inghilterra,  fu,  a riguardo  più  della  nascita  che  del  sapere  e della 
pietà  sua,  posto  sulla  sede  di  Yorck,  ottenutagli  da  papa  san  Grego- 
rio III  in  un  col  pallio  la  dignità  d'arcivescovo.  Anche  san  Paolino 
■l’era  stalo  insignito;  i suoi  successori  però  furon  vescovi  e non  più. 
Prima  d’essere  ordinalo  era  stalo  discepolo  di  san  Beda  e,  durante 
il  suo  episcopato , continuò  a giovarsi  de’  consigli  di  lui.  Della  vi- 
cendevole amicizia  loro  fummo  chiariti  dalla  lettera  che  il  santo  gli 
scrisse  verso  l’ anno  734.  Era  Egberto  il  proiettore  de’  dotti  del 
suo  tempo,  e appunto  per  contribuire  al  progresso  delle  lettere  ebbe 
formala  una  copiosa  biblioteca  a Yorck  ; anzi,  per  secondar  lo  zelo 
del  papa  e di  san  Bonifacio,  dettò  egli  stesso  più  scritti.  Il  primo  é 
una  raccolta  o estratto  de’  canoni , delle  lettere  pontificie  e degli 
scritti  de’  padri,  fatto  a fin  di  richiamare  il  suo  clero  e popolo  al- 
l’ osservanza  dell’  antica  disciplina.  Comprende  questa  raccolta  in 
tutto  dugentoquaranlacinque  estratti  da  lui  proposti  in  forma  di 
canoni,  e in  essa  ne  parve  più  degno  d’esser  notato' quanto  segue. 

£ dovere  di  tutti  i preti  il  raccorre,  all’ore  competenti  del  dì  e della 
notte,  il  popolo  al  suono  d’un  istruinento  destinalo  per  gli  aduna- 
meuti,  celebrare  in  sua  presenza  i divini  uffizj  e istruirlo  del  tempo 
e del  modo  d’adorare  Iddio.  Riceveranno  dai  popoli  le  decime  e 
porranno  in  iscritto  i nomi  degli  offerenti  ; poi  le  distribuiranno  alla 
presenza  di  persone  timorate  di  Dio,  mettendo  a parte  la  prima  por- 
zione per  l’adornamento  della  chiesa,  la  seconda  pei  poveri  e la  terza 
pel  proprio  mantenimento. 

Imporranno  i preti  una  penitenza  proporzionata  alle  colpe  udite  in 
confessione,  usando  in  ciò  di  molta  cura  e prudenza.  Rispetto  a’ 
moribondi,  daranno  a tulli,  prima  che  muojano,  il  santo  viatico;  un- 
geranno inoltre  gl'infermi  coll’olio  santificato,  accompagnando  l’un- 
zione con  preghiere.  Porrà  cura  ciascun  vescovo  nella  propria  dio- 
cesi che  le  chiese  sieno  ben  fabbricale,  che  ogni  cosa  vi  si  faccia  col 
dovuto  decoro  si  nella  luminaria  che  nella  celebrazione  degli  uffizj,  ' 
che  i fedeli  vivano  regolarmente,  ciascuno  giusta  lo  stato  suo,  e che 
Tom.  XI.  3 
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Ogni  giorno  il  clero  si  raccolga  per  la  recita  dell’uffizio  divino  io 
sette  ore  diverse,  cioè:  a notte,  a prima,  a terza,  a sesta,  a nona, 
a vespro  e a compieta.  Il  mischiare  vino  coll’acqua  nel  ministrar  il 
battesimo,  come  da  taluna  usavasi,  la  è cosa  contraria  aU’istiUizione 
di  questo  sacramento.  Non  si  denno  consacrare  coll’olio  santo  altari 
se  non  sieno  di  pietra.  Basta  a un  prete  il  celebrare  la  messa  una  volta 
al  giorno;  perocché  Gesù  Cristo  una  sola  volta  ha  patito  e nondi- 
meno ha  redento  il  mondo  intero. 

Oltre  la  detta  raccolta,  compose  Egberto  un  penitenziale  in  quattro 
libri  diviso;  del  quale  insino  ad  ora  soli  Irentacinque  articoli  si  cono- 
scono, che  sono  altrettante  particolari  penitenze  da  ingiungersi  per 
le  colpe  ivi  accennate.  È fatto  ad  uso  non  pur  de’  cherici,  ma  de’  mo- 
naci e de’  laici  eziandio.  Un’altra  opera  dettò  Egberto,  Dell’  istitu- 
zione ecclesiastica,  in  forma  di  dimanda  e risposta,  che  contiene  in 
tutto  sedici  articoli,  e prima  d’esser  data  fuori  venne  communicata 
a parecchi  vescovi.  La  dimanda  nona  è questa  : se  sia  lecito  a un 
prete,  vuoi  straniero,  vuoi  del  regno,  celebrare  ed  esercitare  il  pro- 
prio ministero  senza  il  beneplacito  del  vescovo  diocesano.  E si  ri- 
sponde non  esser  lecito  a’  preti  che  girano  per  le  provincie  senza 
commendatizie  l’ esercitare  in  verun  modo  lor  funzioni  senza  l’ ap- 
provazione del  vescovo  locale;  ma  potersi  ciò  ad  essi  penuettere,  pur- 
ché con  gran  discrezione,  nelle  cose  necessarie.  Ci  riman  finalmente 
di  Egberto  un  pontificale  in  cui  trovasi  descritta  la  cerimonia  della 
cousecrazione  dei  re.  San  Gilda  ne  fa  sapere  che  l’ unzione  regale 
facevasi,  al  suo  tempo,  tra’  Bretoni  suoi  compatrioti.  Due  scrittori  del 
secolo  settimo  riferiscono  ebe  san  Colombo  o Colombano  fece  uso 
del  libro  dell’ordioazione  del  re  nel  benedire  c consecrarc  il  re  degli 
Scozzesi  Aidanu.  Pressagli  Anglo-Sassoni  la  cerimonia  dell’incoro- 
nazione avea  principio  dal  giuramento  ed  era  una  specie  di  patto 
tra  il  monarca  «i  il  popolo,  ratificato  dal  vescovo,  qual  rappresen- 
tante di  Dio,  colla  benedizione,  u Io  prometto,  diceva  il  re,  in  nome 
della  santissima  Trinità,  primieramente  di  far  che  la  chiesa  di  Di<i 
e tutto  il  popolo  cristiano  godano  sotto  il  mio  governo  vera  pace  ; 
secondo,  di  reprimere  qualunque  rapina  e ingiustizia  in  qual  si  sia 
classe  di  persone;  terzo , ebe  in  ogni  giudizio  l’ equità  vada  com- 
pagna alla  clemenza,  acciocché  l’ottimo  e pietosissimo  Iddio  possa 
per  l’eterna  sua  miserit^rdia  perdonare  a noi  tutti.  Cosi  sia.  » Letto 
poi  un  passo  dei  Vangelo  e recitate  tre  orazioni  per  implorare  la 
benedizione  di  Dio,  i vescovi  versavano  l’olio  consecrato  sul  capo 
del  re.  Terminata  l’unzione,  s’accostavano  i principali  signori  e,  con- 


Digitized  by  Google 


[741-755]  LIBRO  CIKQUA.NTE3IMOSECONDO  35 

giunUmenle  a’ vescovi,  gli  ponevano  nella  mano  lo  scettro,  dicendo 
intanto  l’arcivescovo:  u Sia  da  te  benedetto  questo  principe,  o Si- 
gnore, che  governi  i regni  di  tutti  quanti  i re!  Possa  egli  serbarsi 
per  sempre  a te  obedienle  con  timore  e servirli!  possa  il  regno  suo 
esser  tranquillo!  possa  egli  riportar  vittoria  senza  versar  sangue! 
possa  viver  magnanimo  in  mezzo  alle  nazioni,  giusto  ne’ suoi  giu- 
dizj,  volgersi  a le  per  aver  consiglio  e apprender  da  tea  regger  le  re- 
dini dell’impero,  a tinche  passi  sua  vita  in  seno  alla  prosperità  e possa 
un  di  pervenire  alla  beatitudine  eterna.  Cosi  sia!  » All’ultimo  il  popolo 
gridava  tre  tìale:  « Viva  per  sempre  il  re.  Cosi  sia.  » E allora  si  per- 
metteva agli  astanti  d’abbraeciarlo  in  sul  trono.  La  cerimonia  veniva 
chiusa  colla  seguente  orazione:  «0  Dio  autore  dell’eternità,  duce  della 
milizia  celeste  e vincitore  di  tutti  i tuoi  nemici,  benedici  a questo  tuo 
servo  che  ti  sta  inanzì  umilmente  prostrato:  ditTondi  sopra  di  lui  la 
tua  grazia,  e sano  e felice  il  serba  nelle  funzioni  a cui  è chiamato; 
e dovunque  e in  qualunque  cosa  egli  implori  la  tua  alta,  siigli  favo- 
revole, 0 Signore,  c il  proteggi  e difendi  pel  Cristo  Signor  nostro. 
Cosi  sia.  » Intento  e sigiiincalo  di  questa  solennità  è quello  di  rendere 
i re  umili  inverso  Dio,  umani  rispetto  a’  proprj  popoli,  vigilanti  e co- 
raggiosi a loro  difesa  *. 

Di  si  fatti  re  se  n’avea  esempio  io  Ispagna;  onde  la  cristianità 
veniva  a poco  a poco  rimettendosi.  Al  re  Pelagio,  morto  l’anno  337, 
era  succeduto  Tafìla  suo  fìgliuolo , che  quivi  cessò  di  vivere  due 
anni  dopo  senza  lasciar  prole;  e a lui  succedette  Alfonso,  marito  di  sua 
sorella  Ermesinda  e flgliuolo  di  Pietro  duca  di  Cantabria,  discendente 
del  re  Reccaredo.  Il  re  .Alfonso,  sopranominato  il  cattolico,  riportò 
non  poche  vittorie  su  gli  Arabi,  svigoriti  dalle  sconiìtie  tocche  in 
Francia,  e tolse  loro,  vuoisi,  inaino  a trent’una  città,  tra  cui  Lugo, 
Tuys,  Portogallo,  Braga  metropoli  della  Lusitania,  Salamanca,  Zamora,. 
Avila,  Segovia,  Astorga,  Leone,  eran  le  principali,  uccidendo  tutti 
gli  Arabi  che  vi  abitavano  e conducendo  seco  in  Asturia  tutti  i 
cristiani,  a tal  che  esse  città  rimaser  deserte.  Ne  ripopolò  però  al- 
cune altre,  e Burgos  tra  esse.  Rifece  d’abitanti  anche  Lugo  in  Gali- 
zia  e vi  pose  un  vescovo  per  nome  Odoario,  da  cui  furon  riedificate 
la  chiesa  e la  città  e messi  a coltura  i circostanti  terreni.  Fabricò  il 
re  Alfonso  di  nuove  chiese  parecchie  o riparonne , e regnò  diciot- 
t’anni  gloriosamente.  Da  lui  discendono  i re  che  tenner  lo  scettro  sulla 
Spagna  per  secoli  assai.  Venne  ^ii  a morte  l’anno  737,  lasciando  il 

■ Lingard,  AntiquUés  de  l'cglhe  anglo-taxone,  pag.  18S.  - Cane.  magn.  bri'- 
Ulti.,  loia  I. 
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regno  al  figliuolo  Frolla;  e fu  in  un  eolia  moglie  sua  sepolto  nel 
monastero  di  Santa  Maria  presso  Cangas. 

Dì  molli  monasteri  sussistevano  tuttavìa  in  Ispagna  anche  sotto 
la  sigiiuria  degli  Arabi;  come  seorgesi  specialmente  dalla  salvaguar- 
dia da  due  capitani  di  quella  nazione  concessa  l’anno  734  agli  abi- 
tanti di  Conimbra  e de’  dintorni.  La  qual  porla  che  i cristiani  abbiano 
a pagare  il  doppio  degli  Arabi  ; ciascuna  chiesa  venti  libre  in  peso 
d’ argento , i monasteri  cinquanta  , cento  le  cattedrali.  1 cristiani 
avi  anno  un  conte  di  lor  nazione  a Conimbra,  un  altro  a Guadata  o 
Agiieda,  per  amministrar  la  giustizia,  ma  non  potranno  mettere  a 
morte  i rei  senza  l’ ordine  dell'  alcade  o ufficiale  arabo,  dal  quale 
dovrà  esser  ratificata  la  loro  sentenza.  Cotali  conti  porranno  de’ 
giudici  ne’ luoghi  piccoli.  Se  un  crislìaiio  tolga  la  vita  o faccia  hi- 
giiiria  a un  Arabo,  sarà  giudicalo  dull’alcadc.  secondo  la  legge  degli 
Arabi.  Un  cristiano  che  abusi  d'una  zitella  araba  si  dovrà  far  mu- 
sulmano c sposarla;  se  no,  sarà  messo  a morte:  ai  qual  supplizio 
verrà  condannalo  ove  abusi  d'una  maritata.  Se  uii  cristiano  entri 
in  una  moschea  e dica  male  di  Maometlo,  si  farà  musulmano  o sarà 
fallo  morire.  I vescovi  crisliaiiì  guardinsi , pena  la  vita,  dal  male- 
dire i re  musulmani.  I preti  dovrai!  celebrare  la  messa  soltanto  a 
|)orte  chiuse,  pena  l’ammenda  di  dieci  libre.  Si  lasceranuo  tranquilli 
i monasteri  se  paghino  le  cinquanta  libre.  Quello  di  Lorban , dice 
l'autore  della  salvaguardia,  perché  i suoi  monaci  mi  additano  leal- 
mente il  selvaggiuine  e fanno  buona  accoglienza  a musulmani,  è li- 
bero da  ugni  lassa:  si  goderanno  questi  monaci  in  pace  lor  beni,  ver- 
ranno a Conimbra  con  tutta  libertà  e non  pagherai!  nulla  per  qualun- 
(|ue  compra  0 vendita  che  facciano,  a patto  di  non  uscir  dalle  nostre 
terre  senza  licenza.  Da  questo  documento  può  farsi  ragioue  del  modo 
onde  viveauu  i cristiani  sotto  il  poter  degli  Arabi , nel  rimanente 
(Iella  Spagna,  dipendendo  lor  condizione  dalle  disposizioni  variabili 
non  pure  de’ re  ma  eziandio  de’ particolari  magistrati 
L’anno  747  i popoli  cristiani  videro  un  chiaro  esempio  di  pietà  : 
il  principe  Carlumanno  ritrarsi  dal  mondo.  Grandi  prove  di  valore 
aveva  egli  dato  per  le  vittorie  riportate  sugli  Alamai!ni , i Bavari 
e i Sassoni , ma  di  i!!aggiori  ne  avea  date  di  divozione  e d’amore 
versola  religione,  proteggendo  san  Bonifacio,  procacciando  la  con- 
vocazione di  molti  concilj  e soccorrendo  liberalmente  i luoghi  santi. 
Airultimo,  mortagli  la  moglie,  rinunzió  al  mondo  cosi  per  desiderio 
del  cielo  come  per  rammarico  d’aver  fatto  uccidere  nel  746  tanti 
I mtjmn.  tom.  t c II.  - Fleiiry,  lib.  xiii. 
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Alamanni  ribelli.  Riliro&si  egli  adunque  dal  mondo  l’anno  siisseguenle, 
settimo  del  suo  regno,  lasciando  i propr]  stali,  cioè  la  Francia  orien- 
tale, al  fratello  Pipino  in  un  colla  tutela  del  figlio  suo  Drugone. 

Carloinanno,  avviandosi  a Roma,  passò  prima  al 'monastero  di 
San  Gallo,  da  ventisette  anni  fondato  ove  questo  santo  s’era  ritratto 
dal  mondo  e avea  sepoltura.  Sorgeavi  una  ehiesa,  ofliciala  da  alcuni 
cherici,  alla  quale,  a cagion  dc’prodigj  che  vi  operavano,  era  un 
concorrer  di  gente  non  piccolo  e un  copioso  recar  di  olTerte.  Gli 
venner  pure  donale  delle  terre  : se  non  che  Valdramo,  signore  del 
luogo,  veggendo  il  mal  uso  chefaceasi  di  quella  rendita  c com’ella 
potesse  bastare  a una  communità  di  monaci,  chiese  a Vittore  conte 
di  Coira  un  santo  sacerdote  per  nome  Olmaro,  che  lenea  presso  di 
sé,  c diedegli  quella  chiesa  colle  sue  dipendenze:  e a meglio  assecii- 
rar  l'opera,  andato  a trovar  Carlo  .Martello,  gli  cedette  la  proprietà 
del  romitaggio  di  San  Gallo,  pregandolo  vi  ponesse  Olmaro  ; il  che  fu 
dal  principe  accordato  con  ordine  di  edificarvi  un  monastero.  Di  que- 
sta guisa  ebbe  principio  la  famosa  abbazia  di  San  Gallo,  che  divenne 
una  delle  più  celebri  scuole  della  Germania.  Se  ne  assegna  la  fon- 
dazione all'anno  720.  Carlomanno  v’andò  a far  orazione  e scrisse  al 
fratello  Pipino  di  fare,  a riguardo  suo,  alcuna  donazione  a quel  mo- 
nastero, non  polendo  farla  egli  per  aver  rinunziato  a ogni  cosa;  e 
il  desiderio  suo  fu  da  Pipino  compiuto. 

Carlomanno  proseguì  il  suo  viaggio  c giunto  a Roma  con  alcuni 
de’  suoi  servi  più  fedeli,  offerse  di  molli  donativi  a San  Pietro  in  par 
licolare  un  grand’arco  d’argento  del  peso  di  settanta  libre,  (hiivi 
olTeri  pure  sè  stesso  al  santo  apostolo  e ricevette  l'abito  claustrale 
dalla  mano  del  santo  pontefice  Zaccaria;  indi  rilìrossi  sul  monte 
Soralte  e vi  fabricò  un  monastero  in  onur  di  papa  san  Silvestro , 
essendo  voce  che  questi  vi  si  fosse  nascosto  per  sottrarsi  alla  per- 
secuzione. Stette  Carlomanno  per  dieuni  anni  in  detto  monastero  ; 
ma , conciossiaché  i nobili  de’  Franchi  che  venivano  a Roma  |>er 
sciogliere  lor  voti  reputavan  dovere  l'andar  salutare  colui  ch’era 
stato  già  lor  signore , a fin  di  sottrarsi  a tali  visite  e diinostranzc 
d’onore,  risolvette,  per  consiglio  del  papa,  di  ritirarsi  segretainenle 
a monte  Cassino  , ,e  preso  seco  un  solo  de’  suoi  lidi , si  presentò . 
senza  darsi  a conoscere , alla  porta  di  quel  famoso  cenobio.  Sendu 
venuto  a favellargli  l’abbate  san  Petronace,  gittòglisi  Carlomanno  u’ 
piedi  e,  confessandosi  omicida  e reo  d’enormissime  colpe,  dimandò  in 
grazia  d’essere  ammesso  in  quel  luogo  a far  penitenza.  Chiesto  dal- 
l'abbate di  che  nazione  si  fosse,  rispose  de’ Franchi  c aver  preso 
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volontario  bando  dal  proprio  paese  per  tema  di  perdere  la  patria 
celeste.  Allora  fu  col  compagno  suo  ricevuto  Ira’  iiovizj  e,  dopo  lui 
anno  di  prova,  fecero  loro  professione  secondo  la  r^ola  di  san  Bene- 
detto tra  le  mani  dell'abbate  OUato,  successo  a Pcirunace. 

Carlomanno,  serbandosi  tuttavia  ignoto,  non  in  altro  studiavasi 
che  in  distinguersi  col  fervore  e coiruiiiiltà.  Venuto  per  lui  il  giorno 
di  servire,  secondo  la  regola,  in  cucina,  comechè  lieto  di  adoperarsi  in 
quei  bassi  ufOzj,  vi  riusci  assai  male:  per  lo  che  il  cuoco,  veggendolo 
guastar  le  vivande  che  veniva  allestendo,  usci  de’ ganglieri  al  punto 
di  dargli  imo  schiaffo  ; al  quale  atto  l’altro  non  rispose  che  queste 
parole:  — Il  Signore  e Carlomanno  ti  perdonino!  — Avendolo  il 
cuoco  di  bel  nuovo  percosso,  Carlomanno  gli  fece  la  stessa  risposta  ; 
ma  il  compagno  suo,  a una  terza  guanciata,  perdé  la  pazienza  e,  con 
un  pestello  che  avea  tra  mano , menò  un  gran  colpo  a colui , di- 
cendo: Mè  il  Signore  nè  Carlomanno  li  perdonino,  o tristo!  — 

L’ abbate  appose  ciò  a delitto  al  monaco  straniero  e , presente 
l’intera  communità,  il  domandò  perchè  si  fosse  ardito  percuotere  un 
officiale  del  monastero.  — Per  aver  visto,  rispose,  trattar  nel  modo 
più  indegno  l’uom  più  distinto  per  nobiltà  e virtù  ch’io  mi  conosca 
al  mondo.  — E chiesto  si  spiegasse,  — Questo  ehe  voi  vedete,  disse 
additando  il  suo  signore,  è Carlomanno,  già  principe  de’  Franchi,  il 
quale,  per  amore  di  Gesù  Cristo,  rinunziòalla  gloria  e al  regno  della  ter- 
ra. — Allora  que' monaci,  stupefalli,  si  gillarono  incontanente  a’ piedi 
di  Carlomanno  chiedendogli  mercè;  ma  egli,  caduto  pur  ginocchionc 
inanzi  a loro,  procurava  persuaderli  sè  non  esser  quegli  che  diceva  il 
suo  compagno,  sì  solamente  peccatore  e omicida.  Fu  però  riconosciuto 
malgrado  suo,  e i’ionucenli  astuzie  suggeritegli  dalla  umiltà  non  valsero 
che  a crescere  alle  virtù  sue  nuovo  splendore.  Questo  fatto,  riferito  da 
Reginone  abbate  di  Prumeiii  annali  antichi,  è posto  in  dubio  da  alcuni 
critici  moderni,  a'  quali  non  par  probabile  che  un  si  gran  prìncipe 
potesse  rimanere  lunga  pezza  sconosciuto:  però  quel  Irallameuto gli 
venne  fallo  per  avventura  pochi  dì  dopoch’ei  fu  giunto  a monte  Cassino. 

Comunque  sia  la  cosa,  Carlomanno  continuò  a vivere  da  umile  ce- 
nobita, e l'abbate  Ottalo,  a farne  paga  rumillà,  il  pose  a’  più  abietti 
ministeri,  come  a coltivar  l’orlo,  a guardar  le  pecore  e Foche.  In  tal 
modesta  occupazione  sapea  da  ciò  che  intravenivagli  trar  motivo  d’u- 
miliazione e vergogna.  Un  giorno  che  non  gli  riuscì  di  salvare  un’oca 
dalle  fauci  dei  lupo,  — Tu  vedi, o Signore,  gridò,  a chi  avevi  commesso 
un  regno!  Di  qual  guisa  avrei  potuto  stare  a governo  e difesa  de’ 
miei  |)opoli  io  che  vili  bestie  non  so  condurre  e salvare  * ? — 

< Regio.,  /innal.  niel.  tl  mattiac. 
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Poco  leaipo  dopo  Carlomaano,  un  re  de’  Longobardi  venne  ei  pure 
a ritrarsi  a monte  Cassino.  Morto  Liutprando  nel  744,  gli  succe- 
dette il  nipote  Ildebrando , ma  non  tenne  il  regno  più  di  nove  o 
dieci  mesi;  chéi  signori  longobardi,  a’ quali  s’era  fatto  uggioso,  de- 
postalo , crearono  in  sua  vece  a re  Ratchis  duca  del  Friuli.  Die- 
desi  il  nuovo  re  a veder,  da  principio,  inchinevole  alla  pace  e con- 
fermò il  trattalo  concbiuso  già  co’  Romani  da  Liutprando  per  ven- 
l’auni;  ma  poco  stante  divisò  di  recare  in  sua  balia  la  pentapoli 
e strinse  con  vigoroso  assedio  Perugia.  Allora  papa  san  Zaccaria , 
senza  por  tempo  in  mezzo,  mosse  da  Roma  co’ principali  del  clero 
e del  popolo  a far  visita  al  re  nel  suo  campo,  e con  donativi  e con 
preghiere  tanto  fece  che  l’indusse  a scioglier  l’ossidione;  anzi  destò 
ili  lui  lauto  amore  delle  cose  dell’anima  che,  indi  a pochi  di,  ebbe 
Ratchis  rinunziato  alla  regia  dignità,  che  da  cinque  anni  e mezzo  te- 
neva dopo  la  morte  di  Liutprando,  e,  venuto  a Roma,  ricevè  l’abito 
monastico  dalle  mani  d’esso  papa  e ritirossi  a monte  Cassino,  ove 
fiui  sua  vita.  E ancor  tre  secoli  dopo  additavano  una  vite  dal  suo 
nome  appellala  e cui  diceano  piantala  e coltivata  di  sua  mano.  La 
moglie  sua  Tasia  e la  figliuola  Ratrude,  cb’eransi  con  lui  ritratte  dal 
mondo,  fabricarono  là  vicino,  con  licenza  dell’abbate  Pelronace,  un 
chiostro  di  vergini  nel  luogo  detto  Piombariolo,  a cui  fecer  dono  di 
grossi  averi  e dove  passarono,  sotto  stretta  regola,  il  rimanente  di 
lor  vita.  Lasciò  Ratchis  il  mondo  l’anno  749  ed  ebbe  a successore 
nel  regno  de’ Longobardi  il  fratello  Astolfo.  Gisulfo  duca  di  Be- 
nevento , ui|M)le  di  Liutprando,  fu  si  fattamente  edificato  della  di- 
vozione de’  monaci  che  largi  al  monastero  tutto  il  territorio  circo- 
stante , e la  moglie  sua  Scauniperga  tramutò  un  tempio  d’idoli  che 
sorgea  sul  monte  Cassino  in  una  chiesa  dedicata  a san  Pietro , la 
quale  forni  d’ imagini  e di  quanto  occorresse  al  servizio  divino  ’. 
Terso  l’anno  750  cessò  di  vivere  l’abbate  Petronace,  dopo  aver  retto 
per  trentadue  anni  quel  monastero,di  cui  fu  sesto  abbate  dopo  san  Be- 
nedetto; e a luì  successe  sanl’Ottato.  Pipino  intanto , di  consenso 
co’  vescovi,  abbati  e signori , avea  spedito  a Roma  il  prete  Ardo- 
baile  a fin  di  consultare  papa  Zaccaria  su  varj  punti  di  disciplina 
che  risguardavan  tre  capi  principali,  l'ordine  episcopale,  cioè,  la  pe- 
nitenza degli  omicidi  e gii  illeciti  congiungimenti. 

Alla  qual  consultazione  diè  risposta  il  papa  con  una  lettera  scritta 
del  lenur  seguente:  All’ eccellentissimo  e cristianissimo  signor  Pi- 
pino, prefetto  del  palazzo,  ed  a’  nostri  dilettissimi  fratelli  i vescovi 
I Aoast.,  In  Zac/i. 
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luUi  c abbati  e signori  del  paese  de’ Franchi.  Grandissima  allegrezza 
nel  Signore  ci  reca  l’udire  dal  nostro  amatissimo  ligliuolo  Pipino  il 
savio  vostro  procedere  e le  sante  disposizioni  onde  adoperate  di 
concerto  a mantenere  cum’é  conveniente  le  chiese  che  son  nelle  vo- 
stre provincie  e a far  si  che  i vescovi,  preti  ed  abbati  conducali  vita 
regolare.  Vien  poscia  il  papa  esortando  i cherici  c i monaci  a com- 
battere i nemici  della  patria  sol  colle  preghiere,  ad  esempio  di  Mosé, 
e lasciare  a’  principi  secolari  e agli  altri  laici  il  pensiero  di  far  la 
guerra;  indi  prosiegne;  Avendoci  il  nostro  carissimo  figliuolo  Pipino 
dimandato,  per  vostro  avviso,  che  rispondessimo  alle  questioni  da 
lui  proposteci,  abbiam  segnato  a piede  di  ciaschedun  articolo  quel 
che  ei  venne  tramandato  da’  padri,  quel  che  fu  statuito  da’  canoni  e 
quanto  a noi  stessi,  mercé  l’ispirazione  di  Dio,  venne  fatto  di  de- 
cretare in  virtù  dell’  autorità  apostolica.  Seguono  appresso  venti- 
sette articoli,  nei  quali  il  papa  in  generale  non  fa  altro  che  richia- 
mure  i canoni  antichi 

iS’el  mandare  la  sua  risposta  al  principe,  scrisse  Zaccaria  a san  Bo- 
nifacio commettendogli  facesse  adunare  un  concilio  nel  qual  pro- 
mulgare gli  anzidetti  articoli  ed  esaminar  di  bei  nuovo  Aldeberto, 
Clemente  e cerio  Godolsazio,  deposto  dal  vescovado,  a fin  clic,  ove 
paressero  far  senno,  si  potesse,  cdll’approvazion  del  principe,  trat- 
tarli coll’  indulgenza  da’  canoni  permessa.  Nel  caso  poi  che  duras- 
sero ostinati  e sostenessero  di  non  aver  colpa,  desidera  il  pontefice 
siengli  mandati  a Roma  in  compagnia  di  due  o tre  sacerdoti  di  con- 
summata  prudenza,  acciocché  possa  discutere  a fondo  la  causa  loro. 
Chi  si  fosse  questo  Godolsazio  e qual  esito  sortisse  la  facendo  di 
i|uegli  imposturi,  non  sappiamo  La  lettera  del  papa  é in  data  del 
5 gennaju  746  o 748.  In  questo  medesimo  anno  748,  Pipino  fece 
assembrare  un  sinodo  a Duren,  tra  Colonia  e Aquisgrana,  per  adope- 
rarsi al  restauramenlo  delle  chiese  cadute  in  rovina , alla  revisione 
delle  cause  de’  poveri , delle  vedove  e degli  orfani,  e al  rifacimento 
di  qualsiasi  ingiuria  per  avventura  a cotali  cause  fosse  stala  fatta. 
Ciò  sappiamo  e non  più  di  questo  concilio;  avvi  cionondimeno  ra- 
gion di  credere  che  i mentovati  articoli  siensi  publicati  e da’ ve- 
scovi accettali  secondo  l’intenzion  del  pontefice. 

Di  dolorosi  contrasti  ebbe  in  quella  stagione  a sostenere  san  Bo- 
nifacio, dai  quali  fu  condotto  a desiderare  d’essere  disgravalo  del- 
l’ incarico  episcopale  e sostituito  da  altro  legato  nelle  Gallie  per 
presiedervi  a’  concilj.  I due  missionarj  Virgilio  eSidonio,  di  cui  di- 

I Labbe,  loia.  VI,  pag.  ISOO.  — ^ , pag.  I8M. 
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cemmo  più  sopra,  furon  quelli  che  n]i^ero  a più  dure  prove  la  sua 
pazienza.  Scrisse  e{;li  contro  di  loro  ed’alcuni  altri  una  lettera  al  papa, 
della  quale  fu  portatore  Burcardo,  lagnandosi  come  Virgilio  s'ado- 
perasse a metter  male  nell’animo  d’OJìlone  duca  di  Baviera  e an- 
dasse spacciando  erronee  proposizioni.  La  lettera  fu  accompagnata 
da  alcune  domande  sull’  amininistrazion  del  battesimo , pregando 
il  papa  di  schiarimenti.  Mandavagli  al  tempo  stesso  un  volume  da  se 
composto  sull’unilà  della  cattolica  fede,  indiritto  a tutti  i vescovi  ; 
e lo  pregava  a creare  in  vece  sua  altro  legato.  Con  altra  lettera  Ia- 
cea sapere  al  poutefìce  che,  non  avendo  i Franchi  perseverato  nel 
divisamento  d’  erger  Colonia  in  metropoli , egli  terrebbe  la  sede  di 
Magonza,  ma  pregavalo  gli  permettesse  di  sostituire  a -sé  un  altro 
vescovo  qualora  ne  rinvenisse  un  degno. 

Il  papa  gli  risponde  esortandolo  anzi  tratto  a ripigliar  coraggio  in 
combattere  a prò  della  fede  ortodossa;  indi,  passando  alle  proposlcdo- 
mande  circa  il  battesimo,  dichiara,  conformemente  a ciò  che  a tal 
proposito  era  stato  ordinato  in  un  concilio  d’Inghilterra,  che  chiunque 
non  avesse  ricevuto  il  battesimo  coll’  invocazione  delle  tre  persone 
della  santissima  Trinità  non  era  altrimenti  battezzato  per  santo 
che  fosse  il  ministro;  ma  esser  valido  il  battesimo  conferito  eziandio 
da  un  ministro  eretico  c colpevole,  purché  abbia  proferito  le  parole 
indicale  nell’Evangelio.  Approva  che  san  Bonifacio  abbia,  nei  dubio, 
fatto  dare  il  battesimo  a quctii  che  l’avean  già  ricevuto  da  preti  sa- 
crileghi i quali  sacrificavano  tori  e capri  a’  fui.si  iddii,  perchè,  cotali 
preti  essendo  morti , non  si  avea  modo  di  sapere  se  avesser  bat- 
tezzalo in  nome  delle  tre  persone  della  Trinità;  e cosi  vuol  che  si 
abbia  a trattare  quando,  fatta  diligente  ricerca,  non  riesca  d’accer- 
tarsi se  il  battesimo  sia  stato  conferito  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirilo  Santo,  punto,  come  nota  Zaccaria,  già  deh- 
iiito  da  papa  Gregorio  111. 

Erasi  san  Bonifacio,  nel  corso  di  sue  missioni,  avvenuto  in  non 
pochi  frali  c vescovi  falsi,  che  non  avean  ricevuto  mai  l’ordinazione 
da  prelati  cattolici.  Eran  costoro  i più  schiavi  fuggiaschi , che,  per 
meglio  nascondersi  altrui,  pigliala  la  tonsura,  trasformatisi  in  mini- 
stri del  Signore,  raccoglievano  le  popolazioni  nelle  capanne  de’  villici 
ove  tener  celata  la  loro  ignoranza  e infame  vita.  Nello  amministrare 
il  battesimo  non  facean  fare  la  solita  rinunzia  e non  insegnavan  tam- 
poco i primi  rudimenti  della  cristiana  credenza,  da  lor  pure  ignorati. 
Raccommanda  il  papa  a san  Bonifacio  di  proceder  severamente  contro 
cotali  ministri  di  Satana  e far  sieno  chiusi  entro  monasteri  per  pas- 
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i^arvi  la  vita  nella  penilenza.  Parla  parlicolarmenle  contro  un  prete 
>cozzese  per  nome  Sansone,  il  quale  insegnava  potere  l‘  imposizion 
(Ielle  mani  del  vescovo  tener  luogo  del  battesimo,  e commanda  sia 
espulso  dalla  Chiesa. 

Abbiam  veduto,  aggiugne,  il  libro  da  te  composto  suH’unità  della 
fede  cattolica  e sulla  dottrina  evangelica  e indiritto  a lutti  i ve- 
scovi , preti  e diaconi , c li  signifìchiamo  quanto  ad  esso  la  piena 
nostra  sodisfazione.  E’  fu  la  grazia  dello  Spirito  Santo  quella  che 
t’ indusse  a dettare  questo  lavoro.  Tu  ci  sei  venuto  pregando  con 
altra  lettera  a mandar  un  vescovo  in  tua  vece  per  tenere  i concilj 
nella  Francia  e nella  Gallia.  Ma  finché,  per  la  Dio  mercé  tu  sei  vivo, 
non  è necessario  che  noi  facciamo  un  tal  cangiamento.  Gran  con- 
tentezza altresi  abbiamo  sentito  al  ricevere  la  profession  di  fede  e 
d'unità  cattolica  da  te  inviataci  di  conserva  co'  nostri  carissimi  fra- 
telli i vescovi  de’  Franchi , e abbiam  rese  grazie  senza  fine  a Dio 
onnipotente  per  essersi  deguato  richiamarli  a noi  e dar  questa  con- 
solazione alla  lor  madre  spirituale  la  Chi^.  Salutali  tutti  quanti  da 
parte  nostra  coi  bacio  di  pace  : abbiamo  scritte  loro  lettere  aposto- 
liche per  congratularcene.  Di  questa  lettera  del  papa  a’  vescovi  si  è 
recato  il  sunto  più  sopra. 

Quanto  a Virgilio  e Sidonio,  di  cui  Bonifacio  avea  fatto  lamento, 
fa  sapergli  il  papa  aver  sé  scritto  ad  essi  lettere  minacciose  e avvisato 
il  duca  Odilone  di  mandarli , se  é d'uopo,  a Roma:  E rispetto  alla 
perversa  dottrina  di  Virgilio,  il  quale  ha  parlato  contra  Iddio  e l’a- 
nima propria , ove  sia  convinto  in  un  concilio  d’ insegnare  esserci 
un  altro  mondo  ed  altri  uomini  sotterra , un  altro  sole  e un'  altra 
luna  , caccialo  dalla  Chiesa  e privalo  del  sacerdozio.  Son  queste  le, 
parole  di  Zaccaria,  le  sole  da  cui  sappiamo  di  quest’accusa.  Su  co- 
tali vaghi  indizj , un  autor  protestante,  copiato  da’  suoi  confratelli, 
inventò  di  pianta  una  storiella , essere  stalo  cioè  da  Bonifacio  arci- 
vescovo di  Magonza  e legato  di  papa  Zaccaria,  nell’  ottavo  setolo , 
dichiarato  eretico  un  vescovo  di  quel  tempo  nomato  Virgilio  per 
aver  osato  asserire  esservi  antipodi.  Ma  nelle  parole  del  detto  ponte- 
fice non  si  discorre  altrimenti  d’ un  vescovo,  si  bene  d’ un  prete  ; 
Bonifacio  noi  dichiara  già  eretico  ma  lo  accusa  soltanto  qual  maestro 
d’erronea  dottrina;  e questa  dottrina,  qual  venne  intesa  dal  papa, 
non  istava  nel  dir  meramente  che  ci  fosser  antipodi,  ma  che  ci  avesse 
in  un  altro  mondo  altri  uomini,  vai  dir  uomini  d’ una  specie  dalia 
nostra  diversi  e non  figliuoli  d’Adamo  come  noi,  un  sole  e una  luna 
altri  da  quelli  onde  siam  illuminati  noi.  Or  si  fatto  paradosso  è per 
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fermo  in  opposizione  colie  Sacre  Carle.  Che  tal  fosse  l' opinione  di 
Virgilio  non  ci  ha  argomenti  che  il  provino;  scorgesi  solamente  che 
n’era  accusalo,  probabilmente  sopra  di  voci  vaghe;  perocché  ordi> 
nasi  dal  papa  che  venga  esaminato  in  un  sinodo.  S’ignora  egualmente 
quai  conseguenze  abbia  avuto  una  tal  bisogna , anzi  pur  se  avuto 
ne  abbia.  Se  cotesto  prete  Virgilio  è il  santo  vescovo  di  Salisburgo 
cosi  appellato , come  si  crede  communemenle,  vuoisi  giudicare  che 
si  sarà  di  leggieri  scolpalo  delle  imputazioni  a cui  san  Bonifacio  avca, 
per  avventura,  troppo  facilmente  creduto.  Sidonio  poi,  eh’ è verisi* 
milmente  quegli  che  in  appresso  sali  al  vescovado  di  Costanza,  giu- 
stiGcò  bastantemente  colia  trista  sua  condotta  le  accuse  da  san  Bo- 
nifacio a lui  mosse. 

Troppo  noti  èrano  a papa  Zaccaria  lo  zelo  e il  merito  di  san  Bo- 
nifacio da  consentirgli  di  lasciar , come  chiedeva , la  sede  di  Ma- 
gonza e la  legazion  pontifìcia.  Egli  l’esorta  anzi  nella  stessa  let- 
tera, con  paterna  amorevolezza , a continuare  le  sue  funzioni.  Tu 
sei  ancora,  gli  dice,  mio  dilettissimo,  come  fossi  per  addietro,  le- 
gato e inviato  della  sede  apostolica.  Lo  zelo  che  ci  accende  per  la 
salute  dell’  anime  ci  ha  indotti  a consigliare  alla  santità  tua  di  non 
lasciar  altrimenti  in  nessun  tempo  la  sede  che  tieni  di  Magonza. 
Con  tutto  ciò,  ove  ti  avvenissi  in  un  uomo  che  degno  fosse  di  suc- 
cedere a te,  ben  potrai  ordinarlo  vescovo,  a fìn  che  ei  serva  la 
Chiesa  nel  ministero  a te  aftidato.  Noi  preghiamo  il  Signor  nostro  e 
Redentore,  per  l’ intercession  della  sua  santa  madre  Maria  sempre 
vergine  e nostra  Signora  e per  quella  de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo 
a conservarti  in  perfetta  salute.  Prega  per  noi.  La  lettera  é scritta 
sotto  il  1 di  marzo  del  748  ^ 

Con  altra  lettera  il  papa  gli  dà  avviso  com’egli , ad  istanza  de’ 
Franchi  e in  considerazione  delle  fatiche  di  lui  che  in  venticinque 
anni  di  vescovado  non  era  ristato  mai  dal  travagliarsi  instancabilmente 
nell’opera  del  Signore,  inalzi  la  città  di  .Magonza  al  grado  di  metro- 
poli Noi  vogliamo,  gli  dice,  per  l’ autorità  del  bealo  apostolo  Pie- 
tro, che  la  detta  chiesa  di  Magonza  sia  metropoli  in  perpetuo  per 
te  e pe’tuoi  successori,  ed  abbia  sotto  di  sé  cinque  città  cioè,  Ton- 
gres.  Colonia,  Vormazia,  Spira  ed  Utrecht  e tulle  l’altre  della  Ger- 
mania da  te  convertite  alla  fede.  La  lettera  è in  data  del  3 di  no- 
vembre *. 

Comechè  san  Bonifacio,  incuorato  da  questa  lettera  del  papa,  con- 
tinuasse a compier  con  zeto  gli  uffìzj  del  proprio  ministero , non 

• Liiltbe,  loiD.  VI,  episl.  X.  pag.  ISIS.  — * /ft.,  epial.  XIII,  pag.  IBtT. 
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era  però  afTallo  libero  da  scrupoli  sul  modo  onde  in  esse  compor- 
iavasi.  A fìuu  di  tranquillarsi,  ebbe  ricorso  al  solito  oracolo  della  santa 
sede  c s|iedi,  verso  l’anno  750,  il  prete  Lullo  suo  discepolo  a papa 
Zaccaria  con  una  lettera  nella  quale  gli  scrive:  Prego  istantemente 
la  Santità  Tua  e la  paterna  tua  pietà  a far  benigna  accoglienza  a 
Lullo  portatore  di  questa,  prete  del  mio  clero.  Egli  ha  affari  secreti 
da  commuuicarc  da  parte  mia  alla  tua  pietà  sola,  si  a voce  e si  in 
iscritto.  Possa  egli,  a cotiforto  della  mia  vecchiezza  , riferirmi  le  ri- 
sposte elle  darà  la  paterniià  tua  per  l’autorità  di  san  Pietro. 

Zaccaria  risponde  al  santo  rassecurandolo  quanto  al  timor  suo 
d’avere  olTeso  il  Signore  in  eummunicar  nelle  cose  meramente  civili 
con  alcuni  cattivi  vescovi  di  Francia , perocché  era  a ciò  stato  co- 
stretto dal  ben  della  Chiesa  e non  avea  punto  consentito  alla  loro 
iniquità.  Un  di  questi  era  quel  .Milone  usurpature  delle  chiese  xli 
Reims  e di  Treves.  Il  papa  esorta  san  Bonifacio  a non  ristar  dal- 
r adoperarsi  al  costui  correggimento  c a quel  de’  suoi  pari.  Segue 
poi  inanzi:  Riguardo  a' vescovi  de’ Franchi  che,  come  avean  pro- 
messo, non  bau  dimandato  il  pallio,  se  il  fanno,  si  meriteran  lode; 
se  no,  ci  pensino  essi.  Noi  quello  che  abbiam  ricevuto  gratuitamente, 
gratuitamente  ancor  diamo.  Questo  dice  il  papa  per  ismentire  certa 
voce  sparsa  in  Francia  che  bisognasse  pagare  una  certa  somma  pel 
pallio , su  di  che  s’ era  in  una  lettera  precedentemente  difeso,  sic- 
come di  cosa  al  sommo  ingiuriosa. 

Passa  quindi  a sodisfare  alle  seguenti  domande  fattegli  da  san  Bo- 
nifacio in  uno  scritto  a parte,  recato  da  Lullo.  Alla  dimanda  se  fosse 
permesso  il  mangiar  gazze,  cornacchie  e cicogne , risponde  il  papa 
doversi  cosi  fatti  uccelli  sbandire  dalla  mensa  de’  cristiani  e più  an- 
cora la  carne  di  castoro , di  lepre  e di  cavallo  selvatico  ; sentenza 
fondata  sul  divieto  dell’antica  legge  che  poneva  la  lepre  tra  gli  ani- 
mali immondi.  Perocché  quantunque  i cristiani  sapessero  che  si  fatte 
legali  osservanze  non  eraii  più  in  vigore,  avean  pur  sempre  certa 
quale  avversione  a quelle  carni.  Onde  san  Bonifacio  dimandava  al- 
tresì se  fosse  lecilo  mangiar  lardo  crudo,  poi  per  quanto  tempo  s’a- 
vesse a mangiare.  Risponde  il  papa  che  i padri  su  ciò  non  avean 
detto  nulla,  però  ei  lo  consigliava  a non  mangiarlo  che  fatto  secco 
al  fumo;  volendolo  mangiar  crudo,  doversi  aspettar  dopo  Pasqua. 
Simili  ordinamenti  eran  fatti  puramente  per  dirozzare  i barbari 
della  Germnaia,  i quali  si  cibavan  talora  dì  carni  da  cui  le  nazioni 
colte  rifuggivano.  Dopo  altre  domande  su  questo  particolare , av- 
verte Bonifacio  non  dover  egli  avere  diflicoltà  di  sorta  a ricevere 


Digilized  by  Google 


[741-755]  LIBRO  CINQUANTESIMOSECOKDO  45 

per  le  chiese  un  soldo  per  ciascheduna  famiglia  di  schiavi  e ad  esi- 
gere dagli  Scbiavoni  che  dimoravaii  nel  paese  de’ cristiani  un  censo 
per  le  terre  da  essi  occupale.  Per  ultimo,  avendo  san  Bonifacio  pre- 
gato il  papa  a indicargli  i luoghi  del  canone  della  messa  ove  si  do- 
vean  fare  delle  croci,  questi  gli  risponde  aver  segnali  que’  luoghi  sur 
una  carta  data  a Lullo,  la  quale  dee  servir  di  modello.  La  lettera 
va  sotto  il  3 di  novembre  dei  754  L 

Zaccaria  accordò  nel  medesimo  tempo  a san  Bonifacio  il  privilegio 
chie>togli  pel  suo  monastero  di  Fulda,  dove  avea  intenzione  di  ri- 
tirarsi in  sua  vccchiaja.  Ce  ne  rimane  l’atto  col  quale  il  papa  sotto- 
mette esso  monastero  alla  immediata  giurisdizione  della  sede  apo- 
stolica, vietando  a qualunque  vescovo,  pena  la  scoroinunica,  di  ce- 
lebrarvi la  me.ssa,  se  non  vi  sia  invitalo  dall’abbate.  £’  pare  che  un 
tal  privilegio  non  fosse  allora  consideralo  siccome  insolito,  dicendo 
il  papa  dover  quel  monastero  essere  sul  piede  degli  altri  che  godono 
i privilegi  della  santa  sede  Di  tali  esenzioni  non  abusaron  punto 
i monaci  di  Fulda  : l’ umiltà  e il  fervore  che  in  essi  ammiravansi 
edificarono  tutto  il  paese  e procacciaron  loro  tal  frequenza  di  aspi- 
ranti che,  vivo  ancora  santo  Sturmio,  visi  contarono  sino  a quat- 
trocento religiosi.  Oggidì  il  monastero  di  Fulda  è città  episcopale. 

Tra  le  cose  segrete  su  cui  san  Lullo  avea  da  san  Bonifacio  l’inca- 
rico di  consultar  Zaccaria  a voce,  e sulle  quali  il  papa  rispose  a voce 
pur  esso,  congetturasi  con  bastante  fondamento  che  sì  trattasse  di 
ratificare  e compiere  un  mutamento  politico  che  da  più  anni  appa- 
reechiavasi  tra’  Franchi,  cioè  un  cangiamento  di  dinastìa.  La  corona 
de’  Franchi  era,  ne’  suoi  primordj,  anziché  ereditaria,  elettiva.  Chil- 
derico  padre  di  Clodoveo  essendo  venuto  in  uggia  per  la  sua  dis- 
solutezza , venne  da’  Franchi  cacciato  dal  soglio  e dal  reame , ed 
eletto  a unanimi  voti  in  sua  vece  il  romano  Egidio,  che  tenne  il  re- 
gno solo  pei*  otto  anni.  Poi  saputo  come  Childerico  fosse  rinsavito,  il 
pregarono  tornasse  dalla  Turingia,  ov’erasi  fuggito,  e il  rimisero  sul 
trono , si  che  regnò  insiem  con  Egidio  Il  qual  fatto , attestato  da 
san  Gregorio  di  Tours,  ne  mostra  come,  in  origine,  fosse  in  balia 
de’  Franchi  l’eleggersi  de’  re  non  pur  d’altra  famiglia  dalla  regnante 
ma  ancor  d’altra  nazione.  Dopo  Clodoveo,  cli’avea  avuto  la  precau- 
zione dì  far  perire  tutti  gli  altri  suoi  congiunti,  sceglievansi  i re  tra’ 
discendenti  di  lui.  Sendo  questi  dì  subito  tralignati  e divenuti  af- 
fatto nulli,  non  potean  essi  i Franchi  fare  di  bel  nuovo  ciò  che  già 

* Labbc,  Ioni.  VI,  episl.  XII,  pug.  is«4.  — 3 pyg.  lais.  — * Greg.  lur., 
lib.  Il,  cap.  XII. 
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avean  fallo,  cercarsi  cioè  uii  re  d’allra  famiglia  od  anco  d’allra  na- 
zione uscilo?  un  re  sopralutlo  che  fosse  già  lale  di  fallo  e a cui  non 
mancasse  che  il  nome  ? È a credere  che  san  Bonifacio  consullasse 
confidenzialmente  il  pontefice  su  quest'  importante  quislione  prima 
di  proporgliela  ex-officio. 

u L’anno  754,  Burcardo  vescovo  di  Virlzburgo  c il  prete Fuirado 
cappellano,  furono  spedili  a Roma  a papa  Zaccaria,  a fine  di  con- 
sultarlo sui  re  che  trovavansi  a quel  tempo  in  Francia  e che  avean 
solo  il  nome  di  re,  senza  alcun  regio  potere.  Il  papa  dichiarò , per 
essi , tornar  meglio  fosse  re  chi  avea  il  supremo  potere  e,  data  la 
sua  facoltà,  ordinò  si  facesse  l’elezione  in  Pipino.  L’anno  susseguente 
adunque,  secondo  la  sanzione  del  romano  pontefice,  venne  Pipino  chia- 
mato re  de’ Franchi,  consecrato  alai  fine  per  mano  del  santo  martire 
Bonifacio  arcivescovo  e, giusta  l’usanza  de’ Franchi,  alzato  sul  trono 
nella  città  di  Soissons.  Ed  Ilderico,  che  portava  il  vano  titolo  di  re, 
tagliatigli  i capelli,  fu  confinato  in  un  monastero.  » Cosi  narra  il 
fallo  ne’  suoi  annali  de’  Franchi  Eginardo,  condiscepolo,  poi  segre- 
tario di  Carlomagno  figliuolo  di  Pipino  *.  Altro  autore  contemporaneo, 
continuatore  di  Fredegario,  lo  riferisce  del  modo  che  segue  : « Allora, 
per  avviso  e consenso  di  tutti  i Franchi  e con  facoltà  della  sedia 
apostolica,  l’ illustre  Pipino , eletto  da  tutta  Francia,  consecrato  da’ 
vescovi  e riconosciuto  da’  principi,  fu,  giusta  le  antiche  consuetudini, 
inalzalo  alla  dignità  regale  in  un  colla  regina  Berlrada  ^ » Negli  altri 
annali  e cronache  trovasi  raccontala  la  stessa  cosa , anche  sovente 
colle  medesime  parole. 

Or  che  pensare  del  procedere  de’  Franchi  e della  decisione  di  papa 
Zaccaria?  Recheremo  il  parere  di  tre  uomini  da  ciò.  Odasi  come  il 
Bossuet  accenni  compendiosamente  questo  fatto.  « In  una  parola,  il 
papa  vien  consultato,  come  in  una  quistion  rilevante  e dubiosa,  se 
sia  permesso  dare  il  titolo  di  re  a chi  ha  già  la  potenza  regale;  ed 
e’  risponde  che  si.  Risposta  che,  uscendo  dalla  maggior  podestà  che 
sia  sulla  terra,  bassi  qual  giusta  e legitima  sentenza.  In  virtù  di  tale 
autorità,  la  nazione  stessa  toglie  il  regno  a Childerico  e il  trasferi- 
sce in  Pipino . Perocché  non  si  fe’  già  ricorso  al  pontefice  a fin  che 
togliesse  e conferisse  il  regno,  sibbene  perchè  dichiarasse  doversi  il 
regno  tórre  e dare  da  coloro  ch’ei  giudicava  averne  il  drillo  » 

Nello  stesso  senso  ragiona  il  Fénéion.  Riconosce  egli  afiertamenle 
il  poter  temporale  venir  dalla  nazione,  nella  qnale  suppone  essere  il 

1 Eginh.,  jinnat.,  an.  749  e 7«o.  — * FrcJeg.,  Colili».,  alt.  ut.  — ^ Defentio, 
Ub.  Il,  cu().  xxxiv. 
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diritto  d’ eleggere  e deporre  i suoi  re,  slantecbè  osserva  come  nel 
medio  evo  i vescovi  fosser  diventali  i primi  signori,  i capi  del  corpo 
di  ciascuna  nazione  per  far  tal  elezione  e deposizione  ^ Riconosce 
che,  a guarentigia  della  propria  coscienza,  le  nazioni  cristiane  con- 
sultavano , in  questo  caso , il  capo  della  Chiesa  al  quale , per  es- 
ser dottore  e pastore  supremo , correva  obligo  di  risolvere  colali 
casi  di  coscienza,  u Papa  Zaccaria,  cosi  egli,  rispose  solamente  alla 
consultazione  de’  Franchi , siccome  principal  dottore  e pastore  ch’è 
tenuto  risolvere  i casi  particolari  di  coscienza  a Qn  che  l’anime  sieuo 
tranquille  » Per  tal  maniera  la  Chiesa  nè  deponeva  nè  creava  i 
principi  laici,  ma  rispondeva  solamente  alle  nazioni  che  la  consul- 
tavano su  ciò  che  spella  alia  coscienza  in  quanto  al  contratto  e al 
giuramento.  Non  abbiam  qui  una  podestà  giuridica  e civile,  ma  si 
puramente  direttiva  e ordinativo,  qual  si  approva  daGersone.  ^ » 

Ascoltisi  in  fìne  Chàteaubriand  : « Chiamar  usurpazione  l’ avve- 
nimento di  Pipino  alla  corona  la  è una  di  quelle  viete  menzogne 
storiche  le  quali , a forza  d*  esser  ripetute , diventano  verità.  Non 
dassi  usurpazione  ove  la  monarchia  è elettiva,  come  già  fu  notalo; 
in  tal  caso  quel  nome  si  converrebbe  aireredila.  Per  dello  del  primo 
continuatore  di  Fredegario,  fu  Pipino  eletto  per  avviso  e consenti- 
nientu  di  tutti  i Franchi.  Papa  Zaccaria,  consultato  da  Pipino,  ebbe 
ragion  di  rispondere:  Cosa  ben  fatta  e utile  mi  sembra  che  quegli  sia  . 
re  il  quale,  senza  aver  il  nome  di  re,  ne  ha  il  potere  a preferaiza  di 
colui  che  al  nome  di  re  il  regio  potere  non  accoppia^.  » 

Salito  che  fu  Pipino  sul  soglio  de’  Franchi  si  diede  a vedere  degno  di 
sedervi.  Fini  egli  di  cacciare  dalle  Gallie  i Saraceni  e recò  le  sue  con- 
quiste iusino  a Barcellona.  Da  un’  altra  banda , nell’  anno  753 , se- 
condo del  suo  regno,  rivolse  l’armi  sue  contra  i Sassoni  che  avean 
cacciati  i missionarj  e dato  il  fuoco  a mollissime  chiese,  distrusse  le 
loro  fortezze,  né  accordò  ad  essi  la  pace  se  non  a condizione  che  fosse 
lasciala  nella  Sassonia  agli  opera]  evangelici  intera  libertà  di  predi- 
care e ministrare  il  battesimo.  Non  ostante  si  fosse  poco  tempo 
inanzi  vietalo  a tutta  la  gente  di  chiesa  il  portar  l’armi , parecchi 
vescovi  accompagnarono  Pipino  in  quella  spedizione,  e lldegario  di 
Colonia  vi  lasciò  la  vita.  Avvisaronsi  forse  che  |x>tesse  valer  loro 
di  legilima  scusa  il  motivo  di  quella  guerra,  ch’era  l' avanzamento 
della  religione  \ 

< OEuvrei  compì,  de  Fénéhn,  tom.  XXII,  pag.  B84.  — ^ Ib  , tom.  Il,  pag.  set. 

— s Jb.,  lom.  Ili,  pag.  S84.  — * Éludes  Mtlor.,  lom.  Ili,  pag.  >43.  — 
ine/. , ati.  Tsa.  i 
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Queste  guerre  al  di  fuori  contro  i nemici  dello  stato  e della  Chiesa 
non  tolsero  a Pipino  d’adoperare  neH’interno  del  regno  alla  riforma 
degli  abusi  e al  corregginiento  de’  vizj.  Fece  perciò  a tal  effetto  rau- 
nare  a Verberia,  casa  reale  nella  provincia  del  Soissons  , un  sinodo 
che  vien  riferito  a’  principj  del  suo  regno.  Vi  furono  stesi  ventun 
canoni,  concernenti  la  più  parte  il  matrimonio:  tra’ quali  av vene  ta- 
luni dalla  Chiesa  non  a|>provati,  siccome  quelli  che  intaccano  l’indis- 
solubilità del  nodo  conjiigale:  ed  anzi  uno  se  ne  trova  in  fin  del 
quale  si  leggono  negli  alti  queste  parole  : La  Chiesa  non  ammette 
questo.  Di  tali  inesattezze  era  da  accagionarsi  l’ ignoranza  de’  ve- 
scovi di  Francia,  a quel  tempo  alquanto  più  dotti  in  guerra  che  non 
in  teologia.  Il  qual  esempio,  per  non  dir  di  mille  altri,  ne  fa  accorti 
quanto  savia  sia  e necessaria  quell’antica  legge  della  Chiesa  da  So- 
zomeno,  Socrate  e papa  san  Giulio  riferita,  niente  nella  cattolica  chiesa 
doversi  ordinare  o definire  senza  che  preceda  o segua  l’ approva- 
zione del  romano  gerarca. 

Altri  ordinamenti  s’incontrano  falli  sotto  Pipino  e,  a quanto  ere- 
desi,  in  un  concilio  di  Metz,  senza  però  si  sappia  in  qual  anno.  Son 
essi  parte  civili  e parte  ecclesiastici,  per  essere  le  adunanze  in  cui 
si  fatti  articoli  si  stendeano  composte  di  vescovi  e di  signori  laici. 
Vi  si  condannano  a grosse  ammende  pecuniarie  ed  alla  prigione  le 
persone  libere  che  commettono  incesto  eziandio  con  le  proprie  com- 
mari e le  lor  madrine  di  Battesimo  e di  Cresima.  Gli  schiavi  o i francati 
rei  di  questo  delitto  vengon  dannati  alta  frusta  od  al  carcere;  e se 
il  padron  loro  toleri  che  vi  ricadano,  pagherà  al  re  sessanta  soldi  d’am- 
menda. L’uomo  libero  che  non  ismetta  culai  turpitudine  non  vuoisi 
ricevere  in  casa  o dargli  mangiare  sotto  la  stessa  pena.  L’arcidia- 
cono del  vescovo  farà  avvertili,  insiem  col  conte,  i preti  e i diaconi 
di  trovarsi  al  concilio.  Al  prete  che  ricusi  d’ intervenirvi  o al  suo 
difensore  sarà  dal  conte  imposta  l’ammenda  di  sessanta  soldia  van- 
taggio della  cappella  del  re;  il  prete  o il  cherico  contumace  sarà  dal 
vescovo  fatto  giudicare  secondo  i canoni.  Se  taluno  accusi  un  prete 
o un  cherico  od  alcun  incestuoso,  il  conte  obligherà  a comparire  la 
|)ersona  accusata  con  un  messo  del  vescovo  davanti  al  re,  il  quale 
punirà  il  colpevole  a correggimento  degli  altri. 

Proibito  l’esigere  alcun  tributo  pei  viveri,  come  pure  pel  passag- 
gio di  carra  vuote,  di  cavalli  da  carico  o de’ pellegrini  che  vadano 
a Roma  o altrove.  Proibito  il  fermare  questi  ultimi  al  passaggio  de’ 
ponti,  delle  cateratte  e chiatte,  o molestarli  pel  lor  piccioi  bagaglio  ; 

^ Labbe,  loin.  VI,  pag.  I6S7. 
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glìo;  e chiunque  faccia  loro  insulto  per  tal  motivo,  pagherà  sessanta 
soldi  d’aiunienda,  metà  de’  quali  sarà  aggiudicata  al  pellegrino,  l’altra 
metà  alla  cappella  del  re.  Riguardo  alla  moneta,  non  ci  deimo  essere 
più  di  ventidue  soldi  in  una  lira,  e di  questi  il  monetario  n’abbia 
uno  per  sé,  il  rimanente  consegni  al  suo  signore.  Si  raecomnianda 
a tutti  i giudici,  si  laici  come  ecclesiastici,  di  far  esattamente  giustisia, 
con  proibizione  alle  parti,  sotto  minaccia  di  punizion  corporale,  di 
andar  chiederla  al  re  in  prima  istanza  e iiianzi  avere  subito  il 
giudizio  del  conte  e de’  suoi  assessori.  È parimente  interdetto  agli 
ecclesiastici , sotto  la  stessa  pena , di  presentarsi  alla  corte  per  la- 
gnarsi del  giudicato  del  lor  signore  o superiore,  salvo  che  questi  non 
mandi  da  parte  sua  un  deputato  *. 

In  questo  stato  Irovavasi  l’Occidente.  Sulla  sede  apostolica,  ch’era 
siccome  l'anima  di  questo  gran  corpo,  sedeano  pontefici  per  magna- 
nimità e santità  illustri,  e sotto  la  loro  ingerenza  più  o meno  diretta 
si  venivan  formando  le  grandi  nazioni  europee.  Nelle  montagne  delle 
Asturie,  dal  mescolamento  de’  Goti,  Svevi,  Cantabri,  Celtiberi  si  ve- 
niva crescendo  la  nazione  spagnuola , che  dovea  riconquistare  la 
Spagna  sui  Saraceni  con  otto  secoli  di  pugne , indi  ricevere , [>er 
guiderdone  di  sue  fatiche,  tutto  un  nuovo  mondo.  Nella  gran  Bre- 
tagna, i varj  popoli  inglesi,  sassoni,  bretoni,  pitti,  scozzesi,  irlandesi, 
non  ostante  le  loro  originarie  antipatie,  s’andavano  mano  mano  rac- 
costando in  una  stessa  fede,  in  una  chiesa  stessa,  e s’apparecchiavano 
per  lai  guisa  a formare  la  nazione  inglese,  alla  quale  saran  riservali 
uii  giorno  r impero  del  mare , la  dominaziun  delle  Indie,  l’eiitrula 
nella  Cina,  e che,  dopo  Ire  secoli  di  traviamento,  consolerà  col  suo 
ritorno  la  Chiesa  universale.  Nella  Germania,  per  l'opera  di  a|)Osloii 
venuti  d’Inghilterra  e di  Francia  e mandati  dal  successor  di  sali  Pie- 
tro, una  folla  di'  colonie  barbare  e idolatre  cominciano,  la  mercé  del 
cristianesimo,  delle  lettere  e dell’arti,  a volgersi  a civiltà.  Nelle  Gal- 
lie,  i Franchi,  i Borgognoni,  i Visigoti  della  Selliniania,  gli  Aqui- 
lani, i Galli  antichi,  rannodali  tra  loro  religiosamente  siccome  catto- 
lici, tendeano  eziandio  a unirsi  polilicnmeiile  e a formare  di  lor  di- 
versi idiomi  una  nuova  lingua , di  loro  popolazioni  diverse  una  na- 
zion  nuova,  la  lingua  e lanazioii  francese;  nazione  la  quale,  vuoi  franca 
vuoi  francese , sarà  la  prima  del  inondo , talché  l’Oriente,  per  dir  i 
po|)uli  d’Europa,  dirà  i Franchi,  la  religione  de’  Franchi  o d’Europa 
ove  dire  intenda  la  religione  cattolica:  linguaggio  giusto  per  ogni 
rispetto;  ehé  i popoli  d’Europa  sono  una  famiglia  cristiana  de'  po- 
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poli  onde  il  popol  franco  o francese  é prìiDOgeniio  ; questa  famiglia 
ha  un  papa  o padre,  il  capo  dulia  religione  cattolica,  della  chiesa 
universale,  deirumanilà  crisliana,  il  romano  puntdice,  il  papa  o il 
padre  per  eccellenza  ; e questa  famiglia  di  popoli  dominerà  più  o 
meno  tutto  il  restante  universo.  Or  la  é cosa  aU'ordine  consentanea 
che  il  primogenito  della  famiglia  porga  esempio  agli  altri  di  rive- 
renza al  |>adre  eoniiuune  e di  più  voicnierosa  docilità  agli  aronio- 
nimenti  di  lui.  Cosi  si  contenne  il  popolo  de’  Franchi  nel  secolo  ot- 
tavo, in  una  delle  più  gravi  contingenze,  siccome  per  noi  fu  veduUi, 
A questo  punto  non  erano  ancor  pervenuti  curii  popoli  della  Gran 
Bretagna.  Quivi  i re  e le  dinaslie  non  si  leiiean  dietro  per  anco  in  modo 
cosi  tranquillo.  Uno  storico  inglese,  dopo  detto  dei  re  de’  Nortumbri 
correndo  l'oliavo  secolo,  « Opera  vana,  prosegue,  ell’e  tener  dietro 
alla  storia  di  cotesti  principi.  Nel  secolo  andato  la  Nortuiubria  pórlo 
avea  tali  e tanti  esempi  di  tradimenti  e assassinj  che  nessun  altro 
|wpolo  darne  potrebbe  di  eguali.  Nel  giro  di  cent’anni,  tra  quaranta 
re  cite  aveano  slrello  lo  scettro,  un  solo  a gran  pena  ne  trovi  che 
muoja  pacifico  possessore  del  regno.  Sette  erano  stati  uccisi , sei 
balzati  dal  trono  da’  proprj  sudditi  riliellati.  Dopo  Ernolfo  (rimesso 
s«tl  trono  nel  809  per  autorità  di  papa  Leone  IH)  prevalse  la  stessa 
anarchia  e pcrtìdia  insino  al  luoroenlo  in  cui  i Danesi,  nel  867,  eb- 
bero, colla  strage,  spenta  allatio  la  dinastia  nortuiubrica  *.  » 

Per  questo  rispetto  rOrienle  non  diflerenziavasi  gran  fatto  dal  paese 
de'  Nortumbri.  Intendhmi  qui  per  Oriente  i maomettani  cd  i Greci, 
Appo  i primi,  i calili  erano  ad  una  capi  dello  stato  e della  religione, 
re  c papi,  e sol  per  avere  la  papal  podestà  anco  la  regale  si  aveano.  ] 
più  degl 'imperatori  greci  voleano  imitare  i caliO;  e questa  é la  ra- 
gione della  somiglianza  molta  che  fra  le  loro  storie  intercede. 

Nel  maomettismo,  ch'è  un'eresia  del  cristianesimo,  ma  eresia  an- 
ticristiana, ilealifato  o ponlilicalo  supremo  era  da  prima  elettivo: 
Abubeker , Omar  ed  Otmano , i tre  primi  successori  di  Maometto , 
vennero  eletti  d una  maniera  più  o nien  libera.  Sendo  Omar  stato 
morto  di  pugnale  nel  644,  gli  successe  Cimano,  scialacquatore,  cru- 
dele , solo  a proprj  congiunti  afTezionalo.  Gli  abitanti  di  .Medina 
nel  656  si  sollevano.  L’Egitto  manda  deputati  lagnandosi  delle  ves- 
sazioni che  pativa  da  Abdalla , fratello  del  califo , e chiedendo  un 
altro  governatore,  etmano  concede  che  che  gli  vien  chiesto , ma 
scrive  ai  proprio  fratello  faccia  impiccare  il  nuovo  governatore  con 
tutti  i deputati  di  lui.  Se  non  che,  sendo  stale  inlercelte  ed  aperto 
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le  sue  lettere,  viene  da’  deputili!,  collegatisi  co’  Medinesi,  assediato 
e scannato  nel  proprio  palazzo. 

Avendo  gli  insorti  eletto  a calilo  Ali  genero  di  Maometto,  Aiescitab, 
una  delle  vedove  del  falso  profeta,  si  mette  alla  testa  d’un  altro  par- 
tito. Ali  riiiian  superiore  in  una  sunguinosa  battaglia.  Moawiali,  guver- 
nalor  della  Siria,  viene  allora  in  ajuto  de’  vinti  con  cenloveuliniila 
combattenti,  quarantamila  di  più  che  non  ite  contasse  Ali.  E’  fu  un 
combattere  per  più  di  tre  mesi  a fin  di  sapere  cbi  sarebbe  papa  de’ 
niaoroettani;  per  novanta  combattimenti  datisi  senza  che  nessuna 
delle  parti  riuscisse  a trionfare,  scemò  di  venticinqueinila  uomini  l'e- 
sercito d’Ali  e di  quarantamila  quello  dell’avversario.  L’ultimo  con- 
flitto avvenne  trailbujo  della  notte;  tutte  le  lancie  n'andarono  spez- 
iate, fu  un  macello  orrendo  in  mezzo  a orrendo  silenzio;  ciascunu  pu- 
gnava corpo  a corpo  con  un  nemico;  uccidevano  e cadean  morti , e 
non  un  motto  udivasi  non  un  sol  grido.  Finalmente,  al  levarsi  dell’au- 
rora, Muawiab  fa  porre  in  cima  a quattro  picche  altrettante  copie  del 
Curano  gridando  : — Sia  questo  libro  giudice  tra  voi  e noi.  — Vista 
queH’inscgna,  Ali  fe’ ristar  dal  cunflittu. 

Fu  convenuto  si  scegliessero  due  arbitri  per  definir  Fa  contesa, 
secondo  che  prescrive  il  Corano,  e i soldati  d’Ali  gridarono  Abolì 
Muza  , uom  dabbene  ma  semplice,  quelli  di  Moawiali  il  sagace  e 
astuto  Amrou.  Seppe  questi  far  persuaso  Abuu  Muza  il  migliore 
spediente  per  ristabilire  la  pace  esser  quello  di  deporre  i due  caliti 
Ali  e Moawiab,  e,  eume  il  facesse  per  onorarlo,  l’obiigò  a spiegarsi 
il  pruno.  Il  credulo  Abou  Muza , salilo  eun  lui  sulla  tribuna , pro- 
nunzia la  deposizione  di  Ali;  Amrou  la  conferma  senz’altro,  ma  pro- 
clama Moawiah  solocalifo. 

Questa  perfidia  porse  fra*  maomettani  occasione  a uno  scisiua  che 
dura  tuttavia.  I schiiti  o partigiani  del  ealifato  ovvero  sia  papato 
di  Ali,  e i sonnili  suoi  avversar],  ormai  da  dodici  secoti  si  iaticiauo 
ogni  di  gli  uni  contro  gli  altri  l’anatema. 

Per  metter  fine  a questa  sanguinosa  discorcUa,  Ire  maomettani 
ferinaruno  d’  ammazzare  in  un  medesimo  giorno  Ali , Moawiah  ed 
Aiuruu  ebeavea,  pel  secondo,  conquistato  l’Egitto.  Amrou  dovette  la 
sua  salvezza  a un  abbaglio,  Moawiah  ne  usci  cou  una  ferita  che  il 
rese  iuipoleiite;  ma  Alt  fu  assassinalo  nella  mosebea  di  Koufab, 
ranno  661. 

Il  cuslui  figliuolo  maggiore  Hasan  fu  ricunosckilocalifo  neH'Arabia  e 
ueirirac;  che,  uomo  qual  era  d’indole  benigna  e per  iiienle  ambiziu>a, 
cuiiseuti  a mi  Indiato  coti  cui  cedeasi  a Moawiah  il  potere  supremo. 
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la  mercè  d'un  grosso  compenso  in  denaro  e poderi.  Eidraroiio  per- 
ciò aniendiie  in  Koufah;ed  Ilasan,  raccolto  il  popolo,  dichiarò  come 
rinunziasse  in  favore  di  Monwiah  a qualunque  diritto  avesse  alla 
dignità  di  califo.  L’altro  allora,  fattolo  sedere,  si  alzò  e disse:  — Ho 
convenuto  conHasan  di  certe  condizioni  per  ristabilire  la  pace;  ora 
che  non  vi  ha  più  mestieri  di  eondizioni,  io  le  revoco  in  virtù  del 
potere  onde  son  rivestito.  Quando  la  fabrica  é compiuta  si  toglie  l’ar- 
iiiatura.  — Hasan , confuso,  ma  impotente  a (arsi  render  giustizia, 
si  ritrasse  a vivere  in  Medina,  ove  morì  di  veleno  nel  669.  il  fratell» 
suo  Housain  se  ne  stelle  cheto  (inelic  visse  Moawiab;  ma  dopo  la 
costui  morte , avendo  negato  riconoscere  calilo  il  figliuolo  di  hii 
Y’ezid.  fu,  neiranno  680,  messo  a morte.  Per  tal  guisa  Moawiah,  fat- 
tosi colla  perfidia  e coll’assassinio  capo  religioso  e politico  del  inao- 
mcttisiuo,  fermò  la  sede  del  suo  impero  a Damasco. 

Il  califato,  che  insino  a quel  tempo  era  stato  elettivo,  venne  ren- 
duto  ereditario  da  .Moawiah,  il  quale  fu  capo  della  dinastia  degli 
Ommiadi,  cosi  appellala  dal  suo  trisavolo  Oiumia,  dinastia  che  durò 
pel  corso  di  novauladuc  anni,  insino  a quella  degli  Abassidi.  Scelse 
Moawiah,  tra  lutti  i suoi  figliuoli,  a collega  e successore  Yezid,  uomo 
in  cui  gli  Arabi  nulla  scorgeano  che  malauguroso  non  fosse  e degno 
di  spregio. 

Fu  difatto  Yezid  amante  della  poesia  e del  viver  dissoluto,  faci- 
tor  diversi  e commettilor  d’assassinj ; svergognò  la  propria  sorella 
e versò  il  più  illustre  sangue  degli  Arabi.  Seiimo,  suo  capitan  ge- 
nerale, gli  conquistò  parecchie  provincie  neU’Asia  orientale,  ma  un 
certo  Moctar,  ribelle,  gli  tolse  la  Persia.  1 vergognosi  suoi  vizj  mi- 
sero sossopra  l'Arabia.  Essendosi  ribellata  Medina,  Yezid  la  prese  di 
forza  e rabbandonò  al  saccheggio,  passali  a (il  di  spada  o ridotti  in 
servaggio  gli  abitanti.  Questo  terribii  castigo  mise  in  furore  gli 
Arabi  anzi  che  spaurirli.  La  Mecca  si  dichiarò  pei  malcontenti,  onde 
venne  dall’esercilo  di  Yezid  stretta  d’assedio.  Gli  assedianli  dieder 
fuoco  al  tempio  della  Casba,  che  ne  rimase  in  parte  consunto.  Slava 
la  Mecca  per  correre  la  stessa  sorte  di  Medina,  quando  la  morte  di 
Yezid,  avvenuta  nel  dicembre  del  683,  fu  cagione  si  levasse  l’assedio. 

Gli  successe  il  figliuolo  Moawiah  11,  giovine  di  gracile  comples- 
sione, allevalo  in  una  delle  meno  irragionevoli  sette  del  maomet- 
tismo, siccome  quella  che  al  libero  arbitrio  dell'uomo  ascriveva  il 
male  e non  già  alla  predestinazione  inevitabile  di  Dio.  Dopo  qua- 
rantacinque giorni  di  regno,  convocò  una  grande  adunanza  c cosi 
favellò:  — Moawiah  mio  avolo  usurpò  il  califato  sopra  Ali,  genero 
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del  profeta;  quesl'uijurpazione  fu  dal  padre  luio  consummata  colla 
morte  di  Housain.  figliuolo  di  Ali.  Io  non  vo’  pigliarmi  una  ingiusta 
podestà,  della  quale  dovrei  render  ragione  al  cospetto  di  Dio.  Eleg- 
getevi pertanto  un  altro  ealifo.  — Ciò  detto,  si  ritirò  nelle  proprie 
stanze,  dove  di  li  a non  mollo  mori  di  peste  o di  veleno.  1 parenti 
suoi  sepdirono  vivo  il  dottor  musulmano  che  sospettarono  l'avesse 
con^glialo  a fare  quella  rinunzia,  dalla  quale  ebfoer  origine  di  fatto 
spaventevoli  guerre. 

Fin  dail'anno  680  gli  abitanti  di  Medina  e della  Mecca  avean  gri- 
dato calilo  Abdulla,  estraneo  alla  famiglia  degli  Ommiadi,  Egli  si  recò 
in  mano  l’Arabia,  Tlrac,  l’Egitto  e la  Siria,  e già  gli  Ommiadi  stessi 
facean  disegno  di  sottometlerglisi , quando  ei  diede  ordine  fossero 
lutti  quanti  sterminali.  Questi  allora  elessero  ealifo  un  di  loro  che 
ehiamavasi  Merwan  , il  quale  s’impadronì  di  Damasco,  avendone 
sconfitto  e ucciso  senza  contrasto  il  governatore,  e fece  suo  del  pari 
l'Egitto. 

Intanto  gli  abitanti  di  Koufali,  rimproverandosi  la  morte  di  Hou- 
sain figliuolo  d’Ali,  avean  preso  le  armi  per  deponre  i due  califi  C 
restituire  l’impero  alla  faraigiia  di  Maometto.  E’  s'inoltrarono  nella 
Mesopotamia  sullo  gli  ordini  di  Solimano,  che  s’avean  scelto  per  capo. 
Merwau  spedi  contro  di  essi  Obeidalla , loro  antico  governatore , 
che  taglioni  a pezzi  in  un  col  lor  generale.  Avea  Merwan,  accettando 
il  califato,  giuralo  custodirlo  siccome  un  deposito  insino  alia  mag- 
giorità di  Kaied,  figliuolo  e fratello  dei  due  ultimi  califi  : ma  poi,  nulla 
curando  il  giuramento,  disegnò  a suo  successore  il  figliuolo  Abdel- 
Melek,  ne  elibe  verun  riguardo  alle  lagnanze  di  Kaied.  Se  non  che 
Irovava  questi  un  vendicatore  nella  propria  madre,  vedova  di  Yezid, 
condotta  in  moglie  da  Merwan:  la  quale,  posto  un  origliere  sul  viso 
al  dormente  marito,  tanto  vi  stelle  sopra  sedendo  che  l’ebbe  affo- 
galo; poi,  fingendo  altissimo  dolore,  annunziò  esser  lui  morlo  d’apo- 
plessia. Cosi  finiva  Merwan  il  43  aprile  del  685.  dopo  un  regno 
di  presso  clie  dieci  mesi. 

Il  titolo  e il  potere  dì  Merwan  passarono  in  eredità  al  fìgliuol  suo 
Abdel-Metek.  Il  quale  veggendo  la  Mecca  in  mano  ad  Abdalla,  tentò 
di  allontanar  da  quella  cillà  i musulmani  che  si  credono  obligati 
ad  andarvi  in  pellegrinaggio  una  volta  almeno  in  lor  vita;  e fer- 
mato seco  stesso  di  atlirarii  a Damasco , offerse  a’  cristiani  una 
somma  grossissima  per  indurii  a cedergli  un  vasto  tempio,  del  quale 
iotendeva  fare  la  moschea  pe’  pellegrini.  Ma  i cristiani  non  vol- 
ler  mai  consentire , e , a cansarseue , addussero  la  capitolazione 
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a loro  concessa  da  Kaied;  capilolazione  che  fu  dal  ealifo  rispettata, 
il  quale  elesse,  pel  suo  intento,  la  moschea  di  Gerusalemme,  di  cui 
crebbe  l'edilizio.  In  appresso,  ripigliata  che  ebbe  la  Mecca,  le  tornò 
l’onore  dei  pellegrinaggio.  Abdalta , calilo  d’Arabia,  contese  la  so* 
vranilà  per  ben  nove  anni,  e fu  gagliardamente  soccorso  da  Moctar, 
cbe  s’era  insignorito  delia  Persia  ma  che  poscia  gli  divenne  nemico. 
Mandò  quegli  allora,  per  soggetlarlu,  il  fratello  suo  Mossab,  che  ii 
vinse  e fe'  morire  l'anno  687,  ma  quattro  anni  dopo  fu  egli  stesso 
aconlitio  da  Abdel-Melek.  Trovandosi  questi  nel  castello  di  Koufab, 
quando  gli  fu  recata  la  testa  di  Mossab,  un  vecchio  soldato  gli  disse: 
— in  questocastello  ho  veduto  portare  a Obeidalla  la  testa  di  Housain, 
quella  di  Obeidalla  a Moctar  e quella  di  quest’ ultimo  a Mossab; 
ora  vien  portala  a le  quella  di  Mossab.  — Quest’osservazione  fe’  si 
profonda  impressione  in  Abdel*Melek  che  lasciò  issofatto  quel  castello 
e commandò  fosse  spianato.  Ma  col  distrugger  l’edifizio  non  distrusse 
altrimenti  l’usanza.  L’anno  693  Abdalla  ealifo  della  Mecca  sendo  stato 
disfatto  ed  ucciso  e il  suo  cadavere  portalo  in  Siria,  fu  da  Abdel- 
Melek  fallo  scorticare  e,  riempiutane  di  paglia  la  pelle,  appendere  a 
RII  patibolo  sulle  porle  di  Damasco.  Di  questo  modo  un  ealifo  e papa 
de’  maomettani  trattò  un  altro  ealifo.  Abdel-Melek  venne  a morte 
nell’anno  705,  dopo  un  regno  di  ventun  anno,  in  cui  dié  non  rade 
prove  d'avarizia  e crudeltà. 

Il  suo  più  famoso  capitano  fu  Hedjadi.  Entralo  costui  l’a.  694  nella 
città  di  Koufah,  ond'era  eletto  governatore,  cominciò  col  far  man 
bassa  sugli  abitanti , mettendone  a morte  da  seltautamila.  Fu  tanta 
la  strage  che  il  sangue  correa  per  le  vie  allo  a metà-  della  gamba. 
Mosso  a sdegno  di  quest’atto  crudele  e dispotico,  Cbebib  si  p<^  alla 
testa  di  una  setta  musulmana,  si  fe’ gridare  ealifo,  e per  lutto  un  anno 
fu  il  terrore  d’Abdel-Melek  e del  costui  generate.  Ma  fu  sconlltto 
ed  ucciso  nel  696.  Hedjedi  visse  ancora  sino  all’anno  743.  A detta 
degli  storici  arabi , avea  fatto  perire  da  centoventimila  persone , 
ed  alla  sua  morte  se  ne  contavano  prigioni  cinquantamila,  che  ebber 
salva  la  vita. 

Lasciò  Abdel-Melek  un’assai  numerosa  tigiiuolanza , partoritagli 
da  una  greggia  di  mogli,  ed.  ebbe  a successore  Valid,  cosi  igno- 
rante che,  a malgrado  di  tutta  la  cura  del  padre  per  farlo  istruire, 
non  giunse  mai  ad  apprendere  pur  la  grammatica.  Portava  odio  a' 
cristiani  e tolse  loro  la  chiesa  di  Damasco,  che  il  padre  suo,  conforme 
alla  capitolazione,  avea  ad  essi  lasciala.  Erano  i Saraceni  a quel  tempo 
idioti  a segno  d’aver  bisogno  de’  cristiani  per  tenere  i registri  del 
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tesoro.  Sfrivevansi  questi  in  greco:  Valiti,  a fin  di  potervi  impie- 
gare i musulmani,  ordinò  si  scrivessero  in  arabo,  ma  non  si  trovò 
tra  essi  chi  conoscesse  le  operazioni  arilmeliche  necessarie  pei  conti, 
e fu  forza  rieoriere  tuttavia  a' cristiani. 

Era  Valid  uomo  per  natura  indolente  e sempre  nel  risolvere  in- 
certo; pur  ci  fu  sotto  il  costui  regno  che  la  potenza  degli  Arabi  sali 
al  suo  maggior  grado.  Moslema . fratello  del  califo , tolse  ai  Greci 
rArmenia,  la  Cilicia,  la  Cappadocia  e s’inoltrò  sino  al  ponto  eusinu 
e alla  Galazia.  L’emiro  Kolaibah  si  spinse  insino  alla  frontiera  della 
Cina.  Musa  soggettò  la  Corsica,  la  Sardegna , le  isole  Baleari , ter- 
minò il  conquisto  dell’Africa  settentrionale  e quel  della  Spagna,  co- 
mincialo da  Faviia  suo  luogotenente.  Valid  (ini  di  vivere  ai  23  di 
fefobrajo  del  715,  in  mezzo  a’ preparativi  che  facea  per  l’assedio 
di  CoslantiiiO|)oti. 

Gli  successe  il  fratello  Solimano,  che  si  iiinstrò  clemente  e beni- 
gno. Sotto  il  suo  regno,  al  dir  degli  scrittori  arabi,  non  altro  face- 
vasi  che  mangiare  e bere.  Questo  califo  infatti  amava  oltr^nodo  il 
banchettare  ed  era  d’uiia  voracità  prodigiosa,  narrandosi  mangiasse 
da  cento  libre  di  carne  ai  giorno.  A della  d'alcuoi  autori,  dopo  man- 
giali a colezione  tre  agnelli,  pranzava  in  publico  e tenea  convito. 
Nel  pellegrinaggio  che  fece  alta  .Mecca, sendo  stalo  eoslretlo  dal  freddo 
a sostare  in  una  casa,  mangiò  sette  melagrane,  un  capretto,  sci  polli 
e una  quantità  enorme  d’uva  secca.  Egli  perì  vittima  della  sua  ghiot- 
toneria: perocché  un  giorno,  dopo  divorato  due  ricolme  ceste  d’uva 
e di  fichi,  s’impinzò  di  midolla  e di  zucchero, il  che  gli  produsse  un’in- 
digestione che  l’alTogò  nel  settembre  del  717,  non  compiuti  tre  anni 
di  regno.  Non  lasciando  delie  infinite  sue  luogli  alcun  figliuolo  che 
fosse  in  età  di  poter  governare,  avea  disegnato  segretamente  per 
erede  del  calìfalo  il  proprio  cugino  Omar  II,  a condizione  che  gli 
succedesse  il  fratello  Yezid;  il  quale,  secondo  che  narrano  alcuni  au- 
tori arabi,  malcontento  di  queste  disposizioni,  fe’  avvelenar  Solimano. 

Omar  11  era  un  divoto  musulmano.  Avendo,  nell’anno  718,  per- 
duta un'immensa  flotta  in  faccia  di  Costaiilinopoiì,  prese  a disfogar 
la  sua  collera  sui  cristiani  de’  proprj  stali.  ComiiMsiò  dal  decretare 
fosse  messo  a morte  chiunque  non  riiiunziasse  alla  propria  fede  : 
onde  ei  ebber  martiri  non  pochi.  Divenuto  poscia  a più  umani  sctisi, 
promulgò  una  legge  che  vietava  l’ ammeltcr  in  qualunque  caso  la 
testimonianza  d’un  cristiano  contro  un  musulmano.  E giunse  a lai 
segno  di  stravaganza  da  spedire  aH’imperalor  di  Costantinopoli  una 
sposizione  della  dottrina  maumeltana  , esorlaiidolo  ad  abbracciare 
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lina  religione  colanlo  ragionevole  e divina  *.  Nella  sua  vita  privala 
Omar  era  semplice , modesto  e frugale.  Abolì  le  maledizioni  fulmi- 
nate dopo  il  regno  di  Moawiah  in  tutte  le  moschee  contro  Ali  e’  di- 
sccndeiili  di  lui,  cosa  che  non  andò  multo  a sangue  a'  suoi  eongiuDtì, 
|)articolarmente  al  cugino  suoYeaid,die  dovea  succedergli;  i quali 
temendo  non  avesse  a restituir  l'impero  a que’  discendenti,  gli  mi- 
nistrarono un  lento  veleno , che  il  trasse  a morte  nel  febbrajo 
del  720. 

Gli  succedette  immediatamente  Yczid,  che,  presi  a perseguitare  i 
cristiani,  dié  fuori  un  editto  perchè  fosser  distrutte  le  loro  imagini 
saere,  proibi  si  ammettessero  per  testimoni  contro  i musulmani  e 
volle  che  la  deposizione  d'un  solo  musulmano  valesse  qiiaulo  quella 
di  due  cristiani.  L’anno  723  ordinò  con  un  editto  s’avessero  a tru- 
cidare i cani,  i piccioni,  i galli,  gli  animali  tutti  di  color  bianco,  per- 
chè era  quello  degli  Ommiadi.  Fu  dei  resto  un  califo  neghittoso , 
dedito  alle  voluttà,  schiavo  delle  proprie  passioni,  che  sciupò  ì te- 
sori dello  stato  per  le  sue  mogli  e concubine.  Avendo  perduta  uua 
dì  queste,  soffocata  da  un  acino  d’uva  da  lui  gettatole  in  bocca  scheP'^ 
zando,  fu  preso  da  tanto  «lolure  che  vietò  per  più  giorni  la  si  se- 
|>elisse,  e quando  fu  posta  nella  fossa,  ne  la  fe’  trar  fuori  dì  nuovo 
per  l ederla , e indi  a pochi  giorni  mori  e volle  es.ser  posto  con  lei 
nella  medcsiina  IoiiUki.  Accadde  la  sua  morte  nel  febrajo  deH’aiuio724. 
Sotto  il  suo  regno  fu  da  Elide  ossia  Odone  duca  d’A(|uilania  disfallo 
presso  Tolosa  con  tulio  il  suo  esercito  Zama  governalur  uiaomettaiio 
di  Spagna.  ' 

Ai  evasi  Yezid  , poco  prima  di  morire , disegnato  a successore  il 
proprio  fratello  Hescham  a patto  che  questi  lasciasse  il  regno  al  suo 
figlinolo  Valid.  Regnò  Hescham  dicianove  anni  eselte  mesi  in  mezzo  a 
continue  guerra  sì  civili  che  forestiere.  L’ anno  733  il  costui  luogote- 
nente Abderamo  fu  in  un  col  suo  eserdio  seonHlto  nel  Poilù  da 
Carlo  Martello.  Nel  740,  Zeid,  nipote  di  Hasain  e pronipote  d’Ali, 
imprese  a contendergli  il  trono.  Gli  abitanti  di  Koufab  gli  giurarono 
fedeltà,  ma  poscia  l'abbandonarono;  venne  quindi  uedso  in  quel- 
raiino  stesso  con  quattordici  uomini  che  soli  gli  eraii  rimasi  i.  e il 
.sito  ciidaverefii  appeso  a un  patibolo  alle  porle  di  Damasim.  L’anno 
susseguente  Hescham  fe’  Iruddare  una  moltitudine  innumerevole  di 
prigionieri  cristiani;  Enstazio,  tigliuolu  del  patrìzio  Marino,  tenuto  ne’ 
ferri  a Carres  in  Mesopotamia,  fu  insieme  con  altri  assai  condannalo 
a barbaru  morte  per  aier  ricusato  d’abbraedare  il  maomettisniu. 

' Thfopli  , paif.  s»4. 
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Morto  Hesdum  il  6 febrajo  del  743,  gli  successe  il  nipote  Valid.  ti 
figliuolo  di  Zeid  Yahia,cbe,disceiideulc,d’Ali  spacciavasi  per  legiltimo 
califo,  prese  le  armi  ma  fu  ucciso  e impiccato  allo  stesso  modo  del  pa- 
dre. Valid  fiera  supranomiaato  al-Fassik,  vai  dire  impudico  : e ben  gli 
slava  questa  appellaxione,  attorniato  com’era  mai  sempre  da  gioviua- 
stri  dissoluti,  co'  quali  scorreva  le  strade  coronato  di  dori  al  suono  di 
musicali  strumenti,  disfogando  sua  libidine  in  ogni  donna  a che  si  ab- 
battesse. Contro  tutte  le  leggi  di  natura  e deironestà  slu|>rò  publi- 
camente  una  fanciulla,  sposassi  parecchie  mogli  e concubine  del  pa- 
dre suo,  all’ultimo  andò  tant’ollre  nelle  turpitudini  da  svergognare 
la  sua  stessa  Ggliuoia.  Un  giorno,  nel  mezao  di  un’orgia,  vestila  de’ 
proprj  abili  una  mandraechia,  calda  al  par  di  lui  dai  vino,  le  diede 
facoltà  di  compiere  in  vece  sua  le  funzioni  d'imano  o pontefice  su- 
premo nella  gran  moschea  di  Damasco.  Solea  pigliar  suoi  bagni  in 
(ini  ricolmi  di  vino  e latte  fra  I’  armonia  delle  più  oscene  canzoni» 
Tale  si  era  il  sedicesimo  califo  o papa  de’  musulmuiii , che  nell’  a- 
prìle  del  744  veniva  Irucidato  dalle  soldatesche  di  Yezìd  suo  cu<- 
gin  germano. 

Il  quale,  terzo  di  questo  nome,  salito  sul  Irono , fe’  chiudere  in 
carcere  i due  figliuoli  del  suo  predecessore,  Hakem  e Olmaiiu  ; ma 
ebbe  un  regno,  procelloso  quanlo  breve,  di  soli  sei  mesi.  Gli  abi- 
tanti di  Emesa  si  armarono  per  vendicar  la  morte  di  Valid  II  e 
dislecer  le  truppe  del  nuovo  califo.  1 popoli  della  Palestina  trucida- 
rono il  lor  governatore  : Merwao  , che  reggeva  i’. Armenia  , prese 
le  anni  col  medesimo  intento  degli  Einisseni;  ma  Yezid  riuscì  ad 
acquetare  questo  suo  parente,  aggiogneudo  al  governo  di  lui  la  Me- 
sopolamia  ed  uu 'altra  provincia.  Morto  Yezid  di  peste  il  30  settem- 
bre 744  e sueeessogli  nel  dì  stesso  Ibrainlu  suo  fratello , non  volle 
Merwan  riooooscerlo  e,  tornalo,  in  sui  principio  dell'anno  seguente,  a 
prender  I’  armi  sotto  pretesto  di  soslenere  i diritti  che  aveano  al 
caiifato  idue  figliuoli  diiValid,  prigionieri:  a Damasco,  a' quali  faoea 
da’  soldati  prestar  giuramento  di  fedeltà , mosse  sopra  di  quella 
capitale  alla  testa  di  ottantamila  uomini.  Ibmimo  gli  uscì  coiilru 
con  centomila,  capitanali  dal  suo  cugino  Solimano,  figliuolo  del  ca- 
lifu  Hescham.  Dopo  una  sanguinosa  battaglia,  Solimano,  sconfitto , 
rientrò  in  Damasco,  pose  a ruba  il  tesoro  e,  uccisi  i due  figliuoli  di 
Valid,  se  ne  fuggi  in  compagnia  d’Ibraìnio.  Allora  Merwan  entrato, 
senza  die  ninno  più  gli  facesse  resistenza,  in  [kimasco,  si  fe’  procla- 
mare califo  < e tornò  senza  indugio  ad  Haran  in  Mesopolamia,  dove 
fermò  la  residenza  del  suo  impero.  Quivi  venne  a soUomelterglisi 
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Ibraimo,  la  cui  abdicazione  determinò  Solimano  e tutti  gli  altri  Oin- 
niiadi  a prestar  giuramento  di  fedeltà  a Merwan,  secondo  di  cotesto 
nome  e nipote  del  primo. 

.Ma  non  corse  guari  tempo  che  il  nuovo  califo  fu  costretto  mover 
contro  i ribellali  Emisseni  ; i quali,  al  suo  avvicinare,  tingendo  sot- 
tomettersi, apertegli  le  porle  della  città,  come  prima  ei  vi  fu  entrato, 
le  richiusero,  e,  assalite  d'  ogni  lato  le  poche  soldatesche  di  lui,  ne 
fecer  macello,  scampandone  egli  a grave  stento.  Sdegnato  di  tanta 
perfidia,  Merwan  recasi  in  mano  la  città,  ne  ald>atte  le  mura  e fa 
porre  in  croce  gli  autori  principali  della  rivolta,  in  numero  di  sei* 
cento.  Il  castigo  di  Emesa  non  ispaventò  punto  Damasco  ed  altre 
piazze  parecchie  della  Palestina,  che  ne  imitarono  l’esempio.  Mer- 
wan , ricondottole  a obedienza , ritornò  in  Mesopotamia;  ma  do- 
vette ben  tosto  uscirne  per  andar  contro  a Solimano,  che  s’ era 
mato  da  sé  stesso  califo  e lui  avea  proscritto  siccome  usurpatore  : 
riportale  sopra  di  esso  due  vittorie  e costrettolo  a salvarsi  in  Pai- 
mira,  s’impadroni  di  Emesa,  la  quale  ottenne  grazia  dandogli  io  balia 
il  fratello  di  Solimano.  L’anno  appresso,  Abdalla,  figliuolo  d’Omar  II, 
si  proclamò  parimente  califo  neli’Irak;  ma  il  governator  di  Bassora 
mosse  contro  di  Ini  e,  pigliatolo,  il  fe’  morire  in  prigione. 

Una  insurrezione  intanto  ben  altramente  da  temersi  si  veniva 
formando  non  più  a danno  soltanto  della  persona  di  Merwan , ma 
si  dell’  intera  famiglia  degli  Ommiadi,  e n’  eran  capi  gU  Abassidi  o 
discendenti  di  Abbas  zio  di  Maometto.  Potenti  per  numero,  per  do- 
vizie, per  riputazione  di  pietà,  pareggiavano  ' da  qualche  anni  gli 
Ommiadi,  a cui  i vizj  e le  crudeltà  avean  disaffezionali  non  pochi 
de’  musulmani.  Altri  as^i,  stati  sin  allora  favorevoli  a'  discendenti  di 
Ali,  s'erano,  ributtati  dalle  continue  disgrazie  di  questa  famiglia,  ri- 
volli a quella  di  Abbas.  Finalmente,  dopo  avere  sordamente  gitlali 
i semi  d’una  rivoluzione  generale  a’  contini  della  Persia,  gli  Abassidi 
l’anno  746  si  furono  didiiarati:  e i lor  partigiani  riportarono  vaij 
vantaggi  sulle  truppe  di  Merwan , di  cui  dannarono  il  nome  all’a- 
natema. Dopo  Ire  anni  di  guerra,  Aboul- Abbas,  capo  degli  Abassidi, 
k’  insignorisce  del  palazzo  de’  governatori  di  Roufah  e,  seguito  da 
tutta  la  sua  famiglia  in  abito  nero,  per  contraposto  agli  Ommiadi 
che  vesti van  bianco,  vassene,  il  25  ottobre  749,  alta  gran  moschea, 
dove  è gridalo  califo. 

Con  lutto  ciò  la  lotta  non  é per  anco  terminata.  Merwan,  alla  testa 
di  centoventimila  soldati,  move  contro  all’esercito  degli  Abassidi  forte 
di  non  più  che  ventimila  ; e il  21  gennajo750  succede,  ne’  dintorni 
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d'Arbelas,  una  sanguinosa  battaglia.  Cwtretto  Merwan,  nel  calor  del- 
r azione,  da  un  bisogno  naturale  ad  appartarsi  e scendere  a terra, 
il  suo  cavallo,  spaurito,  s’allontana  da  lui:  i soldati  suoi  veggendolo 
tornarsene  coll’arcion  vuoto,  s'avvisano  che  il  lor  signore  sia  caduto 
nella  mischia  e,  presi  da  lerror  panico,  danno  disordinati  le  spalle  •, 
si  che  una  parte  é uccisa  sul  campo  di  battaglia , l' altra  perisce 
nel  ripassare  il  liiime.  Merwan , inseguito  da  Abdalla , zio  e gene- 
rale del  nuovo  califo,  si  salva  successivamente  ad  Haran , a Emeaa, 
in  Palestina  e alla  perfine  in  Egitto,  dove,  rifuggitosi  in  una  chiesa 
cristiana,  vien  quivi  morto  da  un  soldato  con  un  colpo  di  lancia , 
il  6 d' agosto  750,  in  età  di  sessantadue  anni,  de’  quali  aveva  re- 
gnato quasi  sei.  Essendo  stala  vuotata  la  sua  lesta  per  mandarla  al 
nuovo  califo,  un  gatto  ne  divorò  la  lingua.  Lasciò  Merwan  dopo  di 
sé  due  figliuoli,  uno  de’  quali  venne  ucciso  in  Etiopia  l’ altro  morì 
senza  prole  ; le  mogli  e le  figlie  sue  furon  relegate  ad  Haran.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe,  gli  Oinmiadi  furono  proscritti  da  tutto 
l'impero.  Abdalla  praticò  in  Siria  contro  di  essi  crudeltà  non  più 
udite,  profanando  persino  i sepolcri  di  molti  caliti  con  farne  disepe* 
lire  e bruciare  le  ossa.  A Bassora,  Solimano  suo  fratello  ne  condannò 
più  d’uno  a’  tormenti  e spinse  la  rabbia  al  segno  dì  gittar  loro  ca- 
daveri ai  cani.  Aboul-Abbas.  che  da  prima  avea  ben  ricevuto  que- 
st’altro  Solimano,  nemico  mortale  di  Merwan,  fe’  poscia  morire  an- 
che lui,  benché  gli  avesse  promesso  la  vita.  Di  tutta  cotesla  disgra- 
ziata stirpe  salvò  il  solo  Abderamo,  nipote  del  califo  Hescbam,  il 
quale  di  Siria  passò  in  Africa  e quindi  in  Ispagna,  dove  fu  il  capo 
d 'un’altra  dinastia  di  caliti 

Di  questa  guisa  si  soccedettero  da  Maometto  in  poi  i caliti  ovvero 
sia  i papi  de’ musulmani;  quasi  sempre  per  via  d’assassinj,  di  san- 
gue, di  tradimenti.  Spaventose  guerre  civili  pareano  essere  una  ce- 
rimonia indispensabile  a celebrare  il  loro  incoronamento.  Se  ne  fac- 
cia or  confronto  coi  capi  della  chiesa  cristiana,  co’  romani  pontefici 
succedentisi  pel  corso  di  dìciauove  soxili.  Egli  é tanto  rara  cosa 
nella  serie  de’  caliti  l'abbattersi  in  un  principe  umano,  virtuoso,  ca- 
sto, quanto,  e forse  più,  il  trovare  nella  serie  de’  pontefici  uno  che 
tale  non  sia.  Osservisi  ancora  con  che  guerre  e stragi  si  operi  presso 
i popoli  seguaci  dell’  islamismo  un  mutamento  di  dinastia.  Appo  un 
popolo  cristiano,  l'affare  si  riduce  tutto  a dare , dietro  la  risposta 
del  capo  della  Chiesa,  il  nome  di  re  a colui  che  da  pezza  ne  ha  il 

< Uhi.  dm  Bat-Bmp.,  tom.  XI  e XII.  - Uhi.  univ.  dei  Anglmh,  iota.  XLII.  - 
Biographie  uni». 
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polens,  né  avviene  si  versi  una  sola  stilla  di  sangue.  Queste  consi- 
derazioni son  più  che  bastanti  a far  con  siciireEsa  discemere  ciò  che 
viene  da  Dio,  autor  della  pace  e della  vita,  dall’opera  di  quello  spi- 
rilo ingannatore  die  fu  insili  da  principio  omicida.  "iirv 

Un  altro  fatto  emerge  da  tiilla  questa  storia, ed  é che  quanto  più 
una  nazione  o una  schiatta  deriva  le  sue  inspirazioni  dalla  chiesa 
cattolica  e dal  capo  di  questa,  più  rettitudine  di  giudizio  dà  a ve- 
der nelle  menti , più  grandezza  ne*  concetti , più  umanità  ne*  co- 
stumi e nella  legislazione.  — Cosa  strana  ! diceva  papa  san  Grego- 
rio il  all’Imperatore  di  Costantinopoli.  1 barbari  dell’Occidente,  che 
tutti  han  vòlli  gli  occhi  su  la  nostra  umiltà,  si  mansuefanno  e ve- 
stono umani  sensi,  mentre  voi,  che  ci  fate  guerra  , andate  cadendo 
nella  baidiarie.  — Questo  detto  del  mentovato  ponteflce  a proposito 
de’  Greci  nel  secolo  ottavo  confermava,  senza  pensarvi,  nel  diciot- 
tesimo, uno  scrittor  francese,  l’empio  Voltaire. 

Odasi  di  qual  modo  ci  ritragga  costui  l’impero  di  Costantinopoli 
nei  secoli  ottavo  c nono.  « Se  le  frontiere  del  greco  impero  trova- 
vansì  di  continuo  ristrette  e desolale,  la  capitale  porgeva  perenne 
spettacolo  di  rivoluzioni  e di  delitti.  Lo  spirito  che  dominava  allora 
era  una  miscbianza  deH’astuzia  dei  Greci  e dalla  ferocia  de*  Traci. 
Quale  spettacolo,  vaglia  il  vero,  ci  presenta  Costantinopoli  ? Un  Mau- 
rizio trucidalo  co’  suoi  cinque  figliuoli;  un  Foca,  in  premio  de*  suoi 
ammazzamenti  ed  incesti , assassinalo;  Costantino  avvelenato  dal- 
l’ imperatriee  Mariina , a cui  è strappata  la  lingua , intanto  che  si 
tronca  il  naso  ad  Eracleona  suo  figlio  ; Costante  che  fa  scannare  il 
proprio  fratello,  poi  viene  egli  stesso  accoppato  da*  servi  in  un  bagno; 
Costantino  Pogonato  che  fa  schiacciar  gli  occhi  a’suoi  due  fratelli;  il 
costui  figlinolo,  Giustiniano  H,  presto  a rinovare  in  Costantinopoli 
la  scena  presentala  da  Teodosio  in  Tessalonica,  sorpreso,  mutilalo  , 
stretto  in  catene  da  Leonzio  nell’atto  che  stava  per  {sgozzare  i prin- 
cipali cittadini;  Leonzio  trattato  fra  breve  come  avea  trattato  egli 
Giustiniano  II;  questo  stesso  che  sulla  pubblica  piazza  sta  mirando 
scorrere  il  sangue  de’ suoi  nemici  e cade  alla  fine  sotto  la  scure 
d’iin  carnefice;  un  Filippo  Bardane  balzato  dal  soglio  e condannato  a 
perdergli  occhi;  Leone  l'Isaurico  e Costantino Copronimo  che  muojon 
si  nel  proprio  letto,  ma  dopo  un  regno  tutto  lordo  di  sangue,  in- 
felice pel  principe  del  pari  che  pe’ sudditi;  un'imperatrice  Irene, 

' prima  fra  le  donne  che  salga  il  trono  de*  cesar!  e prima  per  sete  di 
regno  a dar  morte  al  proprio  figliuolo;  un  Niceforo,  a lei  successe,  de- 
testalo (lu’|)ruprj  sudditi,  preso  da’  Bulgari,  decapitalo,  il  cui  corpo 
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é giltato  a esser  pasto  delle  fìere  e il  cranio  serve  di  lazza  al  suo 
vincitore;  per  ullimo  mi  Michele  Curapalate,  contemporaneo  a Car- 
lomagiio,  confinalo  in  un  chiostro  e così  ridotto  a morir  di  morte 
meri  crudele  invero,  ma  più  ignominiosa  che  quella  non  si  fosse  de’ 
suoi  predecessori,  di  questa  guisa  è governato  l'impero  pel  volgere 
di  tre  secoli.  Y’  ha  egli  storia  di  oscuri  ribaldi,  dannali  al  supplizio 
sulla  poblica  piazza,  che  più  di  questa  muova  a nausea  e ad  orrore  * ? » 
Gittando  gli  occhi  su  questa  pittura , pussiam  dimandare  a noi 
stessi  ; Se  i calìfl  de'  iiuonietlani  o gl’  imperadori  greci  di  Bisanzio 
fosser  diventali  signori  del  mondo,  compresa  la^ Francia  e l’ Ilalia  , 
e i popoli  fosser  divenuti  simili  a signori  si  fatti,  a che  condizione 
sarebbe  oggidì  ridotta  l’Europa,  anzi  l’umanità  tutia  quanta?  L’A- 
frica cel’  può  dire,  ove  da  oltre  dieci  secoli  impera  dispoticamente 
il  maomettismo.  A quest' Africa,  già  si  illustre  pe’  suoi  coneilj  e dot- 
tori, c dato  già  da  secoli  per  eccellenza  il  nume  di  Barberia,  nome 
che  sino  al  presente  pe’  suoi  costumi  ben  le  si  addice.  E se  vuoisi 
iin  altro  esempio,  in  Coslanliuopoli  l’ abbiamo,  metropoli  delta  dis- 
cordia religiosa,  dell’impero  aiìUcrisliano,  del  dispotismo  e dei  ser- 
vaggio, servaggio  della  donna  alla  libidine  dell'uomo,  servaggio  de' 
po|)oli  a’  capricci  de’  loro  tiranni.  Ora  a chi  va  debitore  il  iiKMido  di 
non  trovarsi  lutto  quanto  a tanta  abiezione  ridotto  ? se  l’Europa  non 
è uii’allra  Africa,  e se  non  è Ruma  un’altra  Slambul,  a chi  il  deb- 
bono esse?  Questo  era  dovere  dicesse,  anzi  ogni  cosa,  lu  storia,  e que- 
sto appunto  non  ha  mai  pensalo  a dire. 

Era  morlu  l’anno  741  l’ iinperalor  Leone  Isaiirìco,  dopo  aver  fatto 
guerra  alle  imagiui  de’  santi  e dato  preda  alle  fiamme  lu  libreria  dì 
Costa ulinopoli,  atto  da  barbaro,  non  da  uomo  che  cinga  corona.  Ma 
peggiore  di, lui  fu  il  ligliuol  suo  Cuslanlino  Coprunimu.Creseiuto  nel- 
l’empietà, proibì  egli  si  desse  il  nome  dì  santi  a coloro  che  la  Chiesa 
invocava  sotto  questo  titolo,  di  onorarne  comeche  fosse  le  reliquie, 
d’iinplorarne  l’intercessione,  dicendo  non  aver  eglino  potere  alcuno; 
la  Vergine  santissima  essa  pure,  degna  invero  dì  riverenza  finche 
uvea  portalo  nel  proprio  seno>  il  Salvatore  del  inuiido,  non  diife- 
reoziarsi  per  niente  dopo  il  |>arlo  daU’allre  dunnej  A far  entrare  la 
qual  bestemmia  ricorreva  a un  goffo  ed  empio  paragone  : mostrando 
a’  suoi  corligiaiii  una  borsa  piena  d'oro,  — Voi,  diceva,  stimate  que- 
sta assai  — , iodi,  vuotatala,  soggiugneva:  — Ora  non  la  stimale  più 
niente.  — Profanava  del  tutto  le  cliiese,  e ove  sulle  |»areli  fosse  rimasta 
ancora  qualche  divola  rappresentazione,  facea  cancellarla  per  dipin- 
t Ettai  tur  Ut  moiurt  et  l'eiprit  dtt  tutUont,  uip.  xtix.  ^ 
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gervi  cacce  e corse  di  carri.  Andava  paizo  pei  cavalli  e,  depravato 
net  gusto  quanto  ne’  eoslumi,  non  trovava  profumo  più  deliaioso  di 
quel  dello  sterco  e deli’urina  di  quegli  animali  e faceasene  stropicciare 
ogni  giorno  le  membra,  per  il  che  gli  davano  il  sopranuine  di  Cabal- 
lino.  Rollo  com’era  ad  ogni  più  infame  dissoluteEza,  tolerar  non  po- 
teva la  purità  della  vita  claustrale;  onde  distruggeva  i moiiasleri  e 
perseguitava  i monaci,  n’avea  teppe  le  prigioni , sin  l’ abito  nero  , 
onde  allor  distinguevansi , gli  faceva  orrore.  Forte  incontro  a Dio 
soltanto,  in  tutto  il  resto  vigliacco,  s’abbandonava  alte  più  tetre  su- 
perstixioni.  Allevalo  iiisin  dall’  infanzia  ne’  cupi  arcani  della  magia, 
invocava  con  notturni  sacrifizj  l’ aita  de’  demonj,  consultava  le  in- 
testina delle  vittime;  smorliva  dallo  spavento  a un  sogno , a un 
presagio  sinistro  ; non  era  nè  cristiano  nè  ebreo  né  pagano,  la  r^t- 
gion  sua  era  un  mostro  composto  di  tutte  l’altre  senza  iroproutodi 
nessuna.  Questo  ritratto  ci  fanno  di  lui  gli  storici  gr^i 

Cotale  sua  indole,  che  avevagli  già  creato  odio  e disprezao  mentre 
viveva  il  padre, gli  fece  avversigli  animi  tutti.  L’armoM)  Artabazo, 
marito  della  sorella  di  Costantino  e curopalale  o maestro  del  pa- 
lazzo, si  fa  cape  d'una  sollevazione,  e,  riuscitigli  felicemente  i primi 
tentativi,  s’accosta  a Costantinopoli,  dove  il  patrìzio  Teoline  e il  pa- 
triarca Anastasio  avean  testé  fatto  ammutinare  il  popolo  eontra  l’iiu- 
peratore,  di  cui  s’era  sparsa  la  falsa  nuova  fosse  morto;  per  il  che  fa- 
cendosi festa  e gridandosi  dapertutto  anatema  allo  sceieralo  ed  empio 
Costantino,  vien  proclamato  imperatore  Art:d>azo.  Il  patriarca,  salito 
sul  pergamo  eoa  la  vera  croce  fra  mano,  giurò  publifóimente  per 
colui  che  v’  era  stato  confitto  come  Costantino  gli  avesse  detto  : 
Non  creder  già  che  il  Figliuol  di  Maria  chiamalo  il  Cristo  sia  il  Fi- 
gliuolo di  Dìo;  è un  uomo  e nulla  più,  e fu  partorito  da  Maria  co- 
m’io  da  mia  madre,  che  ha  nome  Maria  anch’essa.  Alle  quali  parole 
il  popolo  gridò:  — Sia  disepeiitot  — Artabazo  rimise  in  onore  i« 
sante  imagini  per  tutte  le  città  a lui  soggette. 

Per  due  anni  fa  tra’  due  imperatori  e eognali  una  gnerra  atroce; 
ci  ebber  sauguinosi  combattunenti , eserciti  distrutti , provincie  di- 
sertate. Amendus  i rivali  implorarono  il  braccio  del  ealifo  de'  mao- 
mettani, Valid  II,  il  quale,  invece  di  dar  aymo  ad  alcun  d’<»si,  mandò 
soldatesche  a mettere  a saeco  le  terre  dell’iinpero;  e se  mm  era  la 
discordia  che  nacque  allora  fra’  Saraceni  pel  cangiameiito  didiua- 
stia,  l’Asia  minore  tutta  quanta,  e fors’  atidie  Costantinepoli  stessa, 
venuta  sarebbe  io  loro  balia. 

< Tliro|ih.,  Cedr.,  Mkeph.,  Zon.,  Hiti.  da  Iii>.  LXIV. 
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L’ un  cognato  non  coniMcea  per  nemico  fuor  che  l'altro  cognalo. 
L’anno  743,  Artabazn,  die  avt^a  didiiarato  imperatore  il  suo  mag- 
gior lìgliuolo  Miceforu,  loceò  di  gravi  perdile.  Menir’egli  era  assedialo 
in  Costantinopoli , mancale  le  vitlovaglie , non  pocbi  degli  abitanti 
perirono  di  fame , alcuni  si  precipitarono  dall’  allo  delle  mura.  Fi- 
iialmeiile,  il  2 di  settembre,  Costantino  prese  la  città  d’assalto.  Ar- 
tabaso  venne  arrestato  mentre  fuggiva , e a lui  e a’  suoi  due  tigli 
furon  cavali  gli  occhi.  Il  palrisio  Baltagìo,  primario  ministro  d’Arta- 
bazo,  fu  ilecapilalo  nell’  antiteatro,  e la  sua  lesta  stette  per  tre  di 
sospesa  sulla  piazza  maggiore.  Né  bastò  questa  vendetta  a spegnere 
l’odio  del  vincitore;  che  treni’ anni  dappoi,  credendo  avere  onde 
dolersi  della  vedova  di  lialtagio,  la  costrinse  andar  in  persona  a di- 
sollerrar  Tossa  del  marito  da  sé  fatte  sepelire  in  un  monastero  e a 
recarle  nella  sua  veste  eolà  dove  si  gitlavano  i malfattori.  Non  fece 
grazia  a nessuno  de’ senatori  che  avean  seguite  le  parti  d’Arlabazo; 
chi  condannò  a morte , a chi  fe’  schizzar  gli  occhi,  a chi  troncar  i 
piedi  e le  mani.  Agli  ufliziali  delle  soldatesche  straniere  che  aveva 
a’  suoi  stipendj  diede  licenza  di  metter  a ruba  le  case.  A queste 
atroci  sevizie  lenner  dietro  i giuochi  del  circo  , dove  fe’  passeg- 
giare Artabazo  carico  di  ferri  co’  suoi  figliuoli  ed  amici,  seduti  cia- 
scuno sur  un  asino  col  viso  rivolto  alla  coda  e questa  fra  le  mani. 
Allo  stesso  modo  fu  trattato  il  patriarca  Anastasio,  al  quale  risuvvenne 
allora  la  predizione  di  san  Germano.:  e fu  aneh’egli,  come  lutti  gTi 
altri,  privo  d^li  occhi  : e dopo  si  oltraggioso  supplizio,  Costantino  il 
lasciò  tuttavia,  cosi  cieco  qual  era,  sulla  sede  di  Costantinopoli,  non 
isperando  di  trovar  nessun  sacerdote  al  par  di  lui  favorevole  alla 
sua  emptelà.  Al  generale  Sisiunio , suo  cugino  ed  amico  e pe'  con- 
sigli e il  valor  del  quale  era  risalilo  sui  soglio,  dopo  quaranta  giorni 
che  li  ebbe  riconsegnalo  Timpcru,  commandò,  sopra  lieve  sospetto, 
fusser  tratti  gli  occhi. 

Intanto  che  i Saraceni  s’andavano  tra  lor  lacerando,  Costantino 
tolse  ad  essi  due  città  nella  Cominagena.  Ma  un  altro  nemico  disa- 
strava l’impero,  un  mortifero  contagio,  nato  in  Sicilia  e in  Calabria, 
che  venne  man  mano  allargandosi  nella  Grecia , nelTisole  dell'Egeo 
e all’ultimo  in  Costantinopoli  stessa.  Ne  furon  nunzj  certi  segni  si- 
miglianli  a maccliie  d’  olio  che  apparivano  sotto  forma  di  piccole 
croci  su  le  vestimenta,  le  porte,  i muri  delle  case  e de’  templi.  Era 
questo  segnale  conseguitalo  da  un  sintomo  al  tutto  strano,  un'alie- 
nazion  della  mente,  la  quale  credessi  avere  dinanzi  s|>cllri  orribili , 
udirli  e favellare  aperto  con  loro , vederli  entrar  nelle  case , e or 
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ferir  l’uno,  or  trucidar  l’altro;  e a tali  percosse  attribuivasi  la  morte 
degli  uccisi  dulia  peste.  Alla  primavera  del  748  iJ  male  raddoppiò  di 
forza,  e verso  il  tempo  della  messe  inferoci  al  segno  che  le  case  di  Co- 
stantinopoli liuti  altro  furori  più  che  sepolcri.  Non  bastando  i vivi  a dar 
sepultura  a’  morti,  venivano  questi  ammonticchiali  sovra  carri  tratti 
da  uomini,  che  i cavalli  erano  stati  la  più  parie  dallo  stesso  morbo 
distrulti;  e più  non  bastando  a coprire  i cadaveri  le  terre  destinale 
alla  sepoltura  si  gittavan  questi  ne’ serbato],  ndie  cisterne,  si  sca- 
vavan  fosse  per  Intle  le  campagne,  pe’ giardini  e vigneti;  Costanti- 
nopoli con  tulli  i dintorni  era  Iraiiinlala  in  un  vasto  cimitero.  So- 
lamente in  capo  a Ire  anni  cessò  quel  flagello  ; e un  altro  quasi  del 
|iar  funesto  itesolava  que’  popoli,  cioè  l’ imperator  Costantino,  che, 
mentre  imperversava  quell’ orribile  infermità,  d’aliro  non  si  dava 
pensiero  se  non  di  espilar  le  case  deserte  c versar  nel  proprio  te- 
soro i retaggi  delle  famiglie  dal  contagio  mietute.  Pensò  dappoi 
a ripopolare  Costantinopoli,  con  nuovi  privilegi  allettando  gente  da 
tutte  quante  le  provincie  dell’Impero  a porvi  statua.  Il  Peloponeso 
rimase  poco  men  che  deserto,  c da  quell’ora  cominciò  a imbarbarire 
una  contrada  già  tempo  cosi  fiorente  j • 

Anche  l’estremo  Unente  soggiaceva,  al  par  dell’Europa,  a non  lievi 
rivolgimenti.  Ove  ne  piaccia  far  paragone,  per  grazia  d’esempio, 
tra  la  Francia  e la  Cina  in  un  dato  spazia  di  leinpu,  dall’anno  430, 
pongasi,  che  i Franchi  entrarono  nelle  Gallie,  insino  al  1644,  in  cui 
salirono  sul  trono  Luigi  XIV  in  Francia  e l’imperatore  Canghi  nella 
Cina  , in  questo  periodo  di  mille  dugento  ventiquattro  anni,  la  Cina, 
popolo  eotanlo  pacifico,  cotanto  tenace  delle  proprie  leggi  e consue- 
tudini antiche , per  saviezza  di  reggimento  cotanto  famoso , ebbe 
da  quìndici  cangiamenti  di  dinastia  e tutti  accompagnati  da  orribili 
guerre  cittadine  e quasi  tutte  dal  totale  sterminio  delle  dinastie  bal- 
zate dal  Irono;  laddove  i Franchi,  popolosi  leggiero  e incostante  e 
a ribellare  corrivo,  non  contò  in  esso  periodo  più  di  due  mutamenti 
di  dinastia  e si  avvenute  naturalmente  pel  tempo  e le  circostanze 
e senza  spargimento  di  sangue.  In  questo  medesimo  giro  di  dodici 
secoli  e un  quarto , ebbe  lu  Cina  in  linea  retta  ceiitoquattro  impe- 
ralori,  senza  contar  gli  imperatori  e usurpatori  collaterali , ineolre 
che  la  Francia  non  ebbe  in  linea  retta  più  di  settantun  re,  il  che 
porta  l’uu  per  l’altro  dicianove  anni  e nove  mesi  pel  regno  d’un  re 
di  Francia,  e per  un  imperatore  della  Cina  undici  anni  e nove  mesi, 
divario  di  otto  anni  a vaiilaggio  di  ciascun  re  di  Francia  sopra  cia- 
< Theopli.,  M«epb.,  Cetlr.,  Zou.>  Hitl.  uiitcclt.  ' 
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scuno  imperatore  cinese.  Di  più,  sopra  i suoi  cenloqualtro  impe- 
ratori la  Cina  ebbe  a vederne  da  quaranta  a un  bel  circa  morti  di 
ferro  o di  veleno,  alcuni  per  mano  de’  lor  fìglìuoli  medesimi,  tutto- 
ché la  pietà  filiale  sia  in  quel  paese  la  virtù  suprema. 

Si  fatte  più  frequenti  e più  sanguinose  rivoluzioni  nella  Cina  vuoisi 
ascriverle,  tra  l’altre  cagioni,  alla  poligamia  o pluralità  delle  mo- 
gi' per  eiaschedun  marito.  Tra  le  mogli  deli’imperator  cinese  avvi 
un’imperatrice,  poi  una  moltitudine  di  reine  di  primo,  secondo  e 
terz’  ordine , a non  contar  le  altre.  Ognuna  di  tali  mogli  ha  donne 
ed  eunuchi  al  suo  servìzio.  Egli  è in  balia  sempre  dell’ imperatore 
il  recarle  ad  alto  grado  o a basso;  come  pure  il  disegnare  il  pro- 
prio successore  e,  disegnato  che  l’abbia,  rivocar  la  prima  sentenza 
e darla  a favore  d’un  altro.  Allorché,  nell’anno  627,  Taitsong,  fon- 
datore della  tredicesima  dinastia,  pervenne  all’impero,  trovò  nel  pa- 
lazzo imperiale  da  diecimila  donne  , delle  quali  un  seimila  n’  ebbe 
licenziate  non  tanto  pel  numero  quanto  per  trame  da  esse  ordite 
contro  di  lui  ; perocché,  del  resto,  le  cose  tornarono  tosto  a cam- 
minar come  per  addietro.  Era  passato  in  costmne  che  i re  o gover- 
natori delle  provincie  inviassero  ogni  anno  all’imperatore  un  certo 
numero  di  fanciulle  per  bellezza  distinte.  A quante  trame  e rigiri 
e sedizioni  pur  anco  dovesse  porger  motivo  quel  popolo  di  donne  e 
d’eunuchi,  gli  é facile  pensare;  come  pur  facile,  ove  si  ponga  mente, 
è il  comprendere  a quanti  fiumi  di  sangue  e quanti  rivolgimenti 
la  cattolica  chiesa  abbia  chiusa  la  sorgente  pei  popoli  cristiani,  te- 
nendo ferma  l'unità  e indissolubilità  dell’union  conjugale,  rimessa 
in  vigore  dal  Cristo.  E ne  sia  non  leggiera  prova  un  esempio  tratto 
dalla  storia  della  Cina  al  secolo  Vii. 

Quel  medesimo  Taitsong  sopramentovato , che  fu  un  de’  più  po- 
tenti imperadori  della  Cina,  trovossi  costretto,  inanzi  salire  sul  soglio, 
ad  ammazzare  due  de’ suoi  fratelli  per  sottrae  sé  alla  morte:  fàtto 
re,  poco  mancò  non  fosse  trucidato  da  quello  tra’ suoi  figliuoli  che 
avea  dichiarato  erede.  Posteriormente  avendo  perduta  rimpcratrice, 
nel  cui  gradevole  conversare  trovava  un  sollievo  alle  fatiche  del 
governo,  gli  venne  presentata  una  giovinetta  di  quattordici  auni  per 
bellezza  ed  ingegno  notevole,  appellata  Wouebé,  la  quale  pose  tra 
le  sue  mogli  di  secondo  ordine.  Morto  indi  a tredici  anni  Tait- 
song, il  figliuul  suo  ed  erede  Kortsoung,  a dispetto  di  tutte  le  leggi, 
si  fe’  sposa  la  moglie  del  proprio  padre.  A ciò  dava  mano  quella 
tra  le  mogli  del  nuovo  imperatore  che  aveva  il  titolo  d’imperatrice, 
la  quale,  perché  sterile, seuteudo  invidia  d’uua  regina  che  aveva  prole, 
Tom.  XI.  5 
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(‘erca\  a lorle  coll'opera  della  nuova  venula  il  potere  di  che  godeva. 
Nè  mal  si  appose;  perocché,  ammessa  Wouchc  ai  grado  di  regina,  riuscì 
in  breve  a soppiantare  la  regina  favorita,  che  fu  rilegala  in  un  angolo 
del  palazzo.  E perché  rimpcralore,  non  ostante  che  non  avesse  gran 
mente,  pur  volle  governare  da  sé,  non  tardò  guari  Wouché  a pigliar 
essa  sotto  il  nomedi  lui  le  redini  dei  goserno;  né  di  ciò  eontenta, 
aspirò  eziandio  al  grado  e titolo  d imperatrice.  Siccome  però,  a ciò  con- 
seguire, voleasi  inanzi  tratto  spogliar  rimperalrice  attuale,  a cui  an- 
dava ella  debitrice  del  presente  suo  inalzaniento,si  condusse  di  questo 
modo.  Scndosi  in  sul  fìnir  del  primo  anno  sgravala  d’iina  fanciulla, 
venne  l'imperalrice  per  seco  rallegrarsi  e abbracciò  con  amorevo- 
lezza la  bambina,  la  quale,  appena  andatasene  colei,  fu  da  Wuu- 
ché  soffocala  e rimessa  al  suo  posto.  Sopravenulo  indi  a poco  l’im- 
peratore, vien  dalla  puerpera  accolto  con  tutta  l'effusione  della 
gioja  inalernale  e invitato  a vedere  la  bimba  onde  l’avea  testé  fatto 
padre;  se  non  che,  discopertala  e facendo  vista  di  recarsela  fra  le 
braccia,  manda  un  acutissimo  strido  e con  voce  rotta  da’ singhiozzi,  — 
Ecco,  sciama,  i tuoi  fruiti,  crudel  gelosia!  — Né  altro  aggiugnendo, 
continua  a singhiozzare.  Non  avendo  posto  piede  nella  stanza  altri 
che  rimperalrice,  lei  sola  ne  inferi  l’ imperatore  esser  rea  di  quel 
delitto , e da  quello  istante  prese  la  risoluzione  di  deporta  nelle 
forme. 

bilanto  Wouché  esercitava  un’  autorità  quasi  che  illimitata.  As- 
sisteva al  consiglio  di  stato,  da  principio  nascosta  dietro  una  cor- 
tina e senza  parlar  punto,  se  non  che  tossiva  perché  s’accorges- 
sero ch'era  presente;  ma  alla  fine,  rimossa  la  cortina,  si  niostrò 
palesemente  e prese  la  parola  in  alto  da  sovrana.  Proposta  daU'ini- 
peratore  la  degradazione  deH’imperalrice,  fu  vinto  il  partito,  tutlu- 
ebé  non  pochi  vi  si  opponessero,  e soltentrolle  Wouché,  cangiato  il 
nome  in  quello  di  Wouheou.  Si  rimperalrice  come  la  regina  caduto, 
dianzi  in  disgrazia  venner  rinchiuse:  l’imperatore  però  recavasi  in 
segreto  a far  loro  vUila  e confortarle.  Del  che  avendo  Wouheou 
avuto  senloie,  colse  il  destro  che  il  re  fosse  preso,  come  soleva, 
da  un  accesso  di  mal  caduco,  per  mandare  aleuni  tra’ suoi  eunuchi  a 
mozzar  le  mani  e i piedi  alle  due  prigioniere  e recarglieli  : i quali  or- 
dinò si  gillasser  entro  del  vino,  per  fare,  diceva,  un'imbandigione  a 
colui  che  avesse  potuto  lasciarsi  tullaviasedurre  dalle  loro  attrattive. 
Né  paga  d’averle  hi  colai  guisa  mutilale,  mandò  troncar  loro  la  lesta; 
u diedene  ella  stessa  prima  di  tulli  la  nuova  all  imperatore,  il  quale 
non  ebbe  tampoco  il  coraggio  di  disapprovare  quella  sevizie.  Non. 
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cor^e  guari  (empo  ch’ella  il  condusse  a spogliar  del  suo  grado  e cac- 
ciar in  esilio  quello  tra’ suoi  figliuoli  che  s’avea  dichiarato  per  succes- 
sore e ad  eleggere  in  vece  di  lui  un  figliuolo  da  lei  partoritogli  che 
toccava  appena  il  quarto  anno,  e posteriorniente  a spedire  al  figlio 
esilialo  l’ordine  di  strangolarsi  da  sé.  In  ognuna  di  queste  trame 
n'andava  la  vita  di  non  pochi  personaggi  distinti  nell’iinpero. 

Sozza  cosi  com’era  di  sangue  e di  delitti,  pervenne  a farsi  dal- 
l’imperatore assumer  compagna  nel  supremo  pontificato,  e come  tate 
dié  fuori  un  nuovo  rituale  e offerse  in  publico  il  solenne  sacrifizio 
usato  nella  Cina , avendo  per  ministri  le  donne  e gli  eunuchi.  Es- 
sendo la  madre  sua  stata  non  più  che  la  terza  moglie  di  suo  padre, 
fermò  ella  di  distruggere  i discendenti  dell’altre  due:  al  qual  effetto 
conferiva  loro  uffizj  pei  quali  eraiio  al  lutto  inetti,  indi  faceali  accu- 
sare e condannare  alla  degradazione,  ed  anco  a morte.  Dopo  sì  falle 
opere  infernali  si  fe’  dare  il  titolo  d'imperatrice  celeste.  Aveva  ella 
un  figliuolo  per  nome  Lyhoung,  fatto  da  lei  dichiarare  principe  ere- 
ditario , ii  quale  dava  di  sé  le  migliori  speranze.  Perorava  questi 
appo  lei  di  sovente  la  causa  degli  infelici.  Un  di  che  non  gli  era  riu- 
scito di  nulla  ottenere  dalla  propria  madre , si  volse  al  padre  suo. 
La  cosa  non  andò  a verso  alla  madre,  e di  li  a pochi  giorni  il  prin- 
cipe mori  senza  che  fosse  preceduta  malattia.  L' imperatore  a lui 
sostituì  Lyhien,  il  secondo  tra'  figliuoli  avuti  da  Woufaeou.  Ma  sen- 
dosi  questo  mostrato  degno  dell’  imperio  coti’  attendere  a render- 
sene capace,  la  madre  se  ne  adombrò  e,  temendo,  se  per  avventura 
salisse  al  soglio,  non  gli  venisse  talento  di  regnar  solo,  tentò  di  dis- 
farsi di  lui  coU’implicarlu  in  imaginate  .cospirazioni  e persuader  l’im- 
peratore a destituirlo  e porre  al  suo  posto  Ly-tcbé,  ch’era  il  terzo  de’ 
suoi  figliuoli. 

Coneiussiachè  mirasse  ella  a slermiuare  la  regnante  dinastìa,  nou 
esclusi  i suoi  figliuoli  medesimi , e fondarne  una  nuova  co’  proprj 
nipoti,  fece,  a tal  uopo,  l’un  dO(M>  l’altro,  perire  non  pochi  principi 
della  famìglia  imperiale.  A fine  di  screditare  il  suo  proprio  figliuolo 
Ly-lché  con  somministrargli  occasione  di  cuinmeller  degli  errori , 
diede  a lui  l'incarico  di  governare  durante  un  viaggio  che  fece  fare 
al  marito,  in  cui  la  salute  e la  mente  s’andavan  di  di  indi  facendo 
più  fiacche.  Venne  egli  di  fallo  a morte,  l’aiino  685,  Ireutesùuoquarto 
del  suo  regno,  e,  giusta  ruUima  sua  volontà,  gli  successe  il  figliuolo 
Ly-lché  sotto  il  nume  di  Tchouiig-lsouiig,  a cundMionc  però  nou 
avesse  a fare  allo  veruno  senza  il  conseotìmeulo  della  madre.  Non 
eran  trascorsi  più  di  due  mesi  die  il  novello  imperatore  palesò  l’iu>^ 
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lenzione  di  regnare  da  sé.  Ed  ecco,  incontanente  e prima  ch’egli  po- 
tesse averne  sentore,  la  madre,  allora  più  che  sessagenaria,  intimare 
un’adunanza  generale  di  lutti  gli  ordini  dello  stalo,  far  metter  sotto 
r armi  tutte  le  soldatesche,  e il  di  appresso  in  piena  assemblea  de' 
princìpi  e de’ grandi  depor  l’imperatore  siccome  non  degno  di 
tenere  lo  scettro  cd  eleggere  in  sua  vece  il  fratello  di  Ini  Lytan. 
Detto,  fatto,  sendo  uscito  dalla  sala  l'imperatore,  chiama  colei  Ly- 
tan, quarto  de’ suoi  liglinoli,  fa  sederlo  sul  Irono,  assegnagli  per 
imperatrice  una  delle  sue  donne  e per  principe  ereditario  il  maggiore 
de’ suoi  figli;  c tutto  questo  a fine  di  regnar  sola  e trasmetter  poscia 
l’im|>eru  a quei  del  suo  nome. 

Ma  Lyhicn,  suo  secondo  figliuolo,  da  lei  fatto  escludere  dalla  suc- 
cessione. sondo  ancor  vivo,  fece  ella  intendere  al  carceriere  di  lui 
che  avea  vissuto  a bastanza;  onde  fu  costretto  a darsi  da  sé  stesso 
la  morte.  Quanto  agli  altri  due  figliuoli  che  rimanevanle,  a Lytan, 
eh’  ella  facea  chiamare  l’ imperatore  Jouitsoung  , diede  un  palazzo 
appartato  da  quello  ov’  essa  abitava  e,  toltagli  ogni  communicazìone 
colla  gente  al  di  fuori,  facealo  custodire  a vista;  il  vero  imperatore 
Thoung-tsoung  poi  fe’  passare  d’una  in  altra  piigtone.  Allora,  sola 
com’era  sul  trono,  adopei'ossi  più  che  mai  a procacciar  non  vi  sa- 
lisse dopo  di  lei  che  un  della  sua  stirpe  e che  portasse  il  nome  suo  ; 
e qualunque  tra’  miuistri  e generali  non  acconciavasi  alle  sue  mire 
veniva  accusalo  di  macchinazioni  e messo  a morte. 

Questi  atti  di  sevizie  suscitarono  alla  perfine  delle  sommosse , 
dalle  quali  altri  atti  di  sevizie  furono  provocati.  1 princìpi  del  san- 
gue si  collegarono  a dimandare  il  richiamo  di  Tchoung-tsoung,  ma 
furon  sorpresi  c posti  a morte,  e le  famiglie  loro  spente  nel  sangue. 
Fatto  ciò,  ella  indossò  vestimenta  virili  c offerse,  qual  pontefice  su- 
premo , il  sacrifizio  solenne.  Dietro  delazioni  senza  nome , fu  per 
commando  suo  eseguita  una  strage  nelle  principali  famiglie  del- 
r impero. 

I bonzi  della  sella  di  Fo  o Budda  composero  un  libro  nel  quale 
la  proclamarono  figliuola  di  quel  legislature,  aggiugnendo  esser  ella 
destinata  dal  padre  suo  fondatrice  d’  una  nuova  dinastia  che  sur- 
rogar doveva  quella  de’  Tang , e quindi  esser , senza  contrasto  né 
concorrenti,  la  sola  legittima  sovrana  dell’Impero.  Cotesto  libro,  ve- 
rìsimilmenle  fatto  da  lei,  procacciò  Wouheou  fosse  diffuso  per  tutte 
le  provìncie  come  venuto  dal  cielo. 

Nondimeno,  ad  intento  di  trarre  fuor  di  via  la  publica  indegna- 
zione, divertivasi  ella  di  tempo  in  tempo  a dire  avrebbe  quanto  prima 
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ceduto  rimpero  ai  proprio  figliuolo  Jovil-souiig,  il  quale  temendo  in 
ciò  un'insidia,  dichiarava,  al  contrario,  non  voler  saperne  d’impero  (in 
eh’  ella  fosse  in  vita.  Finalmente , giunta  presso  a settaiitacinque 
anni,  detenninossi  a far  eleggere  imperatore  uno  de’  suoi  nipoti.  Se 
non  che,  com’ebbe  proposta  la  bisogna  al  consiglio,  si  trovò  più 
contrariata  di  quello  s’aspettasse:  perocché  tutti  i ministri  le  poscr 
sol  t’occhio  esser  l’impresa  non  pure  per  sé  ingiusta  ma  al  sommo 
arrisicata  per  la  sua  famiglia.  Ond’ella  desistette  o almeno  ne  fe’  le 
viste , e cedendo  al  desiderio  della  nazione , richiamato  Tchouog- 
(soung , dicbiarollo  principe  erede , ma  senza  dargli  veruna  parte 
nel  governo,  tuttoché  foss’ella  giunta  quasi  all’ anno  ottantesimo 
di  sua  età.  Non  ci  avea  spediente  che  ella  non  ponesse  in  opera 
per  assecurare  la  potenza  della  propria  famiglia;  i suoi  due  princi- 
pali favoriti  faceano  anzi  credere  ch’ella  non  si  torrebbe  giù  dal  di- 
segno di  crear  imperatore  un  de’ suoi  nipoti.  AU’ultimo,  i maggio- 
renti dell’impero,  accordatisi  fra  loro,  presero  seco  Tchoung-tsoung, 
ch’era  il  vero  imperatore,  entrarono  nella  reggia  e,  uccisi  i due  fa- 
voriti, fecero  sapere  alla  vecchia  imperatrice  esser  giunto  il  tempo 
di  rimettere  l’impero  nelle  mani  del  proprio  flgliuolo.  Veggendo  al- 
lora non  ci  essere  più  modo  a ritirarsi , condusse  il  figliuolo  nella 
sala  del  trono  e,  fatto  dare  a sé  stessa  il  titolo  di  delegata  del  cielo, 
gli  consegnò  i sigilli  dell’impero.  Questo  avveniva  nell'anno  705,  ul- 
timo per  lei,  che  contava  ormai  l’oltantesimo  secondo  dell’età  ^ua  *. 

Tchoiing4soung  si  dié  a vedere  non  troppo  degno  del  trono.  Dàto 
all’inerzia  e alle  voluttà,  lasciava  far  tutto  all'Imperatrice  Woué-Chi, 
che  per  tristizia  non  rimanessi  addietro  alla  madre  del  marito.  Te- 
neva pratica  scandalosa  col  principe  Ousansee,  quel  medesimo  che 
Wouheou  avea  tentato  di  porre  sul  trono  per  esser  suo  nipote.  La 
nuova  imperatrice  si  proponeva  di  condurre  ad  effetto  il  tentativo 
dell’antica.  I grandi  dell’impero,  che  avean  rimesso  sul  soglio  Tchoung- 
tsoung,  furono  accagionali  di  cospirazione  e dannati  a morire;  e il 
principe  ereditario  ucciso  per  aver  cercalo  di  sventare  coleste  mene. 
L’imperatore  stesso  nmri  di  veleno  mesciutogli  dalla  propria  moglie, 
la  quale,  in  forza  d’un  supposto  decreto,  si  fece  crear  reggente  del- 
l’impero con  uno  de’  suoi  figliuoli,  ancor  giovinetto,  per  imperatore. 

La  dinastia  dei  Tang  stava  per  giugnere  al  suo  fine,  quando  un 
figliuolo  di  Jouitsoung,  fratello  all’  ultimo  imperatore,  introdottosi , 
eon  una  mano  di  soldati  fedeli,  nella  reggia,  fe’  mozzar  la  testa  al- 
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r imperatrice  e gridò  imperatore  il  padre  suo,  cb’  eralo  già  stato  da 
prima.  Due  anni  appresso  Jouitsoung  cedette  l’impero  a cotesto  suo 
fìgiiuolo  stesso,  che  prese  il  nome  di  Hiventsouitg  e fu  un  eccellente 
monarca,  ma  poco  mancò  non  fosse  anch'egli  assassinato  per  opera 
d’una  sua  zia  ^ 

Tal  era,  al  finire  del  settimo  e all’enlrar  neirotlavo  secolo,  la  di- 
nastia imperiale  della  Cina,  contrada  si  lodata,  in  ispezieltà  da  lei 
medesima,  per  antica  civiltà.  E si  che  questa  dinastia  dei  Tang  va  tra 
le  più  illustri.  Ci  avverrà  egli  di  trovare  alcun  che  di  simile,  a qual 
sia  tempo,  appo  i barbari  d'Occideote?  una  egual  serie  di  trame , 
di  perfidie  e d’assassinamenti  ? Può  essa  la  Fredegondu  de’  Franchi 
a pena  esser  messa  a paro  della  cinese,  che  dà  primo  saggio  di  sé 
con  istrozzare  il  proprio  figliuolo  |>er  trarre  a rovina,  mercé  una 
calunnia,  la  sua  benefattrice  ? Non  é dovere  de’  popoli  e de’  re  cri- 
stiani di  benedire  il  Cristo  che,  colla  sua  chiesa,  abbiali  preservati 
da  si  spaventoso  diluvio  di  empiezze  e di  rivoluzioni. 

In  mezzo  a tali  rivolgimenti  e guerre  perenni  che  insanguinavaa 
I’  universo  da’  confini  della  Spagna  e dell’Africa  a que’  della  Cina 
qual  sorte  correva  la  religione  del  Cristo?  Nella  Cina  medesima,  ove 
l’anno  635,  nono  dell’impero  di  Jouitsoung,  era  stata  introdotta  od 
anche  senza  più  rinovata,  proseguiva  a perpetuarsi  ed  anche  a sa- 
lire a fiorente  condizione.  Ne  abbiamo  a testimonj  il  monumento  e 
l’iscrizione  di  Siganfou,  città  a que’  tempi  capitale  dell’impero. 

La  quale  iscrizione  dice  che  Kaotsoung,  successore  di  Taitsoung, 
tenne  fedelmente  il  piede  sull’orme  de’suoi  antenati  e che  per  opera 
di  lui  sorsero  nuove  chiese  e i templi  consecrali  a Dio  splendettero  di 
mirabil  luce  e crebbero  a dismisura  per  tutto  il  cinese  impero.  Sotto 
il  suo  regno  si  promulgò  la  sapienza  per  tutte  quante  le  contrade. 
Inoltre,  sull’esempio  del  padre  suo,  inalzò  Olopen  a grandi  cariche 
e il  creò  supremo  custode  del  regno  della  gran  legge,  vai  dire  pon~ 
tefice  della  religion  cristiana.  Altri  sovrani  della  legge,  cioè  altri  pon- 
tefici, furono,  secondo  le  forme,  creati;  e lo  stato  in  mirabil  guisa 
andava  prosperando,  e le  famiglie  vissero  in  seno  ad  un'invidiabile 
felicità. 

Sotto  l'imperatrice  Wouheou  i seguaci  di  Fo,  raccolte  insieme  lor 
forze,  sciolser  la  briglia  alla  lingua,  cioè  si  diedero  a denigrare  e 
perseguitare  la  religione  del  Cristo,  cosa  noti  punto  strana  sotto  il 
regno  di  sì  trista  donna.  Al  principio  del  regno  d’Hiventsoung , 
l’anno  712,  letterati  d’infima  classe  diffamavano  all’ultimo  segno  la 
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cristiana  religione.  Ma  Lolian  ea|>o  de'  bonzi  o sacerdoti  e Kiilie,  uomo 
di  gran  virtù,  e Koueisiou  di  Linfani,  bonzi  di  chiarissimo  grido , 
rialzarono  I’  abbattuta  religione  e ne  raccozzarono  le  sporte  membra. 

L’ imperatore  Hiventsoung  si  aperse  una  via  alla  santità  e at- 
tese seriamente  a istruirsi  nella  verace  e diritta  sapienza.  Impose 
a Nimkoue  e a quattro  altri  re  andassero  io  persona  a visitare 
la  chiesa  de’  cristiani  e si  pigliasser  cura  che  vi  si  facesse  il  ser- 
vizio divino.  Allora  la  religione,  stata  alcun  tempo  oppressa,  prese 
di  bel  nuovo  a rialzare  la  fronte.  La  pietra  della  dottrina,  per  qual- 
che tempo  inclinata,  fu  dirizzata  e rimessa  a perpendicolo.  Per  com- 
mando  dei  detto  Hiventsoung,  il  generalissimo  degli  eserciti  collocò 
nelle  chiese  le  effigie  di  cinque  imperadori  che  l’aveao  preceduto,  e 
offerse  al  tempo  medesimo  un  presente  di  cento  pezze  di  seta. 
L'anno  744  fiivvi  un  bonzo  o sacerdote  del  regno  di  Tathsin , o 
impero  romano’,  per  nome  Kiiho,  che  venne  nella  Cina  a salutar 
l’imperatore  : e questi  commatidó  ai  bonzi  Lohan  e Pulun  e a cinque 
altri  d'offerire  in  uno  con  Kiiho  i sacrilizj  cristiani  nel  palagio  di 
Himkim.  Allora,  per  cenno  dell’iinperature,  fu  appesa  una  iscrizione 
scritta  di  suo  pugno  alla  porta  della  chiesa,  e quell'augusta  tavoletta 
sfolgorò  di  viva  luce.  Onde  la  terra  tutta  quanta  ebbe  per  la  reli- 
gione altissima  riverenza.  Tutti  gli  affari  furono  si  egregiamente  am- 
ministrati che  mai  più , e la  felicità  di  che  era  fonte  la  religione 
tornò  a vantaggio  dcH’uman  genere. 

L' imperatore  Soutsong,  uomo  adorno  d’ogui  maniera  di  virtù  e 
sapienza , edificò  con  grande  spesa  templi  cristiani  nella  città  di 
Limou  e in  altre  quattro;  al  che  fare  fu  tratto  dal  bene  primigenio. 
Il  cammino  che  scorge  alla  felicità  fu  ampiamente  disserrato;  so- 
pra venne  una  meravigliosa  prosperità,  e l’impero  tornò  ancora  in 
florido  stato. 

Soutsong,  figliuolo  a Hiventsoung,  fu  salutalo  imperatore,  sendo  an- 
cor vivo  il  padre  suo,  l’anno  756;  e si  rifuggi  nella  «itlà  di  Limou, 
per  sottrarsi  a un  antico  favorito  dell’imperatore  che  s’era  fatto  ri- 
belle e,  dopo  vinta  una  battaglia,  avea  costretto  l’imperatore  a fug- 
girsene. (Cbe  il  cristianesimo  avesse  vantaggiato  negli  animi  é prova 
la  cura  che  pigliossi  il  nuovo  imperadure  di  far  edificare  templi  cri- 
stiani tra  mezzo  a’  disastri  ond’  era  oppresso  e in  una  ciUà  della 
Tarlarla  cinese.  ) 

L’ imperatore  Tailsoung  II , ricco  di  tutte  le  virtù  pacilìche  u 
guerriere,  aggrandì  consìderabilmente  l’impero  tornato  in  fiore,  de- 
dicandosi tutto  alla  pace  ed  alla  quiete.  Ogni  aauu,  il  di  del  Natale 
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di  nostro  Signore  Gesù  Cristo , faceva  alla  chiesa  un  presente  di 
soavissimi  profiitni  a ricordo  d’aver  ben  amministrato  e condotto  al 
bramato  fìne  le  bisogne  dello  stato;  e per  render  la  festa  più  me- 
morabile c solenne  dispensava  alla  moltitudine  cristiana  parte  delle 
vivande  della  mensa  imperiale.  ‘ 

Il  nostro  imperatore  Tailsoung,  assodando  il  giusto  mezzo,  uomo 
com’era  santo,  divino  e delle  virtù  cittadine  e guerresche  fregiato, 
ebbe  in  ogni  lato  diffuse  tutte  le  massime  d’un  eccellente  governo. 
E qui , fatto  un  pomposo  elogio  di  questo  imperatore , da  lui  ne’ 
primi  anni  del  suo  regno  in  realtà  meritato,  l’iscrizione  aggiugne: 
Di  tutto  ciò  vuoisi  dar  merito  e cagione  alia  forza  e alla  polente 
efOcacia  della  nostra  religion  cristiana.  Il  bonzo  o sacerdote  Ysou, 
gran  benefattore  della  religione  e luti’  insieme  grande  della  corte  , 
luogotenente  del  viceré  di  Sofana  e ispeltor  del  palazzo,  a cui  l’im- 
peratore ebbe  regalato  una  tonaca  da  religioso  di  color  turchino 
chiaro,  è uomo  di  benigna  natura  e inchinevole  a far  ogni  maniera 
di  bene.  Da  che  ebb’cgli  accolta  in  suo  cuore  la  vera  dottrina  non 
si  rimase  giammai  dal  porla  in  atto.  Ei  venne  alla  Cina  da  remoto 
paese;  vince  d’indnslria  chiunque  liori  sotto  le  prime  tre  dinastie; 
conosce  perfettissimamente  le  scienze  e le  arti  tutte.  Da  principio  , 
allorché  era  occupalo  alla  corte,  prestò  allo  stalo  rilevantissimi  ser- 
vigj  e sali  in  altissima  estimazione  appo  l’iinperalore. 

La  presente  lapida,  cosi  termina  l’iscrizione,  fu  posta  ed  eretta 
l’anno  secondo  dell’ imperatore  Taitsoung  (781  di  Gesù  Cristo).  In  quel 
tempo,  il  bonzo  Nimxou,  signor  della  legge , cioè  il  pontefice  della 
religione,  reggeva  la  moltitudine  de’ cristiani  nella  contrada  orien- 
tale. Liou-Sieuyeu , consigliere  del  palazzo  e membro  in  addietro 
del  consiglio  di  guerra,  dettò  questa  iscrizione  *. 

In  questo  pregevolissimo  monumento  discorresi  pur  anco  d’  un 
personaggio  celebre  nella  Cina  appellato  Kouotséy,  1’  uomo  più  il- 
lustre della  dinastia  dei  Tang  si  in  pace  che  in  guerra.  Più  d'una 
volta  vennero  da  lui  rimessi  sul  soglio  gl’imperatori  cacciati  da  stra- 
nieri o da  ribelli.  Visse  egli  oUantaquattro  anni,  e venne  a morte 
l’anno  787,  ch'é  quel  medesimo  in  che  fu  inalzalo  il  monumento  di 
che  favelliamo.  Il  nome  suoserbussi  nelle  bocche  del  popolo  insino  ad 
ora,  ed  egli  é spesso  l’eroe  delle  rappresentazioni  teatrali.  V’ha  tutta 
ragion  di  eredere  che  questo  grand’uomo  fosse  cristiano;  perocché 
il  monumento  di  Siganfoti  ne  discorre  del  modo  che  segue. 

1 Annal.  de  la  phitosoiihie  ehrélienne,  loiu.  XII,  pag.  Mae  i ss.  - Degulgncs, 
Mém.  de  l'acad.  del  inicript.,  lom.  XXX,  ln-4'',  « tom.  LIV,  In-tt. 
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Kouotséy , primo  presideule  della  corte  imperiale  (a  que’ tempi 
la  prima  carica  della  Cina)  e re  della  città  di  Feu*Yam,  era  da 
principio  generalissimo  degli  eserciti  in  Sofam , vai  dire  nella  con- 
trada e regione  settentrionale.  L’ imperatore  Soutsong  sei  prese 
a compagno  in  una  lunga  andata  •,  ma  quantunque,  per  grazia  sin- 
golare, fosse  ammesso  confidenzialmente  nella  stanza  dell’  impera- 
tore, non  mostravasi  diverso  da  un  semplice  soldato.  Era  l’unghie  e 
i denti  della  repubblica,  l’orecchie  e gli  occhi  degli  eserciti.  Lo  sti- 
pendio suo  e i regali  fattigli  dall’  imperatore  dispensava  altrui , e 
niente  accumulava  in  casa  propria.  Conservava  nell’antica  lor  con- 
dizione le  vecchie  chiese,  ne  cresceva  la  fabrica,  soleva  recare  alla 
maggior  altezza  lor  tetti  e portici  e abbellirli,  tal  che  quegli  ediCzj 
rendeano  imagine  di  fagiani  che  spiegan  l’ ali  ai  volo.  Oltreciò  era 
osservatore  esattissimo  della  religion  cristiana,  assiduo  negli  esercizj 
di  carità , nel  dispensar  limosine  insino  alia  prodigalità  liberale. 
Ogni  anno  faceva  adunare  insieme  i bonzi  e i cristiani  di  quattro 
chiese,  imbandiva  loro  con  tutto  zelo  acconce  vivande,  e questa  lar- 
ghezza continuava  per  cinquanta  giorni  consecutivi.  Chiunque  avesse 
fame  e andasse  da  lui,  riceveva  onde  cibarsi;  chi  avea  fr^do,  a lui 
ricorrendo,  era  fornito  di  vesti.  Pigliava  cura  degli  infermi  e confor- 
tavali;  i morti  componeva  sotterra  in  pace.  Insin  qui  non  s’è  mai 
udito  dire  che  di  tanta  virtù  splendessero  neppure  i Taso,  cosi  at- 
tenti a prestar  buoni  uffizj.  Tale  è la  pittura  che  fa  di  Kouotséy 
riscrizione,  pittura,  come  ad  ognuno  é aperto,  d’un  vero  cristiano. 
A compierla  aggiugneremo  altri  tratti  che  ne  pongono  gli  annali 
della  Cina. 

11  nome  della  sua  famiglia  era  Kouo,  Tséy  il  suo  proprio,  e na- 
sceva nella  provincia  di  Chensi,  in  una  città  di  terz’ ordine.  Ap- 
plicossi  a studiare  quanto  bastasse  per  giugnere  al  grado  di  bacellier 
d’ armi;  e conseguito  che  l’ebbe,  d’altro  più  non  si  prese  pensiero 
che  di  addestrarsi  nell'  arte  della  guerra  ed  entrò  negli  impieghi 
militari, che  tutti  sostenne  in  modo  distinto.  DaU’infìmo  di  essi  inal- 
zossi,  mercé  il  suo  merito,  insino  a quel  di  generalissimo  degli  eser- 
citi, primo  ministro , luogotenente  generale  dell'  impero  e , per  ul- 
timo, principe  di  Soung-Yang.  L’annu  754  fu  il  primo  del  suo  inal- 
zamento,  chè  infìrio  allora  nou  era  stato  che  semplice  officiale  e s’era 
solamente  distìnto  per  probità,  morigeratezza  e somma  diligenza  a 
compier  con  ogni  esattezza  i doveri  tutti  del  suo  stato.  Quest’esat- 
tezza gli  avea  renduto  avverso  un  officiale  d’egual  grado,  chiamato 
Lykoangpi,  uomo  valente  della  persona  e nell’arte  della  guerra  ver- 
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satissimo,  ma  che  lasciavasi  ud  po’  troppo  andare  a certe  pecche  usale 
in  que’  della  sua  professione  ; il  quale,  credendo  vedere  nel  virtuoso 
Kouotséy  un  continuo  censore  della  scorretta  sua  vita , venivalo 
senza  posa  aizzando  con  belTe , sarcasmi  ed  anco  detti  oltraggiosi  ; 
a cui  il  savio  Kouosléy  altra  risposta  non  iacea  che  di  modi  sem- 
pre più  urbani  e d'inalterabìi  pazienza.  Trovavansi  allora  si  I’  uno 
che  l'altro  in  un  luogo  dello  Cliouosang,  nella  provincia  di  Pelchely. 

In  questo  mezzo,  un  capo  tartaro  venuto  a’  servigj  dell'impera- 
tore Hivcntsoung  e da  lui  preso  ad  amare  a seguo  d’ affidargli  il 
governo  di  Ire  proviucie,  avea  levato  lo  stendardo  della  ribellione 
e s’era  dichiaralo  imperatore  ei  medesimo.  Il  numero  de’  ribelli  s’an- 
dava ogni  di  più  ingrossando , lor  soldatesche  eran  già  uscite  io 
campagna  e minacciavano  invadere  il  Pelchely.  Kouotséy,  che  slava 
spiando  altenlamenle  ugni  cosa , ebbe  notizia  che  un  de'  loro  par- 
tili sarebbe  venuto  a menar  guasto  ne’  dintorni,  e,  ollenulo  licenza 
d’uscire  alla  lesta  de’  soldati  da  sé  commandati,  che  non  sommavano 
a dugento,  colse  di  notte  tempo  aU'impensala  i ribelli  e,  fattone  or* 
ribii  macello,  condusse  via  oltre  a cinquecento  prigionieri.  L’ impe- 
ratore , a premiarlo  di  questo  suo  fatto , ereoilo  commandanle  in 
capo  di  tulle  le  milizie  di  Chouosang  e de’  dintorni,  con  amplLssima 
licenza  di  far  nuove  leve  e ricever  chiunque  volesse  arrularsi  sotto 
di  lui.  Saputosi  questa  promozione,  lutti  gli  uffiziali  n'andarono  a 
Kouotséy  per  seco  rallegrarsi.  Andovvi  insieme  con  gli  altri  anche 
Lykoangpi,  ma  la  vergogna  e l'impaccio  suo  furon  lali  che  non  gli 
venne  fatto  più  che  di  balbettar  non  so  che  meschine  scuse  sul  modo 
onde  per  addietro  erasi  comportalo  verso  colui  che  ora  diveniva  suo 
superiore.  Kouotséy,  accortosi  del  suo  imbarazzo,  senza  dargli  tempo 
a parlar  oltre,  mosse  ad  abbracciarlo  e gli  volse  queste  parole,  che 
la  storia  avvisò  dover  conservare  : — Per  qualunque  ingiuria  tu 
possa  avermi  fallo,  io' non  li  voglio  nessun  male:  tu  mi  odiasti 
senza  perché;  spero  che  avrò  la  fortuna  di  obligaKi  ad  amarmi. 
L’imperatore,  con  darmi  ogni  potere  sopra  di  te,  mi  ha  pórlo  le  oc- 
casioni di  (arti  servigio.  Conosco  più  che  niun  altro  i tuoi  talenti  e 
saprò  ben  usarne  a bene  dello  stato  e di  (e  pur  anco:  tu  devi  unirli 
meco  a far  ogni  sforzo  per  eslerminare  i ribelli  che  infestai!  l’ im- 
fiero.  Io  ti  eleggo  a mio  luogotenente;  corriamo  di  conserva  ove 
ci  chiamano  gli  ordini  di  Sua  Maestà.  — Tale  si  fu  Kouotséy  ne’ 
suoi  principj  e per  tutta  sua  vita. 

Giunto  che  fu  appena  al  luogo  di  sua  destinazione , ebbe  avviso 
avanzarsi  un  geniale  del  ribelle  con  un  esercito  d'olire  sessanla- 
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mila  uomini.  Quantunque  egli  non  ne  contasse  più  di  seimila,  pur, 
concertatosi  con  Lykoangpi,  mossero  senza  indugio  incontro  a’  ne- 
mici e,  assalitili  alla  improvisla,  iie  uccisero  da  trentamila  e il  ri- 
manenle  posero  in  fuga.  Questo  fallo  bastò  a rassodar  sul  trono  la 
dinastia  de’  Tang  e impedì  la  ribellione  di  tutto  lo  stalo  ch’era  in 
procinto  di  scoppiare.  Suutsong  prese  le  redini  dell’  impero  abban- 
donale dal  padre,  e le  cose  a poco  a poco  si  rassettarono.  Kouotséy, 
a cui  l’imperatore  conferiva  per  ricompensa  il  titolo  di  conte,  f^ 
tornare  ail’obedienza  del  legilimo  sovrano  tre  provincie  intere,  cac- 
ciò i Tartari  dalle  frontiere  della  Cina  e li  costrinse  a interuarsi  ben 
bene  ne’  loro  deserti.  La  morte  d’Hiventsoung  e del  figliuol  suo 
Soutsuug.  accaduta  nel  corso  d’uno  stesso  anno,  punto  non  arrestò 
il  buon  successo  delle  guerresche  imprese  di  Kouotséy  ; cbè  egli  con- 
tinuò a combattere  e sterminare  i varj  parlili  de'  ribelli.  Tailsoung, 
salito  sul  soglio  dopo  la  morte  di  suo  padre,  s’avvisò  di  riporre  in 
lui  tutta  la  sua  fiducia  e creollo  quindi  generalissimo  delle  milizie 
dell’impero,  governatore  di  tre  provincie  e primo  tra’  suoi  ministri. 
Tulli  gli  ordini  delio  stalo  fecero  plauso  a colale  ben  meritato  inal- 
zauiento:  cbiamavaulo  il  flagello  de’ nemici,  il  pacificatore  de’ po- 
poli , I'  angelo  tutelare  dell’  impero.  Era  egli  l'idolo  della  gente  da 
guerra  ed  aveala  tulta  pronta  a’ suoi  cenni,  come  un, padre  di  fa- 
miglia i proprj  figliuoli. 

Cofitultociò  gli  eunuchi  non  si  rimaneano  dal  cercare  con  lor  ma- 
chinazioni  di  renderlo  sos|)elto.  Per  le  costoro  suggestioni  fu  egli  dal- 
r imperatore  richiamato  sotto  colore  d’aver  mestieri  del  saper  suo. 
Kouotséy,  ch’era  allor  occupato  in  teper  fronte  ai  Tartari,  i quali  fa- 
ceauo  lor  possa  per  invader  di  bel  nuovo  le  terre  dell’impero,  deposto 
immantiuenle  il  commando,  parli  senza  far  la  menoma  rimostranza; 
ma,  giunto  appena  alla  corte  ricevette  ordine  di  tornar  d’ond’era 
partito.  — lo  contava  di  giovarmi  dell’opera  tua  qui,  gli  disse  l’im- 
peralore,  ma  veggo  che  questa  mi  è ancor  più  necessaria  all’  eser- 
cito. Mi  viene  riferito  che  i toldali  non  vonoo  allrimenli  combat- 
tere se  non  hanno  te  alla  testa  : riedi  adunque  fra  loro,  e spero  ve- 
derti tornar  tra  breve  raggiante  di  nuova  gloria.  — £ Kouotséy,  — 
Io  parto , risposegli , presto  a tornarmene  al  primo  tuo  cenno:  pe- 
rocché, gli  è per  me  tutt’uuo  il  servirli  in  qualsisia  modo,  purché 
ini  si  porga  occasione  di  darli  prove  del  mio  zelo.  — Quest’  ultime 
parole,  della  cui  sincerità  era  si  buona  guarentigia  la  condotta  da 
lui  tenuta  insino  allora,  gli  valsero  l’ ioalterabile  affetto  del  suo 
signore. 
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Riferiremo  un  tratto  che  per  avventura  darà  meglio  a conoscere 
qual  fosse  questo  grand’uomo.  Non  essendo  riuscito  al  più  polente  fra 
gli  eunuchi  di  ruinarlo  nel  concetto  dell'iinperatore,  fermò  di  disfarsi 
di  lui  in  qualunque  guisa,  e a tal  fine  invitollo  un  di  a certa  festa  in 
una  specie  di  fortezza,  per  seco  congratularsi  d’un  viaggio  ood’era 
appena  giunto.  Kouotséy  ebbe  avviso  d’ogni  parte  stesse  in  guardia 
né  commettesse  la  propria  persona  a un  perfido  che  avea  tante  volte 
tentata  la  sua  rovina;  e trecento  de’  più  valorosi  Ira'  suoi  chiesero 
fargli  scorta , ma  quegli  disse  loro  se  ne  stesser  quieti  sulla  sorte  sua, 
licenziò  eziandio  il  solito  suo  corteggio,  non  altro  pigliando  seco  fuor 
tre  0 quattro  servi  senz'armi.  L'eunuco,  meravigliando  assai  in  vederlo 
gingnerecosi  solo,  gliene  dimandò  la  ragione.  — Dirottela  con  tutta 
schiettezza,  rispose  il  generale.  Era  stato  avvertito  avermi  tu  invi- 
tato puramente  per  farmi  assassinare;  non  potendo  io  credere  che 
tu  avessi  cosi  fatta  intenzione,  per  distruggere  un  sospetto  a te  co- 
tanto ingiurioso,  vengo  a mettermi  cosi  solo  in  tua  mano.  — A que- 
ste parole  l'eunuco,  mal  frenando  le  lagrime,  — Uomo,  gli  disse,  più 
schietto  e leale  di  le  non  conosco  in  tutto  l’impero;  tu  se’ degno 
davvero  della  fama  onde  godi.  Se  il  passato  mio  procedere  verso  di 
te  ha  potuto  dar  motivo  di  sospettare  di  me  quel  che  ti  fu  detto, 
sarà  mia  cura  d’ora  in  poi  il  far  in  modo  d'esser  tenuto  qual  chi  é 
tutto  tuo.  Non  mi  negare  la  tua  amicizia  che  ti  chieggo;  da  questo 
punto  tu  ti  sei  guadagnata  interamente  la  mia.  — 

Finalmente,  stando  l’ impostore  Taitsoung  ormai  per  morire,  fé' 
chiamare  a sé  quello  tra’ suoi  figliuoli  che  avea  disegnato  a succe- 
dergli e,  in  presenza  di  tutta,  la  corte,  gli  dichiarò  come  fosse  in- 
tenzion  sua,  nel  lasciargli  l’impero,  che  l’avesse  a governare  giovan- 
dosi de’  consigli  di  Kouotséy,  di  cui  conosceva  a tutta  prova  la  fe- 
deltà, il  valore,  il  senno;  per  la  qual  ragione,  aggiunse,  oltre  a tutti  i 
titoli  ond’era  insignito  quello  ancora  conferivagli  di  luogotenente  ge- 
nerale di  tutti  ì suoi  stati. 

Porrem  fine  alle  notizie  intorno  a Kouotséy  col  magnifico,  benché 
succinto,  elogio  tessutone  da  un  isterico  cinese. 

Questo  grand’  uomo  cessò  di  vivere  nell’  anno  oUantacinquesimo 
dell’età  sua  (di  Gesù  Cristo  781).  Le  sue  virtù  e belle  doti  gli  pro- 
cacciarono la  protezione  del  cielo  e l’amore  de’  mortali;  fuori  di  pa- 
tria fu  temuto  dai  nemici  pel  suo  valore,  in  patria  da  tutti  i sudditi 
dell’impero  avuto  in  riverenza  a cagione  della  sua  integrità,  giustizia 
e mansuetudine:  fu  il  sostegno,  il  consiglierò,  l’amico  de’ suoi  sovrani  ; 
pel  corso  della  sua  non  breve  vita  andò  colmo  di  dovizie  e d'ouori 
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e in  morte  fu  da  tutti  universalmente  rimpianto:  lasciò  dopo  di  sé 
numerosa  discendenza,  che  in  un  colle  ricchezze  é col  nome  ne  redò 
i meriti  e la  gloria.  Tutto  quanto  l'impero  vesti  a lutto  per  la  sua 
morte  qual  sogliono  i tigliuoli  per  coloro  da  cui  ebbero  la  vita,  e durò 
ben  tre  anni. 

£’  sembra  la  felicità  de’  popoli  e la  prosperità  della  casa  imperiale 
dei  Tang  fossero  in  tal  qual  guisa  legate  alla  vita  di  Kouotséy  : concios- 
siacbé,  iniiu  che  quest'eroe  fu  vivo,  il  nuovo  imperatore  Taitsoung 
diessi  a veder  degno  degli  encomj  tributatigli  dall’  iscrizione  di  Si- 
ganfou.  i Tartari  furon  sempre  battuti  e respinti,  i ribelli  tornarono 
luan  mano  all’  obedienza,  gli  eunuchi  non  s’ardirono  uscir  troppo 
apertamente  da’  conGni  del  dovere.  Ma  non  cbb’  egli  appena  chiusi 
gli  occhi  che  tutti  questi  nemici  dell’impero  ripreser  nuove  forze  e 
furon  nuovamente  a un  punto  di  mandarlo  sossopra  ^ 

Per  tal  maniera,  dalla  Spagna  e dall’ Inghilterra  alla  Cina,  ve- 
nendo da’  primi  secoli  al  nostro,  la  vita  de’  popoli  al  par  di  quella 
degli  individui  andò  soggetta  a rivolgimenti  ; rivolgimenti  però  men 
frequenti  e men  sanguinosi  in  Occidente  di  quello  sia  in  Oriente  appo 
le  nazioni  cristiane  che  non  appo  l’altre,  tra  i popoli  sinceramente 
uniti  alla  romana  chiesa  che  non  tra  quelli  allo  scisma  inclinati.  Ed 
entro  un  giro  di  mille  dugento  ventiquattro  anni  quello  tra  i po- 
poli tutti  del  mondo  che  presentava  maucu  esempi  di  rivolgimenti, 
e di  rivolgimenti  meu  sanguinosi,  é il  più  irrequieto  di  tulli  i popoli, 
i Franchi  o Francesi,  e ciò  perché  la  natia  loro  operosità  era  dolce- 
mente temperala  e guidala  dalla  sincera  e cordiale  union  loro  colla 
cliiesa  cattolica  c col  capo  di  essa. 

In  mezzo  a sì  falli  politici  rivolgimenti,  la  religion  cristiana,  sic- 
come vedemmo,  veniva  consolidandosi  ed  eziandio  prosperando  nella 
Cina.  Ma  al  di  qua  di  quest’impero  insino  all’estremo  dell’Africa, 
sotto  il  giogo  de’  musulmani,  gemeva  essa  in  dura  servitù,  la  quale 
Iramulavasi  non  rade  volle  in  atroce  persecuzione.  L’anno  741,  ad 
esempio,  il  califo  Hescham,  fece  porre  a morte  in  tutte  le  città  a lui 
soggette  quanti  cristiani  erano  stati  presi  in  guerra.  E non  pochi  allri 
martiri  ci  ebbero  in  quella  congiuntura.  Cionondimanco,  pur  a quei 
tempo,  grazie  della  previdenza,  di  men  tristi  giorni  splendettero 
pei  cristiani.  Il  mentovalo  califo  , che  avea  preso  ad  amare  un  mo- 
naco siro  per  nome  Stefano,  uomo  di  rozza  natura,  ma  pio,  propose 
ai  cristiani  d’Orienle  d’eleggersi,  ove  il  volessero,  un  patriarca.  Av- 

* Mémoirtt  tur  Ut  Chinoit , tom.  V , pag.  40S  - Hiiloire  de  la  Chine , 
lom.  VI. 
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\ isarono  essi  che  tal  buona  inspiraiione  procedesse  da  Dio,  slanteché 
volgeano  (|uarant’anni  che,  per  oppusizion  degli  Arabi,  la  sede  d'An- 
tiochia  era  senza  pontefice.  Vemie  adunque  da’ cattolici  ordinato  Ste- 
fano, né  d’allora  in  poi  fu  messo  più  ostacolo  all’elezione  di  que’ pa- 
triarchi. Verso  quel  tempo  stesso.  Cosino  patriarca  d’ Alessandria,  ri- 
nuneialo  all’eresia  de’  monuteliti  che  a\ea  dominato  in  quella  città 
dopo  il  patriarca  Ciro,  tornò  in  un  col  suo  popolo  alla  credenza  or- 
todossa. Presentatosi  indi  al  califo  che  risiedeva  a Damasco,  ottenne 
di  riaver  le  chiese  usurpate  dai  giacobiti  od  euticbiani;  e rientrò  ezian- 
dio nella  chiesa  patriarcale,  d’onde  i cattolici  erano  esclusi  già  da 
no  vantasene  anni.  Dopo  esser  vacala  pressoché  sessant’anni,  la  chiesa 
di  Gerusalemme  ebbe  nel  605  a patriarca  un  Giovanni,  assai  com- 
mendato da  san  Giovanni  damasceno,  che  si  chiama  suo  discepolo. 
Se  certo  discorso  contro  l’imperatore  Costantino  Copronimo  che  va 
sotto  il  nome  di  Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme  é opera  sua, 
forza  è abbia  retto  quella  chiesa  fin  dopo  l’anno  754,  nel  quale  quei 
principe  radunò  il  suo  conciliabolo  contro  le  sante  imagini.  Ma  forse 
che  quel  patriarca  s’ebbe  un  successore  d' egual  nome,  di  cui  agli 
storici  non  giunse  contezza  *. 

Verso  l’anno  743  il  califo  Walid  li,  nipote  e successore  di  He- 
scham,  fe’ tagliare  la  lingua  a Pietro  metropolitano  di  Damasco  p«r 
aver  palesemente  confutato  l’empietà  degli  Arabi  e de'  maniebei,  e 
il  mandò  esule  in  Arabia,  ove  mori.  A quel  tempo  si  procacciò  il  mar- 
tirio anche  Pietro  di  Majuma.  Questi,  sendo  infermo,  fece  venire  a sé 
i magistrali  degli  Arabi,  eh ’erangli  amici,  siccome  a riscuolitor  delle 
imposte,  e disse  loro:  — Io  prego  Iddio  vi  renda  merito  della  vi- 
sita che  or  mi  fate;  e voglio  siate  presenti  al  mio  testamento, die  é 
questo:  Chiunque  non  crede  al  Padre  al  Figliuolo,  allo  Spirito  Santo 
e alla  Trinità  consostanziale  è cieco  dell’  anima,  e d(^o  di  eterno 
supplizio  al  par  del  vostro  falso  profeta  Maometto,  precursore  del- 
l'anticristo.  Deh  rinunziate  una  volta  a quelle  vostre  favole,  ve  ne 
scongiuro  in  questo  di  e ne  piglio  a testimonio  il  deio  e la  terra.  — 
Altre  cose  assai  disse  loro  su  questo  argomento,  e comeché  ne  fos- 
sero mossi  a sdegno,  pure  statuirono  di  sopportarlo  siccome  infermo 
in  delirio.  Se  non  che,  guarito  ch’egli  fu,  diedesi  a gridar  più  alto:  — 
Anatema  a .Maometto  e al  suo  libro  impostore  e a chiunque  vi  pre- 
sta fede.  — E allora  gli  fu  mozzo  il  capo.  San  Giovanni  damasceno  ne 
pronunziò  l’elogio.  La  Chiesa  ascrisse  tra’  suoi  martiri  questo  Pietro 
sotto  ai  21  di  februju,  e rattru  di  Damascu  sotto  ai  4 di  ottobre  ^ 

' Xtieo|>h.,  Elin;icin.,  M'I-  de  verif,  — ^ Tlicopli.,  /Ida  tancioruitt. 
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Il  più  polente  ajulo  però  da  Dio  mandato  a'  suoi  servi  in  Oriente 
fu  san  Giovanni  damasceno,  che  abbiam  già  imparato  a conoscere. 
In  mezzo  alle  eresie  che  desolavano  quella  parie  del  mondo,  il  santo 
dottore  Iacea  guerra  a tutte,  e antiche  e nuove,  senza  lasciar  quella 
di  Maometto  e l'altra  degli  iconoclasti  di  Costantinopoli.  E questa 
guerra  facea  loro  non  pur  con  discorsi  e scritti  dettali  cosi  alla  spic- 
ciolala, ma  si  con  un  vasto  corpo  di  dottrina  che,  sotto  il  nome  di 
' Fonte  della  tcienza,  comprende  dai  primi  elementi  del  linguaggio 
e del  raziocinio  scienliflco  sino  ai  più  sublimi  arcani  della  fede  cri- 
stiana. Colai  cor|H)  di  dottrina  del  santo  dottore,  addirizzato  a Cosmo 
vescovo  di  Majunia,  suo  antico  maestro,  da  cui  era  stalo,  per  cosi 
dire,  costretto  a compilarlo,  si  compone  di  tre  parli  : la  prima,  sotto 
l'appellazione  di  dialettica,  spooe  i principj  e le  regole  del  favellare 
e ragionar  retto  in  materia  di  scienza;  nella  seconda  si  dà  la  sto- 
ria e la  confutazione,  per  sommi  capi,  di  tutte  le  eresie  daH’origine 
del  mondo  sino  a’  tempi  del  santo;  la  terza,  intitolata  Della  fede  or- 
todossa,  contiene  in  quattro  libri  la  sposizione  e le  prove  di  questa 
stessa  fede.  La  scienza , per  detto  di  san  Giovanni  damasceno,  é la 
cognizion  vera  di  ciò  che  é.  Non  avendo  la  mente  nostra  in  sé  stessa 
una  lai  cognizione,  come  rocchio  non  ha  in  sé  la  luce,  le  é mestieri 
d’un  maestro,  e questo  é la  verità  stessa,  il  Cristo,  ch’é  la  sapienza 
e la  verità  in  persona  e in  cui  lutti  stanno  ascosi  i tesori  della 
scienza.  Puossi  apprendere  ogni  cosa  mediante  lo  stento  e la  fatica, 
ma  primieramente  e sopralullo  mercè  la  gi'azia  di  Dio.  E perchè 
l’Apostolo  ci  ammonisce  a far  esperimento  di  tutte  cose  e tener  quel 
che  è buono , noi  non  omelterem  di  consultare  gli  scritti  de’  savj 
dei  gentilesimo,  e per  avventura  ci  verrà  in  essi  trovalo  qualcosa 
che  torni  di  vantaggio  all’  anima  nostra.  Un  artiere  qualunque  per 
fare  il  proprio  lavoro  abbisogna  di  strumenti;  ed  è inoltre  dicevol 
cosa  che  la  regina  abbiasi  alcune  damigelle  a’  suoi  servigi.  Le  scienze 
meramente  umane  sono  le  serve  della  verità , sono  strumenti  ed 
armi  opportune  a difesa  della  medesima. 

La  tilosofia  è la  scienza  naturale  di  ciò  che  è,  io  quanto  è;  la 
scienza  delle  cose  divine  ed  umane  ; la  meditazione  della  morte , 
r imitazione  di  Dio , l’ arte  delle  arti , la  scienza  delle  scienze  ; per 
ultimo,  l’amore  della  sapietiza.  Or  la  vera  sapienza  ella  è Dio;  sic- 
ché l’amur  di  Dio  è la  vera  Olosofìa.  Dividesi  la  (ilosolta  in  specula- 
tiva e in  pratica  ; la  speculativa  si  suddivide  in  teologia,  tisiologia  e 
matematica;  la  pratica  in  morale,  economia  e politica.  Ufiìcio  pro- 
pria della  teologia  si  è la  considerazione  degli  esseri  immateriali  :. 
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Dio , gli  angeli  e I’  anime.  La  Gsiologia  è la  sciensa  delle  materiali 
cose,  quai  sono  gli  animali,  le  piante,  le  pietre,  ed  é quella  che  og- 
gidì storia  naturale  si  denomina.  La  scienza  matematica  considera  le 
cose  che,  quantunque  per  sé  senza  corpo,  pur  vengon  ne’ corpi  rag- 
guardate:  quali  i numeri,  gli  accordi,  le  figure,  i moli  degli  astri. 
La  teoria  de’  numeri  costituisce  l'arimmetica,  quella  de’  suoni  la  niu- 
.sica,  la  teoria  delle  flgure  la  geometria,  l’astrologia  quella  degli  astri. 
La  filosolìa  pratica  tratta  della  virtù, dà  regole  pei  costumi  e la  vita:  * 
se  questo  fa  per  l’individuo,  chiamasi  morale;  economia,  se  per  tutta 
una  casa;  se  per  città  e paesi,  politica  si  appella. 

Posciachè  la  filosoGa  è la  scienza  di  ciò  che  é,  noi  diremo  del- 
l’essere: edarem  principio  dalla  logica  ossia  dall’arle  di  ragionare, 
la  quale  non  è tanto  una  parte  della  filosoGa  quanto  lo  strumento 
ond’ella  si  vale  per  ogni  dimostrazione.  Tratteremo  da  prima  de’ 
vocaboli  semplici  esprimenti  idee  semplici,  indi  passeremo  a’  razìo- 
cinj.  Il  nome  di  ente  è commune  a tolto  ciò  che  è : e partesi  esso 
in  sostanza  ed  in  accidente.  La  sostanza  è ciò  che  esiste  in  sé  e non 
in  un  altro,  esempigrazia  un  corpo  ; l’accidente  ciò  che  in  sé  esister 
non  può  ma  si  considera  in  un  altro,  poniamo,  un  colore. 

Con  si  fatta  aggiustatezza  e perspicuità  determina  san  Giovanni 
<lainasceno  i vocaboli  e le  idee  che  costituiscono  il  linguaggio  e la 
ragion  delle  scienze.  Ove  si  punga  mente  che  le  discordanze  filo- 
sofiche tra’ pagani  e le  grandi  eresìe  tra’ cristiani  avean  tutte  ori- 
gine da  una  oscurità  e da  una  confusione  più  o men  volontaria 
circa  ì vocaboli  e le  idee  d'essere,  di  sostanza,  di  natura,  di  forma, 
d’ ipotesi , dì  persona , é manifesto  che  il  santo  dottore  non  putea 
cominciar  meglio  che  dal  ben  definirle,  e che  cosi  far  deesi  da  chiun- 
que va  in  traccia  coscienziosamente  della  verità  o questa  vuole  con 
lealtà  difendere. 

Nel  suo  Trattato  dell’  eresie,  in  cui  ne  novera  un  ceutinajo  in- 
sino  al  suo  tempo,  la  prime  ottanta,  venti  delie  quali  venute  inanzi 
Gesù  Cristo , son  compendiate  dall’  opera  dì  sanl’Epifanio.  Tra  le 
eresie  anteriori  all’era  cristiana  si  l’uno  che  l’altro  pongono  le  prin- 
cipali sette  della  greca  filosofia.  Tra  le  venti  eresie  di  più  recente 
data,  quella  più  diffusamente  sposta  e confutata  dal  Damasceno  é il 
maomettismo.  Insino  ad  ora,  die’  egli,  la  superstizione  degli  Ismae- 
liti , precorritrice  dell’  anticristo,  continua  a farsi  gabbo  de’  popoli. 

.Se  ne  riferisce  l’ origine  ad  Ismaele  figliuolo  d’Àbramo  e di  Agar  ; 
onde  gli  Ismaeliti  vengono  communemente  appellati  Agareni , che 
fin  da’  tempi  d’Eraclio  erano  idolatri  e adoravano  le  stelle  di  Luci- 
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fero  e Venere,  da  essi  Chabar  ossia  grande  appellata.  Da  quel  punto 
sorse  tra  loro  un  secondo  profeta  di  nome  Maometto,  il  quale,  sendosi 
abbattuto  ai  libri  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  e avendo 
avuto  alcuni  colloquj  con  un  monaco  ariano , compose  un’  eresia 
tutta  sua.  Conciliatosi  con  una  divozion  apparente  il  favore  della  sua 
nazione,  fe’  correr  la  voce  che  gli  calassero  degli  scritti  giù  dal  cielo. 
Mise  perciò  insieme  un  libro  zeppo  di  sciempiaggini  nel  quale  espone 
la  propria  religione.  Pone  un  Dio  delPuniverso  che  non  fu  generato 
nè  generò.  Dice  il  Cristo  essere  il  Verbo  di  Dio  e il  suo  Spirito,  ma 
creato  e servo;  esser  nato,  senza  interveiiimento  d’opera  umana,  da 
Maria  sorella  di  Mosè  e d’Aronne,  per  operazione  del  Verbo  di  Dio,  il 
quale  discese  in  lei;  che  avendogli  Ebrei  voluto,  con  esecranda  sce- 
leraggine,  confìggerlo  a una  croce,  l’ebber  preso  si,  ma  soltanto  l'om- 
bra sua  crocifissero,  di  guisa  che  il  Cristo  non  ebbe  sofferto  né  la 
croce  nè  la  morte,  sendo  stato  da  Dio,  che  l’avea  carissimo,  rapito 
in  cielo.  Del  Corano  cita  san  Giovanni  damasceno  molti  altri  rac- 
conti più  0 men  ridicoli  ed  empj,  tra  gli  altri  l’empio  e infame  spe- 
diente  a cui  Maometto  s’ appigliò  per  isposarsi  la  moglie  del  suo  fi- 
gliuolo adottivo;  e dà  alcuni  esempi  con  che  confutare  i maometlani. 

Qual  testimonio,  noi  dimandiam  loro,  qual  testimonio  potete  addur 
voi  che  Maometto  abbia  avuto  dal  cielo  il  suo  Corano?  o qual  profeta 
predisse  giammai  che  sorgerebbe  un  profeta  si  fatto?  Al  che  non  sa- 
pendo essi  rispondere,  noi  seguiamo  inanzi  : Mosè  ricevette  la  legge 
•sul  monte  Sinai,  allorché  Iddio,  a veduta  di  tutto  il  popolo,  si  mani- 
festò in  mezzo  ai  tuoni  e ai  lampi.  Tutti  i profeti,  da  Mosè  in  poi , 
annunziarono  che  il  Cristo  è Dio,  che  si  farebbe  uomo,  morrebbe  iu 
sulla  croce,  risorgerebbe  e sarebbe  giudice  de’  vivi  e de’  morti.  Ond’e 
mai  che  il  vostro  profeta  non  ha  a prò  suo  una  egual  testimonianza  ? 
Rispondono,  fare  Iddio  ogni  cosa  come  gli  è in  grado.  — ^ion 
v’ha  dubio , ripigliam  noi.  Ma  insoinma  di  qual  guisa  il  Corano  e 
disceso  in  mano  al  vostro  profeta?  — Nel  mentre  dormiva,  dicun 
essi.  — Bellissima!  diciam  noi  ridendo;  se  ricevette  cotesto  libro 
mentre  era  immerso  nel  sonno,  non  l’ba  dunque  sentito  venir  giù. 
Gli  è il  caso  di  dirvi  quell’adagio:  Voi  ci  contale  di  bei  sogni , ci 
narrate  storielle  da  addormentarci  bell’  e in  piedi.  Come  mai,  men- 
tre il  vostro  profeta  medesimo  vi  proibisce  di  far  che  che  sia  senza 
un  testimonio,  foss’anco  la  vendita  o la  compera  d’un  asino,  voi  ri- 
cevete il  vostro  Corano  senza  testimonio  di  sorta  ? — 

I Saraceni  ne  appongono  che  diamo  un  compagno  a Dio  perché 
diciamo  il  Cristo  essere  suo  Figliuolo  e Dio  come  lui.  Ma  perché  mai, 
Tom.  XI.  6 
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ri$pondiain  loro,  ce  l’apponete  ad  errore  voi  i quali  dite  che  il  Cri- 
sto è il  Verbo  e lo  Spirito  di  Dio?  Perché,  una  delle  due:  o il  Cri- 
sto è in  Dio,  come  suo  Verbo,  suo  pensiero,  sua  parola,  e come  suo 
spirilo,  e in  tal  caso  è Dio;  ovvero  egli  è fuori  di  Dio,  e allora  non 
ci  sarà  in  Dio  né  Verbo,  né  pensiero  né  parola  né  spirito.  E cosi , 
per  non  dare  a Dio  un  compagno,  voi  lo  mutilate  e ne  fate  una  pie- 
tra, un  pezzo  di  legno  o tutt’allra  cosa  priva  di  senso 

Il  Saracino  ci  domanda  : — Prima  che  da  Mosé  si  predicasse  il  giu- 
daismo non  era  egli  il  mondo  dedito  al  culto  degli  idoli?  — Certamente, 
rispondiam  noi.  — E coloro  che,  per  la  predicazione  di  Mosé,  antepo- 
sero airidolatria  il  giudaismo,  non  fecero  cosa  buona?  — Senza  dubio. 

— Cosi  pure  quelli  che,  per  la  predicazioue  e rammaeslramenlo  di 
Cristo,  preferirono  al  giudaismo  la  religion  cristiana,  non  cbber  eglino 
ragione?  — Pur  troppo.  — Or  bene  coloro  i quali,  dietro  le  prediche 
e rinscgnamento  di  Maometto,  hanno  preferito  l’islamismo  al  cristia- 
nesimo hanno  del  pari  fatto  bene,  e gli  altri  male  ? — Niente  affatto. 

— Come  mai  ciò?  — Eccolo.  Il  Cristo  e Mosé  si  meritarono  fede 
non  perché  predicassero  e insegnassero , di  sorta  che  noi  fossimo 
tenuti  credere  a Maometto  unicamente  perché  insegna  e predica , 
ma  Mosé  ha  provato  la  propria  missione  per  via  di  miracoli , e il 
Cristo,  oltre  all’essere  stato  predetto  da’  profeti,  ha  operato  prodigi 
non  meno  strepitosi  di  quelli  di  Mosé;  e di  questo  voi  ben  conve- 
nite. Ora  il  Cristo  ha  detto  a’ suoi  discepoli:  La  Ugge  e i profeti 
durano  insino  a Giovanni:  chi  ha  orecchie  per  ascoltare  ascolti. 
Ciò  posto  dov’é  egli  cotesto  profeta  dalla  parte  vostra?  La  cosa  parla 
bastantemente  da  sé  *. 

I Saracini  ci  trattano  altresì  da  idolatri  perché  adoriamo  e ve- 
neriamo la  croce  da  essi  aborrita.  Ma  noi  domandiam  loro  : Gode 
avvien  egli  che  da  voi  si  logora  la  pietra  nera  della  vostra  caaba  a 
forza  di  baciarla  e abbracciarla?  Gli  uni  adducono  per  ragione  l’es- 
sere su  quella  pietra  giaciuto  Àbramo  con  Agar,  altri  l’avervi  quel 
patriarca  accommandato  il  suo  camelo  quando  n’andava  a sagrificar 
il  figliuolo.  Favole  sciocche  le  sun  queste.  Ma  alla  fin  line,  se  voi 
non  vi  recale  a vergogna  il  baciar  una  pietra  sulla  quale  .Abrainn 
giacque  colla  propria  fantesca  o a cui  attaccò  la  sua  bestia  da  soma, 
perché  apporre  a delitto  a noi  il  venerare  la  croce  del  Cristo , per 
la  quale  furun  distrutti  l'impero  di  Satana  e le  diaboliche  fraudi  ^? 

Quale  dei  due,  c’  interroga  un  Saracino , vi  sembra  più  grande , 
colui  che  santifica  ovver  quegli  che  rimane  santificato?  — lo  ben 
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veggo,  risponde  il  santo,  ove  va  a parare  la  tua  domanda.  — Com’è 
cosi,  rispondimi.  — Se  io  rispondo  eh’  é il  primo , tu  mi  repliche- 
rai senz’altro;  Adora  dunque  il  Battista,  dai  quale  è battezzato  e san- 
tificalo il  tuo  Cristo.  — Cosi  appunto,  — dice  il  Saracino.  — Ma, 
ripiglia  il  Damasceno,  quando  tu  entri  in  un  bagno  insieme  con  uno 
schiavo  che  ti  lava  e pulisce  la  persona,  qual  dei  due  dirai  tu  più 
rande  ? quel  miserabile  da  te  comperalo  o le  che  sei  il  suo  padrone? 
Or  bene  Giovanni  è il  servo,  e Gesù  il  padrone.  — Il  Saracino, 
sbalordito,  se  n’andò  senza  replicar  parola 

San  Giovanni  damasceno  chiude  il  suo  Trattato  delle  eresie,  a si- 
miglianza  di  sant’Epifanio , con  una  professiou  di  fede  : ma  non  ne 
agguaglia  l’esattezza  nel  parlare  della  processione  delio  Spirito  Santo. 
Perocché  il  santo  vescovo  nel  suo  gran  Trattato  delle  eresie  e nel 
suo  Ancorato  non  pure  dimostra  la  divinità  e consoslanzialilà  del 
Santo  Spirilo,  ma  e neil’un’opera  e nell'  altra  ripete  almanco  dieci 
volle  ch’egli  é della  stessa  sostanza  del  Padre  e dei  Figliuolo,  eh’  é 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  che  dall’uno  e dall’altro  procede,  che  pro- 
cede dal  Padre  c riceve  dal  Figliuolo  ^ 

E’  sembra  che  il  Damasceno  non  avesse  contezza  delle  accennate 
due  opere  di  saut’Epifanio , ma  si  solamente  della  sua  Storia  com- 
pendiosa delle  eresiCj,-  perocché  in  nessun  luogo  s’esprime  su  questo 
punto  colla  stessa  precisione.  Nella  sua  professiondi  fede  così  diie: 
Imaginatevì  che  il  Padre  sia  la  sorgente , il  Figliuolo  il  fiume,  e lo 
Spirito  Sauto  il  mare.  Figuratevi  pure  il  Padre  come  fosse  la  ra- 
dice, il  Figliuolo  il  ramo,  e lo  Spirito  Santo  il  frutto  ; giacché  avvi 
in  essi  tre  la  medesima  sostanza.  Per  ultimo,  il  Padre  é il  sole,  il 
Figliuolo  il  raggio,  il  Santo  Spirito  il  calore  ^ Da  si  fatte  compara- 
zioni di  san  Giovanni  damasceno  è naturale  l’illazione  che  io  Spìrito 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  come  il  mare  procede  dalla 
sorgente  e dal  fiume,  dalla  radice  e dal  ramo  il  frutto,  il  calore  dai 
sole  e dal  raggio.  TultaGata  ei  si  ristringe  a dire  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  per  via  del  Figliuolo,  procede  dal  primo 
e riposa  nel  secondo.  E aggiunge  anzi:  Non  diciamo  noi  già  ch'é 
del  Figliuolo,  ma  però  che  c lo  Spirilo  del  Figliuolo,  non  come  proce- 
dente da  lui,  ma  come  per  via  di  lui  procedente  dal  Padre. 

Su  di  che  può  notarsi  che  se  il  Damasceno  afferma  ch’ei  noi  dice, 
non  afferma  neppure  ctie  non  si  possa  dirlo  con  sant’Epifanio.  Se 
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non  dice  espressamente,  con  san  Massimo,  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo , ciò  addiviene  perché  temea,  dicendolo,  di  mo- 
strare supponesse  due  principj  dello  Spirito  Santo  invece  di  un 
solo  e dar  cosi  pretesto  alle  soiislicherie  de’manichei,  che  dovea  im- 
pugnare, o a quelle  degli  ariani,  i quai  diceano  essere  lo  Spirilo  Santo 
opera  del  Figliuolo,  come  questi  era  del  Padre.  Onde  i Latini,  i quai 
dicono  di  buon  grado  con  san  Massimo  e con  san  Giovanni  da- 
masceno che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  per  via  del  Fi- 
gliuolo , ma  più  spesso  coi  santi  Cirillo  ed  Epifanio  eh’  egli  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figliuolo,  han  l'avvertenza  di  dire  che  ne  pro- 
cede come  da  un  sol  principio,  atteso  che  se  procede  dal  Figliuolo,  ciò 
vale  anco  del  Figliuolo  rispetto  al  Padre,  e si  dal  Padre,  si  dal  Figliuolo 
é per  un’  unica  c identica  azione  prodotto.  San  Massimo  avea  già 
fatto  accorti  i Greci  doversi  in  questo  senso  interpretare  i padri 
latini  *. 

Alle  regole  della  dialettica  ed  alla  storia  delle  eresie  fa  il  Dama- 
sceno susseguire,  in  cento  capi,  l’opera  sua  intorno  la  fede  ortodossa, 
che  suol  partirsi  in  quattro  libri,  e discorre  in  essa  di  Dio,  delle  sue 
opere,  della  previdenza  sua,  dell’incarnazione  e degli  effetti  di  que- 
sta. Sopra  ciascuna  verità  vien  ricapitolando  quel  che  ne  dice  la 
Scrittura  e la  tradizione.  Tra  i padri  di  cui  dà  il  sunto  e le  parole, 
senza  citarli  ad  uno  ad  uno,  cammina  particolarmente  sull’  orme  di 
san  Gregorio  nazianzeno,  de’  cui  scritti  avea  fatta  attenta  lettura;  cita 
anche  spesso  san  Dionisio  l’areopagita,  san  Basilio,  san  Gregorio 
nisseno,  Nemesio  vescovo  d’Emesa  in  Siria,  san  Cirillo  alessandrino, 
san  Leone  papa,  Leonzio  bizantino,  i santi  Massimo,  Atanasio,  Gio- 
vanni Crisostomo,  Epifanio  ed  altri  non  pochi.  Odasi  di  qual  guisa 
dia  egli  principio  a quella  sua  opera. 

Nessuno  ha  mai  veduto  Iddio.  L' unigenito  Figliuolo  eh' è nel 
seno  del  Padre  V ha  detto  ei  medesimo.  Ineffabile  pertanlo  e in- 
comprensibile egli  è Iddio:  conciossiaebé  nessuno  conosce  il  Padre 
se  non  il  Figliuolo j né  il  Figliuolo  dal  Padre  in  fuori.  Lo  Spi- 
rito conosce  egualmente  quel  che  é di  Dio,  come  la  mente  dell’uomo 
ciò  eh’  è nell’  uomo  conosce.  Dopo  questa  prima  e beata  natura , 
nessuno  conobbe  mai  Dio,  se  non  cui  siasi  Iddio  medesimo  rivelato. 
Né  parlo  io  degli  uomini  soltanto  ma  si  ancora  delle  virtù  celesti,  i 
cherubini  vo’  dire  e i serafini.  Non  ci  ha  tuttavia  Iddio  lasciati  in  una 
compiuta  ignoranza,  stantcchè  ha  in  tutti  naturalmente  innestata  la 
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cognizione  della  esistenza  d’  un  Dio.  La  creazione  stessa  e il  con- 
servarsi e il  governarsi  delle  create  cose  predicano  altamente  la 
maestà  della  divina  natura.  Oltreciò,  questa  conoscenza  venne  da 
Dio , la  mercé  della  legge  e de’  profeti , quindi  del  suo  unico  Fi- 
gliuolo, Signor  nostro,  nostro  Iddio  e salvatore  Gesù  Cristo,  fatta 
maggiore  insiu  dove  è a noi  dato  di  pervenire.  Il  perché  tutto  quello 
che,  sì  per  via  della  legge  e de’  profeti  e si  pel  ministero  degli  apo- 
stoli e de’  vangelisti,  ci  fu  tramandalo,  noi  il  riceviamo,  il  confes- 
siamo e veneriamo  senza  nulla  oltre  indagare.  Perocché  Iddio,  che 
è buono  e da  invidia  al  tutto  alieno , ci  ha  rivelato  quel  che  a noi 
importava  di  conoscere,  e quello  che  vinceva  le  nostre  forze  ha 
taciuto 

Indi,  spiegato  il  mistero  della  santissima  Trinità,  prosiegue  con 
l’uno  e l'altro  Gregorio,  il  nazianzeno  e il  nisseno:  Di  questo  modo, 
coll’  unità  di  natura  viene  da  noi  distrutto  lo  stolto  politeismo  della 
gentilità;  e confessando  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo , atterriamo  il 
domma  degli  Ebrei , rimanendo  dall’ una  parte  e dall’altra  ciò  che 
avvi  di  buono,  dal  giudaismo  cioè  l’unità  di  natura,  dal  gentilesimo 
la  distinzion  delle  persone 

Tra  le  opere  di  Dio,  discorre  degli  angeli,  delle  creature  visìbili , 
del  cielo,  della  luce,  degli  astri,  deH’aria,  dell’acqua,  della  terra,  del 
paradiso  terrestre,  ma  in  ispezieltà  dell'  uomo , delle  cui  passioni  e 
facoltà  viene  accuratamente  e per  minuto  ragionando.  Del  che  ove 
nascesse  maraviglia  in  un  Trattato  della  fede  ortodotsa,  non  é dif- 
ficil  cosa  il  vederne  la  ragione.  Manichei,  uestoriani,  eutichianì,  mo- 
noteliti  traevan  proOtto  da  vaghe,  false  e confuse  nozioni  per  dare 
autorità  a’  proprj  errori  intorno  le  verità  della  fede  cattolica,  l’in- 
carnazìone  del  Verbo  particolarmente.  E’  si  voleva  perciò,  ad  abbat- 
tere dalle  fondamenta  cotali  errori,  sostituir  idee  giuste  e precìse 
alle  false  e confuse  ond’essi  si  facean  sostegno. 

Parlando  dell’Eucaristia,  dice  tra  l’altrecuse:  Se  la  parola  del  Si- 
gnore é viva  ed  efGcace,  e se  il  Signore  ha  fatto  tutto  ciò  che  ha  voluto; 
se  ha  detto  : Sia  la  luce,  e la  luce  fu,’  se  il  cielo  e la  terra  e tutto 
ciò  che  nel  mondo  si  cape , particolarmente  I’  uomo , creatura  co- 
tanto stupenda,  fu  fatto  per  la  parola  di  Dio;  se  il  Verbo  Dio  stesso, 
perchè  volle,  si  fece  uomo  e si  formò  un  corpo  del  sangue  purissimo 
della  vergine  Maria,  non  potrà  egli  nel  suo  corpo  tramutare  il  pane 
e il  vino  nel  sangue  suo?  Come  mai  avverrà  questo?  diceva  la  Ver- 
gine santissima.  E l’angelo  a lei:  Lo  Spirito  Santo  sopraverrà  in  te, 
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e la  virtù  dell’equissimo  ti  adombrerà.  Ciò  posto,  se  voi  domandate: 
Di  qual  modo  il  pane  diventa  egli  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  e il  vino 
e l’acqua  diventano  il  sangue  suo?  vi  rispondo  aiich'io:  Sopraviene 
lo  Spirito  Santo  ed  opera  questo  prodigio  che  la  ragione  e il  pensiero 
trapassa.  Egli  è il  corpo  veramente  unito  alla  divinità,  il  corpo  as- 
sunto dalla  Vergine  santissima;  non  già  che  il  corpo  salito  al  cielo 
ne  discenda,  ma  perché  il  pane  e il  vino  si  converton  nel  corpo  e 
nel  sangue  del  Signore.  Se  tu  dimandi  per  qual  maniera  ciò  av- 
venga, ti  basta  sapere  che  per  opera  delio  Spirilo  Santo , a quella 
forma  che  il  Signore  si  fece  della  sostanza  della  Vergine  santissima 
un  corpo  per  sé.  Su  questo  noi  non  sappiam  più  oltre,  se  non  che 
la  parola  di  Dìo  è vera,  efficace,  onuipolente,  e il  modo  incompren- 
sibilc.  Oltreciò,  il  pane  e il  vino  che  da  noi  si  mangia  e si  bee  per 
naturai  guisa  Iramulansi  nel  corpo  e nel  sangue  di  chi  se  ne  ali- 
uienta,  nè  altro  corpo  diventano  dal  suo  : parimente  il  pane  e il 
vino  misto  coll’acqua,  per  l’invocazione  e la  discesa  dello  Spirito 
Santo,  si  cangian  naturalmente  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, né  già  due  corpi,  ma  un  solo  e medesimo  corpo  vengono  a fare. 
Finalmente,  il  pane  ed  il  vino  non  sono  altrimenti  la  Qgura  del  corpo 
e del  sangue  di  Gesù  Cristo  (guardici  Iddio  dal  dirlo!),  si  bene  il  corpo 
stesso  divinizzalo  del  Signore;  peroccbèeglì  stesso  ha  detto;  Questo 
è,  non  la  figura  del  mio  corpo  e del  mio  sangue,  ma  si  il  corpo  e il 
sangue  mio  ^ 

A compimento  di  questa  enciclopedia  del  Damasceno  é da  ag- 
giugnere  la  sua  grand’opera  de’  Parallelij  la  quale  é un  ragguaglio 
delle  sentenze  de’  padri  con  quelle  della  Scrittura  sopra  quasi  che 
tutte  le  verità  morali.  Son  tali  sentenze  ordinale  per  materia  assai 
accuratamente,  giusta  la  serie  dell’alfabeto  greco.  Il  santo  dottore  le 
avea  inanzi  tratto  partite  in  tre  libri,  nel  primo  de’  quali  ragiouavasi 
di  Dio  c delle  cose  divine,  nel  secondo  dello  stato  e della  condi- 
zione delle  cose  umane,  nel  terzo  delle  virtù  e dei  vizj. 

Abbiam  più  sopra  veduto  come  a Pietro  metropolitano  di  Dama- 
sco fosse  stata,  per  ordine  del  califo  Walid  II,  recisa  la  lingua  a ca- 
gion  dello  avere  palesemente  impugnata  l’empia  dottrina  degli  Arabi 
e de’  manichei.  Rigermogliavano  questi  ultimi  in  Sìria  sotto  il  nome 
di  paulicìani.  E perocché  costoro  convengono  con  Maometto  nel  fare 
Iddio  autor  del  peccalo,  a fin  di  lasciare  più  libertà  aH’uum  vizioso, 
manifesto  é che  dovean  riuscire  ben  accetti  a’  maomettani.  L’impe- 
ratore Costantino  Gopronimo,  verso  l’undecimo  anno  del  suo  regno 

' Lib.  IV,  cap.  xm,  pag.  <ee-i7i. 


Digitized  by  Googic 


[741-755]  LIBRO  CINQCANTESIM08F.C0ND0  87 

trasferì  moltissimi  di  tali  eretici  nella  Tracia  d'onde  si  sparsero  a in- 
fettar la  Bulgaria  sotto  la  denominazione  di  bogomili  e più  lardi  anco 
l'Occidente  sotto  quello  d'albigesi  e di  patareni  o paterini.  Perchè  non 
riuscisse  loro  dì  sedurre  i fedeli  del  suo  tempo,  scrisse  san  Giovanni 
damasceno  un  dialogo  nel  quale  spone  l’empie  loro  stranezze  e pro- 
fane dottrine,  e li  stringe  e confuta  con  copia  d’argomenti  che  fan 
prova  in  lui  dì  mirabile  acutezza;  trae  da’ lor  principj  infinite  con- 
seguenze, per  le  quali  appar  chiaro  a chiunque  esser  cotale  eresia 
non  che  in  opposizion  culla  fede,  anco  funesta  in  sommo  ai  buoni 
costumi  e alla  società  e quindi  meritevole  di  tutto  il  rigor  delle  leggi. 
Scrisse  il  santo  del  pari  conira  i nestorìani,  contra  le  diverse  sette 
degli  eulichiani  e contra  ì monotelili;  dove  (cosa  degna  d’esser  no- 
tala) ricordando  egli  per  ben  due  volte  gli  autori  e ì favoreggiatori 
del  nionotelismo,  condannati  nel  sesto  concilio  generale,  non  è mai  che 
vi  frametta  il  nome  di  papa  Onorio,  rispetto  usalo  pur  da  san  Germano 
patriarca  di  Costantinopoli  in  un  concilio  di  cento  vescovi  celebrato 
verso  l’anno  7 i 5.  Sendosan  Massimo,  che  fu  in  più  occasioni  l'apologi- 
sta d'Onorio,  lo  scrittore  per  cui  mostra  il  Damasceno  riverenza  e pre- 
dilezione non  lieve,  v’ha  tutta  ragion  di  credere  ch’ei  tenesse  quel 
pontefice,  se  non  affatto  innocente , meritevole  almanco  di  scusa  *. 

Splende  in  questi  diversi  lavori  del  Damasceno  una  copia  esube- 
rante d’erudizione,  una  maravigliosa  acutezza  di  mente,  una  giustezza 
d’idee  e una  chiarezza  di  locuzione  tanto  più  ammirabile  in  quanto 
si  tratta  bene  spesso  delle  più  astruse  controversie  melatisicbe , e 
con  tutto  ciò  una  modestia  singolare.  Scorgevisi  ad  ogni  tratto  con 
quanta  ragione  il  santo  desse  principio  al  lutto  col  por  ben  in 
chiaro  gli  elementi  e le  regole  della  naturai  tilosoda.  Quindi  quel 
peKetto  accordo  che  ammirasi  nel  totale  delle  sue  opere  tra  le  scienze 
umane  e la  fede  divina,  tra  la  filosofla  naturale  e la  cristiana  teologia. 

San  Giovanni  damasceno  pigliava  a difendere  la  cattolica  fede 
non  solamente  contro  le  antiche  eresie  che  si  perpeluavan  sotto  la 
signoria  de’  maomettani , ma  contro  eziandio  la  nuova  eresia  degli 
iconoclasti,  da  Leone  Isaurico  messa  in  campo  colà  in  Costantino- 
poli e dal  figliuol  suo  Costantino  Copronimo  sostenuta.  Costui , per 
dispetto,  anatemizzò  publicamente  il  santo  dottore,  e l’anatema  ve- 
niva rinovato  ogni  anno.  Tuttavia  la  guerra  ch’ebbe  a sostenere  pel 
corso  di  due  anni  contro  il  cognato  suo  Arlabazo,  che  s’era  crealo 
da  sé  imperatore  , sospese  intrallanto  quella  che  faceva  alle  sacre 
imagini.  Rimesso  che  fu  sul  trono,  fe’  cercare  i legali  del  santo  pon- 
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tefìce  Zaccaria,  che  duranlc  il  regno  d’Arlabazo  eran  rimasi  in  Co- 
slaiitinupoli  e rimandolli  onoriiicamente  a Roma,  accordando  al  papa 
due  terre  spettanti  all’imperu  da  lui  chiestegli  e facendone  cosi  dono 
alla  romana  chiesa  Zaccaria  passò  di  questa  vita  il  4 5 marzo  752 
dopo  aver  tenuta  la  sede  apostolica  dieci  anni , tre  mesi  e tredici 
giorni.  Tra  i suoi  atti  avvene  taluni  che  portan  la  data  del  regno 
di  Costantino,  altri  quella  del  regno  d’.Artabazo;  ed  uno  se  ne  trova 
colla  data  del  regno  dell’imperatore  Artabazo  ed  insieme  del  re  Liut- 
prando  Siccome  però  il  papa  non  riconobbe  giammai  per  suo  so- 
vrano il  re  de’  Longobardi,  gli  é chiaro  che  il  servirsi  che  taluno  fa 
della  data  del  regno  di  un  principe  non  é sempre  una  prova  ch’ei 
si  tenga  per  suddito  del  medesimo. 

Morto  che  fu  Zaccaria , venne  a unanimi  voli  del  popolo  tutto 
eletto  a succedergli  e messo  al  possesso  del  palazzo  patriarcale  di 
Lafcrano  un  prete  Stefano  ; ma  il  terzo  giorno , allo  svegliarsi , 
mentre  s’era  posto  a sedere  per  dare  assetto  alle  bisogne  di  casa, 
perdè  un  tratto  la  favella  e il  senno,  e il  di  appresso  si  mori.  Egli 
non  è dai  più  contato  fra’  papi,  perché  non  venne  consccrato. 

Tutto  il  popolo  si  raccolse  quindi  nella  basilica  di  Santa  Maria 
Maggiore , dove , implorata  la  divina  misericordia  e I’  ajuto  della 
Vergine  santissima,  elessero  ad  una  voce  un  diacono  chiamalo  pa- 
rimente Stefano,  secondo  di  questo  nome.  Era  per  nascita  romano 
e rimasto  orfano  del  padre  in  ancor  tenera  età,  ma  allevato  nei  pa- 
lazzo di  Laterano  a Ranco  de’  papi,  da’  quali  fu  man  mano  promosso 
a tutti  gli  ordini  ecclesiastici  insino  al  diaconato.  Eletto  che  fu , il 
portarono  , giusta  l’ usanza  , alla  basilica  laleranese , gli  dierono  il 
possesso  del  palazzo  patriarcale,  e quindi  fu  consecrato  il  25  di  marzo 
di  quello  stesso  anno  752.  Era  tutto  amor  per  la  Chiesa,  fermo  in 
conservar  le  tradizioni,  vigoroso  in  annunziar  la  parola  dì  Dio  e 
presto  d’ogni  tempo  a dare  ajuto  a’  poveri,  alle  vedove  ed  agli  or- 
fani. Sin  da'  primordj  del  suo  pontificato , rimise  in  piedi  a Roma 
quattro  antichi  spedali  da  pezza  derelitti  e ne  fondò  un  quinto  per 
un  centinajo  di  poveri.  Due  pur  ne  eresse  fuori  della  città  presso 
la  chiesa  di  san  Pietro,  e dotatili  largamente,  li  uni  in  perpetuo  alle 
due  diaconie  di  Santa  Maria  c di  San  Silvestro  colà  vicine. 

Intanto  un  mutamento  s’  andava  apparecchiando  in  Italia,  lievis- 
simo in  apparenza , ma  realmente  de’  più  importanti  per  I’  intera 
Chiesa  e quinci  per  l’iimanità  tutta  quanta.  Da  oltre  un  secolo  e per 
la  forza  unicamente  delle  cose,  il  papa  era  divenuto  di  fatto  il  so- 
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vrano  di  Roma.  Vegliava  perciò  alla  sicurezza  della  cillà  , ue  re* 
staurava  le  forliOcazioiii,  Iacea  leve  di  milizie,  stipeiidiavale,  crea- 
vane  i capilaui,  mandava  e rieeveva  ambasciale,  slringeva  alleanze 
e irattali  co’  potenlali  stranieri.  Siccome  capo  della  cliiesa  catlolica 
veniva  consultalo  da  ogni  parte,  non  più  da  privati  soltanto  ma  da 
intere  nazioni:  ciò  noi  vedemmo  avvenire  in  Inghilterra  e in  Ger- 
mania , dove  i papi  son  quelli  che  in  un  col  cristianesimo  introdu- 
cono le  scienze,  le  lettere  e Tarli;  e presso  i Franchi,  dove,  dietro 
la  risposta  d’un  papa,  viene  definitivamente  trasferita  la  sovranità 
da  una  in  altra  dinastia.  Questa  condizione  di  cose  che  non  era  per 
anco  ne’  secoli  anteriori,  queste  nuove  corrispondenze  colla  moltitu- 
dine sempre  crescente  dei  re  e dei  popoli  cristiani , richiedean  per 
sè  che  il  papa,  siccome  quegli  eh’  era  padre,  pastore,  oracolo , giu- 
dice e vendicatore  dì  tutti,  a nessuno  fosse  soggetto.  E nondimeno 
egli  stava  per  divenir  servo  del  re  de’  Longobardi. 

Il  re  Astolfo,  succeduto  a Rachìs  suo  fratello,  rotta  la  pace  da  Zac- 
caria negoziala  pel  corso  di  vent’anni,  s’ impadroni  dell’  Istria  , di 
Ravenna  e della  pentapoli.  La  seconda  s’avea  recato  in  mano  insin 
dal  4 di  luglio  751,  come  consta  da  un  suo  diploma  quivi  segnalo. 
L’esarca  Eulicbio  fuggi  a Napoli  e poi  in  Grecia,  e allora  ebbe  fine 
l’esarcato,  che  s’era  manlenulo  circa  cento  oltanl’aimi.  L’anno  sus- 
seguente , alla  morte  di  papa  san  Zaccaria  , appreslavasi  Astolfo  a 
invadere  il  ducato  stesso  di  Roma.  Il  nuovo  pontefìce  Stefano  li  gli 
mandò,  fìn  dai  terzo  mese  dopo  la  sua  esaltazione,  il  diacono  Paolo 
suo  fratello  e ’l  primicerio  Ambrogio,  con  di  grossi  regali  per  trattare 
la  pace.  Riuscirono  essi  a farsela  promettere  dal  re  longobardo  per 
quarant’anni;  ma,  ad  onta  de’suoi  giuramenti,  la  ruppe  dì  li  a quattro 
mesi  e si  dìé  a minacciar  forte  il  papa  e il  popolo  romano,  avendo 
iutenzione  di  recar  in  suo  potere  la  provincia  tutta  quanta  e im- 
porre alla  città  l’annuo  tributo  d’un  soldo  d’oro  per  lesta.  Il  santo 
pontefìce  gli  spedi  gli  abbati  dì  san  Vincenzo  presso  al  Volturno  e di 
san  Benedetto  di  monte  Cassino  a fargli  calde  istanze  acciò  volesse 
conservare  la  pace.  Mail  re,  senza  tampoco  dar  loro  udienza,  fattosi 
promettere  di  non  tornarsene  dal  papa,  li  rimandò  villanamente  a’ 
lor  monasteri.  Il  padre  de’  fedeli,  udito  ciò,  siccome  era  uso  di  fare, 
ebbe  ricorso  a Dio  * 

Ad  un’ambizione  non  molto  scrupolosa,  a un’indole  non  per  anco 
affatto  spoglia  di  barbarie,  accoppiava  Astolfo  una  certa  divozione. 
Allorché  metteva  a sacco  le  romane  frontiere , rapiva  i corpi  de’ 
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santi  e fabricava  loro  degli  oratorj  a Pavia;  vi  fondò  pure  un  chio- 
stro di  vergini,  nel  quale  s’andarono  rinchiudere  le  .sue  figliuole. 
Gisultrude  sua  moglie  aveva  un  fratello,  Anseimo  di  nome,  che,  dopo 
essere  stalo  duca  del  Friuli,  diede  le  spalle  al  mondo  e l’anno  750, 
mercé  la  liberalità  del  re  suo  cognato , fondò  il  monastero  di  Fa- 
llano, a sette  leghe  da  Modena,  dove  rimasto  qualche  tempo,  ebbe 
dal  re  ancora  la  terra  di  Nonantola,  a due  leghe  dalla  stessa  città.  An- 
selmo e’  suoi  monaci  oc  dissodarono  il  suolo  col  lavoro  di  lor  mani, 
e nel  75:2  vi  eressero  una  chiosa  ed  un  cenobio.  L’  anno  appresso 
quella  chiesa , per  ordine  di  papa  Stefano  II , fu  da  Sergio  arcive- 
scovo di  Ravenna  consecrata  a onore  di  lutti  gii  apostoli.  Questa 
fondazione  fu  da  Astolfo  confermata  mercé  d’un  rescritto  in  cui  obliga 
solamente  i monaci  a fornirgli  quaranta  lucci  nella  grande  quaresima 
ed  altrettanti  nella  quaresima  di  san  .Martino , vale  dir  neil’AT- 
vento.  Anzi  quel  re  andossene  a Roma  con  Anseimo  e pose  quello 
scritto  sul  corpo  di  san  Pietro  in  segno  di  sommessiooe  alla  santa 
sede.  Il  papa  vesti  Anseimo  dell’abilo  monastico  e gli  diede  ilbastoo 
pastorale,  consecrandolo  abbate,  e raccommandollo  all’arcivescovo 
Sergio,  ch'era  ivi  presente  con  parecchi  altri  vescovi,  sendo  quella 
cerimonia  stala  falla  in  pieno  concilio.  Il  papa  diede  altresì  licenza 
a sant’Anselmo  di  portar  seco  il  corpo  di  san  Silvestro.  Onde  può 
credersi  che  la  guerra  che  il  re  de’  Longobardi  faceva  a Roma 
avesse  neirinveriio  qualche  intervalli  di  tregua.  Fors’anche  quel  prin- 
cipe, non  troppo  religioso  osservator  de*  trattali  e de’  giuramenti, 
senlivane  qualche  volta  rimorso  e allora  si  facea  veder  più  arrende- 
vole. Sanl’Anselmo  fondò  parecchi  spedali,  in  un  de’ quali  il  di  primo 
d’ogni  me.se  si  dava  mangiare  a dugenlo  poveri , e lutti  gli  anni 
si  diceaiio  trecento  messe  a prò  de’  vivi  e de’  defunti.  Resse  egli  per 
cinquant’anni  il  monastero  di  Nonantola  ed  ebbe  sotto  la  sua  disciplina 
fino  a millecento<|uarantaqualtro  monaci,  oltre  ì fanciulli  e i novizj  *. 

Continuava  papa  Stefano  a far  preghiere  pel  ristabilimento  e per 
la  conservazion  della  pace,  quando  Giovanni , silenziario  dell’  im- 
perator  Costantino  Coproninio  giunse  a Roma  con  lettere  pel  papa 
e pel  re  de’  Longobardi,  in  cui  questi  veniva  esortalo  a render  le 
piazze  che  s'avea  usurpate  sull'impero.  Stefano  lo  mandò  difilato  a 
Ravenna  insiem  col  diacono  Paolo  suo  fratello,  a trovare  il  re;  il 
qiinle,  senza  dare  precisa  risposta  , si  contentò  di  spedire  con 
Giovanni  un  ambasciadore  a Costantinopoli.  Il  papa  vi  mandò  an- 
ch’egli deputali  con  lettere  nelle  quali  pregava  l’ imperatore , come 
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più  Hate  avea  già  fatto,  venisse  con  un  esercito  a liberar  Roma  e 
l’Italia.  Ma  anche  questa  deputazione  riuscì  a niente,  e il  Copronimo 
non  mandò  ajuto  di  sorta,  inteso  com’era  a far  la  guerra  agli  Arabi 
e più  ancora  alle  imagini  de’  santi. 

Traendo  partito  da  queste  contingenze , Astolfo  si  mostrava  più 
che  mai  intrattabile,  e giugneva  a minacciare  i Romani  ; se  a lui  non 
si  sottomettessero,  passerebbe  tutti  quanti  a (il  di  spada.  Il  papa, 
dal  canto  suo , adunava  frequente  il  clero  nel  palazzo  patriarcale , 
eccitavalo  a studiar  assiduamente  nelle  sucre  Scritture  per  mettersi 
in  grado  di  rispondere  come  convenivasi  agli  avversar]  della  Chiesa. 
Non  ristava  mai  dall’ esortare  il  popolo  tutto  a guardarsi  da  ogni 
male  e a far  vita  cristiana.  Finalmente,  raccolti  tutti  gli  abitanti  di 
Roma,  con  paterna  tenerezza  cosi  prese  a dir  loro:  — Imploriamo,  ve 
ne  scongiuro,  figliuoli  carissimi,  imploriamo  la  divina  clemenza,  ac- 
ciò ne  perdoni  i tanti  nostri  peccati,  ed  egli  stesso  sarà  nostra  aita, 
e la  sua  misericordiosa  providenza  ci  libererà  dalle  mani  di  coloro 
che  ci  perseguitano.  — Alle  quali  parole  tutto  il  popolo  si  sciolse  in 
lagrime  e si  diè  a pregare  il  Signore  ad  una  voce.  Un  giorno  fece 
una  processione  nella  quale  si  recarono  intorno  di  molte  reliquie  e 
specialmente  un’imagine  di  Gesù  Cristo  che  credessi  fatta  non  da 
mano  d’uomo:  la  portava  il  papa  camminando  a piè  nudi,  come  tutto 
il  popolo,  che  avea  il  capo  sparso  di  cenere  e mandava  gemiti  e 
lamenti.  Alla  croce  che  portavasi  processionalmeni  e era  stato  appeso 
il  trattato  di  pace  che  il  re  de’  Longobardi  avea  rotto.  Il  santo 
ponteflce  instituì  sìmili  processioni  per  tutti  i sabbali. 

Si  pare  qui  chiaramente,  non  per  la  prima  né  per  l’ultima  volta, 
come  sia  vero  quel  detto  d’ uno  scrittor  protestante , che  Roma  , 
senza  i papi , più  non  sarebbe.  E noi  possiamo  aggiugnere  che  se 
Roma,  senza  i papi,  non  sarebbe  più,  senza  di  essi  né  l’incivilimento 
sarebbe  tampoco  d’Europa,  il  quale  venne  da  Roma,  per  opera  de’ 
papi,  conciossiachè  « la  paterna  lor  mano,  continua  il  citalo  scrit- 
tore, si  fu  quella  che  inalzò  la  gerarchia  e a lato  di  questa  In  libertà 
di  tutti  gli  stati  *.»  Stefano  II,  a fine  di  soltrar  Roma  al  saccheggio 
e alla  signoria  de’  Longobardi,  adoperò  presso  Astolfo  le  suppliche 
e i donativi  f o questi , iterati  più  volte  ed  immensi , accoglieva  il 
lougobardo  senza  tuttavia  ammansarsi  punto  più.  Non  ci  avea  d’altro 
canto  speranza  alcuna  di  soccorso  da  Costantinopoli,  dove  l’impera- 
tore a Qull’altra  cosa  badava  più  che  a far  guerra  alle  sante  imagini. 
In  si  fatte  estremità  risolvette  Stefano  di  volgersi  al  capo  de’  Fran- 
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chi.  di  che  gli  aveaii  già  dato  esempio  i due  Grcgorj  II  e III  e Zac- 
caria suoi  predecessori.  Scrivea  egli  impertaiilu  al  lor  re  Pipino  una 
lederà  coiiimovenlissinia,  spedivala  segretamente  per  mezzo  d’ un 
pellegrino,  poi  con  altra  lettera  eccitava  quel  principe  a mandar  ei 
stesso  ambusciadori  a Roma  che  l’inducessero  a venir  fargli  vìsita. 

Un  procedere  si  naturale,  portato  dalla  forza  delle  cose  e consi- 
gliato già  tempo  dairimperatore  .Maurizio,  gli  è un  degli  avvenimenti 
più  decisivi  dell’  umana  istoria.  Per  esso  sarà  definitivamente  tras- 
ferita la  preminenza  politica  dall’Oriente  all’ Occidente,  si  porrà  la 
Francia  alla  testa  delle  nazioni  e si  darà  principio,  per  rumanìlà,  a 
un’era  allatto  nuova. 

Il  re  Pipino  mandò  la  sua  risposta,  nella  quale  accordava  al  papa 
ogni  dimanda.  Ne  fu  portatore  Drottegango,  primo  abbate  di  Gorza, 
che  il  papa  rimandò  al  re  con  una  lettera  di  soli  ringraziamenti , 
affidalo  il  restante  al  messo , col  quale  si  era  spiegato  a voce. 
Scrisse  il  papa  contemporaneamente  a tulli  i duchi  de’  Franchi,  esor- 
tandoli a venire  in  ajuto  di  san  Pietro,  ch’ei  chiama  lor  protettore, 
e promettendo  ad  essi,  per  parte  sua,  la  remission  de’ peccati,  il 
centuplo  in  questo  mondo  e Felerna  vita  nell’altro  *. 

In  questo  mezzo  tornava  da  Costantinopoli  il  silenziario  Giovanni 
insiem  co’  legati  colà  spediti  dal  papa,  riportando  le  proposizioni  del 
re  de’  Longobardi  ed  una  lettera  dell'imperatore  colla  quale  ingiun- 
geva al  ponteUce  andasse  da  questo  re  per  ricevere  dalle  mani  di  lui 
Ravenna  e I’ altre  città  dependenti;  e questo  era  tutto  l’ ajuto  che 
l’imperatore  spediva  in  Italia.  Il  papa  mandò  chiedendo  al  re  Astolfo 
un  salvocondolto  per  sé  e il  seguito  suo;  e quando  tornò  il  suo  de- 
putato giunsero  que’  di  Pipino,  cli’cran  Crodegango  vescovo  di  Metz 
e il  duca  Autari,  il  quale  aveva  ordine  di  condurre  il  papa  al  re  lor 
signore,  conforme  alla  dimanda  di  lui. 

Era  Crodegango  della  prima  nobiltà  de’  Franchi  e nato  in  quella 
parte  delia  Belgica  che  appellavasi  Asbaja.  Allevalo  alla  corte  di 
Carlo  .Martello,  vi  esercitò  F ufficio  di  referendario  o guardasigilli. 
Era  ben  fatto  della  persona,  parlatore  eloquente  anco  in  lìngua  la- 
tina, non  pur  nella  sua,  ch'era  la  teutonica;  caritatevole  verso  de’ 
poveri,  cui  largheggiava  di  alimenti  e protezione.  Fu  pooio  sulla  sede 
episcopale  di  Metz  nell’anno  742,  e resse  quella  chiesa  venlidue  anni 
e cinque  mesi.  Parecchi  monasteri  fondò  e provide  di  grosse  rendite, 
quello  di  Gorza  specialmente  verso  l’anno  748,  che  divenne  poscia 
una  scuola  di  grido.  I due  ambasciadori  trovarono  il  papa  presto  a 
partire  per  far  visita  al  re  de’  Longobardi. 
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Uscì  egli  infatti  di  Roma  il  di  4 4 ottobre  del  753  accompagnato 
da  una  folla  di  cittadini  romani  e d’altre  città,  i quali  piangeano  e 
facean  di  ritenerlo,  veggendo  il  pericolo  a cui  andava  incontro.  Ma 
egli,  fermo  di  sacrificarsi  perla  commwne  salvezza,  metteva  sua  li- 
ducia  nel  braccio  di  Dio  e nel  patrocinio  della  Vergine  santissima  e 
dì  san  Pietro,  ai  quali  tutto  il  suo  popolo  caldamente  raccomman- 
dava.  Allorché  fu  poco  discosto  da  Pavia,  il  re  Astolfo  mandò  avver- 
tirlo non  fosse  tanto  ardito  di  toccargli  della  restituzione  di  Ravenna, 
dell’esarcato  e dell’ altre  piazze  dell’ im[>ero  da  sé  o da  suoi  pre- 
decessori al  regno  suo  aggregate:  ma  il  papa  fe’ rispondere  non  si 
sarebbe,  per  tema  che  fosse,  ritratto  dal  chiederle.  E giunto  presso 
il  re,  gli  fe’  di  gran  presenti  e supplicollo  Rn  colle  lagrime  a resti- 
tuire a ciascuno  quel  che  spettavagli.  Astolfo  accettò  i doni,  ma  non 
fe’ nessuna  restituzione.  Nè  più  fortunato  fu  nelle  sue  domande  l’am- 
basciadore  di  Costantinopoli. 

Ma  quelli  del  re  Pipino  pressarono  gagliardamente  il  re  Astolfo 
lasciasse  passare  il  papa  per  andarsene  in  Francia  : e quel  re,  ma- 
ravigliato della  proposta,  fe’  venire  a sé  il  santo  pontefice  e gli  di- 
mandò se  fosse  fermo  da  vero  di  far  quel  viaggio;  alche  egli  rispose 
schiettamente  esser  quella  appunto  l’intenzion  sua.  Astolfo,  irritato  al 
maggior  segno,  mandava  di  soppiatto  taluni  de’ suoi  famigliari  i quali 
facessero  di  toglier  giù  il  pontefice  da  quella  risoluzione:  ina  alla  per- 
fine gli  fu  forza  consentire,  e il  papa  partì  di  Pavia  il  45  novembre 
di  queir  anno  stesso  753,  in  compagnia  di  Giorgio  vescovo  d’Ostia, 
Vilcario  vescovo  di  Nomento , quattro  sacerdoti,  tre  diaconi  e po- 
chi altri  chericì  della  chiesa  romana.  Come  si  fu  allontanato,  tentò 
di  bel  nuovo  il  re  di  rompere  quell’andata;  ma  il  papa,  che  ben  lo 
sapeva  , affrettavasi  tanto  più  di  giugnere  alla  parte  dell’Alpi  ap- 
|>ertenente  alla  Francia,  e posto  che  v’ebbe  il  piede,  rendè  grazie  a 
Dìo  che  l’avesse  tratto  in  luogo  sicuro. 

Proseguendo  il  cammino  , pervenne  al  monastero  di  San  Mau- 
rizio nel  Valese , eh’  era  il  convegno  accordato  con  Pipino , ma 
questi  era  stato  obligato  a movere  contro  i Sassoni:  onde  il  papa , 
aspettato  ivi  alcun  tempo,  fu  dall’abbate  Fuirado  arcicapeliano  del 
palazzo  e dal  duca  Rolardo,  mandati  dal  re  a pregarlo  s’inoltrasse 
di  più  in  Francia , insieme  col  suo  corteggio , con  grand’  onore 
scortalo.  Trovavasi  Pipino  a Thionville  allorché  seppe  che  il  papa 
avea  passato  le  Alpi  : della  qual  nuova  lieto  ollrcmudo,  gli  spedi  in- 
contro, fin  cento  miglia  o trenta  leghe  iiianzi,  Carlo,  suo  maggior  fi- 
gliuolo, più  conosciuto  sotto  il  nume  di  Carlomagno , in  età  allora 
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di  dodici  anni , che  doveva  accompagnarlo  sino  a Pontyon  nella 
Sciampagna,  dove  sarebbe  accollo  dal  re.  II  re  stesso  venne  inanzi 
da  Pontyon  una  lega,  e giunto  al  cospetto  del  papa,  scese  di  cavallo 
c si  prostrò  umilmente  a terra  in  un  colla  moglie,  i iigliuoli  i signori 
di  sua  corte;  poi  camminò  alcun  tempo  a lato  del  cavallo  di  lui,  fa- 
cendogli da  scudiero. 

.\llora  il  papa  colla  sua  comitiva  seguito  prese  a intonar  inni 
e cantici  d’allegrezza  per  ringraziamento  dell’ avvenuto , ed  entrò 
nel  palazzo  di  Pontyon  il  6 gennajo  754 , giorno  dell’Epifauia.  In 
arrivandovi  fece  di  gran  donativi  al  re  ed  ai  signori.  Ma  il  giorno 
a|)presso  comparve  con  tutto  il  suo  clero  ricoperto  di  cenere  e 
di  cilicio  e si  prostrò  a’ piedi  di  Pipino,  scongiurandolo  per  la  mi- 
sericordia di  Dio  e per  li  meriti  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  a 
liberar  lui  e il  popolo  romano  dal  dominio  de’  Longobardi;  e ri- 
mase in  quella  positura  sino  a tanto  che  Pipino  e i signori  gli  eb- 
bero stesa  la  mano,  imperocché  volle  egli  che  il  re  medesimo  lo  sol- 
levasse di  terra  in  segno  della  liberazione  di  cui  lo  assicurava.  Quindi 
il  papa  c il  re  si  assisero  iiell’  oratorio,  dove  il  primo  replicò  la  sua 
preghiera  e l’altro  gli  promise  con  giuramento  di  adempiere  in  tutto  i 
desideri  di  lui  e fargli  restituire  l’ esarcato  di  Ravenna  e le  piazze 
dell’  impero.  Ma,  per  motivo  del  verno,  mandò  il  papa  col  suo  se- 
guito al  mouistcro  di  San  Dionigi,  vicino  a Parigi,  e si  prese  gran 
cura  che  fossero  bene  alloggiati.  Frattanto  spediva  ambasciatori  al 
re  de’  Longobardi  pregandolo,  per  rispetto  de’santi  apostoli,  di  non 
esercitare  ostilità  contro  Roma  e di  non  costringere  i Romani  a 
superstizioni  contrarie  alle  loro  leggi.  Ma  quest’ambasciata  fu  vòta 
d’elTetto. 

Il  re  Pipino  celebrò  a Carisiac  o Querci  sopra  l’Osia  la  festa  di 
Pasqua,  che  in  quell'anno  754,  cadde  nel  giorno  quattordicesimo 
di  aprile.  Quivi  si  tenne  un’  assemblea  di  tutti  i signori  del  suo 
regno , e fu  presa  la  risoluzione  di  fare  un  viaggio  in  Italia  per 
soccorrere  il  papa , che  vi  era  presente  e rispose  a varj  punti  di 
disciplina  intorno  a’  quali  fu  consultato.  Contiene  la  sua  risposta 
dicianove  articoli , dieci  intorno  al  matrimonio  , cinque  intorno  al 
battesimo,  quattro  intorno  al  clero.  Le  quistiuiii  sopra  il  matrimonio 
riguardano  per  la  maggior  parte  la  sua  indissolubilità.  È vietato  lo 
sposar  la  madrina  sia  di  Battesimo  o di  Cresima  ; il  che  dimostra  che 
anche  nella  Confermazione  v’erano  de’compari.  Si  mette  in  penitenza 
il  sacerdote  che,  avendo  dell’acqua,  battezza  col  vino,  ma  é scusato 
se  non  aveva  acqua.  Non  già  che  questo  battesimo  sia  approvato. 
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ma  il  sacerdote  non  incorre  nella  pena  canonica.  Si  approva  il  bat- 
tesimo dato  per  necessità  versando  acqua  sopra  la  testa  con  una 
conchiglia  o con  le  mani.  Questo  consulto  fa  conoscere  che  la  ma- 
niera di  battezzare  per  infusione,  eh'  è oggidì  la  più  commiine , in 
(]uel  tempo  si  usava  di  rado , e che  d’ ordinario  si  battezzava  per 
iniinersione.  Si  vede  che  molti  sacerdoti  dubitavano  della  vali- 
dità di  loro  ordinazione;  il  che  nascea  da’  falsi  vescovi , de’  quali 
tanto  doleasi  san  Bonifacio.  Papa  Stefano  risolvette  la  maggior  parte 
delle  questioni  proposte  con  l’ autorità  o delle  antiche  decretali  di 
san  Leone,  di  sant’Innocenzio,  di  san  Siricio  o de’ canoni  di  Calce- 
donia,  d’ Antiochia,  di  Neocesarea,  di  Cartagine.  In  questa  mede- 
sima assemblea  di  Quercì , il  re  Pipino  fece  una  donazione  a papa 
Stefano  ed  alla  chiesa  romana  di  molle  città  e terrilorj  d’Italia  usur- 
pali da’  Lombardi  : e feccia  non  meno  in  suo  nome  che  de’  due 
principi  Carlo  e Carlomanno  suoi  figliuoli 

Il  re  de’  Longobardi , che  avea  risposto  con  tanta  alterigia  agli 
ambasciadori  di  Pipino,  non  istava  tuttavia  senza  timore:  tantoché 
ebbe  costretto  l’abbate  dì  monte  Cassino  a spedire  in  Francia  il  prin- 
cipe Carlomanno,  eh’  era  fra’  suoi  monaci,  affinchè  distogliesse  il  re 
Pipino  suo  fratello  dal  calare  in  Italia.  Non  ardi  l’abbate  opporsi  a' 
coromandì  d’Astolfo  nè  Carlomanno  a quelli  del  suo  superiore;  onde 
fece  quel  viaggio  contro  sua  voglia,  come  allora  fu  creduto,  adempì 
alia  meglio  il  commessogli  incarico  ed  ebbe  per  risposta  da  Pipino 
non  poter  sé  fare  altrimenti  da  quello  avea  promesso  al  romano 
pontefice.  A quanto  narrano  le  cronache  del  tempo,  Carlomanno  ac- 
compagnò il  fratello  nella  spedizione  d’Italia;  ma  giunto  a Vienna, 
vi  cadde  malato  di  febre.  Pipino,  di  concerto  col  papa,  lo  colloco  in 
un  monastero  ove  potesse  vivere  secondo  la  sua  professione;  e la 
regina  Bertrada  si  fermò  nella  città  uve  Carlomanno  venne  a morte 
in  quell’anno  medesimo  754.  Il  re  de’ Franchi,  che  lo  amava  tene- 
ramente, tornato  che  fu,  ne  fece  chiudere  il  corpo  in  un  feretro  d’oro 
e trasferirlo  a monte  Cassino.  Alcuni  martirologi  danno  a Carlomanno 
il  nome  di  santo  e fan  ricordo  di  lui  sotto  il  di  17  d’agosto;  ma  non 
gli  è reso  verun  culto.  Le  sue  ceneri  riposano  sotto  Fallar  maggiore 
di  monte  Cassino  in  un’urna  d’  onice  con  magnifica  iscrizione  fat- 
tavi porre  l’anno  1628  *. 

Inanzì  avvenissero  queste  cose,  papa  Stefano,  tornalo  da  Querci 
a San  Dionigi , infermò  aneli’  egli  per  la  fatica  del  viaggio  e l’in- 

I AniMl. , In  Adrian.  — S Aiiast. , In  Sleiili.  - D.  Boucctuel , loiii.  V.  - Lea 
oslieof. 
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costanza  delle  stagioni,  e fu  ridotto  a tal  termine  che  e da’saoi  fami- 
gliari  e dai  Franchi  dispcravasi  ornai  della  sua  vita.  Ma  , perocché 
egli  avea  posto  sua  Gducia  in  Dio,  una  mattina  che  si  credea  tro- 
varlo morto  surse  dal  letto  perfettamente  sano.  Questa  sua  guarigione 
vien  così  raccontata  da  lui  medesimo  in  una  publica  relazione  ch’é 
lino  a noi  pervenuta. 

“ Stefano , servo  de’  servi  dì  Dio.  Siccome  prosontuoso  sarebbe 
chi  si  vantasse  de’  proprj  meriti,  così  incorrerebbe  nota  d’ingratitu- 
dine chi  tacesse  l'operc  che  Iddio  compie  in  noi  mercè  de’  suoi  santi. 
Anzi,  perche  ben  si  fu  con  darle  a conoscere,  giusta  il  consiglio  che 
porse  già  l’ angelo  a Tobia  , io  son  perciò  indotto  a far  noto  alla 
gente  quel  che  mi  é accaduto.  Mentre  io,  costretto  dalla  tirannide 
d’ empio  re  che  opprimeva  la  santa  Chiesa  a rifuggirmi  in  Francia 
presso  il  cristianissimo  re  Pipino , faceva  soggiorno  nel  monastero 
di  San  Dionisio,  nel  territorio  di  Parigi,  caddi  pericolosamente  ma- 
lato. Veggendomi  sfidato  dai  medici,  ebbi  ricorso  a Dio  e mi  gittai 
a far  orazione  nella  chiesa  del  santo  martire , sotto  le  campane. 
Intanto  che  io  stava  pregando  mi  venne  veduto  dinanzi  all’al- 
tare il  buon  pastore  san  Pietro  c il  dottor  delle  genti  san  Paolo, 
i (piali  riconobbi  alla  maniera  onde  sogliono  esser  dipinti.  A de- 
stra di  san  Pietro  stava  san  Dionigi  più  alto  e scarno  della  per- 
sona, con  volto  che  mi  parve  di  singoiar  bellezza.  Vestiva  candida 
tonaca  con  liste  porporine  e manto  purpureo  sparso  di  stelle  d’oro. 
Stavano  essi  conversando  insieme  con  una  cotal  santa  ilarità,  e udii 
san  Pietro  che  diceva:  Il  nostro  fratello  qua  domanda  d’ esser  risa- 
nato. — È tosto  fatto, — rispose  san  Paolo,  e accostatosi  a san  Dionigi, 
gli  pose  la  mano  sul  petto,  guardando  in  viso  il  principe  degli  apo- 
stoli. Questi  allora  , — Tocca  a te  , disse  , il  guarirlo.  — Ed  ecco 
san  Dionigi  con  un  turibolo  e una  palma  in  mano  avvicinarsi  a me 
in  compagnia  d’un  pretee  d’un  diacono  che  stavano  alquanto  dis- 
costo (erano,  a quanto  pare,  i santi  Rustico  ed  Eleuterio)  e dirmi  ; 
La  pace  sia  con  te , fratei  mio  ! Non  temer  punto  : tu  non  morrai 
altrimenti  prima  d’ esser  tornato  felicemente  alla  tua  sede,  bévali 
sano  e vigoroso,  celebra  la  messa  e consacra  questo  aliare  a onor  di 
Dìo  e de’  suoi  apostoli  Pietro  e Paolo  che  qui  vedi.  In  quel  punto  la 
chiesa  fu  piena  d'una  luce  c d’una  fragranza  al  tutto  celeste.  Io  mi  tro- 
vai guarito  issofatto  e m’accinsi  a fare  ciò  che  in’era  staio  imposto,  ma 
que’ eh’ eran  presenti  dicevano  ch’io  delirava.  Il  perché  io  narrava 
loro,  come  pure  al  re  e a tutta  la  corte,  (pianto  avea  veduto;  indi  un 
diedi  a fare  quel  che  m’era  stato  ordinato.  Il  Signore  sia  benedello  *. 
' l.jbbu,  lom  \ I,  iu(»  - i).  Cmic  |m;l,  Inm  V,  pa^.  sai. 
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Per  attcstare  e riconoscere  quella  sua  guarigione,  lasciò  Stefano 
in  dono  al  monastero  di  San  Dionigi  il  proprio  pallio,  che  venne 
conservato  inaino  a questi  ultimi  tempi.  Fece  poi  la  dedicazione  della 
chiesa  con  gran  solennità  il  28  di  luglio,  che  in  quell’anno  754  ca- 
deva in  domenica. 

In  questa  medesima  solennità  fece  un’  altra  cerimonia  più  nota- 
bile, consacrando  di  nuovo  per  re  di  Francia,  con  l’unzione  dell’olio, 
Pipino  e i suoi  due  fìgliuoli  Carlo  e Carlomanno  con  la  regina  Ber- 
trada,  e ai  signori  francesi,  per  antorilà  di  san  Pietro , solfo  pena 
di  scommunica,  proibi  che  nè  essi  nè  i loro  discendenti  creassero 
mai  i re  loro  d’altra  stirpe.  Childerico,  ultimo  re  della  prima  stirpe, 
era  morto  in  quest’anno  nel  monastero  di  Sitiu,  e ciò  forse  fu  il 
motivo  della  nuova  consacrazione  di  Pipino.  Il  papa  nel  medesimo 
tempo  diede  al  re  ed  a’  suoi  due  figliuoli  il  titolo  di  patrizj  de’  Romani 
per  impegnarli  nella  protezione  di  Roma.  Credesi  ancora  che  il  bat- 
tesimo de’  due  giovani  principi  fosse  stato  differito  sino  allora , e 
che  il  papa  facesse  loro  da  padrino  : imperocché  in  molle  delle  sue  let- 
tere chiama  il  re  Pipino  suo  compare  spirituale,  sua  comare  la  re- 
gina Berirada,  e i due  principi  suoi  figliuoli  spirituali.  Questi  nomi, 
consacrali  dalla  religione , erano  allora  titoli  d’ onore.  Il  re  Pipino 
avea  avuto  intenzione  di  ripudiare  la  regina  Bertrada;  ma  il  papa 
ne  lo  dissuase  con  alcuni  salutari  consigli,  a’  quali  Pipino  si  arrese  ; c 
forse  fu  questa  la  ragione  di  consacrare  con  lui  la  detta  principessa. 

Quello  tra  i monumenti  contemporanei  che  porge  i più  esatti  rag- 
guagli intorno  a’  fatti  narrati  è un  manoscritto  latino  portante  la 
data  dell’  anno  767  , sedicesimo  del  regno  di  Pipino  V Teofane,  che 
scrisse  posteriormente  di  mollo  ed  a Costantinopoli,  narra  avere 
papa  Stefano  sciolto  Pipino  e i Franchi  dal  giuramento  di  fedeltà 
che  avean  prestato  a Childerico,  e fatto  radere  i eapcgli  a questo  e 
chiuderlo  in  un  monastero,  attribuendo  al  detto  pontefice  cose  fatte  da 
Zaccaria;  scambio  da  non  recar  maraviglia  in  uno  storico  greco  , 
lontano  da’ luoghi  e dagli  avvenimenti. 

In  quell  anno  medesimo  754  Costantino  Cupronimo  incominciava 
in  Costantinopoli  a metter  sossopra  e perseguitare  la  Chiesa.  Avendo 
conseguilo  alcun  vantaggio  contro  gli  Arabi,  in  conseguenza  della 
guerra  civile  che  ardeva  tra  gli  Ommiadi  e gli  Abassidi,  non  pensò  punto 
a riconquistare  l’Italia  sopra  i Longobardi:  più  (Fogni  altra  cosa  slava- 
gli a cuore  di  far  la  guerra  alle  imaginide’sànti.  A questo  fine  tenne  egli 
parecchi  consigli,  e non  passava  giorno  che  non  parlasse  al  popolo  per 

' Fragm.  ap.  Greg.  tur.,  pag  ool.  - «abili.,  nere  diplom.,  I.b.  V.  pag  584. 
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indurlo  ad  abolirle.  Finalmente  l’anno  754,  tredicesimo  del  suo  regno, 
raunò  per  lo  stesso  intento  un  falso  concilio  a cui  intervennero  tre- 
i^ntotrenlotlo  vescovi,  alla  testa  de’ quali  stavano  Gregorio  di  Neoc<'- 
sarea,  Teodosio  vesco\o  d'Efeso,  figliuolo  dell'iinperatore  Absimaru 
e Sisinniu,  sopranominatu  Pastila,  vescovo  di  Perga  nella  Panfilia. 
Non  v’era  alcun  ptriarcao  altra  persona  per  parte  delle  maggiori  sedi 
di  Roma,  d’ Alessandria,  d’Antiocbia  o di  Gerusalemme.  La  sede  di 
Custantinupuli  era  vacante:  imperocché  Anastasio  era  morto,  nello 
stesso  anno,  di  una  malattia  che  gli  facea  rigettare  gli  escrementi  dalla 
bocca.  Questo  cunciliu  si  raccolse  nel  palagio  d’ieria,  sopra  la  costiera 
deH'Asia,  dirimpetto  a Costantinopoli,  nel  decimo  giorno  di  febrajo,  e 
durò  sei  mesi,  fino  all’ottavo  giorno  d’agosto,  quando  passò  nella 
chiesa  di  Blachernc.  Allora  l’iinperator  Costantino  sali  sopra  la  tri- 
buna e , lenendo  per  mano  Costantino  vescovo  di  Silea , gridò  ad 
alta  voce  : — Lunghi  anni  a Costantino  patriarca  ecumenico  ! — e nel 
medesimo  tempo  gl'iiidossò  gli  abiti  pontificali  e il  pallio.  In  questo 
medesimo  giorno  terminò  il  concilio,  di  cui  altro  non  ci  rimane  che 
una  pretesa  definizion  dì  fede  negli  alti  del  settimo  concilio  ecume- 
nico, secondo  di  Nicea,  che  la  confuta  e condanna. 

Primieramente  il  conciliabolo  del  Copronimo  dassi  da  sé  il  titolo  di 
concilio  grande  e universale.  .Ma  con  qual  diritto  mai  può  arrogarselo, 
.se  non  fu  esso  ricevuto,  se  anzi  fu  da’ ponlefiei  dell’altre  chiese  ana- 
temizzalo,  non  stando  a favor  suo  il  romano  pontefice  o i suoi  ve- 
scovi , vuoi  per  via  de’  legali,  vuoi  per  enciclica,  siccome  riguardo 
a’ cuncilj  é pre.scrittu?  Riflessione  questa  del  concilio  generale  di 
Nicea;  il  quale  aggiugne  esservi  mancato  pure  l’assenso  de’ patriar- 
chi d’Oriente,  vai  dir  d'Alcssandria,  d’Antiochia  e della  santa  città  e 
quel  de’  vescovi  di  loro  provincie  ’. 

Dopo  non  breve  preambolo,  vengono  ì vescovi  del  coproni- 
niianu  consesso  ragionando  con  parole  assai , a quella  guisa  che 
ebbe  suscitato  anticamente  gli  apostoli  per  ammaestrare  gli  uo- 
mini cd  abbattere  l’idolatria  recata  sulla  terra  dal  demonio,  cosi 
aver  ora  Gesù  Cristo  suscitalo  i loro  imperatori  per  istruire  i po- 
poli, distrugger  di  bel  nuovo  l' Idolatrico  culto  dal  demonio  ricon- 
dotto nella  Chiesa  mediante  le  imagini  di  Gesù  Cristo  c de’sanii. 
Colesti  imperatori  erano  il  Copronimo  e Leone,  suo  figliuolo  di  quat- 
tro anni.  Questi  gridano  i vescovi  greci  lor  dottori  ed  apostoli!  e 
affcrmanli  suscitali  da  Gesù  Cristo  per  insegnare  a’ lor  vescovi  che 
il  venerar  le  imagini  di  Gesù  Cristo  e della  Vergine  sua  madre  e 
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de’  santi  la  era  un’invenzion  del  deoionio,  un  culto  reso  a’  falsi  dii  ! 
Non  é egli  questo  un  bestemmiar  Gesù  Cristo  per  adulare  con  sa- 
crilega viltà  due  uomini?  Non  è un  trattar  da  sleale  il  divin  maestro, 
il  qual  disse:  Ecco  che  io  sono  con  voi  ogni  giorno  ineino  alla  con~ 
summazione  de’  secoli.  Tu  sei  Pietro,  e su  giusta  pietra  io  edifi- 
cherò la  mia  chiesa,  e le  porte  dell’inferno  non  acranno  forza 
contro  di  lei? 

Falla  in  tal  modo  l’apoteosi  del  Copronimo  e del  suo  bimbo , ri- 
cordano i vescovi  greci  i decreti  de’  primi  sei  generali  concilj  ; poi 
in  una  prolissa  diatriba  gridano  dislruggitrice  di  colali  venerabili 
ordinamenti , dislruggitrice  del  mistero  dell’  incarnazione  l’ insen- 
sata ed  empia  arte  de’  pittori,  l'arte  esecrabile  del  dipingere  da  Sa- 
tanasso trovala  ! E a provare  il  loro  assunto,  ci  vengon  fuori  con  que- 
sto argomento:  Fa  il  pittore  un  ritratto  o un’imagine  ch’ei  chiama 
il  Cristo  : ma  il  Cristo  è Dio  insieme  e uomo;  dunque  il  pittore  pre- 
sume ritrarre  la  divinità  , prosume  con  de’  colori  sur  una  tela  ov- 
vero una  tavola  circonscrivere  la  divinità,  eh’ é immensa,  iuGnita! 
Non  è questa  l’empietà  d’Ario,  anzi  de’ pagani?  Dirà  egli  forse  la 
divinità  e l'umanilà  essersi  neH'incarnazione  fuse  e commiste  insieme? 
L’empietà  è questa  d’Enliche.  Dirà  essere  inlcnzion  sua  sol  di  pin- 
gere  la  carne  divisamente  dal  Verbo?  Ciò  sarebbe  dividere  il  Cri- 
sto coll'empio  Nestorio 

Di  questo  modo  la  copronimiana  congrega  scatenasi  contro  la 
pittura.  Se  non  che  un  si  fallo  ragionare  mostra , ognun  vede,  di- 
fetto del  più  commune  giudizio.  Non  è il  dipingere  né  più  nè  meno 
pericoloso  dello  scrivere  e del  parlare.  Se  dessi  abolir  la  pittura 
perchè  è non  più  che  un’  imagine  imperfetta  di  ciò  che  vuol  rap- 
presentare, gli  è forza  abolire  anco  la  scrittura,  imagine  imperfetta 
della  parola;  abolir  questa,  per  esser  un’imagine  imperfetta  del  pen- 
siero; abolire  il  pensiero,  poiché  non  rende  che  imperfettamente  la 
cosa;  abolir  le  cose  stesse  ( le  cose  creale  intendasi),  conciossiaché 
non  sieno  che  una  incompiuta  copia  del  concetto  divino,  che  n’è  il 
perfetto  tipo  o modello. 

Ai  raziocinj  ì vescovi  del  eonciliaboln  fan  succedere  le  citazioni 
delle  Scritture  e de’  padri , citazioni  concludenti  al  par  de’  razio- 
cinj loro.  Di  quelle  de’  padri  altro  che  due  hanno  a far  con  la  que- 
stione, una  di  sant’Epifanio  ed  una  di  Tcodolo  d'Ancira;  ma  sono 
entrambe  false  e inventale.,  AU’ullimo,  sopra  raziocinj  c citazioni  di 
lai  falla  si  conehiude  doversi  dalla  Chiesa  eliminar  con  orrore  cpia- 
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lunquc  imagìne  dipinla  comechesia , e proibisce  a chiunque , per 
l’aN  venire,  di  più  farne  nessuna,  di  venerarla,  rizzarla  in  una  chiesa 
0 in  casa  privala  o tenerla  ascosa.  Indi  fa  di  molle  acclamazioni  in 
onor  di  Copronimo  e del  suo  figliuolo,  commendandoli  in  ispezìeilà 
siccome  distruggitori  dcH’idolatria;  e finisce  pronunziando  anatema 
contro  san  Germano  di  Costantinopoli,  Giorgio  di  Cipro  e san  Gio- 
vanni damasceno,  in  questi  termini;  Anatema  a Germano,  di  doppj 
sentimenti  e adoratore  del  legno;  anatema  a Giorgio  suo  complice, 
falsificatore  della  dottrina  de’  padri.  Anatema  al  Mansour,  maledetto 
e favorevole  a'  Saraceni.  Anatema  al  Mansour  adoratore  delle  imagini 
e falsario;  anatema  al  Mansour,  ingiurioso  a Gesù  Cristo  e traditore 
dcH’iinpero;  anatema  al  Mansour.  dottore  di  empietà  e torto  inter- 
prete della  Scrittura.  La  Trinità  li  ha  deposti  tutti  tre.  Talee  il  de- 
creto del  falso  concilio  di  Costantinopoli,  tenuto  dagriconoclastì  *. 

Nel  giorno  ventesimo  dello  stesso  mese  di  agosto  754,  andò  l’im- 
peralor  Costantino  nella  pubblica  piazza , col  nuovo  patriarca  Co- 
statdino  e gli  altri  vescovi,  e pubblicarono  il  decreto  del  concilio, 
ripetendo  gli  anatemi  centra  Germano,  Gregorio  e Giovanni  Man- 
sour. Essendo  questo  decreto  stato  portato  nelle  provincie,  si  vedean 
da  per  tutto  i cattolici  in  costernazione,  e gl’iconoclasti  cambiare  i 
vasi  sacri  e sfigurare  le  chiese.  Si  abbruciavano  le  imagini , si  ab- 
battevano e s’intonacavano  le  muraglie  dipinte;  ma  si  conscrvavan 
quelle  che  non  avean  altro  che  alberi,  uccelli  o fiere,  particolar- 
mente le  rappresentazioni  de’  profani  spettacoli , come  delle  cacce 
e delle  corse  di  cavalli  Era  proibito  il  far  inchini  alle  imagini  di  Gesù 
Cristo  e de’ santi,  intanto  che  si  commandava  di  buttarsi  a terra  dinanzi 
gli  imperatori,  e si  puniva  nel  capo  chiunque  avesse  fatto  oltraggio 
un’effìgie  loro  improntata  sulle  monete. 

Per  buona  fortuna  della  Chiesa  e del  retto  sentii'e  dell’umanità.  Co- 
stantino non  avea  la  signoria  di  tutto  il  mondo.  I cristiani  della  Siria, 
della  Palestina,  dell’Egitto,  più  liberi  sotto  il  dominio  degli  islamiti 
che  non  sotto  quello  del  Copronimo,  continuavano  a professare  e di- 
fendere il  retto  sentire  e la  fede.  Inanzi  a tutti  segnaluvasi  san  Gio- 
vanni damasceno.  Aveva  egli,  sotto  il  regno  di  Leone  Isaurico,  padre 
di  Costantino  ed  autore  della  nuova  eresia,  messo  fuori  tre  discorsi, 
ne' quali,  come  fu  per  noi  veduto  dal  sunto  del  primo,  propugna  le 
imagini  de’ santi  per  via  di  raziociuj  e teslimouianze  ineluttabili;  e 
tra  l’altrc  cose  nel  secondo  di  essi  discorsi  dice  cosi  : E’  non  spella  al- 
trimenti agrimperalori  il  dettar  leggi  alla  Chiesa.  Ha  /ddio,  dice  san 
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Paolo,  nella  Chiesa  stabilito  primieramente  apostoli,  in  secondo 
luogo  profeti,  per  terzo  pastori  e dottori  al  perfezionamento  della 
Chiesa j né  fa  molto  d* imperadori.  E di  nuovo:  Sovvengaci  de" 
superiori  vostri  che  vi  hanno  annunziato  la  parola  di  Dio.  Or 
questi  non  sono  già  gli  imperatori,  ma  si  gli  apostoli  e i profeti,  i 
pastori  e i dottori.  Àgrimperatori  il  politico  reggimento  è commesso, 
ai  pastori  e dottori  il  governo  della  Chiesa,  e l’usurparsi  questo  la  è 
estorsione.  Allorché  Sanile  ebbe  lacerato  il  manto  di  Samuele,  che 
cosa  ne  conseguitò?  Che  Dio  lacerasse  il  regno  di  lui  e il  conferisse 
a Davide,  mansuetissimo  fra  gli  uomini.  Gezabele  perseguila  Elia , 
ed  é fatta  pasto  de’  cani.  Erode  fa  morire  il  Battista,  e vien  con- 
sunto da’  vermini.  A’  giorni  nostri  il  beato  Germano,  per  illibatezza 
di  vita  e per  eloquenza  cospicuo,  é vergheggiato  e cacciato  in  bando 
con  lunga  schiera  di  vescovi  e padri;  non  è ella  questa  estorsione? 
Rendete  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  e a Dio  quel  che  è di  Dio, 
ha  detto  il  Signore.  Noi  ti  prestiamo  obedienza,  o imperadore,  nelle 
cose  della  vita  presente  e per  quanto  sono  a te  commesse;  ma  per 
le  bisogne  della  Chiesa  abbiamo  i nostri  pastori,  da’  quali  il  codice 
delle  leggi  ecclesiastiche  ci  fu  tramandalo.  Noi  non  scommoviamo  gli 
antichi  confini  segnati  da’ padri  nostri,  ma  facciam  di  custodire  le 
tradizioni  quai  le  abbiam  ricevute;  perocché  ove  da  noi  si  metl^ 
mano  a demolir  tqnlo  o quanto  l’ediGzio  della  Chiesa,  il  vedrem  tosto 
cader  lutto  intiero  *. 

Di  tal  modo  favellava  il  Damasceno  a nome  de’  cristiani  deH’im- 
pero,  tra’  quali  diffondevansi  i suoi  discorsi  e cui  tenea  fermi  nella 
sana  dottrina.  Questo  merita  vagli  i gloriosi  anatemi  degli  iconoclasti. 
Dettò  il  santo  discorsi  ancor  più  calzanti  contro  l’imperatore,  ne’ 
quali  dovagli  i nomi  di  nuovo  Maometto,  di  nemico  del  Cristo,  d’o- 
diatore de’  santi,  e i vescovi  piaggiatori  di  lui  appellava  schiavi  del 
lor  ventre  e presti,  per  amor  di  questo,  a dire  e far  che  che  sia 

Questi  ultimi  scritti  di  san  Giovanni  damasceno  non  abbiam  più  ; 
restaci  però  sotto  il  suo  nome  un  discorso  non  men  veemente  d'un 
autor  contemporaneo  contro  lo  stesso  imperatore,  a difesa  delle  sante 
imagini , indirillo  a tutti  i cristiani.  Comincia  esso  discorso  da  una 
professino  di  fede,  etra  l'altrecose  leggevisi  quanto  segue:  Per  quei 
che  spetta  alla  santissima  madre  di  Dio,  io  dichiaro  esser  ella  più  santa 
de’  cherubini  e de’  serafini,  più  sublime  de’  cieli,  più  elevata  di  tutte  le 
creature,  siccome  quella  cte  partorì  una  delie  persone  della  Trinità,  il 
Cristo,  nostro  Iddio.  1 santi  poi  che  pugnarono  per  lui  io  li  onoro,  lì  ri- 
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verisco  (jrpoe*vvw),  li  venero  e imploro  la  loro  iiilercessioDe,  e riverisco 
del  pari,  onoro  e bacìo  rispettosamente  lor  preziosi  avanzi;  tesante 
imagini  loro  io  le  onoro  e bacio  esse  pure  non  come  dèi  ma  come  una 
descrizione  e una  succinta  istoria  di  lor  patimenti.  Nelle  case  private, 
i figliuoli  salutano  e bacian  le  effigie  de’  proprj  genitori , i genitori 
quelle  dei  figliuoli  non  già  come  fosser  dei,  ma  per  iscambievole  af- 
fetto. Cosi  é pure  delle  imagini  de’  santi  ; le  quali  sogliono  dipingersi 
nei  libri  e nelle  chiese  a fin  di  risvegliare  in  noi  l'amor  verso  loro, 
ricordarceli,  farci  migliori  e istruire  i popoli  ebe  si  convertono.  Ne' 
libri  scritturali  lo  scrittor  sacro  dipinge  che  che  si  riferisce  all’ìn- 
carnazìonc  del  Cristo  ; il  pittore  descrive  nel  suo  quadro  la  gloria 
della  Chiesa  dal  primo  Adamo  infino  al  Cristo  fattosi  carne.  E l’uno 
e l’altro  fan  lo  stesso  racconto,  e la  Chiesa  amendue  i racconti  acco- 
glie. E tu,  0 eretico,  tu  adori  il  libro  e spuli  addosso  al  quadro!  Che 
stravaganza  la  é questa?  Qual  divario  metti  tu  tra  una  carta  e una 
• tela,  tra  l'inchiostro  e il  carmino  o altro  colore  qualsisia ? Dirai  forse 
che  tu  veneri  l’istoriu  scritta  della  incarnazione,  non  già  la  carta  né 
rinehioslro?  Ebbene,  avvisa  che  al  modo  stesso  io  adoro  la  storia 
dipinta  del  Cristo  e non  già  la  tavola,  la  parete , i colori.  Appunto 
come  dice  il  nostro  santo  padre  Crisostomo:  Allorché  le  imagini  de- 
grim|>eradori  vengon  recate  intorno  per  una  città,  i magistrati  e il 
popolo,  presi  da  riverenza,  vanno  loro  incontro  con  grida  festose;  pur 
non  è la  tavola  cb’  essi  onorano,  ne  lo  scritto  impresso  nella  cera, 
bensì  il  carattere  del  terreno  imperante.  Or  se  l'imperator  della 
terra  debbe  in  tal  modo  esser  onorato,  tuttoché  non  sia  quella  che 
la  sua  effigie,  quanto  più  ragion  vuole  si  onori  l’imagìne  dell'impe- 
rator  celeste,  il  Cristo  Dio  nostro  ! 

Che  se  avvi  alcun  idiota  il  quale  erri  su  questo  particolare,  dice 
non  volersi  costui  già  punire  ma  si  ammaestrare,  ed  esser  dovere  que- 
sto de’  vescovi,  de’  preti  e de’  diaconi,  come  già  far  solcano  in  antico  i 
veri  pastori  e dottori,  non  d’altra  cosa  solleciti  in  questa  vita  che  di  ben 
avviare  il  popolo  sul  cammino  della  salute;  al  lutto  diversi  da’ pastori 
di  questo  secolo,  che  di  sé  stessi  solamente  e de’pruprii  diletti  e delle 
temporali  facende  si  danno  pensiero,  non  più  pastori,  ma  si,  per  dirlo 
culle  parole  de’ Libri  Santi,  lupi  disertalori  del  gregge.  Ora  a chi  di  pre- 
sente ci  atlerrum  noi?  Al  taumaturgo  san  Basilio o a Pastila  omicida  del> 
l’anima?  A san  Giovanni  Crisostomo,  dottor  della  penitenza  e della 
salute,  ovvero  a Tricacabo , di  dissolutezza  e corruzione  maestro  ? 
A Gregorio  il  teologo  per  ecedienza  o piuttosto  al  profano  patriarca 
Costantino,  peste  del  popuio,  che,  collegato»  coli’ indegno  capo  del- 
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riluperu  che  lia  con  lui  cominuiie  il  nome,  ha  dalla  Chiesa  sbandita 
la  santa  dotiriiia  delle  iniagini?  A chi  darein  retta?  al  coro  de  ve* 
iierabili  patriarchi  che  furun  la  gloria  de’  primi  sei  concilj  dall’  un 
all'altro  contine  del  mondo  approvati,  oppur  a que'  pontefici  ipocriti 
die  hanno  di  fresco  introdotto  nella  Chiesa  ima  spuria  dottrina, 
da  nessuno  de’  patriarchi  o delle  primarie  sedi  confermata,  ma  si  da 
tutti  con  lor  lettere  sinodali  proscritta?  *.  Infatti  i patriarchi  Teo* 
doro  di  Gerusalemme,  Cosmo  d’Alessandria  e Teodoro  d’Antiochia. 
con  assai  metropolitani  d’Oriente,  condannarono  e l’eresia  in  un  col 
conciliabolo  e spedirono  lor  lettere  a Roma 

Intanto  Pipino  guerreggiava  i Longobardi  a difension  della  Chiesa. 
Prima  però  di  |K>rsi  io  cammino,  spedi  fino  a tre  volte,  per  consiglio 
del  papa,  ambasciadori  al  re  Astolfo,  offerendogli  la  pace,  ove  gli 
piacesse  restituire  alla  Chiesa  e alla  republica  romana  quanto  avea 
usurpalo,  e facendogli  eziandio  promessa  di  non  piccioli  donativi.  Ma 
persistendo  quegli  nella  negativa,  Pipino  mosse  contro  di  lui;  se 
non  che , quando  fu  a mezzo  del  cammino,  gli  spedi  altri  messi,  pre- 
gatone dal  papa , che  voleva  evitare  si  spargesse  il  sangue  de’  cri- 
stiani e che  gli  scrisse  pur  egli,  scongiurandolo  pei  sacrosanti  mi- 
steri e pel  di  del  giudizio,  rendesse  quel  che  spettava  alla  santa  Chiesa 
di  Dio  ed  alla  repubblica  de’  Romani.  Ma  perocché  Astolfo  non  altra 
risposta  dava  al  papa  e al  re  che  minacce,  continuò  questi  le  sue 
mosse  e mandò  inanzi  officiali  con  alcune  soldatesche  le  quali  occu- 
passero i passi  deir  Alpi  che  appartenevano  ai  Franchi.  Astolfo,  ve- 
duto eh’  erano  in  scarso  numero , dié  loro  addosso  all’  improvista 
con  grosso  corpo  de’  mioi.  Ma  Iddio  diede  la  vittoria  a quel  pugno  di 
Franchi  : quella  moltitudine  di  Lombardi  fu  tagliata  a pezzi  e lo  stesso 
re  salvossi  a stento  fuggendo  e andò  a chiudersi  in  Pavia.  L’esercito 
de’  Franchi  forzò  tutti  i passi  tenuti  da'  nemici,  entrò  in  Italia  ca- 
rico di  preda  e assediò  Astolfo  nella  sua  stessa  capitale.  Allora  il  papa 
supplicò  di  bel  nuovo  Pipino  a risparmiare  il  sangue  cristiano  , e 
per  interposizioo  sua  fu  stipulato  un  trattato  fra’  Romani,  Franchi  e 
Longobardi  col  quale  Astolfo  e tutti  i signori  di  sua  nazione  pro- 
misero per  iscritto  e con  solenni  giuramenti  restiluirebber  senza  in- 
dugio Ravenna  e parecchie  altre  città.  Ciò  fatto.  Pipino,  menando 
seco  gli  ostaggi  de’ Longobardi , fe’ ritorno  in  Francia,  non  ostante 
gli  avvertimenti  del  papa,  che  scongiuravalo  a non  si  fidare  alle  loro 
parole  e a procacciar  l’esecuzione  dei  trattalo  in  sua  presenza 
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Essendo  questo  un  de’  fatti  più  importanti  che  s’incontrin  nella 
storia,  ci  si  consenta  l'addurre  a proposito  di  esso  il  giudizio  d’uno 
scrittor  francese  a buona  ragione  famoso  per  la  sua  assennatezza, 
vogliam  dire  il  padre  Toinassino,  il  quale  dimostra  esser  quella  di 
che  si  tratta  una  restituzione  che  faceasi  alla  Chiesa  ed  alia  repu- 
blica  romana,  e nel  tempo  medesimo  una  donazion  di  Pipino,  con- 
ciossiaché  quelle  provincie  fosser  sue  di  fatto  per  diritto  di  con- 
quista 

“ La  è cosa  più  che  manifesta,  cosi  il  dotto  scrittore,  4.°  che  il 
papa  governava  l’intero  stato  di  Roma  e dell’esarcato,  vai  dire  di 
quella  parte  che  ancor  rimaneva  sotto  l'impero  di  Bisanzio.  Egli  era 
che  faceva  la  pace,  riparava  a’ disastri  della  guerra,  proteggeva  le 
città,  tenea  lontani  i nemici,  avea  la  principale  corrispondenza  col- 
l’imperatore e coi  re  vicini  da  cui  si  poteva  aspettare  ajuto.  Onde 
per  sola  disposizion  del  cielo  era  a lui  caduta  nelle  mani  la  domi- 
nazione. 2.*  fi  papa  teneva  esse  provincie  tutte  nell’obedienza  del- 
l’imperalore;  nelle  strette  a cui  si  trovò  ridotto,  deH’imperador  solo 
invocò  egli  il  braccio,  e allora  soltanto  che  l’Ilalia  rimase  al  tutto  de- 
relitta dal  suo  legitimo  sovrano  si  volse  ella  a implorare  la  protezion 
della  Francia. 

» Il  dello  papa,  Stefano  II,  inanzi  si  recasse  in  Francia,  andò, 
scortalo  dagli  ambasciadori  dell’imperatore  e di  Pipino,  visitare  il  re 
de’  Longobardi  in  Pavia,  e gli  ridomandò  Ravenna,  l'esarcato  e l’allre 
città  dal  medesimo  o da’  predecessori  di  lui  usurpale  sopra  la  re- 
publica.  Colali  città  tutte  e provincie  ridomandansi  dal  papa  sic- 
come di  ragione  del  romano  pontefice,  che  erane  il  padre  spirituale 
e temporale,  il  protettore  e governatore  da  pezza,  che  avea  si  sp^o 
messa  a rischio  la  propria  vita  e versato  ogni  sua  ricchezza  per  con- 
servarle, che  le  avea  tante  volte  ritratte  dalle  mani  de’  Longobardi, 
finalmente  che  n’era  rimaso  il  solo  reggitore  da  poi  che  gl’imperatori 
d’Oricnte  l’avean  del  tutto  abbandonate  senza  difesa  in  mezzo  a co- 
tanta turba  di  nemici.  Il  perché  non  altro  ehe  una  restituzione  do- 
mandava quel  pontefice  a’  Longobardi,  e li  costrinse  a fargliela  al- 
lorché ebbe  a suo  sostegno  il  re  Pipino  e l’armi  francesi,  avendogli 
questi  giurato  a Pontyon  farebbegli  restituire  l’esarcato  e quanto  era 
già  appartenuto  alla  romana  republica. 

» Non  senza  motivo  son  messe  inanzi  quelle  parole:  tdtnfft  e i 
luoghi  della  republica;  perocché  i più  santi  vescovi  s’univano  mai 
sempre  co’  principi  temporali  perla  difesa  e la  conservazione  ezian- 

* De  la  discipline,  pari.  I,  lib.  Ili,  cap.  .\six. 
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dio  temporale  delle  città  ; e quando  i principi  temporali  trasanda- 
runo  o non  furono  in  grado  di  compiere  in  questa  parte  il  proprio 
debito,  sopperirono  i vescovi  al  difetto  loro  e si  recarono  in  mano  il 
timone  in  mezzo  alla  tempesta.  Di  questa  guisa  adoperavano  i ro- 
mani poutelìci  di  conserva  co’  romani  imperaduri  alla  conservazione 
degli  avanzi  della  romana  republica  io  Italia,  e trovarono  sopra  di  sé 
soli  un  tal  peso  quando  gl’ imperaduri  più  non  concorrendo  col- 
l’opera loro,  tutte  quelle  provincie  ebbero  abbandonate  al  furore  de’ 
Longobardi.  Perchè  a cui  può  nascer  dubio  non  avesser  eglino  più 
dritto  su  tutte  cotesle  provincie  della  romana  republica  che  non  i 
Lombardi,  distruggitori  di  esse,  e gl’imperadori  che  non  se  ne  pren- 
devan  la  menoma  cura  e che,  per  non  averla  impedita,  potean  dirsi 
autori  della  lor  desolazione? 

» Il  re  Pipino  spedì  suoi  ambasciadori  ad  Astolfo  a 6ne  d’ in- 
durlo a fare  cotal  restituzione,  e il  papa  chiedeva  la  si  facesse  senza 
versar  sangue.  Ma  alla  Chiesa  ed  alla  romana  republica  far  sì  volea 
la  delta  restituzione,  conciossiachc,  nè  gli  esarchi  nè  alcun  altro  ge- 
nerale delle  soldatesche  imperiali  facendosi  più  vedere  a dif«ia  d’I- 
talia, i Romani , capitanati  dal  papa  e formando  quel  che  dir  poteasi 
la  Chiesa  e la  republica,  presero  a raccòrrò  gli  avanzi  di  quel  nau- 
fragio e adoperarsi  perchè  fosse  lor  renduto  quanto  era  stato  pe’ 
Longobardi  usurpato;  poi  venne  Pipino,  che  varcò  le  Al|>i  e recò 
Astolfo  a promettere  la  restituzione  di  Ravenna  e dell’ altre  città.  » 

Papa  Stefano  tornò  adunque  a Roma  accompagnato  dal  principe  Gi- 
rolamo, fratello  di  Pipino,  dall’abbate  Fuirado  e da  altri  grandi  datigli 
per  iscorta  dal  re  de’  Franchi.  Giunto  che  fu  al  campo  di  Nerone, 
presso  ai  Vaticano,  trovò  alcuni  vescovi  e cherici  venuti  a incon- 
trarlo cantando  con  croci  alzate  e dietro  vi  una  gran  moltitudine  di 
popolo,  il  qual  gridava:  Sia  lodato  Iddio,  eh’ è tornato  il  nostro 
pastore,  colui  eh’ è nostra  salvezza  appo  Dio!  li  papa  recava  di  Fran- 
cia alcune  reliquie  di  san  Dionigi , per  le  quali  fondò  un  monastero 
di  monaci  greci  ^ 

Quei  che  il  pontefice  aveva  antiveduto  avvenne  di  fatto.  Restituito 
ohe  si  fu  Pipino  in  Francia,  Astolfo,  anzi  che  render  le  promesse 
città,  pigliò  di  nuovo  a maltrattare  i Romani.  Il  papa  nc  diede  av- 
viso a Pipino,  a Carlo  e Carlomanno  con  lettera  nella  quale  viene 
eccitandoli  a farsi  ognor  più  degni,  in  ispeziellà  nella  -congiuntura 
presente,  di  quella  gloria  onde  s'erano  illustrati  fra  l’altre  nazioni 
eoHa  devoziun  loro  verso  san  Pietro. 

* Anali.,  apud  Coiut.,  sn.  tc«,  num.  ts.  - Ulld.  areop. 
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Le  sue  predizioni  si  erano  verificate.  Il  re  longobardo  avea  rotto 
lutti  i giuramenti  fatti  e,  non  che  rendere  un  palmo  di  terra  a 
san  Pietro,  alla  Chiesa  di  Dio  ed  alla  republica  de’  Romani,  era  ad 
essi  anzi  cagione  d'indicibili  affanni.  Brasi  da' cristiani  tutti  creduto 
fermamente  che  san  Pietro,  la  mercé  del  re  de’ Franchi,  conseguito 
avrebbe  piena  giustizia,  specialmente  dopo  la  prodigiosa  vittoria  che 
loro  avea  ottenuto  al  passaggio  dell'Alpi.  Onde  il  lor  viaggio  si  tem- 
porale che  eterno  richiedea  recassero  fedelmente  ad  effetto  la  fattagli 
donazione.  Vi  scongiuro,  dicea  perciò,  per  lo  Signore  Dio  nostro,  per  ta 
glorio.sa  sua  Madre,  per  tutte  le  celestiali  v irlù,  per  san  Pietro,  che  vi  ha 
consagrali  re  ( imperocché  la  lettera  era  indirizzata  anche  a'  principi 
suoi  figliuoli)  di  far  restituire  ogni  cosa  alla  santa  Chiesa  di  Dio,  secondo 
il  dono  da  voi  offerto  a san  Pietro  vostro  protettore,  di  non  prestar 
più  fede  alle  parole  ingannevoli  di  questo  re  e de’ suoi  grandi,  avendo 
noi  rimesso  nelle  vostre  mani  gl’interessi  della  santa  Chiesa,  e dovendo 
voi  render  conto  a Dio  e a san  Pietro  nel  giorno  del  tremendo  giudizio 
del  modo  con  cui  li  avrete  difesi.  A voi  é stala  da  sì  lungo  tempo 
riserbala  quest'opera  buona,  ninno  de’  padri  v<»lri  fu  onorato  di  tal 
grazia.  Dio  elesse  voi  a tal  effetto  da  tutta  l'eternità  con  la  sua  pre- 
scienza; imperocché  quelli  ch’egli  ha  predestinali  chiamò,  e quelli 
che  < hiamò  ha  giustificati.  Il  ragguaglio  delle  tribolazioni  che  ab- 
biamo patito  e patiam  tuttavia  ti  sarà  dato  dal  nostro  figliuolo  Ful- 
radu  tuo  consigliere  e dagli  altri  suoi  compagni 

Qualche  tempo  dopo  mandò  il  papa  al  re  Pipino  Vilcario,  ve- 
scovo di  Numenlo,  con  un’altra  lettera,  in  cui,  ritornando  sugli  stessi 
motivi,  A questo  fine,  dice,  il  re  de’ re  soggettò  a voi  tanti  popoli, 
acciocché  rialziate  la  santa  Chiesa;  perché,  volendo,  polca  difenderla 
in  altro  modo,  ma  gli  piacque  far  prova  del  vostro  cuore.  Per  questo 
ci  commandò  di  venire  a voi  e di  fare  si  gran  viaggio  in  mezzo  a tanti 
stenti  e pericoli.  Poi  sappiate  che  il  principe  degli  apostoli  osserva 
la  vostra  promessa;  e se  voi  non  l’adempirete,  egli  la  presenterà  nel 
giorno  del  giudizio.  Là  riusciranno  indarno  le  più  ingegnose  scuse.  Que- 
ste lettere  furono  scritte  sullo  scorcio  dell’anno  764. 

Frallaiilo  Astolfo  faceva  avanzare  le  sue  truppe,  e nel  primo  giorno 
di  gennajo  755  si  videro  queste  in  faccia  a Roma,  che  tenne  assediata 
per  tre  mesi , mettendo  al  di  fuori  ugni  cosa  a ferro  e a fuoco,  e dando 
ugni  gionio  l’assalto.  Fece  ancora  scavare  in  molti  cimiteri  e portar  via 
corpi  santi.  Sette  settimane  dopo  cominciato  l’assedio,  il  papa  mandò 
in  Francia  per  mare,  e si  con  gran  fatica,  il  vescovo  Giorgio  e il 

* D.  Bouquet,  Inni.  V,  pag.  486. 
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conte  Tomarico,  coll’abbate  Varniero.che  il  re  aveva  mandato  a Roma. 
A questi  tre  personaggi  adunque,  che  per  maggior  sicurezza  do- 
vevano far  il  loro  viaggio  per  mare,  il  santo  padre  consegnò  due 
lettere;  una  indirizzata  a nome  de’ vescovi,  del  clero,  del  popolo  e 
dell’esercito  di  Roma  a Pipino,  ai  due  suoi  tigliuoli  Carlo  c Carlo- 
manno  e a lutti  i vescovi,  abati,  preti,  monaci,  duchi  e conti  e a 
tutta  la  milizia  di  Francia;  e l'altra  diretta  in  nome  suo  al  solo  Pi- 
pino. In  queste  lettere  che  cominciano  nella  medesima  maniera, 
«Siamo,  si  dice,  giunti  al  colmo  dell’afflizione,  e la  serie  non  interrotta 
de’ nostri  mali  ci  trae  dagli  occhi  tante  lagrime  che  gli  slessi  ele- 
menti, mossi  a compassione,  potrebbono  ornai  racconlare  le  nostre 
calamità.  Unitosi  l’esercito  d’AstoIfu  co’ Longobardi  della  Toscana  e 
di  Benevento,  hanno  assediata  per  ogni  parte  questa  infelice  città; 
e il  perfldo  principe  barbaramente  insultandoci.  Aprite,  ha  ripetuto  più 
\olte,  apritemi  la  porta  Salaria,  ed  ioentrerò  nella  città;  datemi  in  mano 
il  vostro  pontefice  e vi  perdono;  se  no,  rovescerò  a terra  le  vostre 
mura,  vi  farò  tutti  passare  a fil  di  spada,  e ninno  potrà  liberarvi  dalle 
mie  mani.  Costoro  hanno  date  alle  fiamme  le  chiese  e le  sacre  imagini  ; 
hanno  posti  i sacri  mister]  ne’  loro  vasi  impuri  e li  hanno  gustali 
dopo  d’essersi  riempiuto  il  ventre  di  cibi  iotmondi;  ed  hanno  con- 
vertito in  loro  uso  i sacri  arredi.  I monaci  sono  stati  dalla  costoro 
crudeltà  barbaramente  trattati  e percossi  : le  femmine  consacrate  a 
Dio  fino  dalla  loro  infanzia  , tratte  violentemente  da’  luoghi  sacri , 
sono  state  contaminate  e alcune  hanno  sofferto  ancora  la  morte.  Sono 
state  bruciate  le  case  che  appartenevano  alla  chiesa  e a tulli  i Ro- 
mani; trasportati  vìa  i bestiami,  tagliate  le  vili  fino  alla  radice, rovinale 
le  campagne  in  maniera  che  non  abbiamo  più  onde  sussistere:  final- 
mente gli  schiavi  tanto  della  Chiesa  che  de’  Romani  sono  stati  o uc- 
cisi 0 condotti  altrove;  e gli  stessi  bambini,  strappali  dal  seno  delle 
loro  madri,  sono  siati  empiamente  scannali.  In  somma  sono  tanti  i 
mali  che  costoro  ci  hanno  fatto  soffrire  che  neppure  gli  stessi  pagani 
mai  giunsero  ad  un  tale  eccesso. 

Volgono  oramai  cinquantacinque  giorni  che  stanno  assediando  que- 
st' afflitta  città,  stringendola  da  tutte  parli  con  assalirla  notte  e giorno 
e percuoterne  le  mura;  e,  Noi  vi  abbiam  serrali  d’ogni  lato,  ci  gri- 
dano insultando;  vengano  ora  i Franchi  a trarvi  dalle  nostre  mani! 
La  città  di  Narni,  da  voi  donata  a san  Pietro,  ed  altre  che  a noi 
apparlengono,  hansele  recate  in  poter  loro;  onde  a grande  stento 
ci  venne  fatto  di  mandarvi  per  la  via  del  mare  queste  lettere  molli 
delle  nostre  lagrime.  Deh  v’affrettute,  dilettissimi,  \e  ne  scongiuro. 
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pel  Dio  vivo  c vero  e pel  bealo  Pietro  principe  degli  apostoli,  v’af- 
frettate  a volar  in  nostro  ajulo,  perchè  non  abbiamo  a perire  e le 
nazioni  dell'universo  abbiali  poi  a dire:  Or  vedete  la  fiducia  che  i 
Romani  ponean,  dopo  Dio,  ne’  re  e nel  po|H>lo  de’ Franchi.  Se  lutti 
i popoli  ch’ebbero  ricorso  alla  valorosa  nazion  de’ Franchi  furon  per 
voi  salvi,  quanto  più  dee  starvi  a cuore  di  procacciar  la  libertà  alla 
santa  chiesa  di  Dio  e al  suo  popolo! 

Dopo  recati  in  mezzo  motivi  si  gloriosi  pei  Franchi , il  papa  ri- 
corda loro  il  giorno  tremendo  del  giudizio  di  Dio,  e la  fiducia  onde 
potranno  ad  esso  comparire,  ove  combattuto  abbiano  fedelmente 
per  la  sua  Chiesa.  La  seconda  lettera  è iodiritta  particolarmente  al 
re  Pipino  e contiene  le  medesime  cose.  Si  nell'  una  che  nell’  altra 
loda  il  papa  l’abbate  Varnieru,  ch’era  un  degli  ambasciadori,  perchè 
s’ avesse,  per  amor  di  san  Pietro,  allacciata  la  corazza  e fallo  la  guar- 
dia notte  e giorno  sulle  mura  di  Roma  L 

Finalmente,  perché  la  libertà  e l’independenza  temporale  somma- 
mente rilevavano  al  bene  dell’  intera  chiesa  cattolica  e perciò  di  tutta 
l’umanità,  papa  Stefano  scrisse  un’ ultima  lettera  in  nome  di  san  Pie> 
tro  , di  tutta  la  romana  chiesa  e infine  di  sé  stesso.  Ne  recheremo 
qui  i brani  principali,  u Io,  Pietro  apostolo  di  Dio,  cui  egli  degnò  sin- 
golarmente confidare  la  greggia  sua  e le  chiavi  dei  celeste  regno; 
io,  generazione  francese,  vi  considero  lutti  come  figliuoli  miei  adot- 
tivi, e,  contando  sull’ amor  vostro,  vi  scongiuro  di  liberare  pronta- 
mente la  città  mia,  il  mio  popolo,  il  santuario,  nel  quale  si  riposano 
Possa  mie,  dalle  scelleranze  e dalla  prepotenza  dei  Longobardi  ; per- 
ciocché questa  misleale  nazione  barbaramente  opprime  la  Chiesa  con- 
fidatami dal  Risorto.  Credete,  figliuoli  miei,  credete  ch’io  slommi 
nel  cospetto  vostro  colla  vera  persona  mia , per  iseongiurarvene 
tulli  culle  voci  c coll’ esortazioni  più  calde;  voi  effettivamente,  o ma- 
gnanima gente  franca , la  quale,  secondo  le  promesse  del  Redenlor 
nostro,  noi  tengbiamo  in  estimazione  principale  sull’ altre.  La  bene- 
detta sempre  Vergine  e madre  dell’  umanato  Signore  vi  ripete  le 
nostre  istanze,  vi  sollecita  e vi  commauda,  secondala  da  tulli  i cori 
degli  angeli , da  tutti  i santi,  dai  martiri  e dai  confessori  di  Cristo, 
perchè  sulle  tribolazioni  di  Roma  vi  dobbiate  <»mmuovere  final- 
mente. Voi  difendetela,  preservatela  dai  Longobardi  ; cbé  questi  per- 
secutori non  profanino  il  corpo  mio  già  sacrificato  per  Cristo,  non 
Ycggansi  contaminare  la  chiesa  nella  quale  ho  riposo.  Voi  soccor- 
rete ai  mio  popolo  con  alacrità  di  volere,  con  ispeditezza  di  fatti, 

1 D.  Bouquet,  toni,  V,  480-49S. 
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perch’io  alla  mia  volta  proteggavi  nel  giorno  dello  spaventoso  giu- 
dizio, vi  rieompensi  d’una  sede  nel  regno  non  corruttibile , non  af- 
flitto di  persecuzioni  e d’oltraggi.  Si  sa  che  fra  tutte  le  nazioni  quella 
dei  Franchi  mi  si  manifestò  devotissima  ; ed  io,  Pietro  apostolo,  vi  rac- 
coiumandava  per  questo  nelle  inchieste  del  mio  vicario  che  piacessevi 
liberare  la  romana  chiesa  confidatami  dal  Signore;  per  questo  io  me- 
desimo vi  sovvenni  nei  bisogni  vostri  a pena  me  ne  ricercaste;  per 
questo  vi  diedi  sempre  la  vittoria  sui  nemici  vostri,  e sempre  ve  la 
darò  se  voi  vi  solleciterete  ora  di  volare  in  ajuto  della  città  mia, 
della  Chiesa,  del  gregge,  dell’ archimandrita:  che  se  non  obedile 
all’invito,  io  nel  potere  della  santa  ed  unica  Trinità,  per  la  grazia 
dell’apostolato  concedutami  dal  Signore,  in  gastigo  di  trasgressione 
si  fatta,  vi  rimuovo  dal  reame  di  Gesù  Cristo  e dalla  sempiterna 
mercede  *.  » 

A proposito  della  qual  lettera  il  Fleury  fa  la  seguente  considera- 
zione. Notevole  è questa  lettera  per  dar  a conoscere  il  genio  di  quel 
secolo  e fin  dove  anco  gli  uomini  di  maggiore  autorità  sapessero  re- 
car la  finzione  quando  la  credessero  tornare  di  vantaggio.  Del  resto 
la  è non  meno  delle  precedenti  piena  di  parole  ambigue.  La  Chiesa  vai 
qui  non  l’adunanza  o il  corpo  de* fedeli,  ma  sì  i beni  temporali  con- 
secrati  a Dio,  il  gregge  di  Gesù  Cristo  sono  i corpi,  non  già  l’anima  ; 
vi  si  mischiano  le  promesse  temporali  dell’ antica  legge  colle  spiri- 
tuali dell’Evangelio,  e si  recano  in  mezzo  i motivi  più  santi  ove  trat- 
tasi d’un  affare  di  stato  ^ 

.Ma  noi,  tutt’altramente  dal  Fleury,  siam  d’avviso  che  nella  lettera 
di  papa  Stefano  11  la  chiesa  romana  significhi,  senza  un  raggiro  al 
mondo,  la  chiesa  romana  colla  libertà  e l’ independenza  richeste  ad 
esser  efficacemente  la  madre  e la  maestra  di  tutte  le  chiese  della 
terra;  che  il  gregge  cui  trattasi  di  difendere  contro  un  nemico  profana- 
tore de’  templi,  ucciditore  de’  religiosi,  violator  delle  vergini,  comprende 
l'anima  del  pari  che  i corpi  ; che  il  papa  non  ebbe  men  ragione  d’ ac- 
coppiar le  temporali  alle  spirituali  promesse,  sopratutto  parlando  a 
tutta  una  nazione  in  corpo,  di  quel  n’abbia  avuto  Gesù  Cristo  di  pro- 
mettere il  centuplo  in  questo  mondo  e la  vita  eterna  nell’altro  a 
chiunque  per  amor  suo  lasciasse  qualcosa.  Se  tutto  questo  é aliar  di 
stalo,  gli  è un  di  que’  che  più  rilevano  per  la  chiesa  di  Dio.  All’ul- 
timo quel  che  ne  par  fuori  d’ogni  ambiguità  é che  la  smania  di  cen- 
surare uii  papa  fe’  porre  al  Fleury  da  un  lato  i primi  principj  della 
fede  cristiana. 

' TriiilnzioaK  di  Cius.  Boi^jlii  nvl  Discurto  sulle  storie  italiane,  voi.  V.  — 
■*  l.abbc,  tib.  XLIII,  uuui.  17. 
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£ Roma  pei  popoli  della  nuova  legge,  per  l’uinanità  cristiana,  quel 
che  un  tempo  Gerusalemme  per  le  tribù  d’Israele,  pel  popolo  della 
legge  anliea,  il  centro  vai  dire  deU’unilà,  la  catedra  della  vera  reli- 
gione, il  luogo  ove  il  Signore  parla  i suoi  oracoli  e ove  di  tutte  le  na- 
zioni della  terra  quasi  una  nazion  sola  viene  a formarsi.  Si  l’uua  che 
l'ultra  fu  l'obietto  deH’amore,  de’canti,  de' desideri  di  Davide  e de’ 
profeti.  Davide  é quegli  che,  cacciando  di  Sionne  il  profano  Gebuseo, 
rivendica  Gerusalemme  in  piena  libertà;  quegli  che  ne  fa  la  città 
santa,  che  vi  trasferisce  l’arca  del  patto,  che  vi  prepara  i materiali 
d'un  tempio  che  venne  eretto  dal  suo  figtiuol  Salomone.  Tutto  questo 
non  altro  era  che  figura,  che  ombra  della  nuova  Gerusalemme.  E nondi- 
meno quest’ombra  sola  forma  di  già  la  gioja,  l’amore,  la  gloria  e del 
popolo  e dei  re  e dei  profeti.  Allorquando  Gerusalemme  e il  tempio 
suo  cadono  distrutti.  Geremia  piagne  inconsolabilmente.  La  ricor- 
danza di  Gerusalemme  e del  suo  tempio  è la  continua  cura  del  po- 
polo caplivo  a Ninive  e in  Babilonia.  Ma  che  diciam  noi  degli  uo- 
mini? Non  ha  egli  Iddio  stesso,  prima  di  tutti  i secoli,  predestinato 
Ciro  perchè  rialzasse  dalle  rovine  Gerosolima  e il  suo  tempio?  Non 
è l’amor  di  Gerusalemme  e del  suo  tempio  che  mette  l’armi  in  pugno 
a’ Maccabei?  Non  compare  Geremia  al  capo  di  questi  per  porgli  io 
inano  una  spada  d’oro?  Non  combattono  al  fianco  di  lui  visibilmente 
gli  angeli  del  cielo?  Finalmente,  allorché  giugne  l’estremo  eccìdio  di 
Gerusalemme,  non  veggiam  noi  il  Salvatore  pianger  sopra  di  essa? 

Or,  se  Iddio  e gli  uomini , se  il  cielo  e la  terra  fecero  tanto  per 
l’umbra  e la  figura,  per  la  Gerusalemme  caduca,  che  far  non  deano 
per  la  realtà,  per  la  Gerusalemme  non  peritura?  per  la  Chiesa  dal  Si- 
gnor medesimo  fabricata  sulla  pietra  e contra  la  quale  le  porte  del- 
l’inferno aver  forza  non  deano  giammai?  per  quella  casa  deU’Eterao 
che,  ne’ tempi  novissimi,  esser  dovea  fondata  sulla  sommità  de’ monti 
e de' colli  e alla  quale  affluir  debbono  le  nazioni  tutte  quante?  per 
questa  nuova  Gerusalemme,  alla  cui  luce,  per  detto  de’ profeti,  do- 
vevan  camminare  i popoli,  dì  cui  i re  sarebber  nutrìlori  e nutrici  le 
regine  e bacerebber  la  polvere  de’ suoi  piedi?  Felici  allora  ì nuovi 
Davidi,  i nuovi  Ciri,  i nuovi  Maccabei  che  Iddìo  degna  appellare  alla 
difesa  e liberazione  temporale  della  sua  Chiesa  ! La  gloria  loro  sarà  lut- 
t’una  con  quella  della  Chiesa  stessa,  con  quella  di  Dio!  Il  linguaggio 
del  pontefice  non  è davvero  che  il  linguaggio  naturale  d’un  cristiano 
pien  di  lede  e d’amore. 

A raddrizzare  il  concetto  dd  nostro  critico,  citeremo,  se  più  oltre 
bisogna,  lui  stesso.  “ Nella  soia  romana  chiesa,  cosi  egli  nel  suo  quarto. 
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discordo  parlaudo  degli  incorivcnienli  della  podestà  temporale  con- 
giunta all’episcopato,  nella  sola  romana  chiesa  parmi  trovar  si  possa 
una  parlicolar  ragione  dell’accoppiare  le  due  podestà.  Finché  stette 
il  rumano  impero,  comprendeva  esso  nel  vasto  suo  giro  pressoché 
l'intera  cristianità:  ma  da  |>oi  che  l'Europa  andò  partita  Ira  piu  prin* 
oipi  l’un  dall’altro  independenti , ove  il  papa  fosse  stato  suddito  a 
qualcuno  di  essi,  n’avrebbero  avuto  onde  temere  non  gli  altri  mal 
s’inducessero  a riconoscerlo  per  commun  padre,  e avesser  luogo  di 
frequente  gli  scismi.  Puossi  impertanlo  riguardare  siccome  una  par* 
ticular  disposizione  della  providenza  che  il  papa  siasi  trovalo  in- 
depeudente  e signor  d’uno  stato  a bastanza  potente  da  non  venir  di 
leggieri  oppresso  dagli  altri  sovrani,  acciò  fosse  più  libero  nell'eser- 
cizio della  podestà  sua  spirituale  e più  agevolmente  contener  potesse 
indovere  gli  altri  vescovi:  Cosi  la  pensava  un  gran  vescovo  de’ no- 
stri tempi  » 

Questo  gran  vescovo,  di  cui  il  Fleury  tace  il  nume,  é indubitata- 
mente quello  di  Meaux,  il  qual  dice  tra  l’altre  cose:  « Dello  avere 
la  sedia  apostolica  ricevuta  la  sovrauìlà  della  città  di  Roma  e d'altri 
paesi,  a fin  di  più  liberamente  e più  sicuramente  esercitare  la  po- 
destà apostolica  per  tutto  l’uiiiverso,  noi  ce  ne  rallegriamo  non  pur 
con  essa  sede  apostolica  ma  con  tutta  la  Chiesa  eziandio,  e doman- 
diamo con  tutto  il  cuore  al  cielo  che  cotesto  sacro  principato  duri 
per  ogni  guisa  salvo  ed  intatto  » 

Che  la  temporale  liberazione  e la  piena  franchigia  della  romana 
chiesa  fossero  per  fermo  opere  al  cielo  gradite  e vantaggiose  alia 
terra  ben  ravvisarono  Pipino,  Carlomagnoe  i Franchi  del  secolo  ot- 
tavo. Mosso  dall’ardur  di  sua  fede,  il  cristianissimo  re  de’ Franchi 
scese  di  nuovo  con  tutte  sue  forze  in  Lombardia.  Avea  già  egli 
sloggiato  i Longobardi  da’  passi  dell'Alpi  quando  giunsero  a Roma, 
anabasciadori  di  Costantino  Coprunimo , il  primo  segretario  Gre- 
gorio e il  silenziario  Giovanni.  11  papa  li  avverti  della  sua  par- 
tenza che  durarono  fatica  a crederla:  e li  mandò  in  Francia  ac- 
compagnati da  un  legalo  in  suo  nome.  Entrarono  in  mare  e giun- 
sero prestamente  a Marsiglia,  dove  seppero  che  Pipino  era  già  sulle 
terre  lombarde.  Afflitti  da  questa  notizia,  si  sforzarono  di  ritenere  per 
artitizio  il  legato  del  papa  a Marsiglia  e fare  in  mudo  che  non  an- 
dasse al  re  di  Francia,  ma  non  poterono  riuscirvi.  Gregorio,  l’uno 
degli  ambasciatori,  prese  dunque  il  vantaggio,  ed  essendo  giunto  il 
re  Pipino  presso  a Pavia,  lo  pregò  instanlemeute  con  gran  promesse 

* DIk:.  IV,  Duoi.  lo.  — * Bms.,  Deftm.  deelar.,  lib.  I,  sez.  i,  cap.  xvi,. 
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di  restituire  aH’imperatore  Ravenna  e le  altre  piazze  dell’esarcato. 
Ma  il  re  essendo  impegnato  con  la  donazione  che  avea  fatta  a Querci, 
rispose  non  soffrirebbe  per  conto  veruno  che  queste  piazze  fos- 
sero alienate  dalla  podestà  di  san  Pietro  e dal  diritto  della  romana 
chiesa,  alTerniando  anche  con  giuramento  che  non  in  considerazione 
di  alcun  uomo  s’ era  egli  esposto  a tanti  combattimenti , ma  per 
amor  di  san  Pietro  e per  aver  perdono  de’ suoi  peccati;  e che  i»er 
quanti  tesori  gli  venissero  offerti,  mai  non  si  persuaderebbe  a tórre 
a san  Pietro  quel  che  gli  avea  donato. 

Dopo  questa  risposta  mandò  l’ ambasciatore  dell’  imperatore  u 
Roma  per  un'altra  strada,  e rinforzò  tanto  l’assedio  di  Pavia  che  il  re 
de’  Longobardi  gli  domandò  palli,  promettendogli  di  eseguire  il  trat- 
talo dell’anno  precedente  e di  restituire  tutte  le  piazze.  Il  re  fece  di 
tutto  un  dono  a san  Pietro,  alla  chiesa  romana,  a tull’i  papi  in  per- 
petuo, e fu  l’alto  conservato  negli  archivj  di  questa  chiesa;  egli  poi 
ritornò  in  Francia,  lasciando  la  commissione  di  ricuperar  le  piazze 
all’abbale  Fuirado  suo  consigliere  e limosiniere,  che  andossene  a Ra- 
venna con  alcuni  deputati  del  re  Astolfo,  e poi  in  tutte  le  città  della 
|>entapuli  e dell’Emilia,  delle  quali  portò  le  chiavi  a Roma,  riponendole 
con  la  donazione  del  re  Pipino  sopra  la  confessione  di  san  Pietro.  Diede 
anche  il  possedimento  al  papa  di  tutte  queste  città  in  numero  di  ven- 
tidue,  cioè  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Cesene,  Sinigaglia,  Jesi , 
Forlimpupuli,  Forli,Castrucaro,  Montefeltro,  Accraggio  (che  non  si  co- 
nosce più),  Monte  Lucaro  (che  si  crede  essere  Nocera),  Serravalle, 
San  .Martino,  Bobio,  Urbino,  Cagli,  buccolo,  vicino  a Candiano,  Gu- 
bio,  Comacchio  c Narni.  Questa  è la  numerazione  fattane  da  Anastasio; 
ed  ecco  il  primo  fondamento  della  signoria  temporale  della  chiesa 
romana  ^ dice  il  Fleury  : erratamente  però,  chè  gli  è questo  il  secondo, 
non  il  primo;  avvegnaché  nella  donazion  di  Pipino  non  si  tocca  punto 
punto  di  Roma  nè  delle  città  da  essa  dependenli,  siccome  quelle  che 
spellavan  già  precedonlcmente  alla  chiesa  romana  per  donazione  del 
tempo,  primo  ministro  della  providenza  per  le  bisogne  di  questo 
mondo. 

' AnasI  , In  Sltijli. 
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DALL’mnEPEJIDENZA  TEJIPORALE  DELLA  CHIESA  ROMANA,  ANNO  748, 
AL  RESTALRAMENTO  DELL’IMPERO  ROMANO  IN  OCCIDENTE, 

PER  OPERA  DI  PAPA  S.  LEONE  UGNELLA  PERSONA  DI  CARLOMAGNO,  ANNO  600 


Pazzie  crudeli  del  greco  imperatore  Copronimo.  — Vita  e martirio  di  santo  Stefano 
d'AiiS'eiizio.  — Ultime  faliehe  e mai  lirio  di  san  Bonifacio.  — Instiluzioiie  ca- 
nonica di  san  Crodegango  di  Mciz.  — I re  longobardi,  col  loiilare  di  far  serva 
la  chieaa  romana,  procacciano  a lei  la  compiuta  independenia  anco  nel  temporale, 
la  rovina  a sé  alesai.  — Carlomagno  e Vilicbindo.  — La  chiesa  romana  fornisce 
agli  Inglesi  i principali  elementi  di  lor  politica  cosliluzione.  — Settimo  concilio 
ecumenico.  — Carlomagno  e i suoi  amici,  i |iapi  Adriano  e san  Leone,  il  quale 
costituisce  in  lui  l'Europa  cristiana  e per  ciò  stesso  il  mondo. 


Quel  che  è l'anima  al  corpo  è al  mondo  la  Chiesa:  tale  si  é oramai 
la  cosliluuone  dell’Europa;  e questa  gli  é ciò  che  ne  fa  come  una 
sola  persona.  La  catedra  apostolica,  eh’ è la  testa  ove  risiede  l’anima, 
trasfonde  senza  posa  in  questo  vasto  corpo  la  vita  religiosa,  morale 
e iatellettuale.  Le  differenti  nazioni  dell’Europa  son  le  membra  d’esso 
corpo,  tra  le  quali  la  nazion  franca  è il  braccio  che  striglie  la  spada 
a difendere  la  vita  di  tutto  quanto  il  corpo,  il  capo  in  ispeziellà.  Or 
si  vede  il  perché  Carlo  Martello,  Pipino  e Carlomagno  sieno  creati 
patrizj  de’ Romani,  cioè  dire  difensori  tutelari  della  romana  chiesa, 
in  altri  modi,  difenditori  armati  deila  vita  dell  Eurupa  e quindi  del 
mondo. 

Ma  quest’  anima  che  é la  Chiesa , questo  capo  che  é la  catedra 
apostolica,  ricevono  essi  medesimi  una  vita  sempre  nuova  da  colui  che 
é la  via,  la  verità  e la  vita;  da  colui  che  ha  detto:  Ecco  che  io  sono 
con  coi  tutti  I giorni  inaino  alla  consummazione  del  secolo j e an- 
cora: Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa, 
Tom.  XI.  8 
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e le  porte  dell'inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  Laonde  l’u- 
manità cristiana  cattolica,  se,  per  essere  umanità,  va  sottoposta  a mi- 
seria e infermità,  per  esser  cristiana  cattolica,  ritrova  d’ugni  tempo 
in  sé  una  fonte  inesausta  di  vita  e di  risorgimento.  Una  società  an- 
ticristiana si  separa  dall’anima,  cli’é  la  vita  del  corpo;  una  società 
anticattolica  si  separa  dal  capo,  che  è la  principal  sede  dell’anima  e 
della  vita.  Di  ciò  si  ha  continuo  esempio  appo  i maomettani  e spesso 
appo  i Greci. 

Pel  maomettismo,  che  nega  la  divinità  del  Cristo,  che  predica  a 
colpi  di  scimitarra  la  fede  in  un  impostore,  che  altra  morale  non  ha 
fuor  il  servaggio  della  donna  alla  lascivia  dell’  uomo  e in  questo 
mondo  e nell'allro,  pel  niaometlismo  la  vita  sta  nel  dar  morte,  nel 
dar  morte  allo  intelletto,  alla  libertà,  alle  nazioni;  e ove  non  la  dia,  egli 
stesso  sen  muore.  Tale  é,  in  due  parole,  la  storia  sua  in  tutti  i tempi. 

L’anno  656,  Salem,  zio  del  califo  Almusor  e governator  musul- 
mano della  Siria,  relegò  nel  paese  de'  Moabiti  Teodoro  patriarca  d’An- 
tiochia,  sotto  pretesto  che  facesse  da  spia  all’imperalor  Copronimo, 
di  cui  avea  poco  inanzi  condannato  l'eresia,  e proibi  a’ cristiani 
di  riparare  le  lor  chiese,  d’esporre  pubblicamente  le  cruci,  di  qui- 
stiunar  di  religione  con  gli  Arabi.  Più  duramente  ancora  li  ebbe 
trattati  il  califo  Almansor,  opprimendoli  con  balzelli,  non  eccettuati 
que’  medesimi  che  vivean  di  pura  elemosina,  come  i monaci,  i so- 
litarj  e gli  stiliti,  mettendo  al  fìsco  i tesori  delle  chiese  e vendendo  agli 
Ebrei  i vasi  sacri.  L’anno  759  fu  da’  maomettani  pur  interdetto 
ancora  a’ cristiani  il  tenere  i publici  registri,  ma  fu  forza  ben  presto 
li  cummettesser  loro  di  bel  nuovo,  non  sapendo  essi  né  tampoco,  per 
supina  ignoranza,  scriverci  numeri  V Un  altro  zio  del  califo  Alman- 
sur,  per  nome  Abdalla,  recò  non  poco  danno  a’ cristiani  col  vie- 
tare a’  medesimi  d’imparar  le  loro  lettere,  ch’erano,  a quanto  pare, 
le  greche,  e d’assembrarsi  di  nultetempu  nelle  chiese,  da  cui  fece 
tor  via  le  croci  ^ L’anno  77^,  sul  finir  di  sua  vita,  sendo  Almansor 
venuto  ei  pure  a Gerusalemme,  fece  marchiare  con  un  ferro  rovente 
sulle  mani  tutti  i cristiani  e gli  Ebrei;  di  che  moltissimi  cristiani 
fur  costretti  fuggirsene  sulle  terre  deH’im|>ero  *.  L’anno  780  il  ca- 
lifo Maadi,  ligliiiulu  e successore  del  precedente,  essendo  parimente 
venuto  a Gerusalemme,  spedi  un  de’  suoi  uffìziali  a intimare  a tutti 
gli  schiavi  cristiani  che  apostatassero  e a far  deserte  le  chiese.  Era  egli 
venuto  insino  ad  Emesa,  promettendo  non  costringerebbe  nessuno  ad 
apostatare,  tranne  i figliuoli  degli  infedeli;  ina,  scoperto  che  ebbe 
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con  questo  tranello  quali  fossero  ebrei  o crisliaai,  si  mise  a tormeatarii 
con  più  barbarie  che  non  facessero  gli  antichi  pagani,  e ne  trasse 
eziandio  non  pochi  a morie.  La  grazia  di  Gesù  Cristo  diè  forza  anco 
ad  alcune  donne  di  trionfare  della  rabbia  dei  tiranno;  in  ispeziellà 
a due  vergini,  Luna  delle  quali  era  ligliuola,  l’altra  nipote  dell’ai  ci* 
diacono  di  Emesa,  che,  sostenute  mille  nervate  insieme  con  altri  tor- 
menti assai,  uscirono  vittoriose  dal  cimento.  Maadi  s’inoltrò  lino  a 
Damasco  e svaligiò  mollissime  chiese,  senza  nessun  rispetto  a'  trat- 
tati conchiusi  dagli  Arabi  co’  cristiani  *. 

A Costantinopoli  Timperator  Costantino  Copronimo  vinceva  in 
tristizia  i successori  di  Maometto;  |>eroccbé,  fatto  ch’ebbe  sottoscri- 
vere da  trecenlotrentotlo  vescovi  senza  onore  né  fede  la  condanna 
delle  sacre  imagini,  non  si  rimase  dal  perseguitare  i cattolici,  i mo- 
naci sopralutto,  a’  quali  aveva  addosso  un  astio  particolare.  Allora  i 
]>iù  zelanti  tra  essi,  congregatisi,  dai  dintorni  della  Bilinia  se  n’andarono 
al  monte  Saut’Aussenzio,  monastero  in  gran  fama  presso  Nicomedia, 
il  cui  santo  fondatore  avea  assistilo  al  eoncilio  di  Calcedonia.  N’era 
abbate  a quel  tempo  Stefano,  uomo  per  virtù  ed  austerità  di  vita 
celeberrimo.  1 monaci  trascelti  da’  varj  suoi  ceoobj  veggendolo  ad- 
dolorale che  nulla  più  a cagion  di  quelle  eresie,  — Padre,  gli  dissero, 
noi  ci  troviamo  in  grandissimo  impaccio  per  timore  non  l'amor  di 
(|uesta  vita,  si  naturale  all’uomo,  non  c’induca  a tradire  la  religio- 
ne. — Stefano  rispose  loro  : — Non  rimanendo  che  tre  luoghi  i quali 
non  piglino  parte  a questa  esecranda  eresia,  io  vi  consiglio  a ritrarvi 
in  quelli.  V’ha  la  vicinanza  del  ponto  eusino  verso  la  Scizia,  l’isola 
di  Cipro,  la  Licia  inferiore,  Tripoli  e il  tratto  che  va  fino  a Tiro  e 
ad  loppe;  per  ultimo  Napoli  e l’antica  Roma.  Voi  sapete  che  i vescovi 
di  Ruma,  Antiochia,  Gerusalemme  ed  Alessandria  non  solamente  ful- 
minarono d’anatema  l’errore  degli  iconoclasti , ma  altresì  non  ristet- 
tero dallo  svergognar  l’imperatore  con  lettere  risentite,  chiamandolo 
apostata  ed  eresiarca.  Il  venerabile  e savissimo  sacerdote  Giovanni 
damasceno,  chiamato  Mansour  dal  tiranno,  non  cessò  dal  riprenderlo 
gagliardamente  con  più  lettere,  chiamandolo  nuovo  Maometto , ne- 
mico del  Cristo  e de'  santi , trattando  i vescovi  a luì  soggetti  da 
schiavi  del  lor  ventre  e presti  per  amor  di  esso  a lutto  dire  e fare. 
Parecchie  altre  esortazioni  aggiunse  santo  Stefano  : dopo  di  che  que’ 
monaci,  fatta  mestamente  lor  preghiera  e datosi  l’estremo  addio,  se 
ii’amlaronu  di  là,  giusta  il  consiglio  di  lui.  Onde  tutti  i monaci,  usciti 
di  Costantinopoli,  se  n’audarouu  chi  verso  il  ponto  eusino,  ehi  in  Ci- 
pro e chi  a Roma. 

* 'l'hrn|)h.,  pig.  sti. 
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Santo  Stefano,  nato  in  Costantinopoli  nel  744,  era  sluto  vòtato  a 
Dio  iiifln  dal  seno  della  madre,  i suoi  genitori,  ch'eran  persone  do- 
viziose ma  supratutlo  coinmendevoli  per  virtù,  posero  a lianco  del 
figliuolo  i più  valenti  precettori,  gl' inslillurono  fin  dall'infanzia  la 
più  tenera  divozione  e gli  ebber  procacciala  una  piena  conoscenza 
della  fede  cattolica.  Ardendo  la  persecuzione  di  Leone  l'isaurico  con- 
tro le  sante  imagini,  preser  la  fuga  al  par  di  molli  altri  ; ma  volendo 
prima  porre  in  sicuro  la  fede  del  figliuolo,  che  contava  allora  quin- 
dici anni,  lo  collocarono  nel  monastero  di  sant'Aussenzio,  dove  l'ab- 
bate gli  diè  l’abito,  e l’anno  appresso  lo  ammise  a professare.  Stefano 
diè  a vedere  un  ardor  incredìbile  neiradeiiipiere  tutti  gli  ubiighi  suoi. 
Mortogli  di  li  a (|uulche  giorni  il  padre,  fu  costretto  fare  un  viaggio 
a Costantinopoli;  e però,  venduti  i suoi  beni,  nè  dispensò  il  prezzo  ai 
poveri.  Aveva  egli  due  sorelle.  Luna  delle  quali  era  religiosa  a Co- 
stantinopoli, l'altra  condusse  seco  in  Bitinia  insieme  colla  madre, 
e posele  tutte  due  in  un  chiostro.  E rientralo  nella  sua  solitudine, 
diede  opera  principalmente  a meditare  la  sacra  Scrittura  co’coin- 
meniarj  di  san  Giovanni  Crisostomo. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni,  abbate  del  monastero,  fu  eletto  una- 
nimemente a succedergli  Stefano,  comeebe  non  contasse  più  di  tren- 
t'anni.  Non  era  quel  monastero  se  non  un  mucchio  di  piccole  celle 
sparse  qua  e colà  su  pel  monte,  un  de’  più  alti  di  quella  provin- 
cia : Stefano  abilavane,  come  il  suo  predecessore  una  assai  angusta  in 
sulla  vetta,  e quivi  santificava  coll’orazione  il  lavoro  delle  mani,  che 
consisteva  in  trascriver  libri  e tesser  reti,  con  che  non  pur  prorac- 
ciavasi  il  proprio  sostentamento,  ma  e sopperiva  ad  alcune  necessità 
del  monastero  e de’  poverelli.  Tutto  il  suo  vestimento  consisteva  in 
una  pelle  di  pecora,  e portava  continuamente  una  cintura  di  ferro 
attorno  alla  persona.  Non  trapassò  gran  tempo  che  il  numero  de' 
suoi  discepoli  si  fece  assai  riguardevole.  Certa  vedova  di  buon  le- 
gnaggio,  mutato  il  nome  che  portava  ai  secolo  in  quello  d’Anna,  si 
pose  ella  pure  sotto  la  disciplina  del  santo,  che  le  fe’  prendere  il 
velo  in  un  monastero  di  vergini  che  sorgeva  al  basso  del  monte. 
Qualche  anno  dopo , fattosi  sostituir  Marino  nel  governo  della  com- 
munità,  per  poter  darsi  ancor  più  alla  vita  solitaria  c penitente, 
si  chiuse  in  altra  cella  più  appartala  e angusta  della  prima,  in  cui 
a stento  poteva  starsene  in  piedi  o coricato;  e contava  quaranta- 
due  anni  allorché  andò  a serrarsi  in  quella  specie  di  sepolcro.  Tale 
era  santo  Stefano,  sopranominato  il  giovine  o del  monte  Sanl'Aus- 
senzio. 


Digitized  by 


Google 


[755-800]  LIBRO  CISQUANTeSIMOTEREO  417 

L’imperatore  Coproiiimo,  assalito  dall’ un  lato  da’ Saraceni,  dal- 
l’altro dai  Bulgari,  invece  di  ascoltare  il  più  eommun  senno  checon- 
sigliavaio  a non  metter  sossopra  l'impero  colle  discordie  in  materia 
di  religione,  facea  tutto  l’opposto.  0 vincesse  egli  o fosse  vinto  nella 
continua  guerra  che  gli  era  forza  sostenere  contro  l’uno  e l’altro 
nemico , veniva  ognor  più  infuriando  contro  i cattolici.  Essendo  stato 
battuto  l’anno  760  dai  Bulgari  a tale  dì  dover  tornarsene  a Costanti- 
nopoli senz’armi  né  bagaglie,  die  fuori,  l’anno  susseguente,  contro  le 
imagiiii  de’  santi  un  secondo  editto  ancor  più  minaccioso  del  primo, 
che  giltò  lo  spavento  in  tutto  Oriente;  talché  i catloiiei  sen  fuggi- 
vano, le  città  riraanean  deserte,  le  prigioni  riboccavano  di  conf»«>ri. 

Non  contento  alle  crudeltà  che  faceva  esercitare  nella  città  e nelle 
provincie,  volle  presedere  egli  stesso  a’  supplizj  e vedere  co’  proprj 
o<-chi  scorrer  il  sangue.  Fallosi  perciò  rizzar  un  tribunale  nella  basi- 
lica di  San  Marna,  sulla  porla  di  Costantinopoli,  quivi,  attorniato  da 
carnefici  in  mezzo  alia  pompa  imperiale,  eoinmandò  gli  fosser  con- 
dotti dinanzi  ì cattolici  eh’eran  nel  carcere:  i quali  non  prima  fur 
giunti  che  venne  posto  in  allo  ogni  argomento  a fin  di  straziarli,  e gli 
unì  veuivau  flagellali , agli  altri  si  strappavan  gii  occhi  e la  lingua, 
a taluno  sì  recideano  e mani  e piedi;  orrendo  spettacolo,  ma  non 
per  l’Imperatore  e pe’  suoi  cortigiani. 

Il  monaco  Andrea,  sopranomato  il  Caiibita,  perché  vivea  sequestrato 
nell’isola  di  Creta,  era  a quei  giorni  venuto  di  là  apposlatamente  |%r 
sostenere  la  costanza  de'  fedeli  in  mezzo  alla  persecuzione.  Ed  eccolo- 
romper  la  folla,  e venuto  ìnanzi  all’imperatore,  cosi  favellargli:  — 
Principe,  se  tu  credi  in  Gesù  Cristo,  come  osi  cosi  trattare  le  vive 
sue  iioagìni?  — A questi  detti  si  gittan  sopra  di  lui,  lo  trascinano, 
lo  carican  di  battiture.  L’imperadore  fa  fermar  que'  furibondi,  e ac- 
cennato al  monaco  gli  si  accostasse,  tenta  guadagnarlo  colla  dol- 
cezza o intimorirlo  colle  minacce.  Ma  egli,  — Perchè,  quando  si  pu- 
niscono coloro  i quali  fanno  oltraggio  alle  effigie  deH’imperatore,  tu 
ordini  sieno  oltraggiate  quelle  di  Gesù  Cristo,  ch’è  ben  più  grande 
d’assai  che  non  l’imperadore?  Credi  tu  ch'egli  esser  debba  meno 
sdegnato  contro  colesti  sacrileghi  profanatori?  — Or  bene,  ripigliò  il 
Copronimo,  poiché  per  confession  tua  stessa  si  meritan  castigo  coloro 
che  mancan  di  rispetto  al  ritratto  dell’imperatore,  quale  a le  si  do- 
vrebbe castigo  per  averne  mancato  all’Imperatore  medesimo?  — £ 
senz’altro  dire  il  fa  spoglie  e lacerar  colle  verghe,  cangiandosi,  cosa 
strana,  per  piaggiar  rimperadore,  tutti  gli  astanti  in  carnefici  e fa- 
cendo a chi  colpisse  il  santo  martire  a bastonale,  a sassate,  a fitte 
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di  spada.  L’imperadore,  strappatolo  dalle  mani  di  quei  forsennati, 
tenia  di  bel  nuovo  sedurlo,  condossiachè  teneva  egli  Andrea  qual 
capo  degli  ortodossi  e avvisavasi  che , facendolo  suo,  ne  trarrebbe 
seco  non  pochi.  Ma  veggendo  che  stava  ferino,  ordina  gli  sieno  spez- 
zate le  mascelle  e il  rimanda  in  prigione;  indi  a qualche  giorni  ne  ’l 
fa  trarre  per  condannarlo  all'estremo  supplizio.  Flagellatolo  di  nuovo, 
lo  trascinavano  pe’  piedi  a traverso  la  città  insino  al  luogo  dell’ese- 
cuzione, quando  un  pescivendolo,  preso  un  coltello  da  beccajo,  gli 
troncò  un  piede,  per  il  che  il  santo  martire  immantinente  spirò 
Avendo  Costantino  udito  parlare  di  santo  Stefano  d’Aussenzio,  com- 
mise al  patrizio  Calisto  andasse  a visitarlo  e facesse  ogni  suo  po- 
tere per  guadagnarselo.  Ma  tutti  i suoi  sforzi  caddero  indarno;  onde 
se  ne  tornò  tanto  più  svergognato  quanto  più  s’era  lusingato  di  riu- 
scir nell'  intento.  Sdegnalo  l' imperatore  delle  risposte  di  Stefano  , 
tornò  a mandare  il  patrizio  cd  alcuni  soldati,  con  ordine  di  trarre 
colui  fuori  della  sua  cella  e condurlo  al  monastero  di  sotto,  cu- 
stodendolo fino  a tanto  che  e’  risolvesse  quel  che  sarebbe  per  fare 
di  lui.  Essi  ne  trassero  fuori  il  santo  uomo  e furono  costretti  a por- 
tarlo; imperocché,  a forza  di  stare  in  quel  buco,  avea  le  gambe  pie- 
gate e non  potea  né  raddrizzarle  né  moverle,  reso  debole  inoltre  dalla 
estrema  astinenza  : sorpresi  a tanto  spettacolo  e mossi  a compas- 
sione, io  presero  in  due,  facendogli  porre  le  mani  alle  loro  sigile  e te- 
nendogli le  ginocchia,  e lo  portarono  al  cimitero  di  Sanl’Aussenzio, 
dove  lo  rinchiusero  co’ suoi  monaci;  ed  essendosi  assisi  alla  porta, 
stavano  attendendo  l'ordine  dell’ imperatore.  Frattanto  santo  Stefano 
cantava  co’ suoi  monaci  un’orazione  che  comincia:  Noi  adoriamo. 
Signore,  la  vostra  santa  iniagine;  e poi  un’altra  che  dice:  Io  ho  in- 
contrati i rubatori  de’ miei  pensieri,  che  mi  hanno  spogliato.  Voleva 
dinotare  ch’era  stato  levato  dal  suo  ritiro  e dalla  sua  contempla- 
zione. Ma  i soldati, che  lo  sentivano,  crollavano  il  capo,  dicendosi 
l’un  l’altro:  — Oimé!  questi  monaci,  che  sono  cosi  maltrattati  fuori 
di  proposito,  ben  hanno  ragione  di  chiamarci  ladri.  Santo  Stefano 
e coloro  che  lo  accompagnavano  stettero  così  rinchiusi  per  sei  giorni 
senza  mangiare.  Nel  settimo  l’imperatore  mandò  un  altro  uffiziale, 
che  rimise  il  santo  uomo  nella  sua  celletta;  imperocché  era  egli  co- 
stretto partirsi  per  la  guerra  contra  gli  Sciti,  cioè  i Bulgari,  che 
assalirono  i Romani  nel  mese  di  giugno  dell'anno  ventesimo  secondo 
di  Costantino,  indizione  prima,  cioè  l’anno  763.  I soldali,  prima  di 
partire,  si  raccommandaroiio  alle  orazioni  dei  santo 
* Theoph.,  pag.  ses.  - Baroli.,  un.  761.  — * Surlus,  f'Ua  t.  Sl$ph.,  68  no*. 
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In  questo  tempo,  i Bulgari,  infastiditi  ormai  di  sottostare  da  lunga 
stagione  alla  stessa  famiglia,  la  trucidarono  tutta  quanta  e s'eles- 
sero a re  certo  Telesi,  giovane  d’arditi  spiriti.  Ma  una  parte  degli 
Schiavoni,  collegati  allora  co’ B’ulgari,  negarono  prestargli  obedienza 
e si  diedero  a’  Greci.  Nella  guerra  die  tenne  dietro  a questo  nel  763. 
l’imperatore  riportò  una  gran  vittoria  ed  entrò  Irionfalniente  in  Co- 
stantinopoli con  una  turba  di  prigionieri , cui  distribuì  alle  diverse 
fazioni  del  circo  perché  fosse  lor  mozzo  il  capo,  e ne  fur  visti  pe- 
rire più  migliaja  per  mano  de’ cittadini,  cangiati  in  manigoldi. 

Questa  guerra  ebbe  per  ben  poco  sospesa  la  persecuzione  contro 
santo  Stefano  d’Aussenzio;  perocché  il  patrizio  Calisto,  preso  nascosta- 
mente un  de’ suoi  monaci  per  nome  ^rgio,  con  dargli  denaro  e prò- 
mettergliene  ancor  più,  l’indusse  ad  accusarlo.  E questi,  nuovo  Giuda, 
mosse  difatti  al  proprio  maestro  accusa  di  reo  commercio  con  Anna, 
santa  vedova  che  avea  abbracciata  la  vita  religiosa  nel  chiostro  a 
pié  del  monte:  la  quale  fu  perdò  arrestata,  messa  in  carcere  e isti- 
gata a confessare  i’imaginato  delitto;  ma  ella  protestò  sempre  d'es- 
sere innocente,  ripetendo  ad  un’ora  che  Stefano  era  un  santo  L’im- 
peratore la  fece  battere  da  otto  sgherri  a seguo  di  lasciarla  per 
morta;  e Qualmente, chiusa  in  certo  monastero  di  Costantinopoli,  vi 
mori  indi  a non  mollo  de’solTerli  patimenti. 

Ma  il  Copronimo,  che  voleva  ad  ogni  costo  trovar  un  pretesto  per 
disfarsi  di  Stefano,  indusse  un  suo  cortigiano  di  nome  Giorgio  Sin- 
cielo  a tendergli  un  laccio,  presentandosi  a chiedergli  d’ esser  rice- 
vuto fra’  suoi  monaci.  Andò  Giorgio  infatti  al  monte  Sant’Aussenzìo 
e gittandosi  a’  piedi  di  Stefano,  scongiurollo  gli  desse  l’ abito  clau- 
strale. Il  santo,  accortosi  subito  alla  prima  esser  costui  uomo  di  corte 
per  essere  sbarbato  (cbé  l'imperatore  avea  proibito  a chi  stava  al 
suo  servigio  il  p<»rtar  barba),  ricusò  di  ammetterlo  e addusse  per  ra- 
gione il  divieto  fatto  a’ monasteri  di  ricever  novizj.  Quell’impostore, 
non  isconfortatosi  punto,  rinovò  le  sue  istanze,  dandosi  per  uom  per- 
seguitato e in  grave  risico  dell’anima;  e tanto  fece  che  venne  esaudito. 

Frattanto  l’ imperatore  fece  raunare  il  popolo  in  Constantinopoli 
nel  teatro  dell’ippodromo,  e stando  sopra  i gradini,  disse: — Io  non 
posso  vivere  con  questi  nemici  di  Dio,  il  cui  nome  si  tace.  — Il  po- 
polo esclamò:  — Signore,  io  questa  città  non  rimane  traccia  veruna 
dell’abito  loro.  — L’imperatore  gridò  sdegnosamente  : — Io  non  posso 
più  soffrire  gl’insulti  loro.  Mi  hanno  sedotto  lutt’i  miei,  Qno  a Giorgio 
Sincleto,  che  strapparono  dal  mio  lato  per  farlo  monaco.  Ma  mettiamo 
la  nostra  Qducia  in  Dio;  ben  lo  farà  egli  comparir  tuslo:  a noi  tocca 
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solo  di  orare.  — Dappoiché  Giorgio  ebbe  portato  il  piccolo  abito  per 
tre  giorni,  santo  Stefano  gli  fece  una  grande  esortatione.  gli  tagliò  i 
capelli  e lo  rivesti  dell’abito  monastico ^ma  tre  altri  giorni  dappoi  que- 
sto impostore  lasciò  il  monte  e andò  a palagio.  L’imperatore  lo  abbrac- 
ciò, convocò  pei  giorno  appresso  un'assemblea  generale  di  tutto  il 
popolo  nel  medesimo  teatro.  Era  la  calca  tale  che  si  affogavano;  e 
l'imperatore  esclamò:  — Dio  esaudì  le  mie  orazioni;  mi  scoperse  colui 
che  io  cercava.  — Allora  fece  comparire  Giorgio  dinanzi  al  popolo, 
che,  vedendolo  vestito  da  monaco,  esclamò:  — Guai  al  tristo!  muora 
egli  pure,  muora!  — Il  che  intendea  dire  di  Stefano.  L’imperatore 
fece  spogliare  Giorgio  e gittarne  le  vestimenta  in  mezzo  alla  molti- 
tudine, che  vi  corse  addosso  co’ piedi.  Poi  quattro  uomini  distesero 
Giorgio  per  terra,  e avendolo  snudalo  in  tulio,  gli  rovesciarono  un 
secchio  d’acqua  sopra  il  capo  come  per  purificarlo.  Finalmente  lo 
rivestirono  di  un  abito  militare.  L’imperatore  gli  pose  di  sua  mano 
il  balleo  con  la  spada  e lo  dichiarò  suo  scudiere. 

Tosto  dopo  mandò  al  monte  Santo  Aussenzio  una  masnada  d’ar- 
mati, che  dispersero  i monaci,  appiccarono  il  fuoco  al  iiioiiislero  ed 
alla  chiesa , riducendoli  in  cenere  fino  alle  fuii<iamenta.  Tratto 
(|uindi  fuori  santo  Stefano  della  sua  caverna,  lo  condussero  al  mare 
caricandolo  di  bastonale,  prendendolo  per  la  gola  e faceraivdogli  le 
gambe  Ira  le  spine.  Gli  sputavano  in  faccia,  gli  dicevano  ingiurie 
e lo  insultavano  in  varie  forme.  Non  potendo  egli  camminare,  lo 
posero  in  una  barca  e lo  guidarono  lungo  la  costiera  del  monistero 
di  Filippico,  vicino  a Crisopoli,  dove  lo  rinchinsero,  avvertendone 
l'imperatore,  il  quale  pubblicò  un  bando,  che  alcuno  non  si  appros- 
simasse al  monte  di  Santo  Aussenzio  sotto  pena  della  vita. 

Dipoi  fece  venire  cinque  vescovi,  capi  degli  iconoclasti.  Teodosio 
di  Efeso,  Cu.slantino  di  Nicomedia,  Costantino  di  Nacolia,  Sisinnio  Po- 
stilo e Basilio  Tricacabo,  col  patrizio  Calisto,  Comboconone,  primo 
scgrclariu,  ed  un  altro  officiale  chiamato  Masaro,  e mandolli  a Co- 
stantino, patriarca  di  Costantinopoli,  perché  andassero  luti’ insieme 
ili  monislcro  di  Crisopoli.  .Ma  il  patriarca,  che  eonoscea  la  virtù  e la 
capacità  di  santo  Stefano,  ricusò  di  andarvi.  Essi  portarono  seco  la 
diffinizione  del  concilio  loro  ; e giunti  al  monistero,  fecero  alla  chiesa 
le  loro  orazioni;  poi  si  assisero  sopra  i gradini  del  bagno  e mandarono 
per  santo  Stefano,  che  venne  sostenuto  da  due  uomini,  con  le  catene 
a’  piedi.  A questo  spettacolo  non  poterono  frenar  le  lagrime.  Teodosio 
<l’Efeso  gli  disse:  — Uomo  di  Dio,  come  mai  ti  sei  messo  in  cuow 
di  aver  noi  per  eretici  e creder  di  saperne  più  degl’ imperatori. 
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degii  arciveksovi,  de* vescovi  «di  tuU’i  cristiani?  Ci ailalicbiainu  noi 
forse  per  perdere  le. anime  nostre?  Santo  Stefano  gli  rispose  grave* 
mente:  — Considerate  quel  che  il  profeta  Elia  disse  ad  Acabbo:  Non 
son  io  la  cagione  di  questa  turbolenza,  ma  tu  e la  casa  di  tuo  padre. 
Voi  siete  quelli  che  avete  iiitrodolla  ima  novità  nella  Chiesa;  vi  si 
può  dire  coi  profeta  : i re  delia  terra  co’  magistrati  ed  i pastori  si 
sono  raceolti  contea  la  chiesa  di  Gesù  Cristo  formando  vani  dise- 
gni. — Allora  Costantino  di  Nieomedia,  ch’era  un  giovane  di  tren- 
t’anni,  si  rizzò  per  dare  un  calcio  al  santo  abbate,  che  stava  seduto 
in  terra;  ma  una  delle  guardie  lo  prevenne  e percosse  del  piede  il 
sant’  uomo  nel  ventre,  come  per  far  si  levasse. 

I senatori  Calisto  e Comboconone  arrestarono  il  vescovo  Costan- 
tino e dissero  a santo  Stefano  : — Ti  conviene  eleggere  una  delle  due, 

0 di  soscrivere,  o di  morire  come  ribelle  alla  legge  de’  padri  e de- 
gl’imperatori. — La  mia  vita,  egli  rispose,  è Gesù  Cristo,  ed  è gloria 
mia  il  morire  per  la  sua  Santa  imagine.  Ma  leggasi  la  diffinizione  del 
vostro  concilio,  acciocché  io  conosca  quei  che  contiene  di  ragionevole 
conira  le  imagini.  — Costantino  di  Nacolia  avendo  letto  il  titolo  : 
La  diffinizione  del  santo  concilio  settimo  ecumenico , santo  Stefano 
gli  accennò  con  la  mano  che  si  arrestasse,  e,  — Come,  disse,  si  può 
chiamar  santo  un  concilio  ohe  profanò  le  cose  sante?  Un  de’ vostri 
vescovi  non  é stalo  forse  accusato  nel  vostro  concilio,  da  gente  dab- 
bene, di  aver  calpestala  la  patena  destinata  a’  santi  misteri,  perchè 
v’era  impressa  l imagine  di  Cristo,  delia  madre  sua  e del  suo  precur- 
sore? Voi  l’avete  tuttavia  mantenuto  nelle  sue  funzioni  e scommunicati 

1 suoi  accusatori,  come  difensori  degl’idoli.  Qual  cosa  può  darsi  più 
empia  di  questa?  Non  toglieste  voi  il  iitolo  di  santi  agli  apostoli, 
a’ martiri  e a tulli  gli  altri  giusti,  diianiandoli  semplicemente  apo- 
stoli o martiri. 

Ma  come  sarà  ecumenico  questo  concilio,  se  non  è approvalo  dal 
papa  di  Roma,  senza  I’  autorità  del  quale  non  si  può  regolar  cosa 
alcuna  ecclesiastica?  — Parole  queste  da  ben  notarsi  in  bocca d’un 
greco  e d’un  santo.  — Non  è stalo,  poi  continua,  questo  concìlio  ap- 
provato né  dal  patriarca  d’Alessandrià,  nè  da  quello  d' Antiochia  o di 
Gerusalemme.  Dove  sono  le  loro  lettere?  £ come  si  chiama  settimo 
concilio  quello  che  non  si  accorda  punto  co' sei  precedenti?  — Ri- 
pigliò Basilio:  — In  che  abbiamo  noi  contravenuto  a’ sei  concilj?  — 
Santo  Stefano  rispose:  — Non  sono  essi  stati  raccolti  nelle  chiese;  e in 
queste  chiese  non  v’erano  imagini  ricevute  e adorate  da’ padri?  Ri- 
spondetemi, o vescovo. — Basilio  glielo  accordò;  c santo  Stefano  le- 
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vando  gli  occhi  al  cielo,  sospirò  dai  profondo  del  cuore,  stese  le  mani 
e disse  : — Chiunque  non  adora  nostro  Signor  Gesù  Cristo  rinchiuso 
nella  sua  imagine,  secondo  l’uinanilà,  sia  anatema.  Voiea  seguitare; 
ma  i commissari,  maravigliati  della  libertà  con  cui  parlava  e pieni 
di  confusione,  si  levarono,  cominandando  solo  che  fosse  rinchiuso.  Ri* 
tornali  a Costantinopoli,  domandò  loro  l’imperatore  quei  che  aves- 
sero fatto.  I vescovi  voleano  dissimulare  il  loro  svantaggio;  ma  Ca- 
listo disse:  — Noisiam  vinti,  o signore.  Quest’uomo  è molto  fondato 
in  ragione  e dispregia  la  morte. — L’imperatore,  oltremodo  incollerito, 
scrisse  subilo  una  sentenza  per  mandare  in  esilio  il  sant’  uomo  nel- 
l'isola di  Proconeso,  vicino  all’Ellesponto. 

Duranti  diciasetle  giorni  che  santo  Stefano  dimorò  a Crisopoli, 
non  prese  cibo  veruno,  quantunque  l'imperatore  ne  mandasse  a liù 
copiosamente;  ma  lo  rimandava  indietro  qual  gli  era  mandato,  non 
volendo  ricevere  cosa  alcuna  da  uno  scommunicato.  Prima  di  partire 
risanò  il  superiore  del  monistero  ch’era  stato  abbandonato  da’  medici. 
Essendo  giunto  a Proconeso,  si  allogò  in  una  piacevole  grotta,  che 
gli  venne  trovata  in  un  luogo  deserto  sul  mare  vicino  ad  una  chiesa 
dedicala  a sant’Anna,  e quivi  si  nutrì  dell’erbe  che  vi  ritrovava.  I 
suoi  discepoli,  scacciati  dal  monte  Santo  Aussenzio,  avendo  saputo 
il  liu^o  del  suo  esilio,  andarono  a Proconeso  a raceorsi  intorno  a lui, 
trattine  due  che  apostatarono,  cioè  Sergio,  il  calunniatore  dei  santo, 
c Stefano,  che,  dopo  essere  stato  cappellano  del  patrizio  Calisto,  avea 
ricevuto  l’abito  monastico  dalie  mani  di  santo  Stefano,  da  cui  stato  era 
stabilito  sacerdote  dei  monistero.  L'imperatore  fecelo  cappellano  del 
palazzo  di  Sofia  ; ed  entrambi  presero  l’abito  secolare.  Tutti  gli  altri  di- 
scepoli di  santo  Stefano  essendosi  rimessi  sotto  la  direzione  di  lui , fe- 
cero un  nuovo  monistero  a Proconeso.  Sua  madre  medesima  e sua 
sorella  abbandonarono  il  monistero  dove  s’erano  stanziate  e anda- 
rono a ritrovarlo  in  quest’isola.  Egli  poi,  nell’anno  quarantesimonono 
dell’età  sua,  cioè  nel  763,  fece  fare  una  piccola  gabbia  in  forma  di 
colonna,  dove  si  rinchiuse  per  continovare  nelle  sue  austerità  '. 

Negli  ultimi  mesi  di  quest’anno  stesso  fu  sospesa  ogni  guerra  e 
ogni  bisogna  anco  civile  a cagione  d'un  freddo  smodato  che  fe’  te- 
mere non  s’avessero  a spegnere  affatto  e uomini  e bestie.  Parve  la 
natura  fosse  li  per  spirare  su  tutta  quanta  la  terra,  a quel  che  nar- 
rano gli  scrittori  bizantini,  i quali  però  non  ci  danno  ragguaglio  che 
rispetto  a Costantinopoli  e i suoi  dintorni.  Insino  dall’entrar  di  ottobre 
il  ponto  eusino  venne  rappigliatoda  un  ghiaccio  alto  quarantacinque 

t f'tta  I.  Sleph. 


[7 56-800]  LIBaO  C1NQt;A^TESIMOTERaO  423 

piedi  per  olire  a trenta  leghe  delle  sue  rive,  e su  quel  ghiaccio  cad- 
dero da  trenta  piedi  di  neve:  si  che  il  mare,  non  più  distinguendosi 
dalla  terra , forni  per  quattro  mesi  una  strada  solida  e sicura  alle 
più  pesanti  vetture.  Nel  successivo  febrajo  dell’anno  appresso,  si 
franse  quella  superfìcie  in  inumerevoli  pezzi  di  ghiaccio  simiglianli 
per  mole  a montagne;  a segno  che  narra  lo  storico,  altor  giovinissimo, 
coin’^li  salisse  sur  una  di  quelle  rupi  con  trenta  suoi  camerati  e 
ci  trovassero  cadaveri  d’animali  sì  domestici  che  selvaggi.  Gii  abi- 
tanti di  Costantinopoli  stettero  di  e notte  in  continuo  sgomento  in- 
aino al  46  di  marzo,  e allora  quelle  mobili  montagne  cominciarono  a 
liquefarsi.  In  questo  slesso  mese  l’aria  parve  accesa  di  tanti  fuochi 
da  far  credere  a’  popoli  cadesser  giù  dal  cielo  le  stelle  e fosse  per 
andar  distrutto  il  mondo.  La  state  che  venne  dappoi,  una  lunga  sic- 
cità , cagionala  da  venti  asciutti  e infuocati , fe’  inaridire  quasi  che 
tutte  le  sorgenti  ed  i fiumi  *. 

Ma  più  che  l’ iolemperie  delle  stagioni  era  a temere  la  frenesia 
dell’Imperatore.  Avrebb’egli  voluto  tutta  mandar  sossopra  la  dot- 
trina della  Chiesa,  nè  ad  altro  continuamente  studiavasi  che  a trovar 
domini  da  impugnare.  Un  giorno,  fatto  venire  a sé  il  patriarca  Costan- 
tino, quasi  volesse  consultarlo  sopra  alcun  grave  subielto,  — Viemmi 
iu  testa,  gli  dice,  di  togliere  alla  Vergine  il  nome  di  madre  di  Dio  e la- 
sciarle sol  quello  di  madre  del  Cristo;  ci  vedi  tu  qualche  sconcio? — Non 
potè  il  prelato  iconoclasta  non  fremere  a tale  proposta,  e gittandoglisi 
a’ piedi,  — Deh,  principe,  sciamò,  in  nome  di  Dio,  cacciati  dal  capo 
questo  pensiero;  la  è nè  più  nè  meno  la  dottrina  di  Nestorio,  eretico,  tu 
ben  sai,  quanto  esoso.  — Via,  acqoétati,  ripigliò  allora  l’imperatore:  io 
avea  fatta  questa  domanda  cosi  per  mera  curiosità;  ma,  poiché  essa  ti 
move  a scandalo,  non  se  ne  parli  altro,  e la  cosa  stia  fra  noi  — 

L'anno  766,  dopo  due  disastrose  campagne  ch’ebbe  tocche  contro 
i Bulgari,  se  ne  vendicò  sui  cattolici  de’ suoi  stati.  La  rabbia  sua  più 
che  su  altri  disfogava  sopra  i monaci;  non  ci  avea  oltraggi,  non 
supplizj  ch’ei  non  venisse  imaginando  contro  coloro  che  si  tenean 
fedelmente  attaccati  alla  lor  professione  e alle  pratiche  della  Chiesa. 
Facea  lor  bruciare  la  barba  intonacata  di  pece  e strapparla,  spezzar 
sul  capo  le  imagini  de’ santi  dipinte  sol  legno,  schizzar  gli  occhi 
agli  uni,  gli  altri  mutilar  delle  membra.  Pei  quali  atroci  trattamenti, 
accoppiati  a' più  forti  allettativi  della  seduzione,  non  pochi  furono 
pervertili  a segno  da  disdire  lor  voli  e menar  moglie.  Non  la  si 
perdonava  tampoco  a’ senatori,  a'  magistrali,  agli  uftiziali  di  guerra. 
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Il  render  onore  alle  iiiiagini  era  dclillo  di  lesa  inaeslà,  che  punivasi 
cui  bando  e spesso  anche  co’ più  disumani  siipplizj.  E perché  l’oscu- 
rila della  condizione  non  servisse  di  scani|)0,  l'iiuperalore  coinmandò 
con  un  ediUo  a quanti  eran  suoi  sudditi  giurassero  tra  le  mani  de’ 
magistrali  di  non  render  mai  cullo  veruno  alle  imagini.  Il  patriarca 
Costantino  ne  porse  l’esempio:  perocché,  salito  sulla  tribuna  di  Santa 
Sofìa,  stringendo  fra  mano  una  croce,  giurò  di  non  aver  mai  vene- 
ralo colali  simulacri  fatti  per  mano  mortale  né  esser  per  venerarli 
giammai.  Disceso  che  fu,  l’ imperatore  quasi  a premio  del  suo  obc- 
dire , gli  pose  in  sul  capo  una  corona  di  fiori  e,  condollolo  nella  reg- 
gia, gli  diede  un  gran  banchello  rallegrato  da  musicali  conceuti,  nel 
quale  gli  fe’  mangiare  ogni  sorta  di  carni;  il  che  fu  grave  scandalo 
* in  Costantinopoli,  perché  gli  era  come  fargli  abiurare  la  vita  regolare 
del  chiostro.  Costantino,  cbe,  prima  di  salir  la  caledra  patriarcale, 
era  monaco,  osservava  i doveri  del  suo  antico  stato:  e rastinenza 
dalle  carni  era  a quel  tempo  per  tutti  i monaci  un  debito  indispen- 
sabile, com’é  anco  attualmente  pei  monaci  greci. 

Il  mandar  esuli  i monaci  e distruggere  i monasteri  non  era  però 
il  colpo  più  mortale  nude  l’imperatore  percuoter  potesse  lo  stalo  mo- 
nastico: egli  avvisò  un  artifizio  veramente  diabolico  per  farli  segno 
alio  sprezzo  e all’avversione  universale.  Tra  gli  sbandeggiati  da  Co- 
stantinopoli erane  di  quelli  cbe  piega vansi  a’  suoi  voleri,  soseri- 
vendo  l’editto  contro  le  imagini , gillando  la  cocolla  e pigliando  mo- 
glie. La  mercé  di  quest’atto  eran  riammessi  nella  città  e in  tutti  idi- 
ritti  di  cittadini  e ricolmi  di  favori,  e rimperatorc  prendessi  cura  di 
lor  collocamento.  Ma  quelli  che  teneansi  saldi  nella  fede  e condizioa 
loro  altro  da  lui  non  uveano  che  disumani  trattamenti.  Un  mese  dopo 
eh’  ei  fu  tornalo  dalla  guerra , il  giorno  24  d'agosto  766 , in  cui 
dava  divertimento  di  corse  di  cani,  ordinò  fosser  falli  rauiiare  in- 
sieme dai  dintorni  della  città  e condotti  nell’ippodromo,  e quivi, 
a vista  del  popolo  ond'eran  pieni  gli  seaglioni,  fattili  sfilare  con  a 
lato  ciascuno  una  prostituta,  in  colale  scandalosa  processione  furoa 
lasciati  in  balia  a lutti  gli  oltraggi  d’una  sfrenata  plebaglia , fra  gli 
scherni  ad  un  tempo  e degli  scapestrali,  che  sapeano  esser  quelld 
un  tristo  giuoco  dell  imperalore,  e della  gente  dabbene,  ehe,  non  sa- 
pendo la  cosa,  credevano  fossero  stali  còlti  con  quelle  femine. 

Questo  spettacolo  a lui  gradilo  rinovò  l’iinpcratore  quattro  giorni 
dopo  a spese  di  dicianove  tra’ più  cospicui  officiali  dell’iinpero,  che 
facea  rei  di  cospirazione  contro  la  sua  persona:  ma  la  vera  lor  colpa 
si  era  l’essersi  tenuti  fedeli  alla  sana  dottrina,  amici  a santo  Stefano 
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rilegalo  nell*  isola  di  Proconeso,  il  mantenere  commercio  epistolare 
con  lui  e aver  più  volte  commendata  la  costanza  sua  ne’  tormenti. 
Feceli  adunque  passeggiar  per  l’ippodromo,  aizzando  il  popolo  a spu- 
tar loro  addosso  e cariearli  d’improperj.  1 due  più  distinti  eran  pa- 
trizj,  Costantino,  registratore  generale  delle  poste  e Sirategio,  com- 
mandante della  guardia, ed  ebber  tronca  la  testa.  Gli  altri  furon  privati 
degli  occhi  ed  esiliali  in  un’isola,  dove,  fiiich’ei  visse,  mandava  imman- 
cabilmente una  volta  ogni  anno  aguzzini  che  dessero  a ciascuno  di 
loro  cento  nervate.  E saputo  che  il  popolo,  commosso  alla  morte 
di  Costantino  e Strategio,  non  avea  potuto  tenersi  dal  piangere  e 
mormorarne,  se  la  prese  col  prefetto  Procopio,  al  quale,  disse,  toccava 
frenare  que' gemili  sediziosi,  e fattolo  frustare,  il  privò  della  cariea  *. 

Agli  sconveuevuli  e strani  onori  dall’  imperatore  impartiti  al  pa- 
triarca Costantino  tenne  dietro  fra  breve  uno  strepitoso  infortunio. 
Seudo  stato  recato  all’orecchio  del  principe  come  colui  avesse  avuto 
segreti  colloquj  con  un  de'  signori  imputati  di  cospirazione,  subornò 
egli  medesimo  de’ testimonj,i  quali  deposero  averlo  udito  parlare  con- 
tro l’iinperatore.  E perchè  il  patriarca,  interrogato,  stava  fermo  a 
negare  il  fatto  e non  poteva  esser  convinto,  l’imperatore  indusse  oc- 
cultamente i testimonj  a confermare  la  loro  deposizione  giurando 
sulla  croce;  e incuntaneute,  senz’altra  prova,  mandò  porre  i sug- 
gelli sulla  porta  della  casa  patriarcale  e rilegò  il  patriarca  nell'isola 
detta  del  Principe.  Era  il  30  agosto  allorché  Costantino  venne  in 
quella  guisa  depostu;  al  46  novembre  l’imperatore  creò  in  sua  vece 
Niceta,  senza  riguardo  che  fosse  a forma  canonica  ; ché  l’empio  e au- 
dace monarca,  spregiatore  insigne  delle  leggi  della  Chiesa,  legge  al- 
cuna non  conosceva  dal  suo  capriccio  io  fuori.  Il  nuovo  patriarca , 
ancor  più  indegno  di  quell’ eminente  dignità  che  stato  non  fosse  il 
suo  antecessore,  era  un  eunuco,  di  patria  schiavooe;  e comeché,  per 
non  aver  fatto  altro  lin  dalla  sua  gioventù  che  servir  donne,  sa- 
pesse a stento  leggere,  pure,  per  raecommandazione  d’alcune  dame 
della  corte,  il  patriarca  Costantino  gli  avea  conferito  il  sacerdozio 
e di  più  un  titolo  nella  chiesa  dei  santi  apostoli.  Niceta,  in  entrare 
nel  palazzo  patriarcale,  si  die  a veder  degno  di  chi  avealo  eletto,  di- 
struggendo i grandiosi  musaici  che  n’adornavano  le  pareli  e ehe  i pre- 
cedenti patriarchi  avean  rispettato  a cagione  di  lor  bellezza. 

Per  meriti  cosi  falli  salivasi  alle  prime  dignità  dell’  impero.  Un 
feroce  nemico  delle  imagini  appariva  agli  occhi  deU’iniperatore  allo 
a qualunque  carica,  vuoi  del  foro,  vuoi  della  milizia.  La  merce  di 
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essi,  Michele  Melisseno,  fratello  dell’ imperatrice  Eudocia,  conse- 
guì il  governo  della  Frigia,  Lacanodracoiie  quello  dell’Asia,  quel 
della  Galazia  o Gallogrecia  Manete.  Fedeli  ministri  della  pazzia  dei 
principe,  ciascun  di  loro  segnalossi  nella  propria  provincia,  col  pro- 
fanar chiese,  perseguitare  i monaci,  distrugger  le  imagìni  sacre. 
Strappate  ai  santiiarj  le  reliquie  dei  santi,  facean  gittarle  nelle  fo- 
gne, ne’  fiumi,  e bruciare  insieiii  con  ossa  di  bestie  acciò  non  se  ne 
putesser  più  separare  le  ceneri.  Le  reliquie  della  santa  martire  Eufe- 
mia erano  il  più  rigiiardevol  tesoro  della  città  di  Cal<»donia,  e l’im- 
peratore fe’  buttarne  la  cassa  nel  mare  e la  chiesa  convertire  parte 
in  arsenale,  parte  in  luogo  per  raccogliervi  le  sozzure  della  città.  La 
cassa  nuotò  sull’acqua  all’isola  di  Leono,  ove  fu  raccolta  da  quegli 
abitauti  ; e ventidue  anni  dopo  la  morte  dd  Coprouimo,  l’imperatrice 
Irene , che  a quel  tempo  teneva  lo  scettro  insieme  col  figlio  Costan- 
tino, fece  riportare  il  prezioso  deposito  a Calcedonia  e ripulire  la 
chiesa  e tornarla  all'antico  stato 

Già  da  tredici  mesi  il  patriarca  Costantino  durava  nell’isola  del 
Principe  i più  inumani  trattamenti.  L'imperatore  venne  a sapere 
come  quell’infelice  prelato  avesse  svelato  l'empio  discorso  da  lui  già 
tempo  tenutogli  intorno  alla  madre  di  Dio,  sul  quale  aveagli  rac- 
cummandalo  serbasse  il  segreto.  Sdegnato  che  nulla  più , dà  or- 
dine sia  condotto  a Costantinopoli,  e,  dopo  fattelo  bastonare  al  punto 
di  non  poter  più  reggersi  in  piedi,  fa  portarlo  in  lettiga  nel  tempie 
di  Santa  Sofia  per  sottoporlo  allo  scorno  della  degradazione.  Quivi 
gittatolo  sui  gradini  del  santuario,  al  cospetto  di  tutto  il  popolo  adu- 
nato per  coiuniando  deH'imperatore,  un  segretario  di  corte  legge  ad 
alta  voce  un  libello  d’accuse,  sbattendoglielo  sul  viso  ad  ogni  punto 
che  recitava  : intanto  Niceta,  assiso  sul  Irono  patriarcale,  presiedeva  al- 
l'ignominioso  trattamento  che  (aceasi  al  suo  benefattore;  e finita  quella 
lettura,  prese  in  mano  il  libello  e,  fatto  trasportar  Costantino  sulla 
tribuna  della  chiesa,  quivi  sorretto  in  piedi  da  più  braccia  per  mo- 
strarlo al  popolo,  fe’ salirvi  un  de’  suoi  suffraganei,  che  proferi  contro 
lui  l’anatema,  lo  spogliò  degli  abiti  episcopali  e,  gridandogli  addosso 
oltraggiose  parole,  lo  eacciò  fuor  della  chiesa  con  ritroso  cammino. 

Il  di  appresso,  che  ceiebravansi  i giuochi  del  circo,  furongli  strap- 
pali la  barba,  i sopracigli  e i capelli,  e rivestitolo  d’una  corta ro^ 
di  lana  senza  maniche , gli  fu  fatte  attraversare  il  drco , accaval- 
ciato a rovescio  sur  un  asino  condotto  per  mano  da  un  suo  ni- 
pote a cui  era  stalo  mozzo  il  naso.  E il  popolo  e le  guardie  a gri- 
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dargli  contro  ingiurie  e vituperj  e sputargli  addosso.  Giunto  al  ter- 
mine della  carriera,  logittan  d’arcioni,  gli  vanno  sopra  co' piedi,  poi  il 
mettono  a sedere  su  un  sasso  vicin  della  meta  perché  sia  fallo  segno, 
finché  dura  lo  spettacolo,  agli  oltraggiosi  scherni  de’  corridori  che  gli 
passali  davanti.  Dopo  tanti  atroci  insulti  venne  trascinato  in  una 
prigione,  ove  rimase  come  dimenticato  insino  al  15  d’agosto  del- 
l'anuo  susseguente,  giorno  che  fu  l’ultimo  del  suo  patire.  Fattogli  quivi 
chiedere  per  due  patrizj  dall’imperatore  che  cosa  pensasse  della  fede 
del  principe  e della  dottrina  del  concilio,  lo  sciagurato,  pur  vii  cor- 
tigiano tra’ ferri,  sperando  mitigar  suoi  mali  con  adulatoria  risposta, 
disse  la  fede  deH’imperalure  esser  santa,  e dal  suo  concilio  essere  stata 
fermala  la  sana  dottrina.  — Questa  confessione  volevanHi  noi  trarre 
dall’empia  tua  bocca,  gli  disser  senz'altro  i due  messi;  ora  non  ti  ri- 
mali più  che  morire.  — E incontanente,  proferita  la  sua  sentenza,  lo 
menarono  all’anfiteatro,  ove  gii  fu  tronca  la  testa,  la  quale,  attac- 
cata per  le  orecchie  al  migliare,  stette  per  tre  di  spettacolo  alla  plebe. 
Il  cadavere  suo  fu  trascinalo  al  Pelagio , piazza  sulla  quale  sorgeva 
già  una  chiesa  dedicata  a santa  Pelagia,  fatta  demolir  dall’impera- 
tore per  aprirvi  il  campo  funesto  da  gittarvi  i corpi  de’  malfattori 
dopo  giustiziati,  a quel  modo  stesso  che  avea  fatto  abbattere  la  chiesa 
di  Sanl’Aiidrea  oltre  il  golfo,  tramutandone  il  luogo  in  una  piazza 
per.  le  carnificine.  Di  tal  guiderdone  quel  barbaro  principe  rimeri- 
tava il  patriarca  dell'aver  sacrificato  la  propria  fede  e coscienza  per 
autorizzare  le  empietà  del  suo  signore  *. 

In  mezzo  a questo  cumulo  di  fatti  atroci,  degni  più  d’un  capo  di 
cannibali  o di  demonj,  che  d’un  capo  di  cristiani  o d’uomini  ap- 
pena, udivasi  parlare  de’  miracoli  di  santo  Stefano,  rilegato  nell’isola 
di  Proconeso.  Venutogli  inanzi  un  cieco,  pregandolo  di  guarirlo,  santo 
Stefano , dopo  causatosene  con  molta  umiltà , — Hai  tu  la  fede? 
gli  disse.  Adori  tu  Timagine  di  Gesù  Cristo,  della  madre  sua  e dei 
santi?  Credi  tu  in  Dio,  il  qual  risana  eziandio  per  via  delle  imagini, 
comme  accadde  nella  conversione  di  santa  Maria  Egiziaca?  — Si, 
disse  il  cieco,  credo  e adoro.  — E il  santo:  — In  nome  del  Signore 
Gesù  Cristo,  ebe  rendè  la  vista  al  cieco,  e nel  quale  tu  credi  e cui 
veneri  nella  sua  imagine,  mira  liberamente  il  sole!  — E tosto  gli  si 
apersero  gli  occhi,  ed  e’ se  ne  andò  lutto  lieto  lodando  Iddio.  Una  donna 
di  Cizico  gli  condusse  un  suo  figliuolo  già  da  quasi  nove  anni  vessalo 
dal  demonio.  Il  santo  urò  per  lui  entro  la  sua  gabbia,  poi  chiama- 
tolo per  nome  e fattolo  prostrare  dinanzi  all’  effigie  di  Gesù  Cristo, 

* Tlie«|ih  , Ricepli , HM  rnheelL  - Zoo.,  1*1.  ».  Sitph. 


Digitized  by  Google 


•128  LIBRO  CINQUANTKSniOTElUO  [755-800] 

il  rimandò  bell’e  guarito.  Altra  donna  nobile  d’Eradea  nella  Trada,  da 
scile  anni  molestata  da  flusso  di  sangue , andò  a trovare  santo  Ste- 
fano: questi,  poi  ch’ebbe  pregato  e fatto  sopra  di  lei  il  segno  della 
croce,  le  impose  venerasse  l’iinagine  di  Gesù  Cristo;  ed  ecco, in  capo 
a tre  di  si  trovò  perrellamente  risanala.  Molli  altri  miracoli  operò 
principalmente  a prò  di  coloro  che  pericolavano  in  mare:  perocché,  ' 
quando  insorgeva  tempesta,  facea  porre  in  orazione  i suoi  frati  ; c 
poscia  vedeausi  spesso  i viaggiatori  accorrere  a rendergli  grazie  e 
dirgli  come  fra  il  pericolo  l'avesser  visto  guidare  il  lor  legno. 

Nel  secondo  anno  del  suo  esilio,  che  fu  il  764,  rimase  privo  della 
madre  e della  sorella,  morta  selle  giorni  dopo,  com’ erale  stato  da  Ini 
prenunziato.  Verso  quel  tempo  stesso  un  soldato,  di  nome  Stefano, 
che  militava  nel  corpo  degli  Armeni  in  Tracia,  mezzo  rattratlo  della 
persona  e curvo,  andonne  a Proconeso  a far  visita  al  santo;  il 
quale,  fattogli  venerare  le  imagini  di  Gesù  Cristo  e della  Vergine 
santissima,  il  licenziò  sano  e ritto  del  corpo.  Dimandato  costui  da’ 
suoi  camerati  di  qual  modo  fosse  avvenuta  la  cosa,  all’tidire  da  lui  che 
avea  venerato  quelle  imagini,  — Sciagurato!  gli  dissero  furibondi,  tu 
hai  idolatralo.  — E il  denunziarono  al  governalor  della  Tracia,  dal 
quale  fu  tosto  mandato  aH’imperatore.  Avendogli  questi  dimandalo  se 
persistesse  nell’idolalria,  il  soldato,  buttatosi  ginocchione.  disse  ana- 
tema, come  fosse  stato  sedotto;  e l’imperatore  il  creò  subito  centu- 
rione. Se  non  che,  nel  tornarsene  a casa,  fu  dal  proprio  cavallo  gil- 
talo  a terra  e calpesto  colle  zampe , laiche  dovette  morire.  Questo 
avvenimento  indusse  l’ imperatore  a richiamar  senza  indugio  santo 
Stefano,  dicendo  che,  anco  nel  suo  esilio,  non  si  rimaneva  dallo  in- 
segnare ai  popolo  l’idolatria. 

Fattolo  pertanto  ricondurre  a Costantinopoli,  ordinò  fosse  chiuso 
in  un  carcere  co’  ferri  alle  mani  e i ceppi  a’  piedi.  Indi  a pochi 
giorni  volle  interrogarlo  privatamente  e fe’  menarlo  perciò  sur  un 
terrazzo  ov’ei  sedea  Ira  due  suoi  uffizialidi  maggior  grado.  Il  santo, 
in  andandovi , fece  darsi  una  moneta,  che  si  tenne  celala  sotto  la 
veste.  L’imperatore  come  tosto  lo  vide  entrare,  — Vedete,  disse, 
quest’uomo  mi  va  senza  pietà  calunniando.  — E perchè  il  santo  sla- 
vasene con  gli  occhi  bassi  senza  far  molto,  l'imperatore  fieramente 
sguardandolo, — Non  mi  rispondi,  gridò,  miserabile?  — Allora  Ste- 
fano, — Signore,  se  hai  ferma  la  mia  condanna,  mandami  al  sup- 
plizio; ma  se  vuoi  interrogarmi,  modera  l’ira  tua,  chè  così  insegnan 
le  leggi  ai  giudici  di  comportarsi.  — Dimmi,  ripigliò  l’imperatore, 
quai  decreti  o quali  preeclli  de’  padri  ahbiain  noi  ilispregialn  per 
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darli  motivo  di  trattarci  da  eretici?  — Tu  )iai  tolto,  disse  Stefano, 
dalle  chiese  le  iiiiagìiii  da’  padri  in  ogni  tempo  ammesse  e venerate. 
— Empio!  ripigliò  l'imperatore,  non  dar  loro  il  nome  d'imagini; 
idoli  son  esse.  Come  mai  le  ponno  far  lega  con  le  cose  sante?  Che 
ha  a far  la  luce  colle  tenebre?  — Signore,  rispose  il  santo,  i cri- 
stiani non  commandarono  giammai  d’adorar  la  materia  nelle  ima- 
gini  ; da  noi  s’  adora  il  nome  di  quel  che  veggiamo  inalzandoci 
col  pensiero  agli  originali.  Colai  vista  solleva  la  nostra  ragione  in- 
sino  al  cielo  e pon  freno  alla  noslra  curiosità.  — Forseché,  disse 
l'imperatore,  la  e giusta  cosa  il  fare  imagini  sensibili  di  quel  cui  la 
mente  pur  non  vale  a comprendere?  — E il  santo:  — .\Ia  chi  è colui, 
se  non  abbia  smarrito  il  senno,  che,  adorando  quel  che  vedesi  nelle 
chiese,  adori  la  creatura,  sia  pietra,  oro  od  argento,  sotto  pretesto 
che  quella  porla  il  nome  delle  cose  sante?  .Ma  voi  altri,  senza  s<’e- 
verare  il  sacro  dal  |)rofauo,  voi  non  inorridiste  a chiamar  idolo  l’i- 
magine  di  Gesù  Cristo,  come  direste  Apollo,  e quella  della  madre  di 
Dio  come  Diana,  e cacciarvele  sotto  i piedi  e giltarle  al  fuoco.  — Cer- 
vel  tondo,  disse  l’imperatore,  col  metter  sotto  de’  piedi  le  imagini,  vi 
metliam  forse  Gesù  Cristo?  Tolgalo  il  cielo!  — 

Allora  santo  Stefano , trattosi  dal  seno  la  moneta  che  avea  seco 
a bella  posta  recata,  — Signore,  domandò  al  Copronimo,  di  chi  e 
l’efligie  e l’iscrizione  che  sla  qui  su?  — Degli  imperatori,  rispose 
quegli  maraviglialo,  cioè  mia  e di  Leone  mio  figliuolo.  — .Mi  si  da- 
rebbe castigo , riprese  il  santo , s’ io  la  gitlassi  a terra  e la  calpe- 
stassi? — Certamente,  dissero  gli  astanti,  sendovi  scolpili  il  volto  e 
il  nome  degli  invitti  imperadori.  — Qual  supplizio  si  dovrà  dunque, 
sciamò  il  santo  mandando  un  gran  sospiro,  qual  supplizio  si  darà 
a chi  calpesta  e gitia  alle  fìamme  l’ imagine  di  Gesù  Cristo  e della 
madre  sua  ? — Cosi  dello  giltò  in  terra  la  moneta  e calcolla  col  piede. 
Que’  che  stavano  intorno  all’  imperatore  furono  addosso  al  santo 
siccome  tante  fiere  e voleano  lanciarlo  dal  verone;  se  non  che  ne 
furono  impediti  dall’ imperatore , che  lo  rimandò,  legalo  il  collo  e 
le  mani  dietro  la  schiena,  nella  prigione  del  pretorio,  perché  fosse 
giudicato  a tenor  delle  leggi  per  aversi  posto  sotto  i piedi  I’  effigie 
deH’imperatore. 

Entrando  santo  Stefano  nella  prigione,  che  predisse  sarebbe  l'ul- 
tima sua  dimora,  ebbe  la  consolazione  di  trovarvi  trecentoquaran- 
tadue  monaci  di  varie  contrade,  i quali  aveano  palilo  per  la  stessa 
sua  causa:  chi  era  privo  degli  occhi,  chi  cionco  del  naso  o delle  mani 
I>er  aver  negalo  sotlosci  ivere  in  contrario  alle  sanie  imagini;  a taluni 
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eriino  sUite  recise  le  orecchie,  in  altri  apparivaii  ])el  corpo  i solchi 
de’  flagelli,  ad  altri  il  cupo  raso  di>gli  iconoclasti,  i più  aveuno  la  barba 
impeciata  ed  arsa  Stefano,  in  vedere  le  impronte  de’  varj  |iatimeiili 
durati  da  que'  santi  confessori,  nugrazinva  Iddio  che  avesse  lor  dato 
la  pazienza  e doleasi  non  fosse  per  anco  a lui  tocca  egiial  sorte.  Ed  essi 
riguardavnnlo  qual  lor  pasture  u iniestro,  ascoltavano  avidamente  i suoi 
ammaestramenti  e gli  aprivano  Inltu  l’animo  loro.  La  prigione  del  pre- 
torio fu  conversa  in  un  monastero,  ove  celebravausi  con  regolarità  le 
parli  tutte  dell’iiffiziatura.  Le  gui^rdie  c tutti  coloro  che  uveali  udito 
parlare  del  sunto  rammiravano  e teneano  qual  angelo  sulla  terra. 

Un  de’  guardioli  della  prigione  disse  un  giorno  alla  propria  moglie: 

— Questa  pazzia  deH  imperalore  vuol  esser  la  nostra  rovina;  perché 
il  monaco  Stefano  d'Ausscnziu,  qui  prigione,  mi  parve  i|ual  dio.  — 

La  donna  allora  gli  fu  intorno  con  tante  diiiiaude  che  risc|)pe  da  lui 
per  filo  e per  seguo  qual  fosse  la  vita  del  sanl’uomu  nel  carcere; 
indi  entratavi . senza  saputa  del  marito,  butlussi  a piè  del  sunto  e 
gli  disse:  — Non  mi  cacciare  da  te,  padre  mio,  per  indegna  ch’io 
mi  sia  ; concedimi  ch'io  ti  rechi  quello  di  che  abbisogni,  ue  li  muo- 
vano ad  orrore  i miei  peccali.  Spero  che  Iddio  mi  darà  mercede  di 
questo  piccioi  servigio.  — Santo  Stefano  fece  orazione  per  quella 
femina,  ma  non  volle  accettar  cosa  alcuna:  e perché  ella  instava, 
credendola  iconoclasta,  dichiarolle  come  non  avesse  mai  avuto  a far 
con  gli  eretici.  ,Ma  quella  sì  prostrò  a terra  c,  — Iddio  mi  guardi, 
sciamò,  padre  mio,  dal  disonorare  giammai  l’imagine  di  Gesù  Cristo, 
della  .Madre  sua  e de'  santi  1 So  qual  castigo  aspetti  coloro  che  ar- 
discon  di  farlo;  dal  nostro  santo  padre  Germano  eran  messi  tra  quelli 
che  gridavano:  CrociliggiloI  Sola  una  grazia  ti  chieggo, ed  è che  tu 
non  mi  abbi  a .scoprire  a mio  marito  né  agii  altri  custodi.  — Cosi  detto, 
corse  alla  propria  camera  e,  tratte  da  un  suo  cofano  chiuso  a chiave 
tre  imagini  che  lencav  i celale,  mia  della  Vergine  col  Figliuolo  in  brac-  ‘ 
do,  una  di  san  Pietro  e un’altra  di  san  Paolo,  rivenne  a venerarle 
in  presenza  del  santo,  poi  gliele  diede  con  dire:  — Meltitile  dinanzi,  ‘ 
padre  mio,  quando  fai  orazione,  acciò  li  ricordi  di  questa  povera 
peccatrice.  — .\llora  Stefano  condiscese  alla  domandadì  quella  donna;  ’ 
la  quale  d'indi  in  poi  lutti  i sabbatì  e le  domeniche  recavagli  da  sei 
once  di  pane  e tre  lazze  d'acqua;  c fu  questo  lutto  il  cibo  da  lui 
preso  negli  undici  mesi  che  passò  nel  pretorio.  ‘ 

Un  giorno  che  stava  sedendo  in  compagnia  degli  allri  monaci , 
cadde  il  discorso  sulle  crudeltà  che  si  audavaii  commelicndu  in  quella  '' 

persecuzione;  e .Antonio  di  Creta  narrò  il  martirio  dcll'abhale  Paulo,  * 
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dicendo  com'egli  fosse  preso  dal  governatore  dell’isola  Teofane, 
sopranoininato  Lardoliro,  il  (piale,  fatta  inellere  giù  in  terra  da  iin 
lato  l'effìgie  di  Gesù  crocifisso,  dal’altru  certo  siruinentoda  turineii- 
lare  che  appellasi  culapulla.  — Eleggi  gli  a\ea  detto,  delle  due  cose 
l'uiiu,  0 porre  i piedi  su  queirimagiiie  o andartene  al  sup|iliziu.  — 
Al  che  Paulo  avea  risjioslu:  — A Dio  non  piaccia,  Signore  Gesù,  ch’io 
calchi  giammai  col  piede  la  tua  imagine  ; — poi,  chinatosi  a terra,  l’avca 
ossequiosamente  baciata.  Di  che  il  governatore  adirato,  lo  fece  spo- 
gliare e stendere  sulla  catapulta  , e quivi  i carnefici  dopo  strettolo 
dal  collo  alle  calcagna  tra  due  tavole  e stracciatigli  i Ganchi  con  pet- 
tini di  ferro,  lo  appesero  col  capovòlto  all’ingiù  e acceservi  intorno 
un  gran  fuoco,  dal  quale  venne  consunto. 

Tutti  qne’  padri  struggevansi  in  lagrime  udendo  questo  racconto i 
finito  il  quale,  il  vecchio  Teosteritlo,  prete  del  monastero  di  Pelicilo, 
che  uvea  manco  il  naso  e la  barba  bruciala  con  pece  e nafta,  entrò 
u dire;  — E'  non  si  può  ricordar  senza  pianto  la  spietatezza  del  gover- 
natore dell’  Asia  Lacanodragone.  — £ santo  Stefano  a lui  : — Di’  pur 
su,  padre  ; ciò  varrà  a farci  animo,  se  è voler  di  Dio  che  abbiamo  a pa- 
tir noi  ancora.  — L’altro  allora  prese  a dire:  — La  sera  del  giovedì 
santo,  mentre  si  stava  celebrando  l’incruento  sacrificio,  il  detto  go- 
vernatore entrò,  per  ordine  del  tiranno,  con  una  turba  di  soldati,  fe’ 
cessare  l’ofGciatura  e traseelse  trentotto  monaci  da  attaccar,  come  fece, 
pel  cullo  e per  le  mani  ad  alcuni  pezzi  di  legno  ; gli  altri,  chi  fece 
straziare  a colpi  di  frusta,  a chi,  e a me  tra  questi,  mozzare  il  naso, 
impeciare  e bruciar  la  barba.  Ne  contento  a ciò,  fece  dar  fuoco  al  mo- 
nastero dalla  scuderia  insino  alla  chiesa,  riducendo  ogni  cosa  iu  ce- 
nere. Que’  trentutto  poi  condusse  seco,  e chiusili  in  un  vecchio  ba- 
gno presso  di  Efeso,  del  quale  otturò  l’entrata,  fece  minare  l’annessa 
inonlagna,  sotto  la  quale  rimasero  sepolti  vivi.  — 

Que’ monaci  si  volsero  poscia  a santo  Stefano,  pregandolo  dicesse 
loro  egli  pure  alcuna  parola  di  conforto;  ed  e’  propose  per  esempio 
Pietro,  solitario  di  Blacherne,  che  spirò  l’anima  sotto  le  itervute  in 
presenza  deirimperatore,  e Giovanni  abbate  del  monastero  di  Mo- 
nagriu  , fallo  dall' imperatore  legar  con  grossa  pie.lra  entro  un  sacccv 
e gillar  in  fondo  al  mare,  per  aver  ricusato  di  calpestare  l’imagine 
di  Gesù  Cristo  e della  santa  Madre  di  lui. 

Conoscendo  santo  Stefano  il  tempo  che  avea  a morire,  chiamala 
a se  la  donna  die  rccavagli  da  mangiare,  le  disse: — lo  vo’ passare 
questi  quaranta  giorni  neila  solitudine  c uell’ orazione,  astenendomi 
(Là  ogni  cibo.  Lascia  pertanto  di  reeariui  più  olire  pane  ed  acqua  ; 
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perocché  io  so  che  lamia  v ila  dee  quanto  prima  aver  fine.  — Per  quello 
spazio  di  tempo  e'  non  si  ristette  mai  dal  confortare  i monaci  pri- 
gionieri a non  cader  d’animo  in  mezzo  alla  persecuzione;  di  guisa 
che  parecchie  divote  persone  della  ciltà  si  vestivan  da  pezzenti  per 
aver  campo  d’introdursi  nella  prigione  del  pretorio  a ricever  la  be- 
nedizione e gli  ammaestramenti  del  santo.  mattina  del  giorno  tren- 
tesimo ottavo,  recitata  l’ora  di  prima,  chiamò  la  donna  che  avealu 
servilo  e alla  presenza  de’ monaci  cosi  le  favellò:  — Vieni  qua,  be- 
nedetta femina  : Iddio  li  rimeriti  a cento  doppj  il  bene  che  in’  bai 
fatto.  Ripigliali  le  lue  iinagini.  e possano  esse  servirli  di  protezione 
nella  presente  vita  e di  prova  di  tua  fedeltà  nella  vita  avvenire.  — 
Poi,  tratto  mi  gran  sospiro,  — Domani,  prosegui,  uscirò  di  qui  per 
andarmene  a un  altro  mondo  e ad  un  altro  giudice. — Quella  donna, 
tutta  dolente,  prese  le  sue  imagiiii  e se  le  portò  via  involte  in  un 
pannìliiio  per  paura  degli  iconoclasti. 

Intanto  il  Coproniino  celebrava  la  festa  paganesca  de’  bromiali,  in 
onore  di  Bacco,  dagli  antichi  Romani  appellalo  Bruinio,  la  qual  festa 
ricorreva  al  24  di  novembre.  Mentre  l’ imperatore,  seduto  co’  suoi 
cortigiani  in  una  loggia,  stava  sonando  la  lira  e facendo  libazioni 
profane,  un  tale  gli  venne  a dire  come  il  capo  degli  esecrabili,  Ste- 
fano d’.Viissenzio , avesse  tramutato  il  pretorio  in  un  monastero  ove 
si  passavano  le  notti  salmeggiando;  e come  lutti  i cittadini  di  Co- 
stantinopoli seguisser  l’esempio  suo  per  apprendere  a idolatrare.  Bol- 
lente quegli  di  sdegno,  chiamalo  a sé  un  ufiiziule  delle  sue  guardie, 
gli  ordinò  conducesse  il  santo  fuor  della  ciltà,  dall’altra  parte  dei 
mare,  ove  sorgeva  la  chiesa  della  martire  .santa  .Maura,  da  lui  de- 
molita per  farne  una  piazza  da  punire  i giustiziali  di  quel  luogo. 
.Servi vasene  egli  anco  per  far  sue  invocazioni  a’  demonj,  a quali  sacri- 
ficò il  figliuolo  di  certo  Suflamio.  Ordinò  indi  tosto  si  faces.se  dili- 
gente ricerca  nella  ciltà  contro  chiunque  avesse  per  parente,  amico 
o vicino  alcun  monaco,  o anche  soltanto  vestisse  ubilo  nero;  e bat- 
tutili a sangue,  li  mandava  in  esilio  Era  lascialo  in  grado  de’  nemici 
il  denunciar  chi  volessero;  gli  sehiavi  accusavano  i proprj  padroni  : 
(Costantinopoli  sonava  tutta  quanta  di  |)ianli. 

Intanto  che  veniva  tratto  santo  Slcfaiio  al  luogo  del  sup|>liziu , 
l'imperatore  usci  del  palazzo  e andossenealla  piazza  publicu,  ov’era 
un  edilìzio  chiamato  il  Migliajo,  nel  quale,  ad  aminaestramenlo  del  po- 
polo, erano  stati  anticamente  dipinti  i sci  concilj  ecumenici,  ma  egli 
li  avea  falli  cancellare  c a quella  vece  pingervi  corse  di  cavalli.  Quivi 
adunque,  rallegrandosi  tulli  seco,  — L’animo  mio.  disse,  non  sa  trovar 
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conforto , per  cuiibu  di  questa  esocrabii  gente.  — Qual  vestigio  ne 
rimane  ormai  più,  signore,  sia  a Costaiitinopli,  sia  altrove?  non  soii 
essi  tutti  quanti  distrutti?  Oggi  ancora  mi  venne  non  è guari  tra’  piedi 
il  nemico  della  verità,  Stefano  d'Aussenzio,  condotto  per  esser  punito 
di  spada.  — E l'imperalure,  — Qual  dolcezza  maggiore  v’ha  egli  per 
colui  dello  aver  tronca  la  lesta?  iVia  non  si  farà  il  suo  desiderio.  Puni- 
rono con  una  morie  più  stentata.  Inoltre  l'imperatrice  non  se  la  pi- 
glierebbe meco,  se  dessimo  line  al  di  della  sua  festa  con  un  suppli- 
zio?— E impose  issofatto  fosse  ricondotto  santo  Stefano  in  prigione. 

II  di  sus.seguenle,  chiamati  a sé,  durante  uno  splendido  banchetto, 
due  fratelli  costituiti  in  dignità,  disse  loro;  — .Andatene  al  pretorio 
c dite  da  parte  mia  a Stefano  d'Aussenzio:  Tu  vedi  quanta  cura 
io  mi  pigli  di’ te,  avendoli  tratto  dalle  fauci  di  morte.  In  questo 
estremo  almanco  sii  vèr  me  compiacente.  Ben  so,  soggiunse  poscia, 
<|uunlo  sia  la  costui  pertinacia,  e m'aspellu  udir  da  lui  delle  ingiurie. 
In  tal  caso  percuotetelo  nel  viso  e nella  schiena  lauto  che  spiri  al- 
l'uscir  che  farete.  — 1 due  fratelli,  entrati  nel  pretorio,  riferirono  al 
sant’uomo  quello  di  che  aveali  incaricali  l'imperatore,  ma  veggendolo 
starsene  perciò  ancor  più  saldo  nella  fede,  baciarongli  i piedi  e vollero 
esser  da  lui  benedetti.  Tornati  all’iinperatore,  gii  dissero  come,  tro- 
vatolo ostinalo,  l’avessero  a furia  di  percosse  ridotto  a giacer  sui 
terreno  senta  voce,  si  che  non  sarebbe  campato  fin  al  di  appresso. 
L’Imperatore  fece  una  gran  risala  e continuò  il  banchetto. 

La  mattina  santo  Stefano  prese  commiato  da’ suoi  monaci,  raccoin* 
mandandosi  alle  loro  orazioni,  e si  fe’  togliere  lo  scapolare,  la  mau- 
tellelta  e la  cintura,  c avrebbe  deposto  anche  la  cocolla,  se  non  gli 
avesser  detto  che  dovea  morire  coll’abito  monastico.  — Gli  atleti, 
diss’egli,  usano  spogliarsi  quando  stan  per  scendere  in  lizza;  nou  e 
giusto  che  questo  santo  abito  sia  svituperato  dalla  plebaglia  inso- 
lente. — Serbò  adunque  la  soia  tonaca  di  pelle  e,  messosi  a seder  con 
loro,  inlratlenevali  di'cose  divole.  L’imperadore  avendo  saputo  che 
i due  fratelli  l’aveano  ingannato,  levossi  verso  le  otto  ore  e correndo 
al  vestibolo  del  palazzo,  si  diè  a gridare:  — Accorr’ uomo!  ajuto! 
lutti  mi  abbandonano!  Che  boa  far  io  di  cotesla  esecrabii  gente?  — 
E venendo  i cortigiani  per  mangiar  seco  e continuare  la  festa , — 

10  non  son  più  vostro  imperatore,  diceva  loro,  voi  ne  avete  un  altro 
a cui  baciale  i piedi  e chiedete  la  benedizione.  Nessuno  piglia  le  mie 
parli  per  farlo  morire  e mettermi  l’animo  in  quiete. — E domandato 
chi  fosse  quest’  altro  imperadore,  — Stefano  d’ Aussenziu,  rispondeva, 

11  capo  degli  esecrabili  ! — 
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Non  ebbe  appena  proferito  quel  nome  che  quella  turba  si  giltò  fuor 
(li  là  furibonda  con  rumor  spaventevole  e,  corsa  alla  prigione,  gri- 
dava alle  guardie;  Desser  loro  Stefano  d'Aussenzio.  Questi  venuto 
inanzi  animosamente.  ' — Io  sono,  disse,  colui  che  cercate.  — Allora, 
stramazzatolo  a terra,  attaccarono  delle  corde  a’  ferri  che  av'eva  a’ 
piedi  ediedersi  a strascinarlo  per  le  vie,  percolendolo  in  sul  capo  e per 
tutto  il  corpo  con  calci,  sassaie  e colpi  di  bastone.  Nell’ uscir  della 
prima  porta  del  pretorio,  scontrando  Toratorio  di  San  Teodoro,  ap- 
puntò le  mani  contro  terra  e,  levando  alquanto  la  lesta,  volse  gli  occhi 
in  verso  il  cielo  per  dare  a quel  santo  martire  rullimo  saluto.  Al  qual 
alto,  Filomato  un  de’per.MTuturi,  — Vedete,  gridò,  questo  esecrabil 
uomo  che  vuol  morire  da  martire.  — E corso  alla  tromba  d’incendio  e 
trattone  un  grosso  slunIulTo  di  legno,  gli  menò  tale  un  colpo  sul  capo 
che  l’uccise  issufallo.  Mn  cadde  egli  pure  di  subito  digrignando  i denti 
e malmenato  dal  demonio,  che  lornienlollo  insino  alla  morte. 

Si  continuò  tuttavia  a trascinare  il  corpo  del  santo,  di  sorta  che 
gli  cadevano  le  dila,  gli  si  spezzavan  le  coste  e n’andava  rosso  di 
sangue  il  selcialo.  Veiinegli  gittata  sul  venire  una  grossa  pietra  che 
l’ebbe  fesso  in  due;  onde  ne  uscivano  le  intestina  e strascinavan 
per  terra.  S’infieriva  contro  lui  cosi  morto  qual  era:  (in  le  donne 
davaii  mano  e i fanciulli,  fatti  uscir  delle  scuole,  per  ordine  del l’iin- 
peralore,  perché  gli  corresser  dietro  co’  sassi.  £ chi  scontrandosi  in 
esso  non  Tinsultasse  era  accu.sato  quol  nemico  deH’imperalore.  Giunti 
alla  piazza  del  Bue,  un  tavernajo  che  stava  friggendo  del  pesce,  cre- 
dendo il  santo  ancor  vivo,  gli  dié  si  forte  d’ un  tizzone  sul  capo 
che,  spezzato  l’occipite,  ne  andarono  sparse  le  cervella,  che  fu- 
rono raccolte  e riposte  nel  proprio  pannolino  da  un  uom  dabbene, 
il  quale  tenne  dietro  |>er  vedere  ove  si  gettasse  il  corpo.  Come  fu- 
rono presso  al  monastero  uve  slava  la  sorella  del  santo,  volean  far- 
iiela  uscire  e costringerla  a lapidarlo  colle  sue  stesse  mani;  ma  non 
venne  loro  fatto  di  trovarla,  ehé  s’era  chiusa  dentro  un  sepolcro  scuro. 
Finalmente  lanciarono  il  corpo  nella  fossa  del  Pelagio  e n’andarono 
a narrare  quel  loro  bel  fatto  all’iinperatore,  il  quale  li  accolse  lieta- 
mente e.  postosi  a mensa  con  loro,  dava  in  iscrosci  di  risa  udendo 
le  circostanze  di  quell’ uccisione,  accaduta  il  28  novembre  767, giorno 
in  cui  è dalla  Chiesa  venerala  la  memoria  dei  santo  *. 

Cosi  barbaro  supplizio  non  fe’  che  indurar  viepiù  il  cuor  di  Co- 
stantino e crescerne  a doppj  la  natia  ferocia.  Lo  stilila  Pietro  fu  trat- 
tato all'egual  modo  di  Stefano.  Tutta  Costantinopoli  crasi  cangiala 
* ^el.  $.  Slephan-,  juH. 
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in  liti  teatro  di  supplizj;  io  ogni  parte  non  altro  si  fuct-a  ctie  cavar 
opchì,  mutilare  narici,  straziare  a frustate,  lanciar  in  mare  i cattolici. 
L’invocare  la  Vergine,  fosse  pur  per  sola  abitudine  in  alcun  caso  im- 
previsto, r assistere  a’  divini  ofiioj  della  notte,  usar  alle  chiese  era 
delitto  di  lesa  maestà  e bastava  p«^  esser  messo  alla  torlnrd,  la  (]unlc 
era  pressoché  sempre  seguila  dalla  morie.  1 più  celebri  monasteri 
si  deiriino  che  deirallro  sesso  erano  falli  alluggiaiiienti  della  solda- 
tesca. Quel  di  San  Giuliano  fu  ridullo  in  cenere  in  un  co’  monaci 
serrativi  entro.  Il  patrizio  Antonio,  Pietro  maestro  degli  ufiizj,  i sni- 
dali della  guardia  erano  in  Costantinopoli  gli  csemitori  di  colali  disu- 
mani coniiuandi.  I commandanti  delle  provincie  faceano  a gara  chi 
si  acquistasse  i favori  dell’imperatore  coll’ inferocire  cantra  gli  or- 
todossi. 

Quei  cheviricea  tulli  in  tristizia  era  il  governatore  dell’Asia,  La- 
canodracone.  Costui,  l’anno  770,  fatti  condurre  ad  Efeso  tutti  i frali 
e le  monache  del  suo  governo,  c asseiiibralili  in  ima  vicina  pianura 
ove  avea  fallo  recare  di  molte  vesti  bianche,  ordinò  si  gridasse  da 
un  araldo  che  lutti  coloro  i (piali  fnsser  disposti  a far  la  volontà  del- 
l’iiiiperatore  lasciassero  issofatto  il  lugubre  sacco  ond’eraii  vestili  . 
pigliassersi  un  di  quegli  abili  e scegliessersi  ima  donna  tra  quelle  che 
colà  si  trovavano;  pena  il  perder  gli  occhi  e Tesser  rilegalo  in  Cipro 
chi  non  consenli.’ise.  Slavan  là  pronti  i carnefici  e tosto  parecchi  ino* 
nati  ol  rinegar  loro  professione  anteposero  il  sottostare  a' supplizj. 
Ad  altri  scodo  venuto  manco  il  coraggio,  ohed irono,  e aiidaron  ri- 
colmi di  favori.  Fermo  quel  malvagio  di  spegnere  alTalto  l’ordine 
monastico,  spedi  Tanno  appresso  due  couiinissarj,  l’uno  suo  bastardo, 
l'altro  un  abbate  spostala,  con  ordine  di  vender  quanti  ci  eran  mo- 
nasteri d’ambo  i sessi,  ì sacri  vasi,  le  masserie  e ogni  altro  avere 
qual  eh’  ei  si  fosse  : e cosi  fu  fatto,  e il  danaro  trattone  spedilo  alTim- 
peradorc.  I libri  e T opere  de’  monaci  e de'  santi  padri  furono  dati 
alle  fiamme,  come  por  le  reliquie,  strappate  a forza  dal  collo  a chi 
le  portava  per  divozione.  Tulio  quanto  l'empietà  armala  della  pub- 
blica forza  può  ideare  d’insulti,  torture,  supplizj,  tutto  fu  impune- 
mente posto  in  opera  contro  de’ cenobiti;,lal  che  in  tutto  il  governo 
di  Lacanodracone  non  ne  rimase  pur  uno. 

Il  racconto  di  queste  atrocità  era  un  solazzo  per  Costantino  e ar- 
gomento de’  più  festevoli  molti  de'  commensali.  E’  passava  il  tempo 
tra  conviti,  musiche,  balli,  lascive  conversazioni  ; e mentre  per  tutto 
al  di  fuori  era  pianto,  la  corte  nuotava  iielTallegria.  Svoglialo  ornai 
delle  consuete  dissolutezze,  il  Cuprunìroo  ne  bramava  di  quelle  strane. 
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Era  in  CostaDlinupoli  una  fanciulla  di  nascila  illuslrc,  per  nome 
Agata,  rinomala  per  bellezza,  fallasi  alla  fin  vecchia  senza  avere 
trovalo  sposo  che  reputasse  degno  di  sè.  L’imperatore  si  piacque  a 
sedurla,  la  colmò  di  dovizie;  onde,  un  bel  di  ch’egli  assisteva  ai  giuo> 
chi  del  circo,  il  popolo  ebbe  a dirgli  ch’ei  faceva  anco  miracoli,  avendo 
ringiovenito  la  vecchia  Agata.  Questi  scherni,  eh’ eragli  forza  inghiot- 
tire, valeauo  a svergognarlo,  non  a correggerlo.  S’abbandonava  alle 
nefandilà  sodomitiche,  nè  calevagli  ch’altri  il  sapesse,  e puniva  di 
morte  chi  se  ne  fosse  pentito:  talché  un  de' suoi  complici,  per  nome 
Slralcgio,  tocco  da  rimorso,  di  quelle  tiirpiludini,  seodosi  giltalo  fra 
le  braccia  d'un  santo  anacoreta  chiamalo  Macario,  per  averne  la 
spiritual  medicina,  fece  morirli  amendue  sotto  pretesto  avesser  con- 
giurato contro  la  sua  persona.  Comechè  lordo  di  tante  infamie,  pur 
non  arrossiva  di  farla  da  poutelice  e predicare,  e scrisse  da  tredici 
.sermoni,  che  fe’  leggere  nello  spazio  di  quindici  giorni  al  popolo  in- 
sieme raccolto  *. 

Fingasi  ora  che  a principi  di  tal  conio,  e si  fatti  erano  lutti  per  poco 
1 capi  del  basso  impero,  fosse  stata  in  balia  l’Italia  e la  rimauente 
Europa;  che  l’episcopato  d’ Occidente,  stato  fosse  non  diverso  dal 
greco , nel  quale  sopra  trecentolreutolto  vescovi  e più  un  non  ne 
trovi  che  levisi  a difesa  dell'antica  dottrina  contro  le  innovazioni 
c le  follie  imperiali,  a che  sarebbesi  condotta  la  Chiesa,  a che  I’  u- 
manilà?  Seguendo  il  naturai  corso  delle  cose,  il  cristianesimo  ben 
presto  tralignalo  sarebbe  in  alcun^ebe  di  più  stolto  c bassoche  non 
sia  rinfurine  maomeltauo  concetta,  ^'on  può  impcrtanto  a bastanza 
super  grado  l’ umanità  intera  a Dio  e dello  aver  lui  fornita  la  Chiesa 
sua  d’invincibil  fermezza  a custodire  intatta  la  sana  dottrina,  e si  an- 
cora dell’ aver  vietala  la  preponderanza  lem|>orale  appo  le  nazioni, 
a principi  e popoli  che  davansene  a divedere  si  poco  meritevoli,  per 
chiamarvi  altri  più  degni.  ^ 

Nel  mentre  che  in  Oriente,  i Greci,  poco  concordi  colia  Chiesa  e 
col  capo  di  questa,  andavano  I’  un  di  più  che  l’altro  tralignando, 
san  Bonifucio,  per  la  sua  stretta  unione  eolia  Chiesa  e col  capo  suo, 
proseguiva  le  fatiche  e i buoni  successi  dei  suo  apostolato  tra  i re- 
moli popoli  dell’Occidente.  Sull’entrare  dell’anno  755  scrisse  a pafm 
Stefano  11  per  accertarlo  continuerebbe  vèr  lui  quella  obedienza  che 
recavasi  a gloria  d’avere  mostrala  a’  suoi  predecessori  da  Irenlasei 
anni  eh'era  legato  dalia  sede  apostolica.  Adduce  a scusa  del  non  essere 
sialo  più  sollecito  a scrivere  l’aver  dovuto  attendere  al  restaurameli  tu 
a T«opli.,  Mcrpli.,  Cedr.,  ZoM.  , ‘ < 
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di  più  che  trenta  chiese  da’  pagani  ( i Sassoni  a quanto  pare)  incen- 
diale, iiell’eslensioue  della  nuova  cristianità  da  sé  stabilita  in  Al- 
lemagna.  San  Bonifacio  uvea  ricevuto  la  sua  prima  missione  da  papa 
san  Gregorio  li  per  irsene  a faticare  nella  Frisia,  l'anno  719.  e da 
questo  probabilmente  conta  egli  i trentasei  unni  di  sua  legazione; 
dal  che  argomentasi  questa  lettera  essere  stata  scritta  nel  755 

Verso  quel  medesimo  tempo  ue  scrisse  san  Bonifado  al  papa  un’al- 
tra lamentandosi  delle  sopercbierie  del  vescovo  di  Colonia  lidcbcrto 
sulla  chiesa  d'Uirecht,  il  qual  pretendeva  si  il  castello,  si  la  chiesa 
essere  stati  dati  dal  re  Dagoberlo  alla  chiesa  di  Colonia , a condi- 
zione che  il  vescovo  di  questa  s'adoperasse  a convertire  i Frisoni  e 
predicasse  loro  l'Evangelio;  condizione  che  il  vescovo  coloniese  non 
uvea  altrimenti  adempiuta.  Inoltre,  papa  Sergio  avea  ordinalo  vescovo, 
per  predicar  la  fede  nella  Frisia,  san  Villibrodo,  che  fermò  la  pro- 
pria sede  in  Utrecht,  dove  non  trovò  che  una  vecchia  chiesa  in  ro- 
vina, eh’  ebbe  rifatta  da  capo  a fondo.  Dopo  la  morte  di  Villibrodo, 
san  fioniiacio  avea  quivi  stabilito  un’altro  vescovo.  E non  ostante 
tutto  questo,  il  vescovo  di  Colonia  ridomandava  per  suo  quel  nuovo 
vescovado.  San  Bonifacio  oppouevagli  il  decreto  di  papa  Sergio  circa 
la  legazione  di  Villibrodo  e volea  saper  dai  papa  staili  questo  avesse 
ragione  Comechc  non  abbiasi  da  noi  la  risposta  del  papa,  la  si  de- 
duce nondimeno  da' falli,  perocché  Utrecht  continuò  tuttavia  ad  esser 
sede  episcopale,  e lenevaia  in  allora  sanl’Eobano. 

Conciossiaché  l'inferma  salute  non  consentisse  più  a san  Bonifacio 
di  assistere  a’concilj,  giovavasi  egli,  con  approvazione  del  re  Pipino, 
della  permissione  ottenuta  da  papa  Zaccaria  di  mettere  io  sua  vece 
altro  vescovo  sulla  sede  di  Magonza.  Poneva  quindi  gli  occhi  sopra 
san  Lullo,  un  de’  suoi  più  cari  discepoli,  e rimetteva  nelle  mani  di 
lui  la  cura  della  propria  ichiesa,  per  aver  campo  di  consacrare  il  ri- 
manente di  sua  vita  alle  missioni  della  Frisia,  la  quale,  dopo  la  morte 
di  san  Villibrodo,  reputava  più  particolarmente  a sé  affiata. 

Prima  di  rimellersi  in  via  per  le  sue  missioni , dalle  quali  avea 
certo  qual  presentimento  che  più  non  tornerebbe,  scrisse  all’abbate 
Fuirado  pregandolo  di  raccommandare  i suoi  discepoli  al  re.  E’  son 
quasi  tutti  forestieri , die’  egli.  Gli  uui  son  preti  e uftìziano  varie 
chiese,  attendono  gli  altri  meramente  a’ doveri  della  vita  uiunastica. 
V’ha  tra  essi  de'  fanciulli  destinali  ad  istruirsi  nelle  ietlere  e de’  vec- 
chi che  incanutirono  meco  nelle  fatiche  deli'  apostolato.  Trovouii  in 
grande  ansietà  rispetto  a lutti  eosluro;  perocché  io  temo  non,  morto 
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eh’  io  sia , abbiano  ad  andar  dispersi  quai  pecore  senza  pastore  e i 
popoli  che  conicrminano  co’  pagani  non  fluiscano  con  perder  la 
fede.  Prega  indi  Ftilradu  a far  si  die  la  cura  rii  colali  chiese  e mo- 
naslerì  venga  eoinmessa  al  suo  caro  discepolo  il  vescovo  Lullo,  pe- 
rocché conlida  che  il  clero,  i monaci  e i popoli  sieno  per  avere  in 
lui  un  valente  doltore,  un  predicalor  zelante  e un  padrone  carita- 
tevole. E ciò  tanto  più  caldamente  desidero,  aggiugne,  perchè  i preti 
miei  discepoli,  a gran  pena  Irovan  modo  di  sussistere  per  la  vici- 
nanza de’  pagani.  Ben  ponno  aver  pane  per  sostentarsi , ma  non 
hanno  onde  provedersi  di  vestimenla,  se  non  si  ha  (pialche  sussidio 
d’altra  gente,  come  ho  procaccialo  di  far  io  *.  Pipino  accordò  senza 
diffìcollà  quanto  gli  venne  chiesto,  e Bonifacio  scrissegti  per  ren- 
dergli grazie  che  avesse  procurato  questo  conforto  alla  sua  vecchiaja. 

Scioltosi  san  Bonifacio  dalla  cura  della  sua  chiesa  e provednlo  a' 
bisogni  che  i suoi  <iiscepolì  aver  potessero  dopo  eh’  ei  fosse  partito 
di  questa  vita,  d’altro  non  fu  più  sollecito  che  di  consacrare  il  poco 
tempo  che  rimunevagli  alla  salute  de’  pagani,  a fin  di  cadere,  per  dir 
cosi,  culi’armi  in  pugno  combattendo  l'idolatria,  e delerminossi  d'an< 
darsene  a dar  compimento  alla  sua  carriera  aposlolica  colà  stesso 
ove  le  avea  dato  principio  otto  lustri  innanzi,  cioè  nella  Frisia.  Lo 
zelo  del  santo  vecchio  rinfocolò  quello  de’  suoi  compagni,  che  nu- 
merosi s’esibirono  ad  andar  seco. 

Sendo  in  sull'  atto  del  partire,  favellò  di  tal  guisa  a san  Lullo:  — 
Mio  caro  tìgliuolo,  io  tener  non  mi  posso  daH’imprender  questo  viag- 
gio, da  me  tanto  desideralo  ; ma  io  so  che  non  sono  per  ritornarne 
più  e che  la  mia  line  é ormai  presso.  D’iina  sola  cosa  ti  prego,  che  tu 
faccia  por  termine  alle  chiese  da  me  cominciate  a edificare  nella  Tu- 
ringia,  come  pur  quella  del  monastero  di  Fulda,  dove  farete  tms- 
IMirtare  il  mio  corpo.  Voi  non  vi  stancate  di  travagliare  all’animae- 
stramenlo  de’  popoli  e fale  preparare,  secondo  la  prudenza  vostra, 
tulio  che  accorre  pel  nostro  viaggio;  non  dimenticandovi  di  porre 
nel  fardello  un  lenzuolo  per  sepelirmi.  — Non  potè  Lullo  a queste 
parole  rispondere  che  dando  in  un  dirotto  pianto 

Non  volle  san  Bonifacio  partirsi  senza  pigliar  congedo  da  Lioba,  la 
santa  badessa  sua  parente,  più  sopra  da  noi  ricordata.  Fallala  im- 
pertanto  pregare  si  recasse  da  lui  per  ricevere  gli  estremi  suoi  av- 
\i$i , la  venne  esortando  a non  rimetter  punto  delle  sue  austerità, 
non  ostante  la  fiacca  complessione  e la  cadente  età  sua,  e diedele  al- 
tresì per  consiglio  che  non  facesse  mai  piu  ritorno  in  sua  patria.  La 
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raccomniandò  poscia  caldamente  a san  Lullo  ed  agli  anziani  del  mo- 
nastero di  Fulda,  imponendo  loro,  morta  che  fosse,  la  punesser  nello 
stesso  sepolcro  suo,  ad  aspettar  insieme  la  (inai  risurrezione.  Non 
avendo  altro  che  dare  a quella  santa  vergine  per  ricordo  di  sè,  la- 
sciolle  in  legato  la  propria  cocolla,  arra  del  par  preziosa  e della  te- 
nera benevolenza  sua  per  lei,  e della  stretta  povertà  da  sè  professala. 

Date  queste  disposizioni,  che  furono  come  a dire  il  suo  testamento, 
imbarcossi  Bonifacio  sui  Reno  per  andarsene  nella  Frisia,  in  compagnia 
d'Eobano  vescovo  d’UIrechI  e di  un  numeroso  stuolo  di  preti  e dia- 
coni, suoi  futuri  cooperatori  in  quelle  missioni.  Parve  che  lo  zelo 
rinvigorisse  nel  santo  arcivescovo  le  forze  che  l’età  e le  fatiche  aveano 
in  lui  sceme.  La  messe  cresceva  sotto  i suoi  passi  ; e perchè  poco 
tempo  ornai  reslavagli  per  raccorla,  Iddio  versava  in  maggior  copia  le 
sue  benedizioni  sulle  estreme  fatiche  del  santo  apostolo;  il  quale  ebbe 
in  piccioi  tempo  la  consolazione  di  battezzare  molte  migliaja  d’ido- 
latri. A (ine  poi  di  rassodar  nella  fede  i nuovi  proseliti , assegnalo 
loro  un  giorno  e un  luogo  ove  si  raccogliessero  per  ricevere  la  Con- 
fermazione, vi  si  rendette  e fece  sosta  colla  schiera  de’  suoi  missio- 
nari su  la  riva  d’un  fiumieello  a quel  tempo  detto  Bordna. 

Cominciava  appena  a spuntare  il  giorno  disegnato  quando,  in  cam- 
bio degli  aspettati  neofiti,  videsi  venire  una  turba  di  pagani  annali, 
i quali  si  gitlarono  impetuosamente  sul  piocioi  campo  de’  missionari. 
I coslor  servi  diedero  mano  alle  armi  e disponeansi  a difendere  i pro- 
pri padroni  contro  il  furor  di  qiie’  barbari  : ma  sopravenulo  in  quella 
san  Bonifacio  co’  suoi  cherici  e tenendo  in  roano  il  libro  degli  evan- 
geli e le  reliquie  ch’era  uso  portar  seco,  — Cessale  miei  figli,  disse  alla 
sua  gente,  cessale  qualunque  combattimento  e non  vogliale  render 
male  per  male,  sì  piuttosto  bene  per  male,  come  c'  insegnan  fare  le 
Sacre  Pagine.  Giunto  è alla  fine  il  di  tanto  sospirato.  Mettete  vostra 
forza  e vostra  speranza  in  Dio,  e accettate  con  animo  riconoscente 
qiiant’egli  permette  per  nostra  salvezza.  — Poi  voltosi  a’ cherici  che 
stavano  intorno,  — Fate  cuore,  lor  disse,  fratelli  miei  ; non  vi  la- 
sciate far  paura  da  coloro  che  ben  ponno  dar  morte  al  corpo,  all’a- 
nima non  già;  e sostenete  con  fermezza  una  morte  istantanea  per  aver 
poi  a regnare  in  eterno  con  Gesù  Cristo.  — Assai  più  nondimeno  che 
i discorsi  del  santo  valse  l’ esempio  suo  a dar  loro  forza  ; perocché 
non  avea  appena  finito  di  dire  queste  parole  che  vide  i barbari  ve- 
nirgli addosso  colla  spada  brandita.  Nè  pensò  egli  già  o a fuggire  o 
a difendersi  ; soltanto  si  pose  in  sul  capo  il  libro  degli  evangelj,  non 
già  per  parare  i oolpi  che  gli  libravano,  si  bene  per  muslrure  co- 
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m’ei  desile  la  \ ila  per  le  verità  in  essu  cunleuule.  £ venne  incon- 
laiienle  da  que’  furibondi  Irncidalu  con  liiUa  la  schiera  de'  missio- 
narj  che  avea  seco,  i quali  furun  tutti  sgozzati  col  loro  pasture  qual 
gregge  di  agnelle  tra  le  zanne  de’  lupi.  Insiuo  a cinquantadue  si  fanno 
suunnare  i coaipagni  di  san  Bonifacio  eli’ ebbero  la  gloria  di  versar 
insieme  con  lui  il  sangue  per  la  fede,  tra  quali  sanl'Eobano  vescovo 
d’Utrecht  e il  prete  Adelario  sono  i più  illustri. 

Dopo  quella  carnilicina  gli  idolatri,  ancor  più  ingordi  delle  spo- 
glie che  del  sangue  de’  santi  martiri,  corsero  a saccheggiarne  le  tende 
e i balclli  ove  stavano  lor  provigioni;  e bevuto  da  prima  quanto 
vino  v’ebbcr  trovato,  portaron  via  lutti  lieti  le  casse  che  credettero 
piene  d’oro  e d’argenlo.  Ma,  caldi  com’erano  del  'liquor  tracan- 
nato, venuti,  inanzi  aprirle,  a contesa  sullo  spartirsi  i creduti  tesori, 
volsero  l’un  contro  l’altro  le  armi  ancor  tinte  del  sangue  de’ santi 
martiri.  Molli  di  que’ barbari  caddero  spenti  sul  luogo;  gli  altri, avendo 
finalmente  spezzati  i cofani , delusi  al  non  trovarvi  che  libri  e re- 
liquie, li  gillarono,  per  dispetto,  qua  c là  |>erla  campagna  e dentro 
la  palude. 

Di  questo  modo  ebbe  chiusa  san  Bonifacio  con  gloriosa  morte  una 
vita  che  fu  un  continuo  martirio  perché  no  continuo  apostolato. 
L'immense  sue  fatiche  e i frulli  che  n'  ebbe  raccolti  la  Chiesa  sono 
per  lui  non  picciolo  elogio.  Santo  nella  solitudine  delia  cella,  grande 
sul  seggio  episcopale,  missioitario  instancabile,  degno  legato  della 
sede  apostolica , non  venne  mai  manco  il  suo  zelo  per  la  gloria  e 
r incremento  della  Chiesa,  e pel  riprisliuamento  della  disciplina  nel 
clero  e nello  stalo  religioso,  per  l’estirpazione  del  vizio  e dell’ido- 
lalria.  La  Francia  del  pari  ohe  la  Germania  il  piansero  come  loro 
apostolo.  Consegui  l’ossequio  de’  principi  della  terra,  l'amore  e l’o- 
nore de’  popoli,  e per  colmo  di  gloria  fu  segno  all’odio  degli  eretici, 
che  il  calunniarono,  e degli  idolatri,  che  finalmente  l’ebbero  immo- 
lalo al  loro  furore.  Avvenne  il  suo  martirio  al  ò di  giugno  del  755, 
dopo  trentun  anno  e sei  giorni  d’episcopato  L 

Sparsasi  pei  paese  la  voce  che  i sanli  missionarj  eran  stali  bar- 
baramente messi  a morte,  i cristiani  della  provincia  corsero  imman- 
tinente all’ armi  per  farne  vendetta,  e in  capo  a tre  di  si  gittarono 
sulle  terre  degli  idolatri  ; i quali,  non  potendo  loro  tener  fronte,  si 
diedero  a fuggire,  cadutine  però  uccisi  non  pochi.  I vincitori  posero 
a sacco  il  paese  e ue  condussero  via  le  donne,  i fanciulli  e gli  schiavi. 
Questo  pondo  di  sventure  fe’  si  che  gl’idolatri  riosennassero  e si  con- 
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vertissero  la  più  parte  alla  fede;  compiendo  per  tal  guisa  la  morte 
di  sao  Boni  far  io  l’opera  da  lui  cominciata  menir'era  in  vita. 

Venne  il  corpo  del  santo  portalo  ad  Utrecht  e quivi  sepolto,  ma 
san  Lullo  mandò  poscia  i monaci  di  Fulda  acciò  il  trasferissero  al 
lor  monastero.  Il  popolo  di  Magonza,  ove  giunse  il  di  trentesimo 
ilopo  il  suo  martirio,  voleva  ritenerselo  per  essere  il  corpo  del  suo 
pastore;  ma  finalmente  fu  fatto  il  volere  del  santo,  dandogli  tomba 
nella  chiesa  di  Fulda,  ove  tuttavia  riposa.  Furono  ivi  portati  anco  i 
libri  stati  dispersi  dagli  idolatri,  c se  ne  fanno  vedere  ancor  tre.  Il 
primo  volume  eguaglia  in  grandezza  un  piccolo  in-foglio  e porla 
tuttavia  impressi  i segni  del  martirio  del  santo,  sendo  qua  e colà  sta- 
gliato da  colpi  di  spada;  contiene  esso  varie  opere  dei  padri.  Il  se- 
condo é un  libro  de’ vangeli  della  forma  di  piccolo  ottavo,  tanto  più 
pregevole  per  credersi  scritto  da  san  Bonifacio  stesso,  come  è indi- 
cato da  una  iscrizione  che  gli  sta  in  fine.  Nel  terzo  si  contiene  una 
concordanza  degli  evangeli,  scritta  in  lettere  majuscole,  con  alcune 
note  suH’epislola  di  san  Giacomo,  in  carattere  minuscolo,  ohe  vuoisi 
medesimamente  di  mano  del  santo. 

Saputa  che  ebbe  Culberlo  arcivescovo  di  Cantorberi  la  gloriosa 
morte  di  san  Bonifacio,  raccolse  il  sinodo  della  sua  provincia,  e fu 
risoluto  s’avesse  a celebrare  ogni  unno  la  festa  del  santo  martire  e 
quella  ancora  de’  suoi  compagni  ; ciò  impose  egli  a san  Lullo  con 
una  lettera,  nella  quale,  dopo  fatto  un  bell’elogio  di  san  Bonifacio, 
dichiarò  come  il  ponesse,  insieme  con  san  Gregorio  e sanl’Agoslino 
di  Cantorberi,  tra  i principali  proiettori  deH’Inghillerra  *. 

1 più  illustri  discepoli  di  san  Bonifacio  furono  san  Biircardo  primo 
vescovo  di  Virzburgo  e san  Vigberto  primo  abbate  di  Frìiziar,  morti 
ainendue  prima  del  loro  maestro  ; san  Lullo,  suo  successore  sulla  sede 
di  Magonza;  san  Villibaldo  vescovo  di  Eiehstcdl,  serillor  della  vila 
del  santo;  san  Gregorio  abbate,  della  stirpe  de’  re  d’AusIrasia,  che, 
quantunque  non  vescovo,  resse,  dopo  la  morte  di  sant’Eobano,  la 
diocesi  d’Ulrecht;  san  Vinibaldu  e santa  Valpurga,  fratello  e sorella  a 
san  Villibaldo. 

Nell’anno  medesimo  che  chiuse  sua  vila  san  Bonifacio,  il  re  Pi]>ino 
sgombrava  la  Gallia  di  quel  che  rimaneva  di  Saraceni  colla  presa 
di  Narbona , capitale  della  Setlimania,  altrimenti  Linguadoca,  la 
quale  fu  allora  aggregata  alla  Francia.  Fu  pure  a (piesla  incorpo- 
rata da  lui  nel  768  l’Aquilania.  Intanto  che  egli  era  inteso  alle  guerre 
d’Allemagna  c d’Italia,  Vaifario  adoperava  un  di  più  che  l’altro  per 
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farsi  imlependeiile,  e usurpò  i beni  appartenenti  alle  chiese  del  regno 
di  Pipino  eh' erano  nel  suo  dominio.  Questi  mandò  intimargli  ne  fa- 
cesse la  resi  ituzione  e disgravusseli  di  qualunque  imposta;  calla  ne- 
gativa gli  dichiarò  la  guerra  nel  760  e il  costrinse  in  breve  a sog- 
getlarglisi.  Se  non  che  l’anno  susseguente  Vaifario  ripigliò  le  offese  con 
astio  tale  che  non  ebbe  a cessarle  per  otto  anni.  Finalmente,  l'anno  768, 
fu  ucciso  da' suoi  stessi  vassalli,  stanchi  ornai  de' mali  ch’eran  co- 
stretti patire  dall’una  parte  c dall’altra.  L'unno  seguente  il  vecchio 
Unaldo,  svestita  la  cocolla,  riprese  la  propria  moglie  in  un  col  titolo 
di  duca  d’Aquitania;  ma  soggiogalo  ben  presto  da  Carlomagno,  ti- 
gliuol  dì  Pipino,  rifìarava  appo  i Lombardi,  per  morire  sotto  una 
tempesta  di  sassi 

Inlautoche  veniva  cosi  allargando  geograficamente  la  Francia,  tra- 
vagliavasi  Pipino  al  civile  e religioso  riordinamento  di  essa  nei  Campi 
di  marzo,  mutatisi,  l’anno  756,  nei  Campi  di  maggio,  assemblee  ad  un 
tempo  e coucilj,  come  sotto  il  regno  de’ discendenti  di  Clodoveo.  Tor- 
natosene d'Italia  nel  755,  raccolse,  l’1 4 di  luglio,  a Verneuil  un  con- 
cilio di  pressoché  tutti  i vescovi  delle  Gallie  alFuopo  dì  ristabilire 
in  parte  la  disciplina,  finché  da  più  tranquilli  tempi  fosse  consentito 
il  farlo  per  intero  Furono  stesi  in  esso  concilio  venticinque  canoni, 
de’quali  rechìani  qui  le  disposizioni  più  rilevanti.  In  cìasclusduna  città 
considerevole  vi  sarà  un  vescovo.  Tutti  i prelati  sarao  tenuti  obediru 
ai  vescovi  posti  a far  le  veci  de’  metropolitani  in  tanto  che  si  metta 
riparo  d'altra  guisa,  nelle  vie  canoniche,  agli  abusi.  Ciascun  vescovo 
avrà  podestà  nella  propria  diocesi  tanto  sul  clero  che  sui  monaci  e 
sui  laici  pel  correggìuicnto  de’  costumi.  Ci  avrà  due  coucilj  ogni  aiiuo: 
1’  uno  al  di  primo  dì  marzo  alla  presenza  del  re  e in  luogo  a sua 
scelta;  l’altro  il  primo  d’ottobre  a Soissons  o altrove,  secondo  che 
avrai!  convenuto  i vescovi  al  sinodo  di  marzo,  i vescovi  invigile- 
ranno all’ osservanza  della  regola  ne’ monasteri  d’ambo  i sessi.  Uve 
non  venga  lor  fatto  di  tórre  gli  abusi,  li  denunzieranno  al  metropo- 
litano: e se  questi  non  valga  a porvi  riparo,  ue  farà  relazione  al 
concìlio,  il  quale  scotnmunicberà  e deporra  i colpevoli.  Proibito  alle 
badesse  soprastare  a due  monasteri  o uscir  del  chiostro  senza  licenza, 
nemmen  sotto  pretesto  di  portar  regali  alla  corte.  Se  diansi  chiostri 
di  vergini  in  tanta  povertà  da  non  vi  si  poter  osservare  la  regola, 
il  vescovo  ne  darà  avviso  al  re  perché  vi  provegga  con  elemosine. 

Soltanto  ne’  luoghi  additati  dal  vescovo  ci  sarà  battistero  pubblico, 
e sul  per  liccnzu  del  vescovo  potranno  i preti  battezzare  e celebrare.. 
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Uno  scotutntinicalo  non  dee  por  piede  in  chiesa  nè  mangiare  con  un 
crisliano;  nessuno  riceverà  suoi  donativi,  o doragli  il  bacio  di  pace, 

0 salulerallo  o farà  seco  orazione.  Chi  si  creda  ingiustamente  scom- 
niuiiicatu  potrà  si  far  ricorso  al  melropolilanu,  ma  in  tanto  starà 
soggetto  alla  seuniniunica  ; e chi  lo  disprezzi  sarà  dal  re  dannalo  al- 
l’esilio. Non  si  permetterà  a’  monaci  l’andare  a Roma  o altrove,  tranne 
il  caso  che  ci  vengano  mandati  dal  proprio  abbate.  Se  un  monastero 
sia,  per  negligenza  dell’abbule,  caduto  in  tal  dissoluzione  disciplinare 
che  non  possa  il  vescovo  rimediarvi,  solo  con  licenza  di  lui  potranno 

1 monaci  passare  ad  altro  monastero  per  miglior  bene  dell’anima 
loro.  Coloro  i quali  dicono  d’essersi  rasi  i capelli  per  dedicarsi  a ser- 
vir Dio  e nondimeno  conservino  ancora  lor  beni  entreranno  in  (|ual- 
che  monastero,  dove  saranno  soggetti  alla  podestà  del  vescovo  nel- 
l’ordine canonico.  Permesso  il  viaggiare  in  domenica  con  cavalli, 
bovi  ecocchi,  amiuunnire  i cibiefarchecheé  richiesto  per  la  pulitezza 
delle  case  e delle  persone,  ma  son  vietati  i lavori  della  campagna.  In 
Inghilterra  la  disciplina  era  assai  più  severa  su  questo  punlo,enep- 
pur  una  regina  si  facea  lecito  il  viaggiare  in  lai  santa  giornata. 

I matrimonj  de’  laici,  nubili  sieno  o volgari,  s’hanno  a fare  in 
pubblico.  Proibito  a’ oberici  far  da  aflittajuolo  e ricorrere  a’ tribunali 
laici,  fuorché  per  ordine  del  vescovo  o dell’abbate.  Non  si  lascerà 
una  chiesa  priva  di  vescovo  più  di  Ire  mesi,  se  pure  qualche  grave 
necessità  non  costringa  a prorogar  la  vacanza.  Gii  abbati  e le  ba- 
desse de’  monasteri  regj  renderan  conto  al  re  dell'  amministrazione 
de'  beni  del  monastero;  se  questo  sia  episcopiile,  al  vescovo  si  do- 
vrà render  conto.  Esenti  da'  pedaggi  i pellegrini  che  viaggian  per 
divozione.  Le  cause  delle  vedove,  degli  orfani  e delle  chiese  saranno 
spedite  |>er  le  prime,  e a spese  del  re,  dai  conti  e dagli  altri  giudici. 
Divieto  a’  vescovi , abbati  e laici  di  accettar  regali  per  render  giu- 
stizia *. 

Questa  sollecitudine  della  legge  a prò  degli  orfani  e delle  vedove, 
ignota  ai  legislatori  dei  paganesimo,  ne  mostra  come  la  Chiesa  inse- 
gnasse alla  stessa  giustizia  ad  usar  carità.  Vi  si  sente  lo  spirito  di 
colui  che  chiamasi  il  padre  degli  orfani  e il  vendicator  delle  vedove. 
Tanto  dicasi  dell’esenzione  de’  pellegrini  dal  pagare  i pedaggi.  .Appo 
i popoli  pagani  forestiero  valea  quanto  nemico.  Ma  pel  cristiano,  che 
riconosce  sé  slesm  forestiero  sulla  terra,  il  forestiero  altro  non  è che 
un  compagno  di  viaggio;,  anzi  e qual  cosa  di  più,  stante  che  quel 
elle  a lui  facciamo  il  giudice  de'  vivi  e de’  morti  lo  mette  a conto  di. 
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fililo  a sè.  Perciò  i pellegrinaggi  o viaggi  di  divosione  hanno,  più 
che  non  si  crede,  concorso  u spegnere  le  nazionali  antipatie  e a riu- 
nire in  comniune  fralellanza  i popoli  (uUi  quanti.  Quando  lo  Spa- 
glinola, r Italiano,  l'Inglese,  il  Longobardo,  il  Franco,  lo  Slavo,  il 
Germano,  il  Greco,  divisi  ili  patria,  di  governo,  di  favella,  soontra- 
vansi  insieme  a pregar  sul  sepolcro  di  san  Pietro,  ogni  distanza  e 
diversità  scompariva,  né  più  vcdean  lutti  che  un  solo  e medesimo  Id- 
dio, una  sola  e medesima  chiesa,  un  solo  c medesimo  papa  o padre 
comniune  che  a tulli  benediceva  come  a figliuoli  d'una  sola  e me- 
desima famiglia. 

L'anno  757,  nei  Campo  di  maggio  tenuto  da  Pipino  a Compiégne. 
fiiron  stesi  da'  vescovi  presenti  altri  diciotto  canoni  spettanti  presso 
che  tutti  al  matrimonio,  alcuni  de' quali  però  conlrarj  alla  dottrina 
della  Chiesa  circa  l’indissolubilità  del  vincolo  conjugale;  esempi- 
grazia  il  settimo,  che  dice;  Un  vassallo  a cui  si  faccia  sposare  una 
donna  d’un  feudo  ove  dimorava,  e che  poscia,  lasciatala  per  andarsene 
presso  i parenti  deiranlico  suo  signore,  si  pigli  nel  nuovo  luogo  al- 
tra moglie,  può  conservar  questa;  e il  tredicesimo:  Se  un  marito 
abbia  dato  licenza  alla  propria  moglie  d’entrar  in  religione  e pren- 
dere il  velo,  potrà  .‘•posarne  un’altra;  e lo  stesso  vai  della  moglie*. 
Il  non  essere  i popoli  barbari  gran  fatto  .scrupolosi  su  questa  ma- 
teria rendea  lor  grave  la  legge  santa  della  Chiesa.  La  qual  legge  non 
era  bastantemente  conosciuta  da  taluni  de’  loro  vescovi;  ragione  di 
più  d’assoggettare  i particolari  sinodi,  per  sè  non  infallibili,  alla  re- 
visione della  chiesa  romana.  E di  fatto  i papi,  ed  egliuo  soli,  son  quelli 
che,  a fronte  e a malgrado  di  tutti  gli  ostacoli,  mantennero  costaii- 
lemenlc  l’unità  e l’ indissolubilità  del  vincolo  conjugale;  i papi,  ed 
eglino  soli,  sono  che  la  donna  ebber  pareggiala  all’iiomu  e liberala 
per  tal  guisa  la  metà  del  genere  umano  dalla  tirannia  dell’altra,  ad- 
ditando agli  sposi  neiruniun  santa  e indissolubile  del  Cristo  colla 
Chiesa  il  modello  e la  legge  secondo  la  quale  saranno  giudicali. 

Ci  é occorso  di  notare  nel  sinodo  di  Verneuii  queste  parole:  Non 
si  lascerà  una  chiesa  priva  di  vescovo  più  di  tre  mesi,  se  pure  qual- 
che grave  necessità  non  costringa  a prorogar  la  vacanza.  Ecco  al- 
cuni fatti  che  poniio  servir  di  commento  alle  citate  parole  e far  com- 
|)rendere  quali  esser  potessero  talvolta  queste  gravi  necessità,  contro 
cui  i migliori  vescovi  nulla  polev'ano.  Una  cronaca  contemporanea 
ne  fa  sapere  che  Pipino  stesso  diede  al  proprio  fratello  Remigio  le 
rendile  e le  terre  del  vescovado  di  Langrcs;  che  questi  le  dislri- 
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iHiiva  a chi  piaccvagli,  e conferì  l'abbazia  di  Resa,  ch’era  di  monaci, 
a una  donna  maritata  per  nome  Angla,  colla  quale  é accusato  d’a- 
vere prevaricalo  egli  o suo  fratello,  chè  i dotti  discordano  sul  si- 
gnificato delle  frase  originale.  Fu  tale  l' indignazione  di  qne’ monaci 
al  vedersi  imposta  per  superiore  una  donna  e di  tal  fama  che  la  mag- 
gior parie  si  ritirarono  a LuxeniI  o altrove.  I vecchi  rimasti  a Resa 
avendo  lenlato  proibirle  d’entrare  nella  lor  chiesa,  ella  vi  entrò  a lor 
dispetto,  ma  immantinenti  si  senti  bruciar  da  interno  fuoco  le  vi- 
scere si  fattamente  che  fu  dalla  violenza  del  male  costretta  a farsi 
portare  al  viein  fiume  per  bagnarvisi  entro.  Ma  non  ricevendo  alcun 
sollievo,  riconobbe  il  suo  peccato  e la  mano  che  ne  la  castigava,  e in 
riparazione  di  quello  fece  in  appresso  di  molte  largizioni  al  mona- 
stero. L’autore  che  narra  questojfatto  accerta  averlo  udito  da  coloro 
stessi  che  ne  furono  teslioionj  '.  Remigio  fu  poscia  ordinato  vescovo 
di  Roano  in  luogo  di  Ragenfrido,  deposto  a cagion  de’ suoi  scandali, 
e si  contenne  in  modo  si  edificante  che  vi  é onoralo  qual  santo  ai  4 8 di 
gennajo. 

fnanzi  che  Pipino  salisse  al  trono  la  chiesa  del  Mans  rimase  lunga 
pezza  vacante,  perché  erasene  impadronito  in  mezzo  alle  guerre  civili 
il  conte  Rogero.  E perchè  il  popolo  mormorava  di  non  aver  pa- 
store e minacciava  di  tumultuare,  Rogero  fece  eonseerar  vescovo  il 
proprio  figlio  Gozelino,  senza  elezione  di  sorta  nè  esame  canonico, 
non  dal  metropolitano  di  Tours,  ma  dal  vescovo  di  Roano,  ch’era 
Ragenfrido.  Ne  fu  fatto  lamento  a Pipino,  il  quale  elesse  a vescovo 
del  Mans  Ecletnondo,  altro  di  questo  nome,  e fattelo  consecrare,  man- 
dollo  con  buon  nerbo  di  gente  alla  sua  chiesa,  dove  da  Rogero 
e dal  figliuolo,  non  potenti  a resistere,  gli  fu  fatta  piuttosto  buona 
accoglienza,  e resse  con  zelo  e saviezza  la  propria  diocesi  pel  corso 
di  quasi  nove  anni.  Ma  Gozelino,  che  pareva  avesse  ceduto  di  buon 
grado,  invitalo  un  giornd  Eclemondo  a pranzar  seco,  gli  fece  bar- 
harainenle  Irar  gli  occhi.  Lo  svenluralo  cieco  si  ritirò  in  un  mona- 
stero uv’era  abbate  suo  fratello,  e quivi  terminò  santamente  la  vita. 
Pipino,  sdegnalo  oliremodo  per  atto  si  crudele,  fatto  condurre  Go* 
zelino  a Parigi,  lo  sottopose  ad  eguale  supplizio:  gli  permise  tiilta- 
\ia,  cosi  cieco  qual  era,  amministrasse  il  proprio  vescovado,  coll’o- 
bligo  sollanlo  di  assumer  de’corevescovi  per  farne  le  funzioni.  Go- 
zelino ridusse  a nulla  le  chiese  è i monasteri  della  sua  diocesi  col 
scialacquarne  le  sostanze.  Quand’egli  usurpò  la  sede  conia vansi  nel 
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Maine  da  trenta  monasteri  ; e n’ebbe  stremata  la  maggior  parte,  cac- 
ciandone i monaci  per  appropriarsene  gli  averi  o darli  ai  laici  *.  Di 
tal  guisa,  in  mezzo  a’  politici  rivolgimenti  od  all’iiscire  da  essi,  l'am- 
bizione di  certe  famiglie  |>o(enti  faceva  istantuneanienle  malagevole 
al  sommo  od  anco  impossibile  la  piena  applicazione  degli  ordina- 
menti della  Chiesa.  < 

Di  ciò  ne  vien  pòrto  un  altro  esempio  nella  storia  di  sant’Otinaro 
abbate  di  San  Gallo.  Sendo  questi  andato  querelarsi  a Pipino  di  due 
conti  alemanni  die  usurpavansi  i beni  della  Chiesa,  in  ispezieltà  que’ 
del  suo  monastero,  tal  che,  venendo  manco  il  necessario  a’ religiosi, 
eravi  rischio  non  trasandasser  la  regola,  il  re,  fatti  chiamare  gli  usur- 
patori, ordinò  loro,  con  minaccia  di  castighi,  restituissero  le  terre  mal 
tolte.  Ma  essi,  invece  d’obedire  al  commando  del  re,  accagionarono  il 
santo  d’infame  delitto,  per  un  de’suoi  monaci,  davanti  ai  vescovo 
Sidonio  di  Costanza,  da  lor  subornato.  A si  nera  calunnia  non  ri- 
spose in  prima  l’accusalo  se  non  se  col  silenzio;  stretto  poscia  a scol- 
parsi, — Di  assai  peccati,  disse,  io  mi  riconosco  reo,  ma  di  questo  che 
mi  si  oppone  prendo  a testimonio  della  mia  innocenza  Iddio,  a cui 
e aperto  ogni  segreto  del  mio  cuore.  Fu  ciononostante  condannalo 
al  carcere  nell’isola  di  Stein  e vi  mori  nell'anno  758  ai  4(i  di  no- 
vembre, giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  di  lui  ricordanza.  Al  monaco  Lam- 
berto suo  calunniatore  non  lardò  ad  entrare  una  febre  a cui  tenne 
dietro  una  contrazione  di  nervi  che  lo  tormentò  per  lutto  il  resto 
della  vita:  il  perché,  riconoscendo  la  mano  che  l’avea  percosso,  andava 
continuamente  ripetendo  d’aver  peccato  contro  del  santo.  Il  vescovo 
Sidonio,  che  avea  servito  all’avidilà  de’ due  conti  per  aggregare  al 
proprio  vescovado  il  monastero  di  San  Gallo,  fu  ancb’esso  assalilo  da 
una  infermità  che  lo  condusse  a trista  morte  Cosi  la  giustizia  di- 
vina suppliva  già  in  questo  mondo  alla  giustizia  umana. 

A (ine  di  portar  rimedio  qiianl’era  possibile  alla  sciagura  de’ 
tempi  e ricondurre  con  più  efficacia  il  suo  clero  aH’osservanza  de’ 
canoni  o regolamenti  ecclesiastici,  san  Crudegango,  vescovo  di  .Metz, 
istituì  tra  i cberici  della  sua  città  episcopale  la  vita  conimnne,  come 
già  era  stalo  fatto  da  sant’Agostino  a Ippona  e da  sant’ Eusebio  a 
Vercelli;  d’onde  venne  loro  rappellazione  dicherici  regolari ovvei'u 
canonici.  La  regola  per  essi  composta  da  san  Crodegango  e tratta 
pressoché  interamente  da  quella  di  san  Benedetto,  (ter  quanto  la  vita 
monastica  aliar  sì  poteva  a chericì  occupali  nel  servire  la  Chiesa,  e in 
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essa  cita  egli  sovente  l’ordine  romano  e le  consiieliidini  della  ro- 
mana chiesa. 

La  regola  dì  san  Crodcgniigo,  nella  sua  originaria  purezza,  non  con- 
tiene altro  che  trentaqiiatiro  articoli  con  una  prefazione , dove  de- 
plora il  dispregio  *le’  canoni  e la  negligenza  de'pasluri,  del  clero  c del 
popolo.  Egli  non  uhiiga  i cherici  di  tal  coinmnnilà  ad  una  povertà  as- 
soluta, ma  vuole  che  chiunque  vi  entra  faccia  donazione  solenne  di 
tutti  i suoi  beni  alla  chiesa  di  San  Paolo  di  \felz;  pennetlendo  che 
sene  riserbi  l'usufrullo  e la  disposizione  de’ suoi  mobili  durante  la 
vita.  Potranno  i sacerdoti  disporre  deirelemosiue  che  saranno  loro 
date  per  le  messe,  per  la  confessione o per  rassistenza  degl’infermi; 
quando  però  la  limosina  non  sia  data  per  la  comnmnila.  Questa  e 
la  prima  \olla  che  s’inconlran  limnsìneo  retribuzioni  particolari  date 
per  messe  od  altre  funzioni  ecclesiastiche.  San  Crodegango  giudica 
cosa  più  utile  il  dare  a tutta  la  communità,  imperocché  molti  in- 
sieme ottengono  più  agevolmonle  la  misericordia  di  Dio. 

Quanto  alla  clausura,  hanno  i canonici  libertà  di  uscire  nel  giorno, 
ma  sul  far  della  notte  deggiono  tulli  ridursi  a Santo  Stefano,  che  è 
la  cattedrale  di  Metz,  per  cantare  compieta,  dopo  la  quale  non  é più 
permesso  di  bere,  di  mangiare,  di  parlare,  ma  si  deve  osservare  il 
silenzio  sino  a quando  si  sarà  detta  l’ora  di  prima  il  giorno  dietro. 
\ colui  che  non  sarà  intervenuto  a compieta  non  si  permetlern  più 
uè  dì  entrare,  né  tampoco  di  battere  alla  porla,  sino  a tanto  che  non 
si  dicano  i notturni;  e questo  perché  vi  andava  allora  anche  il  po- 
polo. L’arcidiacono,  il  primicerio,  il  porliiiajo  non  dispenseranno 
punto  da  questa  regola,  senza  renderne  conto  al  vescovo.  Tutti  i 
canonici  duii(|ue  si  allogavano  in  un  chiostro  ben  chiuso  e dormi- 
vano in  differenli  dormilorj  communi,  dove  ciascuno  aveva  il  suo 
letto.  Veruna  donna  non  entrava  nel  chiostro,  né  laico  vcrunosenza 
perniìssioiie.  Se  si  dava  a mangiare  a qualche  persona,  lasciava  que- 
sta le  sue  armi  fuori  del  refettorio;  e subito  du|M)  il  pranzo  useiva 
del  chiostro.  1 cuochi  medesimi,  s’erano  Uniei,  se  n’andavano  toslo 
dopo  aver  fallo  rtiffizio  loro. 

Si  levavano  i canonici  la  notte  a due  ore,  per  li  noitnrni,  come 
i monaci,  secondo  la  regola  di  san  Benedetto;  e lasciavano  Ira  i nol- 
luriii,  il  mattutino  e le  laudi  un  intervallo,  dnranle  il  quale  non  era 
permesso  di  dormire,  ma  dovevasi  imparare  i salmi  a memoria,  leg- 
gere o cantare.  Fra  il  giorno , quelli  che  si  Irovavano  troppo  dis- 
costi dalla  chiesa,  udendo  sonare  l'uflizio,  potean  recitarlo  nel  luogo 
duv 'erano  E vietalo  a’elieriei  di  lenere  il  bastone  in  mano  stando 
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nella  cliìesa,  se  non  per  infermilà.  I caiioniei  deggiuno  osservar  tra 
loro  il  grado  che  tengono  nel  clero,  trai  tarsi  con  rispetto  e non  chia- 
marsi seinpiiremeule  col  proprio  nome.  Dopo  l'iiftizio  di  prima  si 
terrà  capitolo  ogni  giorno  e vi  si  leggerà  un  articolo  della  regola , 
o qualche  omelia  o altra  cosa  esemplare.  Il  vescovo  o il  superiore 
vi  darà  gli  ordini  suoi  e farà  le  correzioni.  Terminalo  il  capitolo,  cia- 
scuno andrà  al  lavoro  manuale  che  gli  verrà  prescritto. 

Quanto  al  cibo,  da  Pasqua  sino  a Pentecoste,  si  faranno  due  pa- 
sti, e si  potrà  mangiar  carne  ogni  giorno,  eccettuato  il  venerdì.  Dalla 
Pentecoste  a san  Giovanni,  si  faranno  due  pasti,  ma  senza  mangiar 
carne.  Da  san  Giovanni  a san  Martino  due  pasti,  ma  cuU’astinenza 
dalla  carne  il  mereoledì  c il  venerdì.  Da  san  Martino  a Natale  vi  sarà 
astinenza  da  carni  e digiuno  sino  a nona.  Da  Natale  alla  quaresima 
iligiuno  sino  a nona  il  lunedì,  il  mercoledì  e il  venerdì,  con  astinenza 
da  carni  in  questi  due  ultimi  giorni.  Gli  altri  giorni  si  faranno  due 
pasti.  Se  in  queste  ferie  s’ incontri  una  festa,  potrà  il  superiore  per- 
mettere la  carne.  In  quaresima  sì  digiunerà  sino  a vespro,  con  proi- 
bizione di  mangiare  fuori  del  chiostro.  Vi  saranno  sette  tavole  nel 
refettorio;  la  prima  pel  vescovo  con  gli  ospiti  suoi  ed  i forestieri, 
rarcidiacono  e quelli  che  saranno  chiamati  dal  vescovo;  la  seconda 
per  li  sacerdoti,  la  terza  per  li  diaconi,  la  quarta  pei  suddiaconi,  la 
quinta  per  gli  altri  cherici,  la  sesia  per  gli  abbati  e quelli  che  il  su- 
periore vorrà,  la  settima  per  li  cherici  della  città  ne’ giorni  di  festa. 
Durante  il  desinare  si  serbava  il  silenzio  e si  Iacea  qualche  lettura 
spirituale. 

Bispetio  al  cibo  la  regola  era  tale.  Ne' giorni  liberi  dal  digiuno  si 
dava  pane  a sufficienza  : adesinare  ininesira,  |H>rzion  di  carne  perdue, 
altra  porzione  detta  cibaria,  che  credesi  fosse  riso  o altro  simil  grano. 
Non  dandosi  questa  vivanda,  si  suppliva  con  doppia  porzion  di  carne 
Il  di  lardo.  A cena  una  porzion  sola  di  carne  per  due  o una  seconda 
(Mirzione  della  delta  cibaria.  I di  di  magro,  al  pranzo,  cacio  |>er  due. 
più  una  porzion  di  cibaria,  e una  terza,  ove  ce  ue  fosse,  di  pesci  od 
ortaggi.  Ne’ giorni  in  cui  si  Iacea  un  sol  pasto,  vai  dire  ne' giorni  di 
digiuno,  tre  porzioni;  una  di  formaggio,  un’altra  di  cibaria,  la  terza 
(l'orlaggi  o ({ualeir  altra  cosa. 

l’er  la  bevanda,  ue’  di  in  cui  sì  faccan  due  pasti,  ai  preti  e diaconi 
tre  bicebieri  di  v ino  al  pranzo,  due  alla  cetia;  agli  altri,  due  a pranzo, 
a cena  un  solo.  Nei  di  di  digiuno  la  quantità  di  vino  del  pranzo  de- 
gli altri  giorni.  Non  sappiamo  la  capacità  di  cotesti  bicchieri;  perù 
e’  pare  il  vino  fosse  assegnato:  coni  ut  lociù  non  si  omelie  di  raccoru- 
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mandare  a’ canonici  si  guardino  dall' ubriacarsi.  Agliaslemj  veniva 
data  cervogia. 

Tutti  i canonici  faranno  per  turno  la  cucina  una  settimana  cia- 
scuno, tranne  Tarcidiacono,  il  primicerio,  il  cellerario  e i Ire  custodi 
o sagrestani  delle  chiese  di  Santo  Stefano,  di  San  Pietro  e di  Santa 
Maria,  sendo  occupali  in  cose  di  più  importare.  Vi  saranno  camere 
separale  per  gli  infermi , de'  quali  si  raccommanda  a’  superiori  ab- 
biano cura  speciale. 

Per  li  vestiti,  .si  darà  a*  vecchi  ogni  anno  una  cappa  nuova  ed  a’ 
giovani  le  vecchie.  I sacerdoti  e i diaconi  che  servono  continuamente 
avranno  due  tuniche  all’anno,  o lana  per  farle,  e due  camicie.  Per 
la  calzatura,  ogni  anno  una  pelle  di  vacca  c quattro  paja  di  panto- 
fole. Si  darà  loro  danaro  per  prò  vedersi  delle  legna;  e tutta  questa 
spesa  del  vestiario  e del  fuoco  prendeasi  dalle  rendile  che  la  chiesa 
di  Metz  ritraeva  dalla  città  e dalla  campagna.  Ma  a’cherici  che  aveano 
de’  benefizj  correva  obligo  di  vestirsi. 

È ordinalo  a’cherici  di  confessarsi  al  vescovo  due  volte  l’anno, 
cioè  nel  principio  di  quaresima  e dalla  metà  d’agoalo  sino  al  primo 
di  novembre:  salvo  il  confessarsi  in  ogni  altro  tempo,  sempre  che 
vorranno,  o dai  vescovo  o dal  sacerdote  da  lui  deputato.  Colui  che, 
confessandosi  ul  vescovo,  avrà  tenuto  ascoso  qualche  peccato,  o cer- 
cherà di  confessarsi  altrove,  se  può  essere  scoperto  dal  vescovo, 
sarà  punito  con  la  disciplina  o la  prigionia.  Questa  è la  prima  volta 
cJie  si  trova  ingiunta  la  confessione.  .Ma  san  Crodegango  riguardava 
questo  precetto  come  una  mitigazion  delle  antiche  regole,  le  quali 
|trescrivevano  si  discoprissero  a’siq^eriori  tulli  i cattivi  pensieri. 
Vuole  che  i cherici  ricevano  il  corpo  e il  sangue  di  nostro  Signore 
ogni  domenica  e tutte  le  feste  solenni,  quando  ciò  non  sia  loro  im- 
|>edilo  da'  peccali. 

Le  penitenze  per  i delitti  enormi,  esempigrazia,  l'omicidio  e l’a- 
dulterio, sono  la  disciplina,  il  digiuno,  l’esilio,  la  prigione  e dopo 
questa  la  penitenza  publica,  durante  la  quale  era  vietalo  l’entrar  in 
ctiiesa  al  penitente,  che  dovea  starsene  boccone  sulla  porla  tulle  le 
volte  che  entravano  o uscivano  i canonici.  Per  le  mancanze  gravi, 
quali  la  maldicenza  e l'ubriachezza,  in  prima  assegnatisi  privale,  indi 
publiche  riprensioni  e,  in  caso  di  contumacia,  la  scoiumunica  ovver 
castighi  corporali. 

Raccommanda  san  Crodegango  si  attenda  aU’istruzione  de’  poveri 
inscritti  nella  matricola,  cosi  della  catedrale  come  delle  altre  chiese. 
Vuole  che  il  vescovo  o il  custode  di  Santo  Stefano  li  raccolga  ogni 
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(juindici  giorni  in  chiesa  per  legger  loro  alcune  omelie  de’ santi  padri  ; 
che  s’abbia  cura  u farsi  acco^liiiu  alla  confessione  due  volle  l’anno, 
una  volla  in  quaresima,  un’allra  da  san  Remigio  a san  Martino.  A 
ciascun  d essi  poveri  che  intervenga  all’Istruzione  si  darà  un  pane 
e alternativamente  una  porzione  di  lardo  ovvero  di  cacio;  e in  qua- 
resima due  volte  vino,  cioè  un  selliero  per  quattro:  il  giovedì  santo 
poi  vino  cacio  e lardo.  Queste  limosinc  si  facean  colle  rendile  della 
Chiesa,  che  .servivan  pure  al  mantenimento  da’ canonici.  I quali, 
comechè  menasser  v ita  cenobitica , chiaro  è tuttavia  che  non  craii 
monaci,  perocché  ritenevano  rusufrullo  de’  loro  beni,  del  quale  po- 
Ican  disporre;  nè  mostra  facesser  voli.  Si  falla  è In  regola  che  san  Cro- 
degango  av\isossi  dover  dare  a'  canonici  o cherici  regolari  e che 
poscia  fu  ricevuta  da  tutti  i canonici , come  da’  monaci  quella  di 
san  Benedetto;  e ove  si  eccettui  il  punto  della  povertà,  ognuno  con- 
cederà non  esser  meno  austera  che  quella  di  parecchie  commiinilà 
religiose.  Saii  Crodegango  mori  il  6 marzo  del  7(i6,  dopo  aver  te- 
nuta la  sede  di  Metz  ventitré  anni,  cinque  mesi  e cinque  giorni;  u 
fu,  giusta  il  voler  suu,  sepolto  nel  mouasleru  dì  Gorza,  uno  de’ tre 
(la  lui  insliluiti 

.Morto  l’anno  75G,  alla  caccia,  per  caduta  da  cavallo,  lo  spergiuro 
.Astolfo  re  de’  Longobardi,  autore  di  frequenti  crudeli  guerre,  per  far 
.^erva  la  chiesa  luniana,  di  tutte  le  eliiese  madre  c maestra.  Desi- 
derio, da  lui  fatto  duca  di  Toscana,  mise  insieme  soldatesche  per  pi- 
gliarsene il  regno;  ma  Bachi,  fratello  deU'eslinlo  re,  già  fattosi 
monaco  a munte  Cassino,  uscì  del  convenluesi  pose  alla  lesta  d’al- 
tre soldatesche.  Desiderio  allora  ebbe  ricorso  a papa  Stefano  1(.  pro- 
meUcmlu  restituirebbe  a San  Pietro,  alla  Chiesa  e alla  republiea  ro- 
mana le  città  loro  possedute  da’ Loiigobanli.  Il  papa,  consultatosi 
prima  cuirabbalc  Fuirado,  spedi  con  lui  in  Toscana  il  diacono  Paulo 
suo  fratello  e Cristoforo  suo  consiglierò,  che  stipularono  il  trattato 
con  Desiderio;  quindi  il  prete  Stefano  a Rachi  con  lettere  per  lui 
e per  lutti  i Longobardi.  Fuirado,  d’altro  canto,  conduceva  a Desi- 
derio un  sussidio  di  Franchi  e apprestavagliene  all’ occorrenza  un 
più  poderoso  di  Romani.  Questo  intramcltersi  dei  pontefice  rispar- 
miò una  guerra  civile  ai  Longobardi,  si  che,  senza  venir  alle  mani, 
riconobbero  a lor  re  Desiderio.  Nel  medesimo  tempo  mandava  il 
papa  un  legalo  a prender  possesso  d’una  parte  delle  città  promesse 
da  Desiderio,  cioè  Faenza,  l'intero  ducalo  di  Ferrara  e due  altri  luo- 
ghi di  presidio  *. 

* Mela  tanc/orum,  o mari  - Liibbc,  Ioni.  VII  pajj.  I44t.  — ^ Aiusl.  /ii  Sltph. 
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Dì  tutto  questo  diede  contezza  a Pipino  con  lettera  dì  cui  eran 
iwrtatori  il  vescovo  Giorgio  e il  sacellario  Giovanni,  compagni  a 
Fuirado  nel  suo  ritorno  in  Francia.  Ringrazia  il  papa  con  espansion 
di  cuore  il  re  franco  de’ servigi  prestali  alla  romana  chiesa,  onoran- 
dolo de’  nomi  di  nuovo  Mosé  e nuovo  Davidde,  e pregandolo  a far 
render  piena  ragione  a san  Pietro.  Perocché,  cosi  esprimesì,  quel 
tiranno,  quel  ministro  del  diavolo,  quel  tracannalore  del  sangue  de’ 
cristiani  e disirutlore  delle  ehiese  dì  Dio,  Astolfo,  è sialo  |ierco8so 
dalla  mano  dì  Dio  e sprofondalo  nell’inferno  un  anno  dopo  ch’era 
uscito  in  campagna  per  dare  il  sacco  a Roma.  Desiderio  fu  dalla  divina 
providenza  crealo  re  de’  Longobardi , dalle  mani  del  principe  de- 
gli apostoli,  dalla  forza  del  tuo  braccio  e dalla  prudenza  del  nostro 
caro  figliuolo  Fuirado;  e al  cospetto  di  questo  fe’ giurala  promessa 
di  restii uire  a san  Pietro  Faenza,  Imola,  Ferrara  e lor  lerritorj,  come 
anche  Osimo,  Ancona  e Noman.i  culle  lor  dcpeiidenze.  Poi  ne  fece 
dare  certezza  che  renderebbeci  la  città  di  Bologna  insieiii  ccd  suo 
territorio  e manterrebbe  la  pace  eolia  chiesa  nostra  e col  tuo  regno. 
Prega  quindi  il  papa  il  re  de' Franchi  d’accordare  a Desiderio  la 
richiesta  pace  e spedirgli  deputati,  a fin  di  stringerlo  a mandare 
ad  elTelto  tutte  le  falle  promesse.  E continua;  Noi  li  preghiamo  con 
fervore  di  operare  in  tal  modo  appresso  i Greci  che  la  catlnlica  fede 
sia  sempre  conservai  a;  che  sia  la  Chiesa  liberala  dalla  malizia  loro 
e che  ricoveri  (utt’i  suoi  patrìiiioiij,  per  lo  manlenimenlo  della  il- 
luminazione delie  chiese  e del  nudrimeiilo  de’  poveri  e de’  pellegrini. 
Informaci  della  maniera  con  cui  parlasti  al  silenziario,  cioè  all’ani- 
basciator  di  Coslantinopoli,  enianduci  copia  delle  lettere  a Ini  con- 
segnale, afilli  che  operiamo  concontemeiitc,  come  convenimmo  con 
Fuirado  V 

Compiute  ch’ebbe  in  eotal  guisa  per  cinque  anni  e venlìnove  giorni, 
si  nello  spirituale  come  nel  temporale,  le  partì  di  buon  pastore,  papa 
Stefano  II  usci  di  vita  al  6 d’aprile  deiranno  757.  Il  popolo  dì  Roma 
allorché  lo  vide  al  punto  estremo  si  divise  in  pattili.  Volevano  alcuni 
rarcidii'icoiiu Teofilallo,  c stavano  raccolti  in  casa  sua;  gli  altri  sì  di- 
chiararono per  Paolo  diacono,  fratello  del  dcfimin  ponlelicc,'c  questi 
erano  la  maggior  parte  de'  magisirati  e del  pufiolo.  Egli  non  usciva 
fuori  del  palagio  di  Lateraiio,  badando  a reinlcreBl  fratello  i servigi 
necessari  nella  sua  infermilà  To>to  che  tpieslì  fu  sepcliio,  il  partilo 
di  Teolilalto  si  dissipò;  onde,  do|>o  tre  mesi  di  vacanza.  Paolo  fu  or- 
dinalo il  giorno  32  di  maggio  757,  e tenne  la  santa  sede  dieci  anni 
e nn  mese. 

■ Lalibe,  loia.  VI,  |mg.  lC4t  - .M.iii»i,  Imii.  XII. 
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Nell;i  sua  prima  gioveulù.  sotto  papa  Gregorio  111,  era  stato  messo 
insieme  con  Stefano  suo  fratello  nel  palagio  lateraneuse  per  essere 
amiuaeslriiti  nella  ecclesiastica  disciplina;  e papa  Zaccaria  li  ordinò 
diaconi  enirambi.  Paulu  era  mansueto  e earilatevole;  e se  mai  avea 
data  qualche  piccola  affliaione  ad  alcuno  per  l'altrui  malìzia,  to- 
sto si  affalicava  a racconsulariielo.  Molti  faceano  testimonianza  co- 
m’egli andasse  la  nulle  cu’  suoi  servi  a visitare  i poveri  nelle  loro 
case,  priucipaluienle  gl' infermi  che  non  poleauo  uscir  del  letto, 
porlandu  ad  essi  abl)undanle  nudrimenlo  e gli  altri  soccorsi.  Vì- 
silava  anche  in  tempo  di  notte  i prigioni,  liberava  i delinquenti 
che  vedeva  in  pericolo  di  morire,  pagava  per  quelli  eh' erano  ri- 
tenuti pel-  debiti;  sussidiava  le  vedove,  gli  orfoni  e tulli  i biso- 
gnosi 

Era  appena  eletto  ponleliee  e non  ancor  eouseeralo  che  scrisse  a 
Pipino  re  de'  Franchi  e patrizio  de'  Romani,  signilìeandogli  la  morte 
di  papa  Stefano  suo  fratello  e la  propria  eiezione: — Aecérlati, 
gli  dice  tra  l'altre  cose,  accertali  ebe  noi  e il  popolo  nostro  po-seve- 
riamo  nell’ainislà  leco  contralta  dal  signor  di  felice  memoria  il  santo 
puntelice  mio  fratello.  Pongasi  mente  a queste  locuzioni.  Parlando 
dei  popolo  romano,  i papi,  nelle  lettere  in  cui  scongiurano  Pipino  e 
Garlumugno  a venire  in  ajulo  della  città  e del  popolo  di  Roma,  di- 
cono: il  nostro  popolo,  Hoa  mai  il  tuo  popolo  o la  tua  ciftdy  il  che 
per  ferino  non  avrebbero  omesso  dì  fare,  se  la  co<a  fosse  stala  vera, 
conciossiaebé  sarebbe  stalo  questo  il  più  gagliardo  motivo  per  far 
risolvere  prontamente  que'  principi.  £ il  senato  poi  e il  popolo  di 
Roma,  rispondendo  l’anno  medesimo  a una  lettera  di  Pipino,  da  essi 
chiamalo  re  de' Franchi  e patrizio  de' Romani,  s'esprimono  di  lai  te- 
nore : L’eccellenza  tua  degnò  ricordarci  che  noi  dobbiamo  serbar 
fermezza  e fedeltà  al  bealo  Pietro  principe  degli  apostoli,  alla  saula 
chiesa  di  Dio,  al  tuo  bealo  e coangelico  padre  spirituale,  nostro  si- 
gnore stabilito  da  Dio,  Paolo,  sommo  puntelice  e papa  universale. 
Questo  avviso  per  parte  tua  ne  ha  riuolmi  di  allegi-ezza.  Quanto 
a noi,  reccellenlissiinu  de’  prìncipi,  siam  d'ognì  lem|>o  i costanti  e 
fedeli  servi  della  santa  chiesa  di  Dio  e del  dello  tuo  bealo  e coan- 
gelico |>adre  spirituale,  nostro  signore.  Paolo,  sommo  pontelice  e papa 
universale;  couciossiaebe  sia  egli  nostro  (Kidre  e pastore  |>er  ogni 
guisa  perfetto,  non  rislà  dal  pugnare  quolidianamenle  per  nostra 
salvezza,  amandoci  come  fa  e reggendoci  saviamente  come  già  il  si- 
gnore Stefano  papa,  suo  fratello,  di  santa  memoria  ^ 

I ADisl.  Jn  Paut.  — ai).  Bouquet,  Ioni.  V,  pag.  zou-zus. 
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Questi  modi  di  dire,  nostro  popolo,  signor  nostro,  usali  da  papa 
sau  Paolo  parlando  de’  Romani  e da  questi  favellando  del  papa  e in 
una  lettera  al  re  de’ Franchi  non  furono,' come  con  veni  vasi,  avver- 
tili dagli  storici , dal  Fleury  in  particolare,  il  quale,  per  non  li  aver 
Ietti,  nota  anzi  che  mancano.  Mostrano  essi  più  chiaro  che  la  luce 
come  fin  da  quel  tempo,  agli  occhi  si  de'  Romani  e si  de'  Franchi,  il 
papa  fosse  il  signor  de'  Romani,  e questi  fosser  suo  popolo  e gli  do- 
vessero fedeltà.  E ben  lungi  dal  trovarci  che  ridire,  il  re  de’ Franchi 
esorta  i Romani,  con  lettera  a quest'uopo  dettata,  a serbarsi  costante- 
mente fedeli  al  pontefice  siccome  a signor  loro.  Era  impertanto  verso 
a’  Romani  il  papa  quellio  che  il  signore  verso  a’  proprj  sudditi,  e Pi- 
pino riguardo  a loro  quel  che  un  patrizio  ovvero  patrono  riguardo 
a’  clienti.  Tali  erano  inaino  d’aliora  e tali  saran  d’ogiii  tempo  le  rela- 
zioni dei  papa  e de’  Romani  co’  principi  che  sotto  uno  od  altro  nome 
saranno  dalia  providenza  chiamati  a proteggerli  colla  spada.  Ciò  ben 
comprendeva  Pipino,  siccome  scorgesi  da  tutto  il  suo  procedere;  co- 
nosceva egli  quanto  rilevi  alla  pace  e alia  prosperità  delle  nazioni 
cristiane  che  la  romana  chiusa  fosse  independente  da  qualsiasi  di  esse, 
quanta  gloria  tornasse  a lui  dall’esser  chiamato  ad  assecnrarle  si  falla 
indipendenza,  e questo  onorevole  incarico  adempiva  t^n  affettuosa 
devozione.  Del  che  siam  fatti  accorti  fin  da  certe  particolarità  di 
lievissimo  conto.  Per  citarne  alcuna,  sendogli  verso  quel  tempo  nata 
una  principessa,  chiamata  nel  battesimo  Gisela,  volle  che  il  papa  le 
facesse  da  padrino,  e a tal  effetto  gli  mandò  per  man  d'Ulfardo,  ab- 
bate di  San  Martino  di  Toiirs,  il  pannolino  ond’era  stata  involta  al- 
l’uscir  de’ sacri  fonti.  Il  papa,  per  far  più  onore  a quel  presente, 
raccolto  il  popolo,  ricevette  esso  pannolino  al  piè  d’un  altare  da  lui 
|>er  si  fatto  uopo  dedicalo  a santa  Petronilla  qual  monumento  destinato 
a serbar  memoria  del  donatore.  E notando  queste  circostanze  a Pi- 
pino, gli  significa  aver  sé  con  tanta  allegrezza  ricevuto  quel  lino  quanta 
avrebbe  sentila  se  avesse  in  persona  levato  dal  fonte  la  reai  par- 
goletta. E tennela  di  fatto  qual  sua  figlioccia,  e si  in  questa  come  nelle 
lettere  che  scrisse  dappoi  die  sempre  a Pipino  il  nome  di  suo  com- 
pare e di  sua  collimare  spirituale  alla  regina  Bertrada. 

Avea  Pipino  eziandio  spedito  a papa  Stefano  una  tavola  o mensa 
di  non  piecioi  pregio,  ch’era  una  specie  di  altare  portatile  E Paolo, 
ricevendo  il  presente , lo  recava  con  solenne  rito  nella  chiesa  di 
san  Pietro,  facea  porlo  sulla  confessione  dai  messi  del  re.  poi,  con- 
sacrato quell'altare,  vi  diceva  la  messa  per  lui,  vietando,  pena  la 
* Libbe,  loiu  VI,  pag.  issa. 
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seommunica,  di  mai  levar  essa  (avola  dalla  chiesa  di  Sao  Pieiro  * ; 
e di  ciò  dava  avviso  al  re  stesso  per  lederà. 

L'anno  susseguente  758,  lo  slesso  santo  ponteflce  facea  pervenire 
a Pipino  varj  libri,  ciò  sono:  un  Antifonario  o libro  di  Respon~ 
sorj,  le  opere  di  san  Dionigi  areopagita,  la  Dialettica  d’ Aristotile, 
una  (7eometria,  un  Trattato  d’ortografia  & una  grammatica,  il  lutto 
in  greco,  con  un  orologio  per  la  notte,  a polvere  o ad  acqua  che  fosse. 

I libri  attinenti  airofficìo  divino  servir  doveano  a introdurre  in  Fran- 
cia la  liturgia  e il  canto  romani:  perocché  insino  a quel  tempo  la 
ctiie.sa  gallicana  avea  avuto  ufficio,  messale  e canto  suoi  proprj,  di- 
versi anzi  che  no  da  (|uclli  di  romano  rito;  e Pipino  ordinò  che,  a 
iin  di  meglio  conservare  l’ unanimità  colla  santa  sede , dovesser  le 
chiese  conformarsi  alla  romana  liturgia.  Onde  che  fu  ricevuto  in 
Francia  l’ordine  romano,  salvo  qualche  costiimaiua  dell’ antico  rito 
in  parecchie  chiese  conservata.  Perocché  a’  di  nostri  non  poche  dio- 
cesi di  Francia  si  son  licenziate  e licenziansi  tuttavia  a far  di  molle 
innovazioni  temerarie  in  materia  di  liturgia,  si  che  non  trovi  forse 
due  diocesi  che  s' accordio  tra  loro,  e spesse  liste  una  medesima 
diocesi  non  va  tampoco  d’accordo  con  sé  stessa,  sarebbe  a deside- 
rare. per  procacciar  più  conformità  colla  cliiesa  romana,  si  facesse 
un  provedimento  eguale  a quel  di  Pipino. 

£’  pare  che  il  gran  mutamento  avvenuto  allora  su  questo  punto 
avesse  suo  principio  dal  canto.  Durante  il  soggiorno  fallo  da  papa 
Stefano  in  Francia,  era  Pipino  stato  tratto  in  ammirazione  dalla  mae- 
stà dei  canto  romano  e desiderò  che  i cantori  del  seguito  del  papa 
ne  desser  lezione  a’ Franchi.  Simeone,  primo  cantore,  fu  lor  maestro 
per  alcuni  anni,  e Remigio  arcivescovo  di  Roano  avea  mandato  alla 
scuola  di  lui  parecchi  monaci  della  propria  diocesi:  ma  avendo  Si- 
meone dovuto  lasciar  la  Francia  iiianzi  fossero  sufficienleiiiente  adde- 
strali, qneirarcivescovo  s’appigliò  al  partito  di  mandarli  a Roma 
perché  si  perfezionassero:  e Pipino  raccommandolli  al  papa,  pregan- 
dolo a porli  sotto  la  disciplina  del  dotto  Simeone  linché  fossero  ap- 
pieno islrulli  nel  canto  romano;  il  che  dal  pontefice  fu  fatto  di  buon 
grado  a riguardo  del  re  e di  Remigio,  fratello  di  lui,  come  scrisse 
al  primo  *. 

L’imperatore  di  Costantinopoli  e il  re  de’  Longobardi  non  ritraeaiio 
gran  fallo  da  Pipino.  Altri  pensieri  non  facea  il  primo  sull’ltalin  da 
quelli  di  suo  padi  e,  di  pervertirla  cioè  coll’eresia  onde  movean  guerra 
alle  imagiui.  Desiderio,  che  in  gran  parte  andava  debitore  dello  scetlru 

' l.abl>p.  Ioni,  vi,  pjg.  tuo 4 — * Cult,  caroi,  e/iisi-  \XV. 
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a papa  san  Paolo  e al  precedente  pontefice  fratello  di  lui,  non  istava 
troppo  più  a’  giuramenti  e alle  promesse  che  avea  fallo  alla  chiesa 
romana,  anzi  cercava  far  lega  col  Copronimo  a danno  di  essa.  Era 
dovere  di  papa  san  Paulo,  e come  signore  del  popolo  romano  e come 
capo  della  chiesa  universale,  tenersi  desto  ad  antivenire  i pericoli 
che  minacciar  potessero  sia  il  suo  popolo,  sia  la  fede;  e ciò  facea 
nelle  frequenti  lettere  da  lui  indirilte  al  re  de’  Franchi,  patrizio  o di> 
tensore  della  romana  chiesa  e republica. 

Gli  è degno  d’osservazione,  dice  il  Fleury,  recar  le  lettere  di  que- 
sto pontefice  la  data  del  regno  delfimperalor  di  Costantinopoli,  come 
fosse  egli  sempre  il  vero  sovrano  di  Roma;  e il  senato  e il  popolo 
di  questa,  scrivendo  a Pi|)ino,  dare  al  papa  il  tilolu  solamente  di 
padre  c pastore,  non  di  signor  loro;  considerazione  assennala  si  l'una 
che  l’altra  ! Conciossiaché  siasi  per  noi  già  visto  come  il  senato  e il 
popolo  romano,  scrivendo  a Pipino,  ben  due  volte  dessero  al  papa  il 
tilolu  di  lor  signore;  nessuna  poi  delle  lettere  di  questo  papa  aire 
de’  Franchi,  e si  non  le  son  poche,  reca  la  data  del  regno  deirim- 
|)crator  costantinopolitano  u di  altro  principe  qualsiasi.  Uoe  soli  di- 
plomi si  cuntan  di  esso  puntelice  portanti  il  primo  la  data  del  re- 
gno di  Costantino,  il  secondo  del  regno  di  (|uesto  e instem  di  Pi- 
pino. Né  nell’uiio  né  neiraltro  però  il  papa  chiama  l' imperatore  si- 
gnor suo  o de'  Romani,  laddove  nel  secondo  vien  Pi|>ino  qualilicalo 
come  difensore  di  Ruma 

Il  motivo  di  quest’  ultimo  diploma  si  fu  il  seguente.  Non  pochi  mo- 
naci, dietro  consiglio  di  santo  Stefano  d’Aussenziu,  eransi  ricoverati  a 
Ruma  a liii  di  sottrarsi  alla  persecuzione  del  Copronimo.  Papa  san  Paolo 
tramutò  a prò  di  essi  la  propria  casa  paterna  in  una  chiesa  con  an- 
nesso monastero  in  onore  de’  santi  pontelici  Stefano  martire  e Sil- 
vestro confessore,  assegnando  loro  di  grosse  rendile  pel  privilegio 
in  discorso,  ch’è  solloscrillo  da  ventitré  vescovi,  da  diciutto  preti 
titolari  di  Roma  e dall'arcidiacono.  A piedi  del  privilegio  leggonsi 
queste  parole:  li  l'J  luglio,  fu  da  noi  trasferito  neiroralurio  il  corpo 
del  beato  Silvestro,  vescovo  e confessore;  e al  47  dei  susseguente 
agosto  quello  del  bealo  Stefano,  vescovo  e martire,  al  tempo  degli 
aogtisti  Costantino  e Leone  e di  Pipino,  eccelienlissimu  re  de'  Fran- 
chi e difensor  rumano,  indizione  deeimaquarta,  cioè  l'aniiu  7(i4 

Perocché  Pipino  era  il  difensore  armalo  della  chiesa  romana,  non 
ci  ebbe  mezzo  che  il  Cuproniiiiu  non  ponesse  in  opera  vuoi  per  trarlo 
alla  sua  eresia,  vuoi  almanco  per  istaccarlo  dai  papa.  Dimandò  egli 

* Litbbe,  loia.  VI,  pag.  |«S4.  — ^ Ib. 
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con  tale  intento  a lui  la  mano  della  principessa  Gisela  pd  Hgliuol  suo 
Leone.  Al  che  i re  de’  Franchi  risposero  non  esser  loro  |>ermesso  lo 
imparentarsi  con  nazione  straniera  e sopratulto  non  osar  eglino  far 
ciò  contro  il  volere  della  sedia  apostolica  E l’anno  757  lo  stesso 
imperatore  gii  spedi  ambasciadori  a presentarlo  di  organi,  i primi, 
a detta  degli  storici,  che  si  udissero  in  Francia.  La  descrizione  da 
essi  datacene  non  lascia  ponto  di  dubio  non  fosser  simili  a quelli 
che  abbiamo  atlualiueiite,  notando  eglino  che  ci  eran  canne  di  rame 
e mantici,  per  ministero  de’  quali  l’aria  spinta  entro  le  canne  imitava 
ora  il  fragore  spaventevole  del  tuono,  ora  le  melodie  d’una  lira  o 
d’un  flauto.  Temeva  papa  Paolo,  non  senza  ragione,  sotto  que'  doni 
de’  Greci  non  covasse  alcun  tristo  disegno:  onde  scrisse  a Pipino  per 
farlo  accorto  contro  lor  machinamenti  e gli  pose  sott’occbio  l’atroce 
persecuzione  suscitata  allora  dal  Copronimo  alla  religione  sul  conto 
delle  sacre  imagini;  e a tin  di  convincernelo,  gli  inviò,  siccome  u 
difensor  della  fede  (son  sue  parole)  un  esemplare  della  lettera  che 
avea  ricevuta  dal  patriarca  d’Alcssandria,  recatagli  da  certo  monaco 
Acosma 

Ci  venne  riferito,  dice  il  santo  padre  a Pipino,  ohe  i Greci,  no- 
mici giurati  della  chiesa  di  Dio  e crudeli  persecutori  della  fede  orto- 
dossa, stian  meditando  una  spedizione  contro  di  noi  c dell’esarcato 
di  Ravenna.  Il  perchè,  avendo  noi,  dopo  Dio  e san  Pietro,  riposte 
tutte  nostre  speranze  nella  protezion  tua,  a te  abbiam  fatto  ricorso, 
ligliuolo  eccellentissimo.  Deh!  per  l’amor  di  Dio  e di  san  Pietro,  ti 
adopera  a salute  d’nna  provincia  che  hai  colle  Ine  pugne  liberata. 
Di  ciò  lauto  più  nui  abbiamo  speranza  per  esser  l’eccellenza  tua  pie- 
namente convinta  non  ad  altra  cagione  doversi  la  persecuzione  mos- 
saci da’  Greci  che  aU’udiu  in  che  hanno  la  fede  ortodossa  e la  tra- 
dizione de*  santi  padri,  cui  si  sforzano  d’annientare  ^ 

A crescere  i sospetti  nel  papa  concoiTeano  i fre<|uenti  colloqui 
il  prete  Marino,  suo  invialo  alla  corte  del  re  franco,  avea  con  gli 
ambasciadori  deH’imperatore.  Di  più  non  ci  volle  per  renderlo  su- 
spello  che  tramasse  alcuna  cospirazione:  e il  papa,  per  punirnelo, 
ebbe  ricorso  a un  castigo  assai  nuovo,  pregando  Pipino  il  hcesse  or- 
dinar vescovo  e.  gli  desse  un  vescovado  nel  suo  reame;  con  ebe 
pruponeasi  di  tener  Marino  lonlan  dell’  Italia  per  lòrgli  il  modo  di 
mettere  ad  elTello  i disegni  per  avventura  concertati.  Ma  quel  prete 
mestatore  seppe  indurre  Pipino  a chieder  piuttosto  al  papa  gli  con - 
lerisse  e restituisse  il  lilolu  di  cardinale  di  san  Crisogono;  e il  papa 
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iioM  poteado  negarlo  alle  preghiere  del  re  e alle  lagrime  della  madre 
di  Marino,  ne  spedi  le  previsioni  ul  re.  Veggianiu  da  ciò  che  unti* 
tolo  di  prete  cardinale  a Roma  era  insili  d'allora  più  ambito  d’assai 
d’un  vescovado  di  provincia 

La  santa  sede  avea  più  che  in  ogni  altro  tempo  bisogno  d 'un  pro- 
iettore qual  si  era  Pipino.  Perocché  non  si  tosto  Desiderio  inal- 
zato sul  soglio  de’  Longobardi  che  dimenticò  le  promesse  a conse- 
guir ciò  da  lui  fatte,  mettendo  a ferro  e fuoco  la  campagna  della 
pentapoli  e quelle  de’  ducali  di  Spoleto  e Ravenna,  e facendo  inoltre 
imprigionare  i signori  soggetti  alla  santa  sede  e al  re  Pipino.  Essendo, 
in  questo  mezzo,  passato  di  Francia  in  Italia  l’ambasciador  del  Cu- 
proninio,  fu  da  Desiderio  pregalo  perchè  inducesse  il  signor  suo  a 
recar  la  guerra  in  questa  per  ricuperare  l’esarcato  di  Ravenna.  Colai 
perfìdia  mosse  a stupore  e in  uno  a sdegno  il  papa,  che  avea  fallo 
ragione  deH'amor  di  Desiderio  dagli  oblighì  che  questi  leiiea  verso 
la  santa  sede  ; ebbe  quindi  ricorso  al  protettore  della  romana 
•chiesa,  cioè  al  re  de’ Franchi,  e gli  scrisse  su  ciò  più  d’uua  lettera 
di  seguilo.  Intanto  Desiderio,  recatosi  a Roma  nel  758,  promise  os- 
serverebbe Ut  pace,  sì  veramente  che  il  papa  inducesse  Pipino  a ren- 
dergli i suoi  slatichì.  Non  potè  il  papa  dispensarsi  dallo  scriverne 
al  re  de’  Franchi;  ma  il  vescovo  Giorgio  e il  prete  Stefano,  portatori 
della  lettera,  erano  stali  segretamente  indettati  d'avvertire  Pipino  a 
non  annuire  alla  lettera  ostensibile , come  il  papa  fe'  sapere  a quel 
principe  mandandogli  una  spada  col  fodero  c ’l  cinto  ingemmali , e 
alcuni  altri  regali  pei  principi  Carlo  e Carlomanno 

Pipino,  pressalo  ch’ebbe  più  voile  Desiderio  a far  contento  il  papa, 
spedi  a Roma,  suH’enlrar  dell'anno  760,  suo  fratello  Remigio  arci- 
vescovo di  Roano  e il  duca  .Auteario.  Questa  famosa  ambasciala  sorti 
l'efretlo  che  duvea  aspettarse^,  e it  papa  congratulosscne  col  re  ne’ 
modi  più  calzanti  che  suggerir  gli  potesse  la  sua  gratitudine.  Ralle- 
grali, gli  dice,  fortunalissimo  principe;  che,  la  mercè  di  lue  batta- 
glie, la  tua  spiritual  madre,  la  chiesa  universale,  ha  trionfalo  de’  proprj 
ueniici;  e la  fede  ortodossa,  pel  tuo  zelo  e pel  vigor  del  tuo  braccio, 
non  è più  fatta  bersaglio  alle  ereticali  saette.  Questo  è che  li  fa  giusto 
c felice  iu  tutte  le  lue  imprese,  invittissimo  principe,  nostro  caris- 
simo ligliuolo  e compadre  spirituale.  Diamo  infatti  avviso  a tua  cri- 
stianità che,  Bendo  non  ha  guari  venuti  da  noi  il  fratello  tuo  Remi- 
gio, a Dio  diletto,  e il  gioì  iosissimo  duca  Aulcario,  fu  fermalo  tra  loro 
e Desiderio  re  de’  Longobardi  che  nel  prossimo  aprile,  indizione 
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tredicesima,  questo  principe  farebbe  piena  ragione  a san  Pietro  c 
ri  restituirebbe  i palrimonj  lutti  quanti  e i diritti  e i lerritorj  delle 
diverse  città  della  republiea  de' Romani:  anzi  ha  egli  già  in  parte 
adempiuto  la  sua  promessa,  e ne  accerta  che  l'adempirà  interamente 
Da  altra  lettera  del  papa  scorgesi  che  Pipino  avea  raeeoinniaiidalo 
al  re  dei  Longobardi  costringesse  coH’arme  i duchi,  ovvero,  come 
ivi  son  chiamati,  i re,  di  Napoli  e di  Gaeta  a lasciare  a’ nuovi  vescovi 
la  libertà  d'andare  a Roma  per  farsi  consecrare.  Dal  che  argomen- 
tarono alcuni  che  quelle  due  città  appartenessero  a’ Greci  eche  l'iiii- 
peralor  Copronimo  obligasse  i nuovi  vescovi  a recarsi  a Costanti- 
nopoli per  ricevervi  l’ordinazione  dal  patriarca  iconoclasta  ^ 

.Ma  l'astuto  Longobardo  non  tenne  ancora  la  fede  tante  volle  giu- 
rala; onde  il  papa  ebbe  nuovamente  a rivolgersi  a Pipino;  e, dopo 
Dio,  dicevagli,  in  le  abbiamo  riposto  ogni  nostra  speranza.  Il  perché, 
o re  cristianissimo,  noi  li  dimandiamo  gemdlessi,  e san  Pietro,  che  ti 
ha  costiluilo  difensore  e liberatore  della  sua  santa  Chiesa,  li  do- 
manda per  bocca  nostra,  di  dar  line  alla  nostra  liberazione  e pro- 
teggerci coiilrn  l’insolenza  de’  nostri  nemici,  acciocché,  per  l'inter- 
cessione di  lui,  abbi  a meritarti  il  regno  de*  cieli  tu  che  già  possiedi 
(|uel  della  terra  Altre  lettere  assai  scrisse  ancora  papa  san  Paolo 
a Pipino  sui  pericoli  ond’era  minacciala  la  romana  chiesa  per  parte 
de'  Longobardi  e de’  Greci. 

Una  sopraliillo  ce  ne  ha  da  questo  pontefice  indirilta  all’ intera 
nazion  de’ Franchi,  nella  quale  volge  loro  queste  notevoli  parole: 
■j.  Se  io  non  valgo  a darvi  prova  qual  si  conviene  della  mia  gratitu- 
dine ai  tanti  vostri  benefizj,  mi  conforta  il  pensiero  che  avvi  su  in  cielo 
un  giusto  giudice  dal  quale  vi  sarà  resa  la  dovuta  ricompensa.  Pe- 
roccliè  il  nome  della  vostra  nazione  si  c inalzato  sopra  quello  d’ogni 
ultra;  e il  regno  de' Franchi  luminosamente  risplende  agli  occhi  di 
Dio  per  la  giuria  onde  si  abbuila  d’aver  de’ re  fattisi  liberatori  della 
cattolica  ed  apostolica  chiesa.  Un  nuovo  Musò,  vinca  il  vero,  un 
nuovo  Davidde  è comparso  al  mondo  nella  persona  del  signor  Pipino, 
nostro  figliuolo  cristianissimo  e nostro  compare  spirituale.  La  merce 
dello  zelo  di  questo  re  ognor  vittorioso,  trovasi  la  chiesa  di  Dio  esal- 
tala; e la  proteziun  sua  e <|uale  scudo  che  la  fede  orludos.sa  man- 
tiene ineulume  dall'erelicbe  saette.  Miei  cari  ligliutdi,  voi  siete  una 
nazion  santa,  un  sacerdozio  regale,  un  popolo  di  con()UÌsta  che  il 

* Epitt.  XXII,  apmt  liomiuel,  X.XI,  Coit.  enrot.  — ^ Episl.  XIX,  Bou- 
quet, XXXVI  , Coti,  citrul.  - Hiit.  da  Hat- E m pire  , lib.  LXIV,  nuin,  su.  — 
^ Epitt.  XXVI,  iqiiiil  Bouquet,  XXIV,  Cod.  carvi. 
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Dio  Israele  privilegiò  di  sua  benedizione.  Rallegrnlevi  impertanto 
che  i nomi  \ ostri  e quelli  pure  de’  vostri  re  sono  scritti  incielo,  e 
che  la  vostra  mercede  è grande  al  cospello  di  Dio  e degli  angeli 
suoi;  conciossiacliè  un  possente  protettore  vi  siete  voi  acquistato,  il 
bealo  Pietro  principe  degli  apostoli,  a cui  il  Redentore  ha  conferita 
la  potestà  di  legare  e sciogliere  i peccati  lassù  nel  cielo  e quaggiù 
sulla  terra  *.  » 

In  una  leltera  scritta  dal  medesimo  pontefice  ai  giovani  principi 
Carlo  (Carlomagno)  e Carlomanno,  dice  averli  Iddio  santificali  nel 
seno  della  madre  loro  per  inalzarli  alla  dignità  regale;  il  che  non 
vuoisi  già  intender  letteralmente . si  bene  nel  senso  di  consacrare 
e predestinare,  come  quando  san  Paulo  asserisce  di  sé  stesso  averlo 
Iddio  messo  da  parte  insin  dal  seno  della  madre  sua  a fin  di  chia- 
marlo airepiscopalo  Esortali  a batter  le  orme  del  bisavolo,  del- 
l'avolo e in  ispezieltà  di  Pipino  lor  padre,  ed  a farsi  difensori  della 
Chiesa  sull’esempio  degli  illustri  loro  antenati,  i quali,  die’ egli,  fu- 
rono, a preferenza  di  tulli  gli  altri  re,  fedeli  a san  Pietro,  ci  cui  me- 
riti splendono  nel  cielo.  Parole  queste  da  esser  notale,  a dimostra- 
zione che  la  favola  intorno  la  dannazione  di  Carlo  Martello  non  era 
stala  a quel  tempo  per  anco  inventala  ^ 

Le  frequenti  ambasciate  che  il  Copronimo  veniva  mandando  in 
Francia  v’avean  dato  a conoscere  gli  errori  de’ Greci  intorno  alle 
iinagìni  sacre  Pipino,  il  quale  temeva  non  avessero  questi  a suscitar 
turbazioni  ne’  proprj stali, si  volsea  provedere che i suoi  sudditi  fossero 
premuniti  contro  si  pericolose  novità.  Laonde,  sendu  giunti  in  Francia 
gli  inviali  del  papa  insieme  co’  suoi  e con  nuovi  ambasciadori  del 
Copronimo,  giovossi  della  congiuntura  per  far  raccorre,  l’anno  767, 
un  sinodo  a Genlilly  in  vicinanza  di  Parigi , c fece  sapere  a papa 
Paolo  come  ritenesse  a tal  uopo  gli  inviali  di  lui;  e il  papa,  appro- 
vando colale  divisamento,  gli  rispase  esser  più  che  certo  ch’ei  nulla 
farebbe  in  essa  sinodo  che  non  fosse  per  giovare  alla  esaltazione  della 
romana  chiesa  e della  fede  ortodossa  *.  Di  quella  sinodo  non  altro  sap- 
piamo se  non  che  vi  si  agitò,  contra  i Greci,  la  controversia  della 
processione  dello  Spirito  Santo  c l’altra  del  cullo  delle  imagini  su- 
cre. Pipino  mandò  informare  il  papa  di  quanto  in  essa  si  era  fatto 
e |)regotlo  ad  un  tempo  gli  spedisse  quegli  alti  de’ santi  ehe  gli  riu- 
scisse trovare.  Ma,  prima  di  far  paghe  coleste  dimande  del  re,  moriva 

' E/iitl.  Il,  npuil  Bouquet,  XXII,  Cod.  earol.  — * Gal.  i.  — 5 Episl.  XV, 
aptid  Bouquet,  XLII,  Cod.  earol.  — ♦ Epitl  XIX  , apud  Bouquet,  XXVI,  Cod. 
carvi. 
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sali  Paolo  il  medesimo  anno  ai  28  di  giugno,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
celebra  la  sua  festa. 

Non  avea  per  anche  il  santo  ponleRce  esalalo  lo  spirito  che  To- 
lone. duca  longobardo  di  Nepi,  entralo  in  Ruma  con  una  turba  di 
gente  in  armi,  ebbe  costretto  il  popolo  a eleggere  papa  un  suo  fra- 
tello ancor  laico,  per  nome  Costantino,  obligando  con  minacce  Giorgio, 
vescovo  di  Prenesle  o Paleslriiia,  a conferirgli  immanlinenli  la  ton- 
sura, nel  di  susseguente  il  suddiaconato  e la  domenica  appresso  Tur- 
dinazione  episcopale.  Ma  di  li  a pochi  giorni  fu  il  cunsacratorc  as- 
salilo da  un  male  che  gli  tolse  il  mover  le  membra;  si  che  non  gli 
fu  dato  più  mai  di  celebrare  la  messa,  sendoglisi  la  destra  mano  si 
fattamente  contratta  da  non  la  si  poter  recare  alla  bocca:  e in  tale 
stalo,  tremando  continuamente  e languendo,  lini  di  vivere. 

Non  si  tosto  Costantino  fu  per  altrui  violenza  e per  ambizion  pro- 
pria collocato  sulla  sede  di  san  Pietro  che  mandò  lettere  a Pipino 
per  un  messo  da  questo  re  spedilo  a Roma  perchè  gli  riportasse 
gli  atti  de' santi.  Il  falso  ponictice  nietleva  inanzi  essere  stato, con- 
tro sua  voglia,  eletto  dal  popolo,  e usava  il  linguaggio  dell' uomo 
più  umile  e alieno  da  ugni  interesse;  direm  meglio  il  segretario 
suo,  che  dettò  In  lettera,  lo  fece  parlar  del  modo  più  acooncio  a 
procacciargli  In  protezione  di  quel  re,  a questo  intento  essendo  quella 
indirilta  tutta  quanta.  Eaggiiigne  pure  come  gli  mandasse  quegli  atti 
de’ santi  ch’eragli  riuscito  di  trovare.  Non  avendo  avuto  risposta,  tornò 
con  un'altra  più  incalzante,  nella  quale  pregava  il  re  a non  prestar 
fede  alle  sinistre  voci  che  sparger  si  potessero  sul  conto  suo.  Poi 
segue  inanzi:  Ti  facciamo  sapere  che  il  4 2 dello  scorso  ultimo  agosto 
(correva  l’anno  767)  giunse  qui  di  Geru.salemme  certo  prete  Costan- 
tino con  una  lellern  sinodica  di  Teodoro  patriarca  di  quella  città, 
indirilta  a Paolo  nostro  predecessore  e approvata  dagli  altri  due 
patriarchi  d '.Alessandria  e d'Aotiochia  e da  parecchi  metropolitani 
orientali.  Noi  fummo  lietissimi  di  ricevere  cotal  lettera  e l'abbiamo 
approvala  e falla  leggere  dall’anibone  in  presenza  del  popolo;  e le 
ne  mandiamo  copia  in  latino  e in  greco,  acciocché  li  sia  aperto  qual 
.sia  lo  zelo  di  lutti  i cristiani  d'Orienle  a prò  delie  sante  imagini 

Se  non  che  il  falso  papa,  dopo  tredici  mesi  ches’era  intruso,  ve- 
niva deposlo,  ed  in  sua  vece  eletto  canonicamente  Stefano  III;  la 
quale  elezione  fu  0|>era  principalmente  di  due  cospicui  personaggi, 
Cristoforo,  primo  consigliere  della  sedia  apostolica,  e Sergio  suo  R- 
gliiiolu,  saccliario  o tesoriere.  Fermi  costoro  di  dare  la  vita  anzi  ebe 

< I).  Bou(]uel,  toni.  V,  pag.  tt*  e *H. 
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patire  tuia  si  indegna  usurpazione  della  sede  di  Pietro,  |)a$sali  cli'eb- 
iiero  assai  giorni  nel  pianto,  fecer  credere  di  voler  ritrarsi  a vita 
claustrale  c chiesero  a Costantino  licenza  d’andarseue  a certo  mo- 
iiaslcro  di  Lombardia  detto  di  San  Salvatore.  Il  falso  pontefice,  ri- 
cevuto giuruinenlo  da  Cristoforo,  lasciolli  andare:  ed  essi,  appena 
posto  piede  sul  territorio  longobardo,  si  addirizzarono  al  duca  di  Spo- 
leto, scongiurandolo  a condurli  inanzi  al  re  Desiderio,  al  quale  sup- 
plicarono desse  lor  mano  a liberare  la  Chiesa  da  quello  scandalo. 
Congedatisi  dal  re,  si  portarono  si  l’un  che  l'altro  a Rieti,  d’onde 
Sergio  cominciò  a muovere  inanzi  in  compagnia  di  Valdiperto  prete 
longobardo,  seguito  da  alcuni  abilanli  di  Rieli  c Forconino  ed  altri 
Longobardi  del  ducalo  spolelino,  e giunti  inopinatamente  a Roma 
i!  ^9'^iugliu  768,  s'introdussero  la  mattina  appresso,  per  intesa,  nella 
città.  Fu  dato  allora  un  combattimento,  nel  quale  Tolone,  fratello  del- 
l’antipapa e autor  di  tutto  il  male,  fu  ucciso  d’uu  colpo  di  lancia.  L’anti- 
papa. con  Passivo  altro  suo  fratello  e col  vescovo  Teodoro  suo  vidame, 
ch’eraii  ili  appiattarsi  in  un  oratorio  del  palazzo  di  Lalerano,  furono  ben 
tosto  indi  tratti  dai  capi  delle  romane  milizie  e messi  in  luogo  sicuro. 

Il  di  appresso,  ultimo  di  luglio,  ch’era  domenica.  Valdiperto,  senza 
saputa  di  Sergio,  fe’ insieme  alcuni  Romani,  e andati  ai  monastero 
di  San  Vito,  ne  trasser  fuori  il  prete  Filippo,  e tra  le  grida:  Fi- 
lippo papa  per  eleziun  di  san  Pietro!  il  menarono  alla  basilica  la- 
leranese,  dove,  recitala  da  un  vescovo  sopra  di  luì  l’usala  preghiera, 
diede  la  pace  a tutti  e fu  introdotto  nel  palazzo  e quivi  si  pose  a 
.sedere  nella  catedra  pontificia,  poi  salilo  in  alto,  giusta  la  consuetu- 
dine de’  papi,  pranzò  fra’  maggiorenti  della  Chiesa  e della  milizia. 

Giugneva  in  quel  di  medesimo  da  Rieti  il  primicerio  Cristoforo , 
e.  all’udir  quell'elezione  fatta  contro  le  regole,  bollente  di  sdegno, 
giurò  al  cospetto  di  lutto  il  popolo  non  uscirebbe  di  Roma  se  prima 
non  fosse  espulso  Filippo  dal  pontificio  palazzo.  Il  commando  fu 
immediatamente  eseguito;  e Filippo,  creatura  de’ Longobardi,  svi- 
gnò per  una  scala  segreta  e si  ritrasse  cheto  cheto  nel  suo  mona- 
stero. Il  giorno  appresso,  luiicdi  4 d’agosto,  congregali  da  Cristo- 
foro  i vescovi,  i principali  del  clero  e della  milizia,  i soldati,  i cit- 
tadini e il  popolo  lutto  di  Roma,  fu  convenuto  s’avesfife  a eleggere 
Stefano,  di  nascita  siciliano,  figliuolo  d’Olivo.  Era  questi  versato  nella 
sacre  lettere  e nelle  ecclesiastiche  tradizioni,  ch.s  con  tutta  esattezza 
osservava.  .41  ;;ao  passare  da  Sicilia  a Rom.2i,  era  stato  posto  da  papa 
san  Grec'^rio  III  nel  monastero  di  San  Crisogono,  da  lui  appena  fon- 
dato , d’  onde  il  trasse  papa  Zaccariti  per  farlo  cameriere  nel  pa- 
Tom.  .\I.  41 
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lazzo  di  Lalerano,  e poscia  Tordinò  prete  del  titolo  di  Santa  Cecilia, 
teiiendolsi  sempre  seco  qual  uomo  di  vita  illibata.  Anclie  i papi  Ste- 
fano li  c Paolo,  venuti  appresso,  lo  vollero  appo  loro;  dal  secondo 
specialmente  non  si  diparti  mai,  fosse  di  {giorno  o di  notte,  nell’ul- 
tima infermità  lìncliè  non  ebbe  mandato  l'estremo  sospiro.  Poi  si 
ritirò  nella  sua  cbicsa  di  Santa  Cecilia,  d onde,  andati  a prenderlo 
per  esaltarlo  al  papato,  il  condussero  con  alte  acclamazioni  al  palazzo 
lateranese,  e quivi  fu  eletto  o seeuiido  tutte  le  forme  posto  sul  trono. 

Dopo  tulli  gli  accennali  avvenimenti  e inanzi  che  l'autorità  del 
nuovo  |>apa  fosse  ben  consolidala  era  naturalmente  da  aspettarsi  op- 
posizione da  parte  del  popolo  alla  fazion  longobarda,  su  cui  non  senza 
qualche  ragione  cadeva  sospetto  fosse  stala  la  causa  di  tutto  il  male 
c volesse  dar  la  città  in  balia  del  re  Desiderio.  Il  perché,  come  prima 
fu  eletto  Stefano  HI.  alcuni  ribaldi  presero  Teodoro,  vidatne  dell’an- 
tipapa, e strappatigli  gli  occhi  e recisagli  la  lingua,  lo  chiusero  nel  mo- 
naslero  di  monte  Scauro,  ove  mori  di  fame  e di  sete.  iin|)luranilo  in 
suon  compassionevole  un  sorso  d'acqua.  Anche  a Passivo,  fratello 
dell’antipapa,  trasser  gli  occhi  e cacciaronlo  nel  monastero  di  San  Sil- 
vestro, messi  a ruba  gli  a\eri  d'enlrambi.  Il  falso  papa  Costantino 
poi , messo  a cavallo  con  una  sella  da  donna  e con  grossi  pesi  u’ 
piedi,  condussero  publicamente  ai  monastero  di  Cilleunove;  e al  sab- 
bato  mattina,  6 d’agosto,  raccoltisi  alcuni  vescovi  nella  supradellu 
basilica  del  Salvatore,  fu  ivi  tratto  il  falso  pontelìcee,  letti  i canoni, 
deposlo,  strappatagli  e gittatagli  a’  piedi  dal  suddiacono  Mauriano  la 
stola,  poi  laceratigli,  i sandali.  Il  di  susseguente,  ch’era  domenica,  tu 
Stefano  111  consecrato  vescovo  nella  chiesa  di  San  Pietro,  e si  lesse 
ad  alla  voce  dairaiubune  o pulpito  una  publica  confessione  del  po- 
polo di  Roma  |)erché  non  avesse  vietala  rinlrusione  di  Costantino. 

Durò  il  popolo  ancor  (|ualche  tempo  ne’  suoi  contrasti.  Gracile, 
tribuno  d’Alatri  nella  Campania,  il  qual  parteggiava  per  l antipapa, 
fu  tradotto  a Ruma  e chiuso  in  carcere,  dove  gli  furono  svelti  gli 
occhi  e la  lingua.  E Coslanlinu  fu  esso  pure  tolto  dal  munasleroòi 
Celicnuove  e,  privo  degli  occhi,  lasciato  steso  in  mezzo  alla  via.  il 
prete  Vùddiperlo,  accusato  che  avesse  tentalo  di  tórre  lavila  al  pn- 
micerio  Cr>,:lufuru  e dar  Ruma  in  potere  de’  Longobardi,  fu  trailo 
da  Saula  Maria  de’ Martiri,  ov’ crasi  ricoveralo,  e chiuso  in  ori  ida 
prigione;  poi  gli  vennero  strappati  gli  occhi  e la  lingua,  si  che  pil- 
lo spasimo  n’cbbe  a iL'orire.  Di  tal  modo  ricadeva  CTl’ciida  in  sul  capo 
a’ suoi  medesimi  autori  Ù'  prima  intrusione  d’un  laico  .nella  sedi- di 
Pietro  '. 

' Anast.  In  Slft^h  III. 
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Immantincnlì  dopo  la  sua  ordinazione,  papa  Slefano  Ili  spacciava 
in  Francia  Sergio  figliuol  di  Cristoforo,  allora  notiieuclatore  della 
chiesa  romana,  con  lettere  ai  re  Pipino  e suoi  ligliuoli,  nelle  quali 
pregavali  mandassero  a Ruma  vescovi  addoltrinali  nelle  Scritture 
e nei  canoni  per  tenervi  un  concilio  sulla  intrusione  del  falso  papa 
Costantino,  sui  provedimenli  da  pigliarsi  a vietare  si  rinovasse  un  si- 
mile scandalo,  inline  sulla  nuova  eresia  de’  Greci.  Ma,  giunto  in  Fran- 
cia, il  legato  Sergio  ebbe  notizia  come  Pipino  fos.se  inolio  il  24  set- 
tembre del  768,  dopo  divisi,  per  consentimento  de’ signori  e de’ 
vescovi,  i proprj  stati  tra  i ligliuoli  Caiiomagno  c Carlomanno,  i quali 
vennero  incoronali  amendiie  ed  unti  da’  vescovi  in  uno  stesso  giorno, 
ch’era  la  domenica  9 ottobre,  il  primo  a Noyon,  a Soissons  il  se- 
condo. Pipino  cessò  di  vivere  in  età  di  54  anni,  dopo  regnatine  se- 
dici e quattro  mesi,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Dionigi , a cui 
era  stalo  largo  di  grandi  donazioni. 

Sergio  prosegui  con  tutto  questo  il  suo  cammino  e presenlossi  a’ 
nuovi  re,  i quali  fecero  piena  ogni  sua  dimanda  e inaudaron  seco 
dodici  vescovi  di  Francia  profondamente  \ersati  in  divinità  e diritto 
canonico:  cioè  Villicariodi  Sens,  Lullo  di  Magonza,  Gaviano  di  Tours, 
Adone  di  Lione,  Erminardo  di  Bourges,  Daniele  di  iNarbuna,  Tilpino 
di  Reiins,  Erulfo  di  Langres,  a’ quali  eraii  compagni  tre  di  cui  s i- 
gnora la  sede,  Eremberlo,  Babolfo  e Gisleberlu. 

Al  giiigner  de’ quali  a Ruma,  nel  mese  d’aprile  del  769,  raccu- 
glievane  il  papa  altri  eziandio  di  Toscana,  della  Campania  e del  ri- 
manente d’Italia,  e tenea  con  loro  un  concilio  nella  basilica  del  Sal- 
vatore. Condolto  quivi  lo  sciagurato  Costantino,  cosi  orbo  com’era, 
lo  interrogarono  perché  mai,  laico,  avesse  ardito  usurparsi  con  inu- 
dito altenlulo  la  santa  sede.  AITermò  egli  es.sere  stalo  a ciò  violen- 
tato dal  popolo,  jl  quale  l’aveu  tratto  a forza  al  palazzo  di  Latcrano, 
a cagion  de’ mali  che  avcaii  dovuto  patire  da  papa  Paolo;  indi,  gil- 
landosi  a terra  colle  mani  stese  sul  pavimento,  confessando  tutto 
in  pianto  d’esser  reo  e i peccati  suoi  sorpassar  di  numero  la  rena 
del  mare,  dimandava  al  concilio  misericordia.  Fu  fatto  levar  su,  e 
in  quel  di  non  si  pronunziò  centra  di  lui  nessuna  sentenza. 

Il  di  seguente  fu  fatto  venir  di  bel  nuovo  e domandalo  sulla  sua 
intrusione,  mutò  linguaggio  e disse  non  aver  sé  fatto  novità  di  sorta; 
anche  Sergio  c Slefano,  non  più  che  laici,  essere  stati  creali  vescovo 
di  Napoli  questo,  l’altro  arcivescovo  di  Ravenna.  I vescovi,  mossi 
ad  ira  da  quell’ insolente  parlare,  fallagli  batter  la  cervice,  lo  cac- 
ciarono fuor  della  chiesa , proferita  conlro  lui  sentenza  per  la  quale 
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veniva  condannato  a far  penitenza  per  tutto  il  resto  di  sua  vita. 
Si  passò  poscia  ad  esaminare  quanto  avea  fatto  durante  il  suo  pon- 
tificato, e venner  bruciati  in  mezzo  al  santuario  gli  atti  del  con- 
cilio che  avean  confermato  l’elezione  di  lui.  Dopo  di  che  papa  Ste- 
fano, bocconi  per  terra  con  tutti  i vescovi  e il  popolo,  gridando  al 
Signore  misericordia  (Kyrie,  eleison)  con  molle  lagrime,  dichiara- 
rono aver  tutti  peccato  ricevendo  la  communione  dalle  mani  di  Co- 
stantino, e fu  loro  imposta  una  penitenza. 

Venne  allor  recato  il  libro  de’  canoni  e,  dopo  esaminatili,  il  con- 
cilio stese  il  seguente  decreto,  sugellandolo  d’anatema:  fin  che 

nostra  signora,  la  santissima  romana  chiesa,  sia  mantenuta  neU'or- 
dine  istituito  da  san  Pietro  e da’  successori  suoi,  e’  bisogna  che  co- 
lui il  quale  debb’ esser  levato  all’apice  deirapostulato  sia  del  numero 
de’ cardinali,  preti  o diaconi.  A questo  decreto,  fatto  nella  terza  ses- 
sione, fu  apposto  divieto,  pena  l’anatema , per  qualsiasi  laico,  d’in- 
tervenire all’elezione  del  papa,  il  quale  dev'esser  creato  esclusiva- 
mente da’  vescovi  e da  tutto  il  clero.  E inanzi  che  il  papa  sia  eletto 
e condotto  al  palazzo  patriarcale,  tutto  l’esercito,  i cittadini  distinti 
e il  popolo  di  Roma  si  presenteranno  a fargli  ossequio,  poi  si  farà 
al  solilo  il  decreto  d’elezione,  che  si  dovrà  sottoscrivere  da  tulli.  La 
(jual  regola  verrà  osservala  nelle  altre  chiese.  Si  proibisce  in  fine  a 
chi  che  sia  di  recarsi  a Roma  dai  castelli  di  Toscana  o della  Campa- 
nia in  tempo  dell’elezione  e dì  trovarvisi  o recarvi  armeo  bastoni 

Nella  stessa  sessione  fu  statuito  intorno  alle  ordinazioni  fatte  dal- 
l'antipapa, e il  decreto,  almeno  secondo  che  riferisce  Ralerio  vescovo 
di  Verona,  fu  ne’ seguenti  termini  concepito;  Primieramente  vo- 
gliamo che  i vescovi  da  lui  consacrali,  s’eran  già  inanzi  sacerdoti 
0 diaconi,  tornino  allo  stesso  grado  e poscia,  fatto  che  siasi  giusta 
il  solito  un  decreto  per  la  loro  elezione,  si  presentino  alla  sede  apo- 
stolica e ricevano  la  consccrazione  di  mano  del  papa,  come  se  mai 
stati  non  fossero  ordinati.  Tulli  gli  altri  sacramenti  conferiti  da  Co- 
.slanlino,  tranne  il  Battesimo  e la  Cresima,  saranno  reiterali.  Quanto 
a’  preli  e diaconi  da  essolui  ordinati  nella  romana  chie.sa,  lorneranno 
nell' ordine  di  suddiacono  o in  quello  qualsiasi  per  addietro  da  loro 
esercitalo,  e sarà  in  arbitrio  del  papa  ordinarli  o farne  (]uel  che  gli 
aggrada.  1 laici  da  colui  tonsurali  e ordinati  verran  chiusi  in  inona- 
.'lero  o faranno  vita  penitente  nelle  proprie  case.  Fu  dato  esecuzione 
a questo  decreto.  Il  papa  consacrò  i vescovi,  ma  i preti  e diaconi 
non  volle  ordinar  di  nuovo,  e rimasero  lulta  lor  vita  que’  che  eran 
prima. 
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Il  più  de’  teologi  avvisano  che  la  nuova  cnnsecrazione  degli  or- 
dinali dal  falso  pontelìee  non  fosse  un'ordinazione  propriamente  delta 
e rispetto  ai  carattere,  ma  una  mera  cerimonia  di  riabilitazione  a lin 
di  ripristinarli  nell'onore  e nelle  funzioni  del  loro  ordine;  e infatti 
in  alcuni  esemplari  della  vila  di  Stefano  III  dettata  da  Anastasio,  in- 
vece del  vocabolo  consacraìre,  leggesi  quello  di  conciliare. 

Nella  session  quarta  si  trattò  del  culto  delle  imagini  sacre.  Si  ri- 
cercò qual  fosse  stala  per  questo  rispetto  la  tradizion  della  Chiesa 
nella  dottrina  de’  sommi  pontelicì  e negli  scritti  de’  santi  padri,  e,  tro- 
vatane a chiare  note  indicala  la  fede  e la  pratica  in  que'  fedeli  de- 
positar] delle  verità  di  nostra  religione,  fu  decretato  si  continuasse 
da  tutti  i cristiani  ad  onorare  pel  tratto  successivo  le  imagini  sacre 
come  crasi  fatto  |)cr  addietro.  Nel  tempo  stesso  venne  approvata  la 
lettera  sinodale  de'  tre  patriarchi  d’Orienle  c fulminalo  d'anatema  il 
conciliabolo  di  Costantinopoli,  dove  il  Copronimo avea  fatto  condan- 
nare un  tal  culto  siccome  idolatrico 

Pn«io  (ino  bI  concilio,  il  papa,  I vescovi  tutti,  il  clero  e il  popolo 
andarono  processionalmente  a pié  nudi  e cantando  a San  Pietro; 
ove  Leonzio  segretario,  salilo  suH’ambone,  ne  lesse  ad  alta  voce  gli 
alti,  e tre  vescovi  dallo  stesso  luogo  pronunziarono  anatema  contro 
chiunque  osasse  trasgredire  quanto  crasi  statuito  nel  concilio. 

Papa  Stefano  fe’  poi  sapere  con  sue  lettere  all'imperatore  Costan- 
tino questa  decisione  riguardante  le  sacre  imagini,  esortandolo  in 
pari  tempo  a sollomellervisi  e abbandonare  i suoi  errori 

Alcun  tempo  dappoi,  sendo  morto  Sergio  arcivescovo  di  Ravenita, 
accadde  una  doppia  elezione.  Prima  venne  canonicamente  eletto  l’ai'- 
cidiacono  Leone;  ma  Michele,  segretario  di  quella  chiesa,  non  per 
anco  inizialo  negli  ordini  sacri,  si  fe’  elegger  di  forza,  mercé  il  cre- 
dito del  re  longobardo,  i cui  partigiani  lo  misero  in  possesso  della 
casa  episcopale,  e intanto  Leone  fu  trasferito  in  una  prigione  a Ri- 
mini. La  fazione  lotigobarda  mandò  pregare  papa  Stefano  consecrasse 
Michele,  offerendogli  per  tale  effcllo  di  ricchi  donativi.  Ma  il  papa 
stelle  fermo  a negare  d’ordinar  vescovo  un  che  non  era  insignito 
di  nessun  de'  gradi  del  sacerdozio.  Scrisse  anzi  loro  più  fiate  a fin 
di  persuaderli  a porre  da  un  lato  cotale  ingiusta  pretensione.  .Ma 
Michele,  lungi  daH’ascollarlo,  fece  di  larghi  presenti  al  re  Desiderio, 
e,  mercé  il  costui  credito,  si  mantenne  oltre  un  anno  nell’ usurpalo 
seggio,  riducendo,  col  dissiparne  i beni,  quella  chiesa  a somma  la- 
veria. Air  ultimo  il  papa,  fermo  sempre  nella  negativa,  mandò  iiunzj 

* Labile,  tom.  VI,  pag.  iTti,  «le.  — a /a.,  lom.  VII. 
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in  Ravenna  con  gli  anibasciadori  di  Carlomagno,  ch'erano  in  Roma, 
i quali  adoperarono  con  lale  efficacia  sopra  quegli  abitanti  che,  solle- 
vatisi contro  Michele,  lo  cacciarono  ignoniiniosainente  dal  vescovado 
e il  mandarono  a Roma  carico  di  catene.  1 vescovi  e il  clero  di  Ra- 
venna condussero  a Roma  larcidiacono  Leone,  canonicamente  eletto, 
che  venne  dal  papa  consecralo 

Intanto  eransi  giltali  alcuni  semi  di  discordia  Ira  i due  giovani  re 
Carlomagno  c Carlomanno;  se  non  che  furon  tosto  sofTocati  dall’ac- 
cortezza della  regina  Berlrada  loro  madre  ; e papa  Stefano  scrisse  loro 
per  congratularsi  delle  fatte  riconciliazioni,  ed  esortolli  a collegarsi 
per  costringere  Desiderio,  re  dei  Longobardi,  a render  piena  giu- 
stizia a san  Pietro,  cioè  a restituire  i luoghi  forti  da  Pipino  donali 
alla  santa  sede.  « Non  crediate,  scriveva  loro,  non  crediate  punto 
a chi  vi  dice  aver  noi  ricoverati  per  intero  i diritti  di  san  Pietro;  * » 
parole  messe  a bello  studio  per  disapprovare  una  lettera  antecedente 
che  il  pajìa  era  stalo  costretto  a scrivere  per  la  cagione  che  or  ver- 
remo narrando. 

Coloro  che  stimolavano  piu  fortemente  il  papa  a far  ressa  per  tale 
restituzione  erano  i due  suoi  principali  ministri  Cristoforo  e Sergio, 
distruttori  dello  scisma  e difensori  zelantissimi  degli  interessi  della 
sede  apostolica.  Desiderio,  che  volea  rovinarli,  cominciò  a guada- 
gnarsi secrclamentc,  a forza  di  regali,  un  Paolo  Aliarle,  ciambellano 
pontilicio,  il  quale  rendeva  padre  e figliuolo  sospetti  al  papa,  indi  il 
re  le’  correr  voce  publicamcnte  che  sarebbe  andato  a Roma  per  di- 
vozione: se  non  che,  appena  soppesi  ch’era  accompagnato  da  un 
esercito,  Cristoforo  c Sergio  fecero  chiuder  le  porle  della  città;  onde 
fu  costretto  fermarsi  vicino  alla  basilica  di  san  Pietro,  allora  fuor 
delle  mura.  Era  suo  disegno,  siccome  con  bastante  probabilità  si  ere- 
dea.  di  sorprender  Roma.  Essendogli  andato  fallito  l'intento,  cercò, 
se  non  altro,  di  rovinar  Cristoforo  e Sergio  : pel  qual  line,  trasse  per 
due  giorni  consecutivi  il  papa  in  San  Pietro  sotto  colore  di  conferir 
seco.  Il  secondo  giorno  chiuse  il  papa  con  tutti  i suoi  nella  chiesa  e 
fece  mandasse  ordine  a Cristoforo  c Sergio  venisser  colà  a fargli  vi- 
sita. Accorsero  queglino  obedienli;  se  non  che,  rimasti,  dopo  uscito 
il  signor  loro,  nella  chiesa,  l’Atiarle,  seguilo  da  una  turba  di  popolo, 
ne  li  trasse  amendue  e fe’  loro  cavar  gli  occhi.  Cristoforo  ne  inori 
indi  a tre  giorni,  e il  tigliuolo  Sergio  fu  più  lardi  fatto  uccider  segre- 
tamente dallo  stesso  Aliarle.  Mentre  Desiderio  teneva  il  papa  chiuso 
in  San  Pietro,  l’obligò  a scrivere  alla  regina  Berlrada  e a Carlomaguo 
' Aiia>t.  — * E}ji‘l.  IH,  apuli  Boiu|uet,  \I-Vll  Cod.  carol. 
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lina  lellera  nella  (|iiale  accusava  Cristoforo  e Sergio  e con  loro  rin- 
vialo rii  Carlomanno  d'aver  attentalo  alla  sua  vita,  aggiugnendo  an- 
dar sé  debitore  al  re  de*  Longobardi  della  sua  salvezza  ed  esser  ap- 
pien  cuntenludì  questo  principe  per  aver  restituito  a san  Pietro  quante 
gli  doveva*.  Ecco  la  ragione  di  quelle  espressioni  d’una  lettera  po- 
steriore del  papa  da  noi  recate  più  sopra. 

■Ma  r astuto  Longobardo  faceva  ricorso  ad  altra  via  per  arrivare 
al  suo  intento  e recarsi  in  mano  presto  o tardi  la  città  di  Roma,  di- 
staccando daH'amicizia  della  santa  sede  i due  re  de' Franchi;  e fu 
di  proporre  nn  doppio  inatriinonio,  della  propria  tigliuola  Desiderala 
con  l’niio  de' due  re.  e della  principessa  Gisela  col  suo  tiglio  Adal- 
giso. Questa  trattativa,  alla  (piale  diè  mano  la  regina  Bcrtrada,  pose 
in  tanto  maggiore  sgomento  il  papa,  per  esser  Carlomagno  c Carlo- 
manno gi.i  ammogliati,  e per  lo  scandalo  che  dalle  nuove  nozze  ne 
nascerebbe  per  tulle  le  nazioni  : onde  scrisse  loro  su  tal  proposito 
nc'  più  patetici  modi. 

Non  è questo,  dice  egli  tra  l'altrc  cose  nella  sua  lettera,  un  matrimo- 
nio, ma  un  infame  commercio  d’iniquissima  invenzione.  Se  per  divino 
consiglio  dal  vostro  genitore  siete  stati  congiunti  in  matrimonio  con 
due  avvenentissime  donzelle  della  vostra  nazione,  qual  frenesia  sa- 
rebbe questa  di  rivolgervi  alla  perfida  e abominevoi  gente  de’  Longo- 
bardi, la  (|uale  non  merita  il  nome  di  po|K)lo.  e d’onde  ha  avuto  origine 
in  Italia  la  schifosa  malattia  della  lebbra?  Nessuno  della  vostra  scliiafta 
si  é contaminato  con  quest' orrida  gente,  e vorrete  voi  macchiarvi 
col  loro  commercio?  Conoscendo  voi  la  legge  di  Dio,  sapete  ancora 
essere  un’empietà  prendere  altre  mogli  fuor  di  quelle  che  avete,  e 
correggereste  voi  medesimi  chiun(pie  imitasse  in  questa  detestabile 
azione  Toso  de’  pagani.  Ricordatevi  aliresi  delle  promesse  che  avete 
altra  volta  giurale  al  beato  Pietro,  a'  miei  antecessori  e a me  stesso, 
dì  non  essere  giammai  per  contrarre  amicizia  con  quest’infame  genia. 

Dopo  |)iù  altri  passi  sullo  stesso  andare , vólti  a dissuader  que’ 
principi  dal  vincolarsi  in  parentela  co’ Longobardi , chiude  il  papa 
la  lellera  con  queste  parole:  Quest'esortazione  e preghiera  che  vi 
facciamo  noi  ponemmo  sulla  confessione  di  san  Pietro,  e,  dopo  avervi 
celebrato  il  santo  sacrifizio,  ve  la  mandiamo  bagnala  delle  nostre 
lagrime.  Che  se  alcuno  osi  andar  contro  di  essa,  sappia  costui  ch’egli 
ha  incorso  l’anatema  del  signor  mìo  san  Pietro,  e avrà  per  sua  por- 
zione l’elerno  fuoco  in  compagnia  de’  demonj  e degli  altri  empj  *. 

• Eiiitl.  I,upiul  Boiiqiinl,  XLVI  Cod.  carol.  — * Eiiist.  V,  apud  Bouquet,  .\I,V 
Cod.  carol. 
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Ad  accendere  lo  zelo  di  papa  Stefano  III  non  era  solamente,  come 
é manifesto,  l’independenza,  cosa  (Hir  si  grave,  della  romana  chiesa, 
ma  si  e in  principal  modo  l'unità,  santità  e imiissolubililn  del  ma- 
trimonio e la  reslìtuzion  della  donna  ne’ sociali  diritti.  I particolari 
conciljdi  Verbena  e diCompiégne  ne  bau  fatto  accorti  come  i Fran- 
chi non  avessero  altrimenti  le  convenienti  idee  sopra  un  punto  di 
tanto  importare.  La  sola  irremovibii  fermezza  de’  papi  fu  quella  che 
pervenne  a far  ricevere  a’  principi  un  tal  freno,  troppo  richiesto  al 
vero  incivilimento  del  mondo. 

Alle  ragioni,  alle  preghiere,  alle  minacce  del  romano  gerarca  pre*^ 
valsero  nell'  animo  della  regina  Bertradn  i transitorj  interessi  d'una 
malsana  politica:  laonde,  riuscita  essendo  a rappattumar  i re  suoi 
figliuoli  tra  loro  e col  duca  bavaro  Tassinone,  dalla  Baviera,  ov’era 
andato,  passò  in  Italia  per  trattare  delle  proposte  nozze.  A rabbo- 
nire il  pontefice,  induceva  ella  il  re  Desiderio  a restituire  alla  santa 
sede  più  luoghi  di  presidio,  poi  menavane  seco  in  Francia  la  figliuola 
di  lui  Desiderala  per  darla  in  moglie  ad  uno  de’  suoi  figliuoli.  Non 
potuto  indiir  Carlomanno,  guadagna  vasi  l’altro,  che  compiacquela 
disposando  la  principessa  longobarda,  ripudiala  la  prima  moglie,  di 
cui  s'ignora  il  nome.  La  principessa  Gisela  altro  sposo  non  volle  che 
Gesù  Cristo,  e,  preso  il  velo  alcun  tempo  appresso,  mori  badessa  di 
Chelles. 

Avvisavasi  Bertrada  aver  fatto  un  miracolo  in  politica  con  paci- 
ficare cosi  d’iin  sol  tratto  Baviera,  Italia  e Francia:  se  non  che  la 
morte  venne  a guastare  ogni  suo  conto;  perocché,  il  4 dicembre 
del  774  , moriva  nel  fiore  dell’  età  Carlomanno:  onde  la  più  parte 
de’  signori  e de'  vescovi  de’  suoi  stati  riconubber  tosto  per  sovrano 
il  fratei  suo.  Nel  che  non  ci  avea  nulla  che  facesse  contro  alla  con- 
.siietudine;  conciossiaché , avendo  Pipino,  già  divenuto  re  per  ele- 
zione de’  Franchi  sanzionata  dal  pontefice , partito  il  regno  tra’ 
suoi  figliuoli  sol  di  consenso  de’  signori  e de'  vescovi  ',  fu  esso  regno 
da’  vescovi  e signori  riunito  sotto  lo  scettro  di  Carlomagno.  La  re- 
gina Gerberga  però,  vedova  di  Carlomanno,  fuggi  co’  suoi  due  figli 
ancor  giovinetti  pre^o  Desiderio  in  Lombardia,  nutrendo  speranza 
che  sarebber  fatti  da  lui  riconoscer  re,  per  avergli  Carlomagno,  io 
capo  a un  anno,  rimandato  la  figlia  Desiderata , moglie  in  sostanza 
non  legitima , e impalmato  di  fresco  lldegarde  donzella  della  pri- 
maria nobiltà  degli  Svevi.  Desiderio  vendicavasi  di  lui  col  far  di- 
chiarar re  i figliuoli  di  Carlomanno,  e il  modo  più  speditivo  era 

* Ànnal.  mel.  - D.  Bouquet,  lom.  V. 
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quello  di  farli  ungere  in  re  dal  capo  della  Chiesa,  daH'autorilà  del 
quale  Pipino  slesso  era  stalo  inalzato  al  soglio.  La  cosa  pareva  age- 
vole a conseguirsi,  stanle  che  Stefano  IH  amava  leneramenle  Carlo- 
tnanno  ed  eraglisi  eziandio  proferlo  per  padrino  d’tin  suo  figliuolo. 
Ma  quel  papa  liniva  anch'egli  la  vita  il  primo  di  febbrajo  77:2,  dopo 
tenuta  tre  anni  e mezzo  la  pontificia  sede. 

Di  là  a otto  giorni  gli  fu  dato  per  successore  Adriano  figliuolo  di 
Teodoro , duca  di  Roma  e consolo  e infine  primicerio  della  chiesa  ro- 
mana. Rimasto  orfano  de’ genitori  in  ancor  tenera  età,  diede  fin  d’ai- 
lora  non  piccoli  indizj  dell'uom  santo  che  sarebbe  stato,  usando  orar 
frequentemente  di  giorno  e di  notte  nella  chiesa  di  San  Marco,  vi- 
cina alla  sua  casa,  macerandosi  il  corpo  con  digiuni  e cìlicj,  e fa- 
cendo elemosine  secondo  le  facoltà  sue.  Tutta  Roma  andava  piena 
della  fama  del  suo  inerito,  a cui  cresceva  pregio  il  gradevole  aspetto: 
onde  papa  san  Paolo  aggregavalo  al  clero  e crea  vaio  notajo  regio- 
nario, indi  suddiacono;  e Stefano  III,  ordinatolo  diacono,  valevasi  del 
saper  suo  per  ispiegaro  il  Vangelo  al  popolo.  All’ultimo  la  commune 
estimazione  fe’  porlo  sulla  catedra  pontificale  subito  dopo  la  morte 
di  Stefano.  Adriano,  il  di  stesso  della  sua  elezione,  richiamava  non 
pochi  de’ magistrati , del  clero  e della  milizia,  esiliati  già  da  Paolo 
Aliarle  e da’  partigiani  di  lui  alla  morte  dell'ultimo  papa,  e poneva  in 
libertà  le  persone  da  essi  tenute  in  carcere:  onde  a più  doppj  grande 
fu  la  publica  allegrezza  nella  sua  consecrazione,  avvenuta  il  9 dello 
stesso  mese. 

Della  quale  come  prima  il  re  longobardo  ebbe  contezza,  spediva 
ambasciaduri  al  novello  pontefice  per  accertarlo  dell’ amicizia  sua. 
E il  pontefice  rispondeva  loro;  lo  desidero  essere  in  pace  con  tulli 
i cristiani  e col  re  Desiderio  ancora,  c farò  ogni  mio  potere  per  man- 
tener il  trattato  eonchiuso  fra’ Romani,  Franchi  e Longobardi;  ma 
come  poss’io  aver  fede  nel  vostro  re  dopo  quanto  il  predecessor  mio 
di  santa  memoria  m’ebbe  narrato  della  perfìdia  di  lui  ? Ei  venne  meno 
ad  ogni  promessa  giurata  sul  corpo  di  san  Pietro  quanto  alle  resti- 
tuzioni da  farsi  alla  santa  chiesa  di  Dio;  ei  tentò  rovinare,  con  sue 
male  arti,  i primarj  personaggi  della  nostra  chiesa  Cristoforo  e Sergio, 
pretendendo  di  più  che  il  papa  gliene  dovesse  avere  grand’ obligu 
e che,  senza  di  lui,  Carlomanno  re  de’  Franchi  sarebbe  venuto  a sac- 
cheggiar Roma  e impadronirsi  della  persona  del  papa.  Questa  é del 
re  vostro  la  lealtà. 

Ad  onta  di  ciò,  gli  ambasciadori  di  Desiderio  promisero  con  tanti 
giuramenti,  adempirebbe  egli  quanto  avea  promesso  a papa  Stefano 
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e serberebbe  inviolabilmente  la  pace,  che  Adriano  ebbe  prestato  fede 
e spedi  i suoi  legati  u quel  re  acciò  liberasse  le  fatte  promesse.  Se 
non  che  tra  via  vennero  a sapere  come  avesse  prese  più  città  del- 
l'esarcato, e tenesse  bloccala  Ravenna,  mettendo  a guasto  tutto  il 
circostante  paese:  né  andò  guari  che  gli  abitanti,  stretti  dalla  fame, 
mandarono  Leone,  loro  arcivescovo,  con  una  deputazione  al  papa,  il 
quale  sendosenc  lagnato  col  re  longobardo,  n’ebbe  in  risposta;  Non 
renderebbe  que’  forti,  se  prima  il  papa  non  venisse  a parlamento  con 
lui.  Mirava  egli  a tirar  dalla  sua  il  papa,  a obligarlo  consecrare  in 
re  de’  Franchi  i due  figliuoli  di  Carlomanno,  rifuggitisi  colla  madre 
ajipo  lui,  a gittar  per  tal  modo  la  discordia  tra’  Franchi,  a far  perdere 
al  papa  ramici/.ia  di  Carlomagno  re  de’ Franchi  e patrizio  de’ Romani, 
per  ultimo  a far  serve  a’  Longobardi  e Roma  e l’Italia  intera.  Una 
politica  era  questa  non  .sapremmo  dir  quanto  leale,  ma  in  apparenza 
accorta;  il  fatto  però  ebbe  chiarito  che  in  un  proceder  più  leale  sa- 
rebbe stata  accortezza  più  vera.  Papa  Adriano  non  si  lasciò  córre 
a quel  laccio  c ricusò  costantemente  di  far  visita  al  re  longo- 
bardo. 

Primo  fra’  deputati  dal  pontefice  a questo  spediti  era  Paolo  Afiarte. 
il  quale  aveagli  promesso  di  condurre  a Ini  il  santo  padre,  avesse 
pur  dovuto  trascinarglielo  a’ piedi  con  una  corda.  .Ma,  scopertosi 
inentr’era  assente  di  qual  guisa  avesse  fatto  morir  Sergio,  trovossi 
il  papa  costretto  mandar  segretamente  pregando  Leone  arcivescovo 
di  Ravenna  perché  arrestasse  Paolo  quando  tornavasene  di  Lom- 
bardia; e cosi  fu  fatto.  In  questo  mezzo  il  papa  prese  esatte  e giuri- 
diche notizie  sulla  morte  di  Sergio,  il  cui  corpo  fu  anzi  trovato  con 
una  fune  al  collo  e crivellato  da  più  ferite;  di  che  i grandi  e il  po- 
polo furono  sì  fattamente  turbati  che  andarono  chieder  giustizia  al 
papa,  facendogli  presente  che  col  lasciar  senza  castigo  un  tanto  mis- 
fatto avrebbe  dato  ragion  di  temerne  altri  non  pochi;  laonde  il  papa 
fe’  consegnar  al  prefetto  di  Roma  i complici  di  quell’ assassinio - 
e questi,  convinti  publicamente,  venner  mandati  in  bando  a Costan- 
tinopoli. Gli  alti  del  processo  furono  dal  papa  mandati  a Ravenna 
perché  fosser  letti  a Paolo,  colla  sola  intenzione  di  convincerlo  e ti- 
rarlo a penitenza:  ma  l’arcivescovo  l’avea  già  dato  nelle  mani  del 
consolare  della  città,  il  quale,  esaminatolo  in  publico,  ne  trasse  la  con- 
fession  del  delitto.  Il  papa,  che  votea  salvarlo,  scrisse  all’imperatore 
Costantino  pregandolo  il  ricevesse  in  Grecia  e il  tenesse  quivi  in 
esilio,  e fe’  ricapitar  la  lettera  a Leone  di  Ravenna  e in  un  l’avviso 
di  far  trasferir  Paolo  a Costantinopoli.  Ma,  non  ostante  il  divieto 
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c le  proteste  del  papa,  il  paslor  ravennate  costrinse  il  consolare  a met- 
ter a morte  il  reo,  e cercò  poscia  far  persuaso  il  pontelice  come  non 
avesse  avuto  parte  ad  essa  morte;  ma  il  papa  non  accettò  scuse  e 
disse  ; Pensasse  egli  a quel  che  avea  fatto  riguardo  all’Atiarle,  quanto 
a sé,  per  desiderio  di  porre  in  salvo  l'anima  di  lui,  avea  determinato 
di  sottoporlo  a penitenza. 

Vcggendo  il  re  de'  Longobardi  sventate  le  mene  della  sua  poli- 
tica, mandò  soldatesche  a dare  il  guasto  ai  distretti  di  parecchie  città 
dependenti  da  Roma,  c il  guasto  era  crudele.  Gli  abitanti  di  Riera, 
ad  esempio,  stavan  tranquillamente  intesi  a fare  la  messe,  quando  una 
masnada  di  Longobardi  venuta  loro  addosso  scannò  gli  uomini  e 
condusse  in  servitù  donne  e fanciulli,  messo  ogni  cosa  a ferro  e fuoco. 
Più  d'una  volta  il  papa  mandò  ambasciate  e lettere  supplichevoli  al 
re  : cessasse  da  si  fatte  atrocità  e restituisse  le  città  usurpate.  Deside- 
rio rispondeva,  non  che  restituire,  incamminarsi  con  tutto  l’esercito 
alla  volta  di  Roma  per  istriguerla  da  vicino  e forzarla  alla  resa.  In 
tali  estremi  il  pontctìcc  facea  murare  alcune  (vorte  della  città,  altre 
chiuder  con  diligenza,  e al  tempo  medesimo  per  la  via  del  mare  spe- 
diva messi  a Carlomagno  supplicandolo  venisse  in  ajuto  della  chiesa 
romana,  come  già  il  padre  suo  di  santa  memoria  fatto  avea,  e co- 
stringesse Desiderio  a restituire  quanto  avea  tolto  a san  Pietro  *. 

Carlomagno  trovavasi  allora  occupato  nella  guerra  intrapresa  quel- 
l'anno stesso  772  contro  i Sassoni,  guerra  che,  con  qualche  inter- 
rompimento,  durò  Irentatré  anni.  Erano  i Sassoni  un  popolo  feroce 
e sleale,  presto  sempre  a far  pace  e ripigliare  la  guerra,  e tale  che 
nessun  altro,  da  (Carlomagno  in  fuori,  sarebbe  giunto  a domare; 
la  maggior  parte  immerso  ancora  nell'idolatria,  per  atTetlu  alla  quale 
s’era  appunto  tirato  addosso  quella  guerra.  In  quella  prima  campa- 
gna il  re  franco  entrò  nel  lor  paese  con  formidabile  esercito,  prese 
il  castello  detto  allora  Eresburgo  e oggidì  .Mersburgo  sul  Vesero,  e 
s’inoltrò  fin  dove  sorgeva  il  famoso  idolo  Irminsul,  sotto  il  (jual  nome, 
a quanto  credesi,  adoravano  i Sassoni  il  dio  Marie,  rappresentato 
da  un  simulacro  tenente  nella  man  destra  uno  stendardo  suvvi  di- 
pìnta una  rosa,  e nella  manca  una  bilancia  a far  vedere  eom’ei  li- 
brasse la  sorte  delle  pugne  e facessene  tracollar  la  coppa  a grado  suo. 
Carlomagno  fece  far  in  pezzi  quell’idolo  e demolirne  il  tempio.  Un 
altro  idolo  adoravano  i Sassoni,  appellato  Crodo,  figurato  in  un  vec- 
chio che  teneva  con  ambe  le  mani  una  ruota;  onde  argomentasi  fosse 
Saturno  o il  Tempo  *. 

' Anasl.  In  yidr.  — * Egiiihard. 
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Desiderio  veduto  tornar  vana  ogni  sua  arte  per  obligar  Adriano 
a venire  a sé  e c-onsecrare  ì Ggliuoli  di  Carlomanno,  usci  con  essi 
di  Pavia,  seguilo  dal  suo  esercito,  e mosse  alla  volta  di  Roma.  Però 
mandava  inanzi  a darne  avviso  al  papa:  il  quale  rispondeva  in- 
darno essere  quella  sua  venuta,  ove  prima  non  restituisse  le  promesse 
città  e facessegli  piena  ragione;  senza  di  ciò,  non  isperasse  mai  di 
vederlo.  Non  arreslossi  Desiderio  a tale  risposta:  e il  papa,  sapendo 
ch’egli  si  veniva  avvicinando,  raccozzò  dalla  Toscana,  dalla  Campa- 
gna, dal  ducalo  perugino  e della  penlapoli  quante  potè  soldatesche 
a difesa  di  Roma,  fe’  portar  dentro  gli  addobbi  e i tesori  delle  chiese 
di  San  Pietro  e di  San  Paolo,  chiudendole  di  guisa  che  il  re  non  po- 
tesse entrarvi  se  non  con  ispezzarne  le  porte;  indi  spedi  a lui  uno 
scritto  nel  quale  scongiuravalo  per  lutti  i sacrosanti  misteri  e con 
minaccia  d’  anatema  a non  por  piede  senza  sua  licenza  sulle  terre 
de’  Romani.  A tale  protesta,  portata  da  tre  vescovi,  Eustrato  d’Albano, 
Andrea  di  Prenesle  e Teoduro  di  Tivoli,  ebbe  il  re,  che  ricevettela 
a Viterbo,  tanta  riverenza  che  fece  ritorno  ne’  suoi  stati. 

E intanto  accertava  Carlomagno  d’aver  restituito  le  città  tolte  e 
fatto  giustizia  alla  chiesa  romana.  Il  re  de’ Franchi,  per  chiarirsi 
inanzi  tutto  del  vero,  spediva  a Roma  un  Giorgio  vescovo,  Vul- 
fardo  abbate  di  San  Martino  di  Tours,  e Albino,  sua  creatura,  ai 
quali  sopra  luogo  fu  mostro  tutto  il  contrario,  e come  Desiderio  non 
avesse  fatto  restituzione  veruna.  Non  avendo  questi  primi  amba- 
sciadori  ottenuto  null%  dal  re  longobardo,  altri  gliene  mandava  col- 
l’olTerla  di  quattordiciniila  soldi  d’oro,  ove  s’ inducesse  a satisfare 
al  ponleGce.  Ma  Desiderio  rifiutava  colali  vantaggiose  offerte  con 
modi  si  alteri  che  Carlomagno,  conchiusa  la  pace  co’  Sassoni,  mel  le- 
vasi in  cammino  nel  773,  con  poderoso  esercito,  pel  munte  Ccnisio. 
I Longobardi,  padroni  delie  serre  de’  monti,  vi  si  erano  afforzati  in 
guisa  che  vana  impresa  pareva  al  tutto  il  disloggiameli.  Rinovale  le 
stesse  offerte  dal  franco  re  e disdette  con  eguale  burbanza  dal  lon- 
gobardo, si  ridusse  quegli  a chiedergli  non  più  che  tre  statichi  per 
malleveria  che  renderebbe  a san  Pietro  quanto  gli  era  dovuto;  ma 
a ciò  pure  rifìulavasi  l’altro,  consapevole  forse,  per  sue  spie,  essere 
i Franchi  risoinfi  di  ritrarsi  il  di  appresso,  ché  tale  era  di  fallo  il 
divisamente  loro,  a della  di  Anastasio  Bibliotecario;  quando  in  quella 
notte  stessa  gittò  Iddio  nel  cuore  de’  Longobardi  un  subitane  spa- 
vento per  cui  e il  re  loro  e il  figliuol  suo  Adalgiso  e tutta  l’oste,  ab- 
bandonale tende  e bagaglie,  si  diedero,  pur  da  nessuno  inseguiti, 
in  precipitosa  fuga.  Del  che  addatisi  i Franchi,  corser  loro  dietro  e ne 
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fecero  alta  strage.  Desiderio,  nella  disperala  fortuna,  rinserravasi  in 
Pa\ia;  Adalgiso  in  Veruna,  insieme  con  la  vedova  e i due  figli  di 
Carinmanno. 

Gin  prima  che  Desiderio  si  fusse  posto  in  cammino  alla  volta  del- 
l’Alpi,  i primarj  longobardi  che  stanziavano  a Rieti  e nel  ducalo 
'polelino  eran  venuti  a Ruma  a darsi  al  pontefice.  Negli  altri  in  cui 
la  brama  di  soggettarsi  a san  Pietro  e alla  chiesa  romana  era  incep- 
pala dalla  tema  del  re,  come  prima  ne  seppero  la  disfatta,  accorsero 
in  inollilndini  da  diverse  città  alla  metropoli  cristiana,  supplicando 
a ginocchia  il  pontefice  a riceverli  quai  vassalli  di  san  Pietro  e della 
santa  romana  chiesa  e a far  loro  acconciar  la  capellatura  airusanzu 
romana.  Adriano  andava  con  loro  alla  basilica  di  San  Pietio,  e quivi 
lutti  ad  una  voce,  dal  supremo  airinfiino.  giuravano  fedeltà  al  prin- 
cipe degli  apostoli,  al  papa,  suo  vicegerente  e a tutti  i successori  di 
lui;  indi  faceausi  rader  barba  e capelli  alla  foggia  de' Romani.  Il 
papa  preponeva  ad  essi  un  duca  di  lur  scelta,  per  nome  Ildebrando. 
Lo  stesso  fecero  gli  abitanti  del  ducalo  di  Fermo  e d'Osimo,  d’An- 
cona e Fuligno,  iti  essi  pure  a Roma  '. 

Carlomagno  strinse  ad  un  tempo  stesso  d’assedio  Pavia  e Veruna. 
Un  di  ch’erasi  recato  in  faccia  a que.st’ ultima  città,  uscivane  la  re- 
gina Gerberga  e veniva  ad  arrcnderglisi  in  un  co’  figliuoli  ; anche 
il  duca  Autari,  che  avea  seguito  la  sorte  di  que’  principi,  implorò 
la  sua  clemenza.  Gli  c probabile  che  questo  duca  sia  tutt’  uno  con 
queirOlgario  od  Oggero,  che,  dopo  acquistala  fama  per  guerresclie 
imprese,  si  rendè  monaco  a San  Farone  di  .Meaux;  e che  un  de’ 
figliuoli  di  Carlomanno  sia  san  Siagrio,  il  quale,  abbracciala  la  vita 
monastica  a Saint-Pons,  fu  poi  fatto  vescovo  di  Nizza,  veneralo  dalla 
Chiesa  sotto  il  23  maggio. 

Carlomagno  fe’ ritorno  al  campo  dinanzi  Pavia,  dove  la  regina 
lldegarde  era  venuta  sin  di  Fraticia  in  compagnia  de’  principi  suoi 
figliuoli  ancor  giovinetti.  Correva  il  sesto  mese  che  durava  I’  asse- 
dio , quando  sorse  nel  re  la  devota  brama  di  visitare  i sepolcri  de’ 
santi  apostoli  alla  festa  di  Pasqua,  che,  in  quell’anno  774,  cadeva  nel 
di  terzo  d’aprile.  Messosi  impertanlo  alla  lesta  d’una  presa  di  sue 
genti,  mosse  in  diligenza,  accompagnalo  da’ vescovi  e dagli  ab- 
bati ch'erau  nel  suo  esercito  e da  gran  numero  di  duchi,  conti  c 
altri  signori,  e giunse  a Roma  il  sabbaio  santo.  Per  ordine  d'Adriano, 
lietissimo  di  tal  nuova,  le  mugistralure,  i capi  della  nobiltà,  gli  ec- 
clesiastici più  cospicui  recaronsi  pel  ricevimento  ai  contini,  distanti 
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dalla  cillà  lo  spazio  di  trenta  miglia:  una  comitiva  onorevole  per 
l'eletta  delle  persone,  ricchissima  per  la  pompa.  Ne  venivano  caval- 
cando alla  pari  coi  vescovi,  cogli  abbati,  cogli  ufficiali  del  seguilo; 
le  milizie  indietro  c i donzelli.  Ma,  fuori  della  cillà,  processional- 
inenle  s'avviavano  per  l'incontro  le  scuole  dei  giovinetti,  vestili  de- 
gli abiti  nazionali  sul  costume  delle  pairie  loro,  condotti  dai  mae- 
stri diversi,  con  rami  d’ulivo  o con  palme,  inneggiando  soavi  note 
al  ventilo.  Seguitavano  le  ordinanze  particolari  dei  cleri,  colle  croci 
delle  basiliche,  i segni  e gli  spiegati  vessilli:  alla  qual  vista  il  re, 
sceso  dal  palafreno,  inchinate  quelle  sacre  cose,  andavaiie  pedestre 
a San  Pietro.  Quivi  l'attendeva  il  pontefice,  collocato  nella  sua  ca- 
Icdra.  sotto  l’atrio  del  Valicano,  e cinto  dagli  ecclesiastici  preminenti. 
Carluniagno  si  trasse  a lui  ginocchioni,  salendo  i gradi  e bacian- 
doli. S’abbracciarono  poscia,  entrarono  nell’angustu  basilica,  into- 
nando il  clero  nei  canti,  ripetendo  la  moltitudine  degli  accorsi:  Be- 
nedetto quegli  che  viene  nel  nome  del  Signore!  adururuno  unita- 
mente prostrati  sulla  tomba  dei  santi  apostoli;  e.  fatto  sacramento 
ch'egli  non  allenterebbe  contro  i privilegi  dei  Romani  e nè  del  pon- 
tefice, s’introduceva  il  re  finalmente,  dai  primi  degli  ottimati,  del- 
l’esercito e della  Chiesa,  neirelerna  metropoli.  Vi  passava  le  solenni 
feste,  seguitando  il  gerarca  sommo  nella  celebrazione  dei  riti,  quando 
in  una,  quando  in  un’altra  basilica,  edificali  popolo  e sacerdoti  al 
raccoglimento,  all’esultanza,  alle  lagrime;  si  grande  la  pietà  nel  gran 
principe,  la  religione  si  candida,  si  manifesta. 

Una  circostanza  è qui  principalmente  a notarsi,  ed  è l’aver  Car- 
lomagno  chiesta  al  papa,  e questi  a lui  accordala  licenza  d’ entrare 
in  Roma  Vero  signor  di  Roma  era  dunque  il  papa,  non  Carloma- 
gno,  tuttoché  patrizio  de’  Romani. 

Il  di  appresso,  ch’era  la  Pasqua,  mandò  Adriano  di  buon  inallino 
lutti  i magistrali  e le  compagnie  tutte  delle  milizie  a prendere  il  re 
a San  Pietro  e condurlo  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  ove 
ascoltò  la  messa  celebrata  dal  papa,  dopo  la  (piale  se  n’andò  a pran- 
zar seco  nel  palazzo  di  Lateranu.  Al  lunedi  il  pontefice  recossi  a ce- 
lebrare a San  Pietro,  e,  durante  la  messa,  sonarono  cantici  in  onore 
del  re.  Di  questa  sorte  di  cantici,  cui  gli  antichi  scrillori  danno 
il  nome  di  Laudi,  abbiamo  antiche  formule;  erano  elogi  accompa- 
gnali da  augurj  e preghiere  che  fuceansi  cantar  su  l’ambone,  jier 
esempio:  jL II" eccellentissimo  Carlo,  coronato  da  Dio,  grande  e pa- 
cifico re  de’  Franchi,  dc‘  Lonrjobardi,  e patrizio  de'  Romani,  vita 
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e Vigoria/ £ il  popolo  rispondeva:  Salvator  del  mondo,  sii  suoajuto! 
AI  martedì  il  papa  uffizio  alla  presenza  del  re  nella  basilica  di  San  Paolo  *. 
A questo  modo  si  trovali  tuttavia  indicate  nel  messale  romano  le 
stazioni  per  le  ferie  pasquali. 

Nel  niercordi  il  papa  recossi  a San  Pietro  col  clero  ed  i magistrali, 
e quivi  pregò  uniilmente  il  re  a confermar  la  donazione  fatta  giada 
Pipino,  neiradunanza  di  Qiiercy,  a papa  Stefano,  e da  lui  stesso  Car- 
lomagno  col  fratello  Carlomanno  firmala.  Il  re,  fattosi  legger  l’atto 
di  detta  donazione,  l’ebbe  approvalo  di  conserva  co’  signori  del  suo 
seguilo:  nè  di  ciò  sendo  paghi  la  generosità  sua  e l’ainor  che  nutriva 
verso  la  santa  sede,  da  Eterio  suo  nolajo  e cappellano  fe’  stender  l’atto 
d’una  donazione  assai  più  ampia  che  la  prima  non  fosse,  dando  in 
esso  alla  chiesa  romana  l’isola  di  Corsica,  le  città  di  Parma  c di  .Man- 
tova. l’intero  esarcato  di  Ravenna,  la  provincia  di  Venezia  e d’Istria. 
co’  ducati  spoletino  e beneventano.  £ la  donazione  fu , a detta  del 
Bibliotecario,  sottoscritta  di  propria  mano  dal  re,  c poscia  per  orditi 
suo  dai  vescovi,  abbati,  duchi  c conti  che  l’accum|)agna vano:  dopo 
di  che  la  pose  suH’altar  di  san  Pietro,  iodi  sul  sepolcro  di  lui,  den- 
tro della  confessione,  e giurò  in  un  co’ signori  mantcrreiibe  alla  santa 
sede  quanto  conlcnevasi  in  quell’atto,  che  rimise  nelle  mani  dui  papa. 
£ fattane  far  co|iia  dallo  stesso  £lerio,  la  pose  sul  corpo  del  prin- 
cipe degli  apostoli  sotto  il  libro  de’ vangeli,  che  costumavasi  quivi  di 
, baciare,  e lasciovvelo.  recatone  seco  un  altro  esemplare,  scritto  di 
pugno  del  segretario  della  santa  sede. 

Satisfatto  che  ebbe  Carlomagno  alla  sua  divozione  in  Roma,  tornò 
al  campo  sotto  Pavia,  infiammato  il  cuore  d’nn  novello  arder  di  vit- 
toria, e ne  incalzò  con  vigor  tale  l'assedio  da  costrignere  il  re,  che 
slavane  alla  difesa  in  persona,  a darsi  prigioniero.  La  presa  di  quella 
capitale  die  in  inano  al  vincitore  lutto  il  regno  della  Lombardia  ; 
onde  nomossi  egli  re  de’  Franchi  e de’  Longobardi.  Non  reputando 
prudente  consiglio  imitar  la  soverchia  bontà  di  Pipino  suo  padre,  la- 
sciatosi cosi  spesso  gabbare  da’  principi  longobardi,  a troncar  ugni 
via  alle  ribellioni,  menava  seco  in  Francia  Desiderio  colla  moglie  Ansa, 
e aggiugneavi  Paulo  figliuolo  di  Varnefrido  e secrelario  del  vinci- 
tore, tenendolsi  in  corte  per  la  stima  in  che  avealo  pel  suo  sapere. 
Desiderio  poi  rilegava  subito  a Liegi,  affidandolo  al  vescovo  Agil- 
fredo;  e quegli  facea  senno  della  sinistra  fortuna,  abbracciando  a 
Gorbia,  uve  fu  trasferito,  la  vita  monastica,  che  condusse  tino  all’e- 
stremo Ira  le  pratiche  della  penitenza. 

' nòbili,  l'el.  uiialecl.  l’aiis  it'iS,  pag  I70. 
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In  mezzo  allo  strepilo  delle  villorie  non  dimenticava  già  Carlo- 
magno  le  conquiste  del  regno  di  Crislo,  il  cui  ingrandimento  più 
slavagli  a cuore  che  non  quello  degli  stali  suoi  proprj.  Non  ci  ha 
mezzo  ch'egli  non  avesse  poslo  in  opera  a procacciar  la  conversione 
de’ Sassoni  idolalri:  ma  que’ popoli  inquieli,  perlurbando  in  lor  fa- 
tiche i missionarj , impedivano  l’ allargarsi  della  fede.  Veduto  il  si- 
gnor de’  Franchi  liiltn  vólto  a guerreggiar  Desiderio  in  Italia,  gittatisi 
sulle  terre  di  quelli,  s’erano  inoltrali  sino  a Buriaborgu,  mettendo  a 
fuoco  ogni  cosa,  in  ispezicità,  per  odio  alla  religione,!  luoghi  santi. 
Una  man  di  loro,  andatane  per  incendiar  la  chiesa  di  Frilziar,  fatta 
edificare  da  san  Bonifacio,  che  avea  predetto  andrebbe  sempre  illesa 
dalle  fiamme,  non  ci  fu  sforzo  che  non  facessero  per  appiccarvi  la 
damma:  quando  due  giovani  in  candida  vesta,  veduti  starne  a difesa 
e da’ ci'isliaui  ch'eran  nel  forte  e da’ pagani  dell’esercito  sassone, 
mise  in  questi  tale  uno  spavento  che  si  volsero  in  fuga,  non  seguiti 
da  alcuno.  Fu  trovalo  presso  la  chiesa  un  Sassone  morto,  accoscialo 
su  le  giuoechia,  con  fuoco  e legne  fra  mani  e in  atto  di  chi  sta  sof- 
fiando per  desiare  la  fiamma 

Carlomagno,  in  guerra  sempre  e sempre  vittorioso,  reduce  d’Ita- 
lia. muvea  contro  i Sassoni,  invocalo  a questa  spedizione  proteggitore 
Iddio,  per  la  cui  gloria  l’intraprendeva.  £ perchè  la  conversion  di 
quel  popolo  era  il  fruito  più  prezioso  che  prometicvasi  dalla  sua 
conquista,  condusse  col  suo  esercito  vescovi,  abbati  e sacerdoti,  ac- 
ciò avessero  a combattere  sotto  i suoi  stendardi  l’idolatria.  Eran  nel 
novero  di  questi  missionarj  santo  Sturmio  abbate  fuldense  e san  Vii- 
leado. 

Lo  zelo  di  costoro,  sostenuto  dall’anni  vittoriose  di  Carlomagno, 
faceva  di  gran  fruiti,  quando,  costretto  il  re  franco  da  una  solleva- 
zione di  alcuni  signori  a ripassare  in  Italia  suH’enlrar  dcll’aiino  776, 
i Sassoni  aITcrravan  tosto  l’occasione  della  sua  lontananza  per  ritor- 
nare a lor  correrie  e vennero  a porre  assedio  al  castello  di  Sigsborgo. 
•Ma  ne  fu  questo  da  Dio  miracolosamente  liberato;  perocché  si  vi- 
dero splender  nell’aria,  sopra  la  chiesa  di  essa  città,  come  due  scudi 
di  fuoco  gagliardamente  scossi;  il  qual  prodigio,  di  cui  furono  spet- 
tatori gli  infedeli  non  meno  che  i cristiani,  gettò  tale  uno  sgomento 
nel  campo  degli  assediatori  che  si  diedero  a precipitosa  fuga.  L’au- 
tore che  riferisce  colale  miracoloso  avvenimento  afferma  come  non 
pochi  tra  coloro  che  l’avean  veduto  fossero  tuttoc  vivi  qnand’egti 
scriveva  *. 

' Jnnal.  Berlin  et  meleni.  — * Jinial.  Beri'r.,  ta.  rr». 
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Niente  più  che  il  farsi  vedere  bastò  a Carlomagno  per  acquetare 
i moli  d’Italia  : onde  ripassò  sollecitamente  nelle  Gallie,  senza  divertir 
sino  a Roma.  Di  che  spiacente  il  papa,  che  aspettavasi  di  tenere  ai 
sacri  fonti  un  figliuolo  di  lui,  gli  scrisse  pregandolo  a non  voler 
privarlo  di  quell’oiiore  e ad  ordinare  avesse  pieno  effetto  la  donazione 
da  lui  fatta  alla  santa  sede.  Il  pronto  ritorno  del  monarca  mise  lo 
scompiglio  ne’ Sassoni,  che  il  videro  già  tra  loro  quando  il  credean 
tuttora  in  Italia:  il  perchè,  dandosi  per  perduti,  vennero  d’ogni 
banda  a soggettarglisi,  dicendo,  a fine  di  disarmarlo,  d’esser  cristiani  ; 
nome  ch’era  la  salvaguardia  più  sicura  e l'arra  più  certa  deH’amni- 
stia  pei  ribelli.  Mollissimi  di  que'  barbari,  in  sul  Onire  dell'anno  776, 
ricevettero  di  fatto  colle  mogli  e co’  figli  loro  il  battesimo  in  un  forte 
fatto  costruire  da  Carlomagno  sul  fiume  Lippe  '. 

L’anno  seguente  il  re  tenne  gli  stati  a Paderborn , dove  si  por- 
tarono per  fargli  omaggio  i capi  de’ Sassoni,  tranne  Vilicbindo,  il 
più  polente  fra  loro,  ritrattosi  in  sulle  terre  de’ Normanni , cioè  in 
Danimarca.  In  queiradunanza  non  pochi  Sassoni  ancora  ricevettero 
il  battesimo,  da  poi  ch’ebber  data  parola  che  perse vererebbono  nella 
professione  del  cristianesimo  e nel  leale  servigio  del  re,  sotto  pena 
di  perdere  la  libertà  e gli  averi.  Ma  quelle  arre  solenni  non  valsero 
a fermar  l'incostanza  di  quella  nazione  nè  a spegner  l’ amore  della 
libertà,  alla  quale  era  gloria  per  lei  ogni  cosa  posporre. 

Come  Carlomagno  credette  sottomessi  i Sassoni,  si  volse  io  traccia 
di  nuovi  allori  in  Ispagna,  sulle  terre  de’  Saraceni,  e spinse  quivi  le 
sue  conquiste  insino  a Saragozza.  Ma  l’assenza  sua  parve  di  nuovo 
bell’occasione  a’ Sassoni,  che,  ad  istigazione  di  Vitiebindo,  ripreser 
le  anni  e s’inoltrarono  insino  al  Reno,  guastando  che  che  incontra- 
vano sul  cammino,  incendiando  le  chiese,  contaminando  le  vergini 
sacre  e gillandosi  a quanl'  altri  sacrileghi  eccessi  può  suggerir  la 
barbarie  a nemici  infiammati  dalla  vendetta. 

Non  indugiava  il  re  a tornar  vittorioso  dalla  Spagna,  non  ostante 
una  non  leggiera  sconfitta  tocca  dal  suo  relroguardo  a fioucisvaUe, 
nel  passare  i Pirenei,  dove  non  pochi  valorosi  uffìzìali  franchi  caddero 
spenti.  Ira'  quali  Rolando  od  Orlando,  prefetto  della  costa  britannica, 
l’unica  cosa  che  sappiasi  di  questo  capitano,  famoso  soltanto  ne’  favo- 
losi racconti  de’ romanzi  antichi.  Additasi  tuttavia,  in  vicinanza  di 
Roncisvalle,  una  cappella  che  vuoisi  fabricata  da  Carlomagno  nel 
campo  di  battaglia  perchè  vi  si  pregasse  Iddio  per  l’anime  de’  sol- 
dati colà  uccisi;  e si  veggono  di  fatto  intorno  ad  essa  cappella  pa- 

* Vedi  0.  Bouquet,  Ioni.  V. 
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recclii  sepolcri,  che  credesi  sienu  que’  de’  sigoori  che  perdellero  la 
vita  in  quello  scontro. 

Come  prima  i Sassoni  ebbci' notizia  dcH'arrivo  del  re,  si  rilirarunu 
precipitosamente.  Avendo  però  fermato  di  spedire  una  presa  di 
milizie  per  dar  fuoco  al  monastero  di  Fulda  e scannare  i monaci, 

' santo  Sturmio,  che  n’ebbe  avviso,  consigliò  a’ suoi  frati  di  sottrarsi 
al  pericolo  fuggendo  e portar  seco  il  rorpo  di  san  Bonifacio,  ch’era 
il  tesoro  più  prezioso  che  s'avessero.  Non  furon  essi  più  solleciti  di 
|H>rre  in  salvo  la  propria  vita  che  di  trasferire  in  luogo  sicuro  que’ 
sacri  avanzi  Trattili  dal  sepolcro  ove  riposavano  da  ventiquatlro 
anni,  stettero  quattro  dì  attendati  a qualche  distanza  dai  monastero 
con  quel  santo  deposito,  che  rìsguardavano  siccome  lor  salvaguardia. 
Al  quarto  giorno,  avuto  notizia  essere  ì Sassoni  stati  battuti  dalle 
.«oldatesche  spedite  lor  dietro  da  Carlomagno  e ritrattisi  nelle  lor 
terre,  fecer  ritorno  lietissimi  a Fulda  e rimisero  la  sjmglia  del  santo 
martire  neiranlicn  avello  '. 

Nel  779,  anno  per  carestia  e mortalità  funesto,  fu  fatto,  in  un’adu- 
nanza di  vescovi,  il  seguente  ordinamento.  Ciascun  vescovo  reciterà 
tre  volte  il  salterò  e dirà  tre  messe  ; una  pel  re.  l'altra  per  l’esercito 
de’  Franchi,  la  terza  a cagione  del  tempo  calamitoso.  I preti  diranno 
essi  pure  tre  messe  pel  medesimo  line;  i religiosi  d’ambi  i sessi  e 
ì canonici  parimente  tre  fiale  il  salterò.  Tutti  poi,  i laici  eziandio,  di- 
giuneranno due  giorni  consecutivi.  1 vescovi,  gli  abbati  e le  abba- 
desse  che  saranno  in  potere  distribuiranno  per  elemosina  una  libra 
d’argento;  i men  facoltosi  mezza  libra,  gli  altri  soltanto  cinque  soldi. 
Oltreciò,  i vescovi,  gli  abbati  e le  badesse  manterranno  quattro  grana] 
per  ciascuno  insino  al  tempo  della  mietitura.  Chi  non  ha  gran  so- 
stanza darà  da  mangiare  a due  o tre  o per  lo  manco  ad  uno.  I più 
potenti  tra’  conti  daranno  per  limosina  una  libra  d'argento,  mezza  li- 
bra gli  altri.  Chi  tien  feudo  dal  re  dorò  mezza  libra  d’argento  per  du- 
geuto  famiglie  di  schiavi,  cinque  soldi  per  cento  e un'oncia  per  cin- 
(juanla  o trenta , e tanto  essi  che  la  lor  gente  osserveranno  i due 
giorni  di  digiuno  prescritti.  1 laici  cui  piaccia  redimere  ì detti  due 
giorni  di  digiuno  daranno,  a proporzione  di  loro  facoltà,  o tre  once 
d’argento  o un'oncia  e mezzo  o trenta  denari  soltanto,  e a proporzion 
pure  dell'aver  loro  alimenteranno  i poveri.  Tutte  queste  preghiere  ed 
opere  buone  ordinate  pel  re,  per  l'esercito  e in  causa  dell’attuale  mise- 
ria debbon  essere  compiute  per  la  festa  di  san  Giovanni  Battista.  Di  tal 
guisa,  sotto  Carlomagno,  s'andava  al  riparo  delle  publiclie  calamità  *. 

I fila  •’iliirmii.  — - Caluz.,  Caiiilul.,  loiu.  t,  iiaj.  s«u. 
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Non  riuscirono  già  senza  effetto  le  preghiere  fatte  per  la  prospe- 
rità deirarmi  del  re.  Sol  ch’egli  si  mostrasse,  e a’ Sassoni  ribelli  ca- 
deau Tarmi  di  mano;  egli  però  non  li  credea  fatti  obedienti  ai  suo 
impero  ove  prima  non  fossero  a quel  di  Gesù  Cristo;  e Tanno  780 
ebbe  la  consolazione  di  veder  ricevere  il  battesimo  buon  numero  di 
Sassoni,  Vinidi  e Frisoni.  Però,  non  facendo  troppo  a fìdanza  con  un 
popolo  si  incostante,  che  in  gran  parte  mostrava  sol  per  politica  aver 
abbracciato  il  cristianesimo,  mandava  fra  loro  di  zelanti  niissiunarj  che 
li  rassodasser  nella  fede , assegnando  a ciascun  operajo  evangelico 
il  campo  ove  aveva  a faticare 

Dopo  quella  spedizione  Carlomagno , veggendo  ogni  cosa  quieta 
in  Francia  e in  Germania,  volle  fare  un  secondo  viaggio  a Roma  per 
satisfare  al  papa  e alla  propria  divozione,  conciossiachè  o la  gloria 
o la  pietà  sempre,  e spesso  entrambe,  eran  le  motrici  delle  sue 
azioni.  Celebrò  imperianto  a Roma  la  festa  di  Pasqua  dell’anno  781  ; 
e avendo  condotto  seco  i principi  suoi  figliuoli , pregò  il  papa  a 
battezzare  e levare  da’ sacri  fonti  quello  chiamato  Carlomanno.  Ac- 
colse Adriano  con  animo  riconoscente  quella  dimostranza  d’ onore 
c,  in  battezzandolo,  mutò  al  fanciullo  il  nome  io  quel  di  Pipino; 
e dqpo  la  cerimonia  confcri  Tmizione  regale  ai  due  giovinetti,  con- 
secraiido  in  re  d’Italia  Pipino,  Luigi  in  re  d’Aquitania.  Nel  restituirsi 
In  Francia,  Carlomagno  passò  per  Milano,  dove  fe’ battezzare  la  fì- 
F/tiuola  sua  Gisela  dalTarcivescovo  Tomaso,  che  le  volle  eziandio  far 
da  padrino. 

,I  Sassoni,  veduto  lungi  da  lor  terre  Carlomagno,  eran  tornati  a ri- 
bellarsi e avean  cacciato  i missionarj  stali  dal  rea’  varj  luoghi  assegnati. 
San  Villeado,  che  travagliavasi.  per  ordine  suo,  nel  Vigmodo,  tra  il  Vo- 
sero e l’Elba, a vea  già  fahricale  parecchie  chiese,  e la  messe  pareva* 
ornai  giunta  a maturità,  quando,  a cagioii  di  quella  rivolta,  vide  ogni 
sua  fatica  in  un  punto  distrutta  e non  pochi  de’  suoi  compagni  truci- 
dati da’  barbari.  A fin  di  consolarsi  di  quella  sciagura  e invocar  il  patro- 
cinio di  san  Pietro  per  la  sua  missione,  fece  il  pellegriiiaggio  di  Roma, 
venne  a inchinar  in  Italia  il  giovinetto  Pipino  re  de’  Longobardi,  indi 
si  ritrasse  al  monistero  di  Epternach,  vicino  a Treves,  dove  s’inter- 
lenne  quasi  due  anni  aspettando  più  propizia  congiuntura. 

Carlomagno  non  tardò  a procurargliela.  Egli  disfece  più  fiate  i 
ribelli  e li  costrinse  a implorare  la  sua  clemenza:  ma,  conciossia- 
che  se  ne  fosser  renduli  indegni  colTabusarue  si  spesso,  con  rigore 
fatto  necessario  del  caso  li  obbligò  a dargli  nelle  mani  i più  sedi- 
ziosi, ch’eran  oltre  a quattromila,  e li  fe’ mettere  amorfe.  A ViU- 
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chiodo,  capo  di  que’  ribelli  e instigatore  di  lanle  guerre,  riusci  ancora 
di  sottrarsi;  ma  il  Signore,  come  vedrem  quanto  prima, avea  sopra 
di  lui  disegni  di  misericordia. 

Posto  fìne  a questa  spedizione , il  re  tornossene  a Tbionville  e 
vi  celebrò  la  festa  di  Natale  e quella  eziandio  di  Pasqua.  Quivi,  il 
30  aprile  del  783,  gli  moriva  la  regina  Ildegarde,  che  sotto  tal  giorno 
è venerata  per  santa.  In  dodici  anni  di  matrimonio  ebbe  costei  nove 
figli:  quattro  principi,  cioè  Pipino,  Lodovico,  Lotario  e Carlo,  e cinque 
principesse  , che  sono  Rolrude.  Berta,  Gisela,  Adelaide  e Ildegarde. 
Lotario  e Adelaide  premorirono  alla  madre,  nè  guarì  le  sopra  visse 
quella  che  portava  lo  stesso  nome.  Rimasto  Carlomagno , nel  luglio 
dello  stesso  anno,  privo  della  madre  sua  Berta  o Bertrada,  indi  a 
qualche  mesi  menava  per  quarta  moglie  Fastrada.  In  mezzo  a co- 
tali nozze  e mortorj , trovavasi  astretto  a stare  continuo  sull’  armi 
dalle  frequenti  ribellioni  de’ Sassoni,  allor  soltanto  fedeli  che  vedeano 
il  vincitore  presto  a punirli.  Né  poteva  il  re  risguardar  come  ferma 
la  conquista  della  Sassonia  Gnché  non  avesse  ridotto  all’  obedienza 
Vitìchindo. 

L’  orgoglioso  Sassone,  vinto  le  tante  volte  ma  non  avvilito  , an- 
dava senza  posa  attizzando  con  nuovo  astio  il  fuoco  della  'ribetlipoe: 
Esacerbato  anzi  che  abbattuto  dalle  proprie  sconfitte,  era  egli  tr  atto 
a far  guerra  cosi  da  odio  contro  la  religione  cristiana  come  da  anfore 
per  la  libertà  di  sua  nazione.  Carlomagno,  a cui  non  era  riuseito  /[i 
soggiogarlo  colla  forza  dell’  armi  come  avea  fatto  della  nazioòe  di 
lui,  non  disperando  tuttavia  di  guadagnarselo , fe’  proporgli  un'ab- 
boccamento, mandatigli  ostaggi  per  guarentigia  di  sua  securtà:  e Pat- 
irò, perchè  non  gli  si  desse  taccia  di  pauroso  se  ricusasse,  ac^ 
ccttò  e nel  785  venne  ad  Attigni,  ov’era  allora  la  corte.  Quivi  ciò 
che  tanti  eserciti  e trionfi  non  eran  giunti  a conseguire  operarono 
la  maestà  e la  bontà  di  Carlomagno;  quel  capo  di  ribelli  gittava  le 
armi  e sottomettevasi  di  buon  grado  a un  si  gran  principe.  Ma  la 
conquista  non  sarebbe  parsa  compiuta  a Carlomagno  se  non  vi  avesse 
avuto  parte  Gesù  Cristo. 

Ne’  giorni  che  Vìticbindo  stette  alla  corte  del  monarca  fecesi  a 
disaminar  attentamente  la  religione  che  avea  con  tanta  crudeltà  in- 
sìno  allora  perseguitata.  Conoscerla  ed  esserne  preso  d’ammirazione 
e’ fu  un  sol  punto;  si  che,  aperti  d'un  tratto  gli  occhi  alla  luce  che 
internameiile  il  rischiarava,  detestando  il  paganesimo,  chiese  tosto 
d'esser  battezzato.  Comeché  non  fosse  per  anco  a sufficienza  istruito, 
avvisandosi  nondimeno  doversi  tórre  di  mezzo  qualunque  indugio, 
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venne,  in  compagnia  d'ailro  capo  de’  Sassoni  per  nome  Albione,  ri- 
generato ai  sacri  fonti,  e Carlomagno  volle  tenervelo  ei  stesso.  Viti* 
chiodo,  ch’era  non  men  franco  che  valoroso,  diede  prove  solenni  di 
sua  sincera  conversione,  dandosi  a vedere  dappoi  tanto  zelante  per 
la  propagazion  della  fede  quanto  per  addietro  era  stato  fiero  a im- 
pedirla 

E’  merita  sia  qui  riferito  un  suo  tratto.  Poco  dopo  che  si  fu  tornato 
in  Sassonia , non  essendo  per  anco  bastantemente  ammaestrato  de’ 
nostri  misteri,  travestitosi  da  mendico,  venne  alla  corte  di  Carloiua- 
goo  a Un  di  più  accuratamente  osservare  le  cerimonie  della  Chiesa 
correndo  la  settimana  santa.  Se  non  che,  presentatosi  con  una  turba 
di  poveri  a ricever  l’elemosina  il  dì  di  Pasqua,  venne  riconosciuto 
a un  dito  che  avea  curvo,  e condotto  inanzi  al  re,  ebe  gli  domandò 
il  motivo  di  tal  suo  travestimento.  La  curiosità  , rispose  , averlovi 
indotto , avvisando  che,  cosi  sconosciuto , avrebbe  avuto  campo  di 
vedere  ed  esaminar  quel  che  desiderava.  — C cosi  che  cosa  bai 
veduto  ? — ripigliò  il  re.  E l’altro:  — Sire,  son  due  giorni  ch’io  ho  no- 
tato la  tristezza  dipinta  sul  tuo  volto,  ed  oggi,  ch'è  il  giorno  della 
Pasqua,  ti  ho  veduto  alla  prima  raccolto  e sopra  pensieri  ; poi,  dopo 
che  ti  sei  accostato  alla  mensa  eh  e a mezzo  il  tempio,  ebbi  scorto  in 
te  segni  tali  d’interna  conleutezza  ch’io  non  mi  saprei  a die  attribuire 
mutazione  si  subitana.  Quello  però  che  destò  in  me  più  maraviglia 
si  fu  il  vedere  che  tutti  coloro  che  accostavansi  a quella  mensa  ri- 
ceveano  sulle  labbra  dalla  mano  del  sacro  ministro  un  bel  putto,  il 
quale  a taluni  sorrideva,  ad  altri  mostravasi  ritroso;  né  so  ancora 
che  cosa  sia  questa.  — Oh  te  beato!  sciamò  allora  il  re  soprafattu 
da  ammirazione,  te  beato , cui  fu  dato  vedere  quel  che  nè  io  né  i 
sacerdoti  fummo  di  veder  degni  ! — Indi,  fattigli  recare  vesti  quali 
al  suo  grado  si  convenivano,  fecesi  a spiegargli  quanto  la  fede  ci  ap- 
prende degli  adorabili  misteri  che  si  operano  sui  nostri  altari. 

Vitichìndo,  a cui  quella  visione  avea  cresciuto  riverenza  e devo- 
zione per  lì  sacramenti  e i riti  della  Chiesa  , pregò  Carlomagno  a 
concedergli  un  v^covo  che  risedesse  nelle  sue  terre  e vi  conse- 
crasse  sacerdoti,  onde  gli  fosse  dato  assister  più  dì  frequente  all'iii- 
cruento  sacrifizio  : al  che  di  buon  grado  consentiva  il  principe  de’ 
Franchi,  con  questo  che  assegnasse  un  luogo  dicevole  per  la  fonda- 
zione della  nuova  sede;  e quegli  assegnò  la  città  di  Miudeii,  e primo 
ad  occupar  quella  sede  sì  fu  Ereniberlo.  Continuò  Vitiebindo  pel 
rimanente  di  sua  vita  a porger  esempi  di  pietà  e nonpertanto  anco 

* Jnnal.  m€l,  Chronie.  mouiae. 
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deH’usata  valentia  in  guerra.  Di  lì  a qualche  anni  cadde  estinto  in 
un  combattimento  contro  gli  Svevi,  ed  é da  alcuni  moderni  marti- 
rologi rammemorato  fra’  santi  ai  7 di  gennajo 

Sottomessa  eh'  ebbe  Carlomagiio  la  Sassonia  tutta  al  proprio  im- 
pero e a quello  dì  Gesù  Cristo  per  la  conversione  di  Vitichindo,  ne 
trasmise  la  buona  novella  ad  Offa  re  de’  Merciani  e a papa  Adriano. 
E perché  a Dio  riferiva  egli  la  gloria  di  tali  conquiste,  volle  a lui  ren- 
derne solenni  azioni  di  grazie.  Il  perchè  fe’  scrivere  al  papa  di  mano 
d’Andrea  abbate  di  Lussovio  pregandolo  indicesse  a tale  intento  pre- 
ghiere e litanie  per  tutta  la  Chiesa.  Il  papa,  in  rispondendo,  dopo 
rallegratosi  col  re  sul  buon  elTeUu  sortito  dal  suo  zelo  nella  conver- 
sione de’  Sassoni,  — Non  poteva  rEccellenza  Tua , prosegue , farci 
più  gradita  domanda  di  questa,  che,  per  render  grazie  al  Signore  dì 
colai  felice  avvenimento  e chiamare  sempre  più  le  benedizioni  di 
lui  sulle  vittoriose  lue  anni , noi  avessimo  a far  cantare  le  laudi  di 
Dio  per  tutte  le  chiese  e ad  ordinar  litanie  ovverosia  processioni  per 
due  giorni  consecutivi.  A far  paga  impertanto  in  ciò  la  devozion 
tua,  abbiamo  ordinato,  mercé  la  podestà  apostolica,  che  in  ogni  luogo 
soggetto  alla  romana  chiesa,  tua  madre,  si  facciano  quanto  prima 
processioni  solenni  ne’ tre  seguenti  giorni:  il  23  di  giugno,  vigilia 
di  san  Giovanni  Battista,  il  26,  festa  de’ santi  Giovanni  e Paolo,  e 
il  28,  vigilia  di  san  Pietro.  Avverte  il  papa  che,  quantunque  dal  re  due 
soli  giorni  fossero  stati  chiesti  di  publica  preghiera , pur  ne  aveva 
segnati  Ire  acciò  sì  pregasse  per  la  famiglia  reale,  pei  sudditi  di  lui 
e perché  il  Signore  praiervasse  il  reame  di  Francia  dalla  pestilenza 
e da  altre  malattie  contagiose  *. 

Queste  si  cordiali  relazioni  che  correvano  tra  Carlomagno  e papa 
Adriano  costituiscono  uno  de'  più  bei  punti  della  storia  e servi- 
vano ad  agevolare  quinci  e quindi  il  bene  che  rimaneva  a fare. 
Cosi,  l’anno  787,  avendo  il  papa  spedito  in  Inghilterra  due  legali , 
Gregorio  e Teofilatlo,  vescovo  l’un  d'Ostia,  l’altro  di  Todi,  Carloma- 
gno, per  riguardo  al  papa,  dié  loro  l’abbate  Vigodo  che  li  accompa- 
gnasse nel  viaggio.  Da  Cantorberi , ove  furono  ricevuti  dall’  arcive- 
scovo Giamberlo,  I rasferironsi  alla  corte  dì  Offa,  re  de' Merciani,  al 
quale  ricapitarono  le  lettere  del  papa,  come  pure  a Cunivulfo,  re  di 
Wessex,  il  quale  si  era  colà  recato.  1 due  legali,  seguendo  il  consi- 
glio di  questi  re,  de’  vescovi  e de’ signori,  si  separarono,  e Teoli- 
latlu  si  prese  l'incarico  di  visitare  i .Merciani  e le  eonviciiie  terre; 
Gregorio  andonne  coH’abbale  Vigodo  nella  Norluinbria  per  visitare 
* Hill,  de  l'égl  gali.,  lib  XII.  — s Cod.  carol.,  «pili.  XCI. 
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il  re  Elvolfo  e l’ arcivescovo  di  Yorck , Embaldo.  E perchè  la  sede 
del  re  era  di  troppo  lontana,  verso  settentrione,  l’arcivescovo  man- 
dolio  avvertire  dell’arrivo  de' legati;  e il  re,  lietissimo,  indicò  lo> 
blamente  il  dì  del  sinodo  o il  luogo,  che  fu  Calculh , e vi  si  con- 
dusse in  persona  con  tutti  i vescovi  e ì signori. 

1 legati  proposero  in  essa  sinodo,  da  parte  del  papa,  non  che  i 
canoni  per  gli  ecclesiastici,  anco  una  legge  costitutiva  risguardante 
il  regno;  e quanti  eran  presenti,  re,  vescovi,  signori,  s’obligarono 
più  che  volenterosi  ad  osservar  si  questa  che  quelli.  Nei  primo  canone 
si  commanda  indistintamente  a tutti  i fedeli  dì  ricevere  i sei  ooncilj 
ecumenici  secondo  la  tradizione  dalla  romana  chiesa;  nel  secondo,  di 
conferire  il  battesimo  nel  tempo  prescritto  da’ canoni,  quando  un  ur- 
gente necessità  non  rkbieti^se  altrimenti;  e a tutti  i fedeli  d’imparare 
a mente  l’orazione  domenicale  e il  simbolo  della  fe.de  : che  ogni  vescovo 
visiti  una  volta  l'anno  la  sua  parochia,  col  qual  nome  ancora  si  cliia- 
mava  la  diocesi,  e due  volte  si  celebri  il  sinodo  della  provincia:  che 
tanto  i canonici  quanto  i monaci  osservino  esattamente  la  regola  : che 

10  tutte  le  chiese  publiche  si  recitino  (hvotamente  le  ore  canoniche 
e si  mantengano  i privilegi  accordati  loro  dalla  santa  sede  : che  ì mi- 
nistri dell’  altare  non  si  accostino  ai  medesimo  colle  gambe  nude,  che 

11  pane  che  vi  offrono  sia  midolla  e non  crosta,  e che  i calici  e la 
patena  non  sieno  fatti  di  corno:  che  dai  magistrati  si  osservi  esat- 
tamente la  giustizia  nelle  cause  che  vertono  ne’  loro  tribunali  : che 
sieoo  sGommunicati  coloro  che  pretendono  di  contrarre  luatrinionj 
conlrarj  alle  leggi  della  Chiesa  : che  si  offrano  puntualmente  alla 
Chiesa  le  decime:  che  si  sodisfaccia  alle  obligazioni  contralte  co’ 
voti  e si  tolga  ogni  vestigio  d’idolatria.  Vuole  ancora  il  sinodo  che 
i figliuoli  nati  d’illegittimo  matrimonio  non  possano  entrare  nell'ere- 
dità de’  loro  genitori.  Si  raccomtnanda  nel  decimoquarlo  canone  la 
pace  e la  concordia  tra  i principi  e i vescovi,  e fra  gli  ecclesiastici 
e le  persone  del  secolo  ; e che  alle  chiese  non  s’ impongano  pesi  e 
tributi  ingiusti  u maggiori  dì  quei  che  vengono  prescritti  dalle  leggi 
romane  e dalle  antiche  consuetudini  praticate  da’  più  religiosi  im- 
peradori:  e neH' undecimo  a’ sovrani,  a’ principi  e a lutti  i magi- 
strati di  obedire  umilmente  a’  respettivi  loro  vescovi,  i quali  hanno 
da  Dio  la  facoltà  di  sciogliere  e di  legare  Si  stabilisce  altresì,  che  l’e- 
lezione del  re  si  faccia  da’  vescovi  e da’  grandi  del  regno,  secondo 
che  abbiamo  veduto  più  volle  essersi  praticato  io  questi  tempi  ap- 
presso i popoli  barbari;  nei  decimo  si  proibisce  a’  vescovi  di  giu- 
dicare ne’  concilj  tenuti  particolarmente  da  loro , e che  non  erano 
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assemblee  dello  stalo  gli  afTari  del  secolo,  servendosi  espressamente 
a farne  la  proibizione  delle  celebri  parole  di  san  Paolo,  ove  dice  cbe 
nessuno  ascritto  alia  milizia  di  Dio  s’impaccia  de’  iiegozj  del  secolo. 
Viene  interdetta  ogni  maniera  di  superstizione  c disapprovate  certe 
usanze,  come  il  mangiar  carne  di  cavallo,  siccome  disconvenevoli 
a’  cristiani. 

Falla  lettura  di  questi  decreti  in  latino  e in  teulonio)  o anglo-sas- 
sone, El  volto  re  de’  Norlumbri,i  vescovi  e i signori  del  regno  H ricevet- 
tero di  piena  satisfazione  e dieder  promessa  d’osso'varli  con  ogni 
poter  loro  in  man  dei  legali  col  segno  della  croce,  e inoltre  vi  ap- 
posero la  propria  sottoscrizione.  Terminato  questo  sinodo,  ritornò  il 
vescovo  Gregorio  col  prete  Vigodo  nel  regno  de’ Merciani,  ove  il  re 
Offa,  radunali  i vescovi  e i grandi  del  suo  regno,  stava  in  attenzione 
del  loro  arrivo  per  tenore  similmente  alla  loro  presenza  un  consiglio 
di  stato.  Furono  in  esso  letti  gli  accennati  canoni  in  lingua  latina  e 
teutonica  ossia  anglo-sassone,  e tutti  unanimemente  si  fecero  gloria 
di  sottoscriverli.  Negli  alti  si  legge  la  sottoscrizione  del  re  Offa,  di 
tredici  vescovi,  di  quattro  abbati,  di  tre  duchi  e di  un  conte.  1 due 
legali  Gregorio  e Teofilatto,  appena  furono  terminati  questi  due  si- 
nodi,  che  possono  essere  considerati  come  un  solo  concilio  di  tutta 
l’Inghilterra,  diedero  avviso  al  santo  padre  del  felice  successo  della 
loro  legazione  con  una  lettera,  nella  quale  inserirono  i canoni  so- 
pradelti  '. 

Intanto  che  l'Occidente  si  veniva  costituendo  e riducendo  a con- 
cordia, guidato  dalla  romana  chiesa  e nella  union  di  essa,  l’Orieute 
esso  pure  studiavasi  a tornare  a questa  cattolica  unità.  Cagione  di 
sua  discordia  coll’Occidente  e con  sé  stesso  era  l’empia  guerra  mossa 
dagli  imperatori  di  Bizanzio  alle  imagini  de'  santi.  Nel  775  volgeva 
di  già  r anno  trentesimoquarto  che  continuavasi  tal  guerra  da  Co- 
stantino Copronimo,  principe  rotto  alle  voluttà  più  infami,  punito  an- 
che in  vita  di  sue  dissolutezze  con  vergognose  infermità,  con  ulceri 
che  gli  consumarono  gran  parte  delle  membra , turbato  da  assidui 
spaventi  che  gli  toglievano  il  sonno,  brutale  co’  suoi  servi  che  faceva 
straziare  a frustale,  scendendo  (in  egli  stesso,  con  avvilimento  della 
maestà  imperiale,  a darvi  mano,  ingiusto  e inumano  del  pari,  pascendo 
la  vista  nelle  membra  sanguinanti  e ne’  supplizi  de’ martiri,  persecutor 
crudelissimo,  a Dio  ed  agli  uomini  avverso.  Non  contava  più  di  ciuquan- 
t’anni  allorché  mosse  contro  i Bulgari,  dal  cui  re  era  stato  ignotniniosa- 
menle  beffato;  se  non  che,  lungi  venticinque  leghe  da  Costantinopoli, 

* Labbe,  lom.  VI,  pag.  issi. 
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eolpivalo  la  mano  di  Dio.  Apparvergli  sulle  gambe  non  so  che  car- 
boni, e una  strana  ardentissima  febre  prese  a divorarlo,  ribelle  il  male 
ad  ogni  medico  argomento.  Nel  riportarlo  che  facessi  sur  un  letto, 
spirò  tra  via  il  4 4 settembre,  gridando  esser  vivo  vivo  in  preda 
a fuoco  inestinguibile.  E allora  dava  ordine  si  riparasser  gli  oltraggi 
da  sé  fatti  alla  santissima  Vergine  e a’  santi,  si  avesse  rispetto  alle 
reliquie  e alle  chiese.  Questo  dicono  della  vita  e morte  di  lui  due 
storici  contemporanei  e di  Costantinopoli  stessa,  san  Teofane  e san  Ni* 
ceforo,  da*  quali  vien  pareggiato  a Diocleziano  e a Massimiano  Ga- 
lerio *. 

Aveva  egli  avuto  tre  mogli.  La  prima,  figliuola  d'un  re  degli  Sciti, 
era  stata  nel  battesimo  chiamata  Irene,  sì  ben  istrutta  nella  vera 
fede  che  condannò  sempre  l'empietà  del  marito.  Ella  il  fe’  padre  di 
due  flgliuoli  : Leone,  che  gli  succedette  neH'impero,  e Antusa,  che  fu 
simile  alla  madre;  perocché,  sebbene  assai  presto  la  perdesse,  con- 
servò tuttavia  mai  sempre  la  pura  dottrina  in  eh'  era  stala  da  lei 
allevata.  Mentre  visse  il  padre,  ricusò  le  nozze  e condusse  vita  ri- 
tirata ; morto  ch'ei  fu,  distribuì  parte  de’  suoi  averi  a'  poveri,  parte 
spese  a rialzare  i monasteri  dal  padre  suo  distrutti  e a riscattare  i ca- 
ptivi. Si  spogliò  de' suoi  abiti  preziosi  per  adornarne  le  chiese  e fu 
madre  ad  orfani  assai  ; raunati  intorno  a sé  i fanciulli  derelitti , li 
allevava  e istruiva,  faceva  orazione  a Dio  pe'  moribondi,  aveva  cura 
de'  poveri  vecchi  e ricoveravalì  negli  ospizj.  Alla  vita  principesca 
che  le  fu  sovente  proposta  antepose  quella  del  chiostro , dove  era 
la  più  umile  tra  le  suore.  È onorata  dalla  Chiesa  sotto  il  4 7 d’aprile  *. 

Oltre  Leone  ed  Antusa,  lasciava  il  Copronìmo,  della  terza  sua  mo- 
glie, cinque  principi  : Cristoforo  e Niceforo,  creati  Cesari,  Niceta,  An- 
timo ed  Eudossio,  cb’ebber  il  titolo  di  nobilissimi.  Leone,  nuovo  im- 
peratore, coniava  non  più  di  venticinque  anni  e mostrava  voler 
riparare  i mali  cagionali  dal  tristo  governo  del  padre  suo.  Avea 
tutto  il  rispetto  per  l’antico  culto  e onorava  la  professione  mona- 
stica , sopra  parecchie  sedi  metropolitane  vacanti  ponendo  abbati 
per  vita  e sapere  commendevoli.  Le  milizie  dell’iiiipero,  dalla  disso- 
lutezza e dalla  diserzione  aftievolile,  restaurò,  facendo  reclute  ezian- 
dio nelle  pruvìncie  a compiere  i corpi  che  in  ciascheduna  stanzia- 
vano. De'  tesori  accumulati  dall'  avidità  del  padre  fe’  uso  a guada- 
gnarsi il  cuore  de’  sudditi.  Avevagli  il  padre  data  in  isposa  una  Ate- 
niese, chiamata  Irene  come  la  madre  sua  e che  vedremo  sostenere 
una  parte  importante,  e da  essa  avea  avuto  un  figliuolo  per  nome 

* Tbcopli.,  Meeph. S jeta  Mnelorum,  17  aprii. 
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Costantino,  che  l’anno  appresso  776,  il  di  di  Pasqua,  venne  incoro- 
nato imperatore  in  età  di  cinque  anni. 

Duraron  le  cose  in  questo  stato  sino  all’anno  780,  incili,  al  di 
6 di  febrajo,  venne  a morte  il  patriarca  Nioela,  che  si  era  si  sgraziata- 
mente distinto  pel  suo  zelo  a secondare  le  pazzie  del  Copronimo.  Di  li 
ad  alcuni  giorni  il  lettor  Paulo,  nato  a Salamina  di  Cipro,  uomo  per 
dottrina  e virtù  commendevole,  fu,  nonostante  la  resistenza  sua,  eletto 
patriarca.  Comechè  l’imperatore  sembrasse  lolerar  gii  ortodossi,  l’e- 
resia nondimeno  dominava  ancora , e ali’  atto  d’ ordinare  ì vescovi 
esigevasi  da  loro  condannassero  il  culto  delle  itnagini  ; al  che  Paolo 
lasciossi  indurre  egli  pure.  Mon  aveva  l’ imperatore  altrimenti  ri- 
nunziato a’  senlimeuti  di  suo  padre,  e,  quattro  giorni  dopo  l’elezione 
di  Paolo,  dichiarossi  iconoclasta  e persecutore.  Avendo  trovate  a caso 
due  imagini  sotto  il  capezzale  deirimperatrice,  gliene  fece  acerbo  rim- 
provero e,  — Di  tal  maniera,  disse,  si  serbau  da  le  i giuramenti  fatti 
all’Imperatore  mio  padre  sui  più  terribili  misteri  ? — E protestando 
ella  di  non  aver  per  nulla  veduto  esse  imagini,  non  volle  l’impe- 
ratore udir  ragioni,  e da  quel  punto  non  ebbe  più  che  fare  con  lei. 
Scoperto  poi  essere  state  colali  imagini  recale  da  un  suo  uffiziale 
per  nome  Papia,  e cinque  altri,  tra’  quali  il  ciambellano  Teofane,  es- 
ser complici  di  quel  fatto,  ordinò  che,  rasi  e ignomiuiosamente  fru- 
stati, fossero  condotti  come  malfattori  per  la  città  e gittati  in  un  car- 
cere , ove  Tmfaoe  consumò  il  suo  martirio.  Gli  altri  cinque  sopra- 
vissero all'  imperatore  e finirono  lor  giorni  nelle  pratiche  austere 
del  chiostro.  Non  era  Leone,  a quei  che  pare,  iti  fanatisDHi  e cru- 
deltà da  meno  del  padre  suo,  ma  non  ebbe  tempo  a far  tanto  male 
quanto  quegli.  Siccome  andava  pazzo  per  le  gemme,  facendogli  gola 
quelle  ond’era  ricca  la  corona  posta  già  da  Maurizio  al  di  sopra  del- 
l’altare di  Santa  Sofia,  assistendo  il  di  8 settembre  all’uflicialura,  fatta 
staccare  essa  corona,  se  la  pose  in  capo  e la  portò  seco  nel  proprio 
palazzo.  Ed  ecco  erompergli  incontanente  dal  fronte  pestiferi  car- 
bonchj  che  gli  misero  addosso  una  febre  ardente  la  quale  il  trasse 
a morte  quel  di  medesimo,  in  età  di  treni’ anni,  dopo  un  regno  di 
cinque,  meno  sei  giorni 

Costantino,  che  succedeva  al  padre,non  coniava  più  di  dodici  anni, 
e in  capo  a quaranta  giorni  corse  pericolo d’esser  balzato  dal  trono; 
perocché  quattro  de’ più  distinti  uffiziali  dell’impero  con  parecchi 
senatori  congiurarono  di  porvi  Niceforo  un  de’zii  di  lui.  Ma,  scoperti, 
furono  rasi,  vergheggiati  e relegati  io  provincie  diverse.  Irene, 

* Tbeopli.,  Cetir,  Zonar. 
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che  governava  in  notne  del  figliuolo,  s'assicurò  di  Niceforo  e de’  quat- 
tro fratelli  di  lui  eoa  farli  ordinar  preti  a fin  di  togii«*e  loro  ogni 
speranza  di  regno.  E’  furono,  le  feste  del  Natale  quell’anno  stesso,  co- 
slrelti  a far  le  funzioni  sacerdotali , assistendo  Irene  in  un  col  fi- 
gliuola alla  cerimonia  in  gran  pompa  ; nella  qual  occasione  rimise 
solennemente  sull’  altare  di  Santa  Sofia  la  corona  indi  tolta  da  Leone. 
Quantunque  cattolica,  la  vedova  regina  non  ardi  dichiararsi  tale  aper- 
tamente sul  principio  della  sua  reggenza,  contentandosi  di  cessare 
ogni  vessazione  contro  gli  ortodossi  e favoreggiarli  in  segreto. 

Il  patriarca  Paolo,  sopragiunto  nel  mese  d’agosio  di  quest’anno 
da  grave  nialatlia  ed  agitalo  da’  rimorsi  della  coscienza  al  vedersi 
separato  dalla  comraunione  de’  fedeli  e al  riflettere  che  nulla  avea 
fatto  per  ristabilire  nella  propria  chiesa  l’antica  credenza,  deter- 
minò di  rinnnzìare  alla  sua  dignità  e , senza  passarne  parola  al- 
r imperadrice  Irene , si  fece  trasportare  nel  monastero  di  Floro  e 
vi  ricevè  l'abito  monastico  in  segno  della  penitenza  cui  intendeva 
di  abbracciare.  Irene,  sorpresa  a questa  novità,  andò  incontanente 
insieme  col  figliuolo , l' imperador  Costantino , a ritrovarlo , con 
animo  d’indurlo  a riassumere  il  governo  della  sua  chiesa:  ma  quando 
intese  ch’egli,  versando  dagli  occhi  un  torrente  di  lacrime,  non 
d’ altro  si  sapeva  tagliare  che  d’essere  salito  su  quella  eatedra , la 
quale  pe'  suoi  errori  era  da  tanto  tempo  separata  dalla  chiesa  uni- 
versale, se  ne  ritornò  confusa  al  palazzo  e deputò  alcuni  patrizj  e 
senatori  a portarsi  al  suddetto  monastero  per  trattare  di  queste 
cose  col  patriarca.  Questi,  dopo  averli  uditi,  disse  loro  apertamente 
che,  se  non  si  celebrava  un  sinodo  ecumenico  per  correggere  l’er- 
rore che  da  tanto  tempo  regnava  in  quella  chiesa,  non  ci  avea  per  essi 
sfieranza  di  salute;  per  loebe  que’  personaggi,  quasi  volendogli  rin- 
facciare la  sua  dd)olezza, — E per  qual  motivo  adunque,  risposero,  nel 
tempo  della  tua  elezione  giurasti  di  non  ammettere  giammai  le  sa- 
cre imagini?  — Alla  quale  interrogazione  più  co’ singhiozzi  che  colle 
parole  rispose  il  moribondo  patriarca  che  per  questo  appunto  aveva 
abbracciata  la  penitenza;  perché,  essendosi  liu  allora,  per  un  vii  timore, 
astenuto  dal  predicare  la  verità,  ed  essendo  perciò  sottoposto  all’ana- 
tema della  chiesa  cattolica,  altrimejiti  operando  sarebbe  stato  eterna- 
mente punito.  Questi  furono  gli  ultimi  suoi  sentimenti  ; poiché  non 
guari  dopo  cessò  di  vivere,  con  sommo  dispiacere  dell’  imperatrice 
e di  tutte  le  persone  oneste,  cui  si  era  renduto  accetto  per  le  belle 
qualità  sue  D’ allora  in  poi  tutti  presero  a parlare  con  libertà  su 
le  sacre  imagini. 

* Theopb  , Cedr.,  Zonar. 


Digiiized  by  Google 


188  LIBRO  CINQOANTESIMOTRRZO  [756-800] 

Irene  adunò  il  suo  consiglio,  ove  entrarono  gii  uomini  ch’eran  più 
addentro  nelle  cose  ecclesiastiche  e,  invocato  Gesù  Cristo,  deliberò  con 
essi  sopra  chi  fosse  allo  a occupare  la  sede  di  Costantinopoli  : e fu 
ad  una  voce  nominalo  il  segrelario  deU'imperalore,  Tarasio,  da  Paolo 
stesso  in  sul  morire  dichiarato  meglio  di  sé  capace  a reggere  quella 
gran  chiesa.  Ma  egli,  fatto  chiamar  dalla  imperatrice,  rilìutavasi  a 
queU’incarico,  addottene  sue  ragioni:  ond* ella,  raccolto  il  popolo  nel 
palazzo  detto  Magnauro,  cosi  gli  favellò:  — Voi  ben  sapete,  miei 
fratelli,  quel  che  ha  fatto  il  patriarca  Paolo.  $’  ei  vivesse  tuttora  , 
noi  non  comporteremmo  eh'  egli  av^e  a lasciar  la  sua  catedra  , 
comeché  fosse  entralo  in  un  monastero:  ma  posciachè  é piaciuto  a 
Dio  di  levarlo  da  questo  mondo,  cerchiamo  un  uomo  il  qual  possa 
esser  nostro  pastore  e avvalorar  la  Chiesa  co’  suoi  insegnamenti.  — 
E il  popolo  tutto  quanto  rispose  ad  una  voce  non  altri  che  il  segre- 
tario Tarasio  esser  atto  a ciò.  Ripigliò  l’ imperatrice  com'ella  scelto 
l’avesse,  ma  ch’egli  ricusava,  e volle  dicesse  perché  non  aderisse  al 
suffragio  suo  e del  popolo.  Allora  Tarasio  al  appetto  di  tulli  cosi 
fecesi  ad  esporre  le  proprie  scuse: 

— Dallo  arrendermi  si  di  leggieri  al  voler  vostro  grave  uu  timor  mi 
rattieoe.  Conciossiaché,  se  un  Paolo,  che  aveva  attinto  sua  scienza  nel 
cielo  e recato  il  nome  di  Dio  ai  cospetto  de’  popoli  e de’  monarchi,  pur 
non  slava  senza  tema  d’esser  tra’  riprovati,  come  oserei  io,  così  qual  mi 
sono,  non  preparato,  salire  al  sommo  grado  del  sacerdozio,  io  vissuto 
sin  qui  in  mezzo  al  mondo,  nel  celo  de’  laici  e tra  i profani  uftizj  della 
corte?  Terribil  passo  gli  é questo.  Ma  quel  ebe  sopra  ogni  altra  cosa 
accresce  il  mio  timore  si  é il  veder  la  Chiesa  in  Oriente  discorde,  ve- 
der fra  noi  un  diverso  linguaggio  parlare  questo  da  quello,  molli  con- 
sentir con  gli  occidentali,  e tutti  scagliarci  l’un  contro  l’altro  ogni  di 
l’anatema,  l’anatema,  tremenda  cosa  che  esclude  dal  reguo  de’  cieli 
e danna  alle  tenebre  esteriori.  Nessuna  cosa  torna  a Dio  tanto  grata 
quanto  la  concordia,  che  fa  di  noi  una  sola  chiesa  cattolica,  siccome 
siam  solili  confessare  nel  simbolo.  Io  chieggo  imperiamo,  fratelli  miei, 
e credo  sia  pur  questo  il  desiderio  vostro,  conoscendovi  tulli  te- 
menti Iddio  , io  chieggo  che  dall*  imperatore  e dall’  imperatrice  si 
assembri  un  concilio  ecumenico,  acciocché  noi  abbiamo  ad  essere 
un  sol  corpo  sotto  un  unico  capo,  che  é Gesù  Cristo.  Se  le  Loro 
Maestà  mi  son  cortesi  di  questa  domanda , io  m’  arrendo  di  buon 
grado  a’  lor  voleri  e al  vostro  volo  : se  no,  egli  m'é  al  tutto  impos- 
sibile, non  volendo  io  tirarmi  addosso,  nel  di  del  giudizio  estremo, 
una  condanna  a cui  né  imperadore  né  vescovo  né  magistrali  né  ve- 


Digitized  by  Google 


[755-800]  LIBRO  CINQUANTESIUOTERZO  480 

runa  moltitudine  di  persone  varrà  a sottrarmi.  Datemi  ora,  miei  fra- 
telli, quella  risposta  che  meglio  v’aggrada.  — 

Piacque  a lutto  il  popolo  il  ragionar  di  Tarasio,  e tutti  consenti- 
rono si  convocasse  il  concilio,  tranne  pochi  dissennati  che  vulcano 
si  differisse.  Fu  dunque  Tarasio  ordinato  patriarca  di  Costantinopoli 
il  di  di  Natale  del  784.  Uomo  distinto  per  virtù,  apparteneva  egli 
a famiglia  patrizia,  figliuolo  a Giorgio  niagisirato  di  sperimentata  in- 
tegrità, e ad  Encrazia  donna  per  pietà  celebrata. 

Come  prima  fu  eletto  patriarca,  spedi  a papa  Adriano  sue  lettere 
sinodali  e la  profession  sua  di  fede.  E di  rincontro  Irene  e Costan- 
tino scrissero  al  medesimo  pontefice  che,  come  capo  della  Chiesa  e 
da  Dio  investito  delia  primazia  dell’episcopato,  a quel  modo  ch'e- 
glino di  quella  dell’Impero,  doveano  insieme  concorrere  a procacciar 
ciò  che  tornava  a gloria  di  lui;  esser  eglino  determinati  di  portar  ri- 
medio ai  mali  cagionali  dai  due  ultimi  imperatori  alla  Chiesa  colla 
eresia  degli  iconoclasti,  cui  aveano  dato  spalla  con  ogni  poter  loro: 
il  vero  mezzo  di  conseguir  ciò  essere  il  convocare  un  concilio  ge- 
nerale; pregar  quindi  Sua  Santità  a intervenirvi  in  persona  a fin 
di  assodare  l’antica  tradizione  intorno  la  venerazion  delle  imagini 
sacre,  o,  se  non  potesse  onorare  l'assemblea  di  sua  presenza,  a man- 
darvi, con  credenziali,  persone  per  grado  e dottrina  cospicue  le  quali 
lo  rappresentassero  *. 

Dettò  pur  Tarasio  una  lettera  indìrilla  ai  vescovi  e ai  preti  d’An- 
liochia,  Alessandria  e Gerusalemme,  nella  qual  contenevasi  la  sua 
profession  di  fede  intorno  alla  Trinità,  aU'incarnazione  e alla  invo- 
cazione de’ santi,  l’approvazione  de'  sei  generali  concilj  e la  con- 
danna di  quel  falso  contro  le  sacre  imagini  come  anche  degli  ere- 
tici tutti,  e per  ultimo  una  preghiera  a mandare  almeno  due  legati 
che  facessero  lor  veci  nel  concilio  colle  lettere  da  parte  loro,  per 
cooperare  alla  riunion  della  Chiesa  ^ Di  questa  sua  lettera  diè  Ta- 
rasio l'incarico  a due  deputali:  i quali,  profittando  della  pace  che 
durava  tuttavia  tra’  Greci  e gli  Arabi,  si  addirizzarono  prima  a due 
monaci  che  avean  messo  a pericolo  la  propria  vita  per  la  riforma 
delle  chiese  e che,  riconosciutili  per  averli  altra  fiala  veduti,  fecer 
loro  la  più  lieta  accoglienza.  I legati,  apertisi  loro,  mostrarono  le  let- 
tere del  nuovo  patriarca  e fecer  note  le  buone  disposizioni  di  lui 
non  meno  che  della  impcralrice.  I due  monaci  allora  li  ascosero  con 
tutta  diligenza  per  tenia  de’  musulmani,  che  avrebber  polulu  scam- 
biarli per  spie  deU’imperatore  di  Costantinopoli;  non  s’ardirono  sco- 

* Labbe,  tom.  VII,  pag.  st.  — > Ib,,  pag.  lat. 
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prirli  a persona,  né  permetter  che  n’andassero,  com’era  inlenzion 
loro,  a visitare  i patriarchi  d’Oriente;  e postili  in  sicuro,  s’atTretta- 
rono,  senza  lor  saputa,  a raccorre  di  cheto  i monaci  della  Palestina, 
a quali  disvelarono  tutta  la  bisogna,  fattasi  inanzi  tratto  promettere 
contremendi  giuramenti  di  tener  segreto  quanto  erano  per  confìdar 
loro.  Presi  a un  tempo  da  maraviglia  e da  tenerezza  per  si  poco 
as|)Cltala  mutazione  della  chiesa  di  Costantinopoli,  si  sciolsero  qiie’ 
patriarchi  in  lagrime,  poi,  messisi  a pregare  continuamente  e tremare, 
dopo  implorala  l’assistenza  dello  Spirilo  Santo,  fermarono,  come  quelli 
che  ben  sapean  l’odio  de’  musulmani  contro  il  nome  cristiano,  di 
ritenere  ì legali  di  Costantinopoli  e distorli  dal  recarsi  appo  coloro  a 
cui  erano  spedili. 

Condottili  pertanto  in  mezzo  ad  essi  monaci,  li  esortarono  calda- 
mente a non  voler  esser  causa  della  totale  ruina  d’uri  popolo  già 
oppresso  da  duro  servaggio  e da  imposte  disorbitanti  La  proposta 
non  andava  punto  a verso  a’  legali,  i quali  diceano  sé  essere  ap- 
|)unlo  mandati  perché  esponesser  la  propria  'ila  a vantaggio  della 
Chiesa  ed  eseguissero  l’ intenzione  del  patriarca  e dell’imperatore. 
A che  i monaci,  — Ciò  andrebbe  bene,  rispondevano,  se  la  sola 
' vostra  vita  aveste  a rischiare;  ma  posciaché  il  pericolo  risguarda 
l’intero  corpo  della  Chiesa,  qual  prò  ne  ven  à egli?  — E perché  i legati 
replicavano  non  aver  eglino  coraggio  di  tornarsene  a ehi  li  avea 
mandati  senza  nulla  riferire  di  quanto  da  lor  promelteasi,  i mo- 
naci, per  trarsi  da  quest’impaccio,  poser  gli  occhi  su  due  di  loro, 
conosciuti  a prova  per  zelo  della  fede  e per  amore  alla  solitudine , 
Giovanni  e Tomaso,,  in  grido  il  primo  di  sapere  e virtù  c già  siri- 
cello  del  patriarca  d’Antiochia,  l’altro  pure  sincello  di  quel  di  Ales- 
sandria ed  allora  abbate  del  monastero  di  Sant’ Arsenio  in  Egitto  e 
poscia  arcivescovo  di  Tessalonica.  Voltisi  adunque  a questi,  — Ecco, 
fratelli  nostri,  il  tempo  opportuno  alla  salute  ed  un’  opera  molto  mi- 
gliore dello  starsi  in  solitudine.  Andate  con  questi  uomini  per  iscu- 
sarli  ; spiegate  a’  nostri  signori  di  viva  voce  quello  che  non  crediamo 
di  poter  loro  dire  per  via  di  lettere.  Voi  sapete  come  sopra  un  leg- 
giero sospetto  il  patriarca  di  Gerusalemme  fu  mandato  in  esilio,  lon- 
tano più  di  seicento  leghe.  Quando  avrete  compiuta  l’opera  di  Dio 
e fatta  conoscere  a’  nostri  signori  la  tradizione  apostolica  osservala 
nelle  chiese  d’Egitto  e di  Siria,  ritornerete  allora  nella  vostra  cara 
solitudine.  — Cercavano  essi  di  scusarsi  adducendo  la  loro  incapa- 
cità, ma  li  costrinsero  ad  andarvi  a nome  de’ patriarchi  d’Oriente,  i 
quali  non  polt!ano  ricevere  o scriver  lettere  su  questo  particolare; 
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cioè  Giovanni  per  Teodorcto  patriarca  melchita  di  Anliochia  suc- 
ceduto a Teodoro  successore  di  Teolilatto,  c per  Elia  patriarca  di 
Gerusalemme,  e Tomaso  per  Poliziano  patriarca  melchita  di  Ales- 
sandria successor  di  Cosmo:  e tuttavia  nelle  soscrizìoni  ciascuno  di 
loro  si  chiama  vicario  delle  tre  sedi  apostoliche  di  Oriente.  Per  ub- 
bidienza si  soggettarono,  e furono  congedali,  pregandosi  per  essi. 
I legati  di  Costantinopoli  erano  lietissimi  di  condurli  seco;  ma, nel 
dividersi  da’  loro  fratelli,  si  sparsero  molle  lagrime  daH’una  parte  c 
dall'altra. 

Giunti  che  furono  i legati  tanto  d’Occidenle  che  d’Orienle,  come 
pure  i vescovi,  fu  stabilito  per  l’aprimento  del  concilio  il  di  primo 
d'agosto  786  nella  chiesa  degli  Apostoli  in  Costantinopoli.  Se  non 
che  la  parte  iconoclasta  manteneasi  quivi  tuttavia  in  grandissimo 
potere,  sendo  infetti  di  quell’eresia  non  pochi  vescovi  e laici,  ma 
sopratutlo  i soldati  della  guardia  imperiale.  I vescovi  teneano  con- 
venticole, i soldati  davansi  a tumultuare  a fin  d'impedire  si  adunasse 
il  concilio;  e il  di  che  fu  aperto  s’inoltrarono  minacciando  insili 
nella  chiesa  con  la  spada  in  mano,  a vista  pur  delPimperalore  e della 
madre  sua.  Fu  giudicalo  alto  prudente  il  non  aizzarli,  e si  rimiseli 
concilio  a tempo  men  procelloso. 

Nel  seguente  mese  di  settembre,  l'imperatrice  chiamò  dalla  Tracia 
alcune  altre  truppe  per  discacciare  da  Costantinopoli  quelle  che 
aveano  servito  sotto  l’impcrator  Costantino  suo  suocero,  ed  erano 
imbevute  de’  suoi  errori.  Prese  il  pretesto  di  voler  mandarle  a far 
guerra  nella  Natòlia  contro'gli  Arabi;  dipoi,  fatto  dir  loro  che  de- 
ponebsero  le  armi,  cassolle  tulle  quante,  e ne  imbarcò  le  famiglie  re- 
stale a Coslantiuopuli,  mandando  ciascuna  al  suo  paese.  Essendosi  in 
lai  modo  assicurata  delle  truppe  e de’  capi  sommessi,  spedi  nel  mese 
di  maggio  del  seguente  anno  787  a convocare  di  nuovo  tulli  i ve- 
scovi per  tenere  il  concilio  a Nicea  in  Bilinia.  Si  raccolsero  essi  du- 
rante la  state,  e furono  i legali  del  papa  richiamali  dalla  Sicilia,  dove 
avevano  avuta  commissione  di  fermarsi. 

Due  eran  essi:  l’uno  arciprete  della  chiesa  romana,  l’altro  prete 
ed  abbate  del  monastero  di  San  Saba  in  Roma,  e avean  commune 
il  nome  di  Pietro.  Recavano  due  lettere  del  santo  padre,  ad  Irene 
e al  figliuolo  l’una,  l’altra  a Tarasio  patriarca.  Cougralulavasi  il  pon- 
tefice nella  prima  con  l’imperatore  e l' imperatrice  del  piu  loro  di- 
segno, che  compiuto,  diceva,  farebbe  loro  onore  come  già  airanlico 
Costantino  e ad  Elena  madre  di  lui  allorché  ebber  promulgata  la  fede 
ortodossa  ed  esaltata  la  chiesa  romana  lor  madre  spirituale,  siccome 
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capo  di  tulle  le  chiese.  Voi  vi  meriterete,  conliimava,  i nomi  di  nuovo 
Costantino  e di  nuova  Elena,  se,  al  par  di  essi  c de’ buoni  principi  che 
dopo  di  loro  resser  l'imperio,  vi  terrete  inviulabilinente  attaccati  alla 
cattolica  fede,  di  cui  la  romana  chiesa  è depositaria,  e se,  al  par  di  essi, 
amiate  d'amor  figliale  il  vicario  di  san  Pietro.  Conciossiaché  questo 
principe  degli  apostoli,  primo  che  fu  de’  pontefici,  lasciò  a’  suoi  suc- 
cessori, che  non  verran  meno  giammai  sulla  sede  da  lui  stabilita , 
la  primazia  del  suo  apostolato  e la  qualità  sua  di  supremo  pastore 
colla  medesima  autorità  e podestà  ch'egli  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo. 

Or  la  Iradizion  costante  de’  romani  pontefici  si  è quella  che  ci  con- 
duce a venerare  le  imagini  sacre  di  Gesù  Cristo,  della  sua  santa  madre, 
degli  apostoli  e di  tutti  i santi.  E da  che  fu  data  la  pace  alla  Chiesa  « 
e si  fabricarono  templi,  e’  si  vider  d’ogni  tempo  adorni  d’ imagini, 
alle  quali  tutti  generalmente  i cristiani  furono  larghi  di  un  culto  re- 
ligioso. 

Il  bisavolo  vostro  si  fu  colui  che,  a suggerimenlo  di  alcuni  empj, 
tolse  qui  nelle  vostre  contrade  le  sante  imagini  con  grave  scandalo 
dell’intero  universo.  Di  che  oltremodo  afflitti  l’uno  e l’altro  Grego- 
rio, pontefici,  gli  ebbero  scritto  più  fiate  pregandolo  a ritornarle  in 
onore;  ma  nessun  conto  ei  fece  di  lor  preghiere.  Colla  stessa  pre- 
ghiera si  volsero  poscia  al  padre  e all’avolo  vostro  imperatori,  i santi 
predecessori  nostri  Zaccaria,  Stefano,  Paolo  e l’altro  Stefano.  Anch’io 
or  supplico  umilissimamente  le  Maestà  Vostre  a far  che  venga  os- 
.servato  in  Grecia  quel  che  si  pratica  da  noi  per  onorar  le  sante  ima- 
gini , giusta  la  tradizion  de’  padri  nostri , acciocché  un  solo  gregge 
ci  sia  e un  paslor  solo.  Noi  adoriamo  iddio  in  ispirilo  e verità,  e siam 
ben  lungi  dal  divinizzare  le  imagini , avendo  queste  non  più  che 
qual  monumento  di  nostra  venerazione  ed  amore  inverso  Iddio  e i 
suoi  santi. 

Trattata  quinci  assai  diffusamente  la  questione,  procede  inanzi  il 
pontefice:  Ci  siam  data  la  cura  di  mandare!  lesti  de’  padri  ne’  quali 
si  raccoinmandano  le  sacre  imagini.  E supplico  di  tutto  cuore  la  be- 
nignità vostra,  a piedi  vostri  umilmente  prostrato,  come  se  vi  stessi 
dinanzi  in  persona,  e vi  scongiuro,  dico,  al  cospetto  di  Dio  che  fac- 
ciate tornare  le  sante  imagini  nel  pristino  loro  stato  cosi  in  Costan- 
tinopoli come  nell’altre  parli  della  Grecia.  Che  se  impossibii  cosa  é, 
a cagion  degli  eretici,  il  rimetterle  nell’antico  onore  senza  un  concilio, 
uopo  è primamente  che  il  falso  concilio  tenuto,  contro  ogni  regola, 
senza  l'assentimento  della  sede  apostolica  venga  anatematizzato  in 
presenza  de’ nostri  legati;  poiché,  giusta  l’antica  consuetudine. 
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ci  sia  per  voi  spedita  una  dichiarazione  giurata , in  nume  vostro . 
del  patriarca  di  Costantinopoli  e dell'intero  senato,  che  lascerete  nel 
concilio  intiera  libertà  e rimanderete  i nostri  legali  con  ogni  cortese 
riguardo,  ancorché  non  si  riuscisse  a comporre  le  cose.  Vi  supplico 
inoilre  di  far  si  che  ci  venga  restituito  per  intero  il  patrimonio  di 
san  Pietro , donatoci  dagli  imperatori  e dagli  altri  fedeli , per  pro- 
veder di  lumi  la  Chiesa  c i poveri  d’alimento;  per  ultimo  di  pro- 
curare sia  renduto,  giusta  Cantica  usanza,  alla  chiesa  romana  il  di- 
ritto di  consacrare  gli  arcivescovi  e i vescovi  che  son  di  nostra 
giurisdizione,  avendo  detto  il  Salvatore;  Le  porte  dell'inferno  non 
avran  forza  contro  di  lei,  ed  anche:  Tu  tei  Pietro,  e tu  quetta 
pietra  edificherò  la  mia  chietaj  e a te  darò  le  chiaoi  del  regno  de’ 
cieli,  e tuttociò  che  aerai  legato  tulla  terra  tarò  legato  tu  in  cielo, 
e lutto  quello  che  aerai  tciolto  tulla  terra  tara  teioUotuin  cielo. 
La  sede  di  quest’apostolo,  che  esercita  il  primato  per  tutto  l’universo, 
e il  capo  di  tulle  le  chiese  di  Dio:  si  che  il  beato  Pietro,  che  per 
precetto  del  Signore  governa  la  Chiesa,  ebbe  ed  ha  mai  sempre  il 
primato.  E questo  precetto  che  riguarda  la  chiesa  universale  nes- 
suna sede  meglio  adempir  dehbe  di  quello  faecia  la  prima,  la  quale 
eiaschediin  concìlio  conferma  con  la  propria  autorità  e con  assidua 
moderazione  custodisce. 

Di  grande  sorpresa  ci  fu  cagione  il  veder  nella  vostra  lettera  darsi 
il  titolo  di  patriarca  universale  a Tarasio.  Se  per  imperizia  o per 
intenzione  di  scisma  o per  eresia  sia  stalo  scritto  si  fatto  vocabolo  non 
sappiam  punto;  ma  ben  supplichiamo  ad  ogni  modo  la  maestà  vostra 
a non  farne  più  uso,  per  esser  colale  appellazione  contraria  ai  sacri 
canoni  ed  a’  decreti  de’  padri.  La  c cosa  evidente  che,  se  non  fosse 
l'aiitoriià  della  nostra  santa  ed  apostolica  chiesa,  nè  il  secondo  luogo 
tampoco  si  avrebbe  la  sede  di  Costantinopoli.  E s’ei  chiamasi  univer- 
sale, al  disopra  della  santa  chiesa  romana,  capo  di  tulle  le  chiese, 
per  fermo  ch’ei  dassi  a veder  palesemente  ribelle  a’  sacri  concilj  e 
d’eresia  intinto;  perocché  il  Redenlor  del  mondo  conferì  a san  Pietro 
il  principato  e la  podestà  in  tutto  l’universo,  e per  quell’ apostolo, 
di  cui,  Clichè  immeritamente,  leniamo  il  luogo,  la  santa  romana 
chie.sa,  iusino  ad  ora  e per  sempre,  bassi  il  principato  e rautorità  del 
potere;  tal  che  se  alcuno  il  chiami  universale  in  questo  senso,  sappia 
esser  egli  fuor  della  fede  ortodossa  e contumace  alla  nostra  santa  ed 
apostolica  chiesa.  Tarasio  stesso,  obediente  in  ciò  all’antica  (mnsuetu- 
dine,  ci  ha  invialo  la  sua  lettera  sinodale.  La  sua  confessìon  di  fede 
ci  riempi  d’allegrezza,  ma  nc  fu  cagione  di  non  poca  dispiacenza  il 
roM.  XI.  i3 
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vederlo  tratto  dalla  condixione  di  laico  e di  uddello  a'  servigi  del- 
l'imperatore  per  essere  immediatamente  inalzato  alla  patriarcale  di- 
gnità; cosa  si  fattamente  contraria  a’ canoni  che  noi  non  possiam 
consentire  venga  promosso  se  non  a patto  che  concorra  fedelmente 
a far  sia  restituito  il  culto  delle  sacre  imagìni. 

Fon  ipiindi  il  papa  sullo  gli  occhi  all'iinpcral ore  l'esempio  di  Car- 
lomagno.  il  quale,  seguendo  i suoi  consigli  e adempiendo  a'  desideri 
suoi,  ridusse  sotto  la  propria  dominazione  tulli  i po)M>li  barbari  del- 
l’Occidente e diede  in  perpetuo  alla  romana  chiesa  provincie,  città, 
castelli  e patrimonj  ritenuti  dai  Longobardi,  ma  per  diritto  pcrle- 
nenti  a san  Pietro,  né  cessa  dall’offerir  ogni  giorno  uro  ed  argento 
per  la  luminaria  e pel  mantenimento  de’ poveri 

La  lettera  del  papa  addirizzata  al  patriarca  Tarasio  conteneva  in 
sostanza  le  stesse  cose:  essa  però  non  ci  rimane  intiera,  e sappiani 
da  Anastasio  Bibliotecario  averla  i Greci  in  assai  luoghi  mutilata,  ^'un 
vi  si  scontra  infatti  più  nulla  sul  titolo  di  patriarca  c sulla  preci- 
pitosa ordinazione,  che  il  papa  per  certo  non  avrà  omesso  di  rinfac- 
ciare a Tarasio,  siccome  fa  nella  sua  lettera  aH'imperalore;  sol  que- 
ste parole  vi  leggiamo:  Se  gl’imperatori  non  ristabiliscono  le  sagre 
imagini,  noi  non  abbiamo  il  coraggio  di  approvare  la  tua  consacra- 
zione Rispetto  al  titolo  d’universale,  io  stesso  Anastasio  ci  fa  sa- 
pere un’altra  particolarità.  Mentr’ei  Irovavasi  a Costantinopoli,  rin- 
facciava spesso  a’  Greci  colai  fastoso  titolo  che  suleau  dare  al  lur 
patriarca  ; ed  eglino  asserivano  appellarlo  essi  ecumenico  non  già 
net  senso  d’universale,  come  se  avesse  la  presidenza  di  tutta  la  terra, 
si  bene  perchè  u’era  capo  d’una  parte  abitata  da  cristiani,  avve- 
gnaché la  greca  voce  ecumenico  intendasi  non  deH'universo  soltanto, 
ma  di  qualunque  luogo  abitabile.  Il  perché  il  dello  scrittore  esorta  i 
romani  pootclìci  a perdonare  ai  Greci  colale  sconveniente  piaggeria 
che  praticano  coi  loro  prelati 

Finalmente,  il  24  settembre  787,  venne  aperto  il  concilio  a Nicea 
nella  chiesa  di  Santa  SoGa.  Slava  posto  nel  mezzo  il  libro  degli  evan- 
gelj:  i due  legali  di  Roma  teiieanu  il  primo  luogo,  quai  rappresen- 
tanti di  papa  Adriano,  e appo  loro  sedevano  il  patriarca  Tarasio,  i 
due  legati  de'  patriarchi  d’Orientc  e Irecenloscllantaselte  vescovi , 
tutti  de’ paesi  soggetti  aH'impcrator  di  Rizanziu,  di  Grecia,  Tracia, 
i\alolia,deH’isolc  dell’arcipelago,  della  Sicilia  e d’Italia.  Erano  pur  pre- 
senti due  cunuuissarj  im|)eriali,  assisi  dinanzi  l’ambone  o pulpito, 
oltre  buon  numero  d’abbati  e monaci,  non  nominati,  di  cui  perù  leg- 
gonsi  le  soscrizioni,  che  sommano  a ccnioirenladuc. 

• Labbr,  lem.  VII,  |i»g.  «oa.  — ® /!>.,  pag.  isu.  — ^ jb.,  p.-,g.  .vo  f ;i. 
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FeceTarasìo  l’apertura  deiconeiiio,  proponenti  i vescovi  di  Sici- 
lia, ringraziando  Iddio  della  libertà  loro  concessa  dopo  le  turbazioni 
accadute  l’anno  inanzi  a Costantinopoli,  ed  esortando  i vescovi  u 
ripudiare  qualsiasi  novità  e mantener  le  tradizioni  della  Chiesa , la 
quale  errare  non  può,  giusta  la  promessa  infallibile  di  colui  che  disse 
le  porte  dell’inferno  non  esser  giammai  per  aver  forza  contro  di  essa. 
— Coloro,  segui  poscia  inanzi,  coloro  i quali  l’anno  scorso  stavan  con* 
tru  la  verità  possono  ora  farsi  inanzi  e dir  le  proprie  ragioni;  e a 
questo  modo  resterà  chiarita  la  questione.  — Furono  allora  fatti  en- 
trare i vescovi  accusati  per  quel  motivo;  poi  i commissarj  imperiali 
vollero  si  leggesse  la  lettera  in  nome  del  signor  loro  al  concilio  indi- 
ritta.  Conteneasi  in  essa  il  racconto  di  quanto  era  accaduto  alla  morte 
del  patriarca  Paolo,  l’elezion  di  Tarasio  e la  convoeazion  del  conci- 
lio; indi  vi  si  esortavano  i vescovi  a procurare,  mediante  il  lor 
giudizio,  la  pace  della  Cltiesa.econchiudevasi  di  questo  tenore  : Ab- 
biani  ricevuto  le  lettere  del  santissimo  papa  .Adriano,  le  quali  ordi- 
niamo sien  lette,  e da  esse  u da  quelle  anco  degli  arcivescovi  e ve- 
scovi d’Oriente,  spedite  pei  legali  Giovanni  e Tomaso,  vi  sarà  fallo 
nolo  qual  sia  il  sentimento  della  cattolica  chiesa. 

Do|>o  alcune  acclamazioni  in  lode  dei  due  imperanti,  fecero  avan- 
zare Basilio  vescovo  d'Ancira,  Teodoro  di  Mara  e Teodosio  di  Amo- 
rio ; e stando  essi  in  piedi  nel  mezzo  dell’ assemblea , Basilio  di  An- 
drà disse:  — Ho,  signori  miei , esaminalo,  per  quanto  mi  fu  pos- 
sibile, la  materia,  ed  essendomi  interamente  illuminato,  mi  sono  riu- 
nito alla  cattolica  chiesa.  — Il  patriarca  Tarasio  disse:  — Benedetto 
sia  Iddio,  che  vuol  salvi  tulli  gli  uomini  e che  vengano  in  cognizione 
del  vero.  — Basilio  d’Ancira  lesse  la  sua  professione  di  fede  in 
questi  termini:  È legge  della  Chiesa  che  quelli  che  si  convertono  da 
()ualcbe  eresia  ne  facciano  l’abjura  io  iscritto  e ia  confessione  della 
fede  cattolica  : per  il  che , volendo  io  Basilio  vescovo  d’Ancira  riu- 
nirmi alla  Chiesa,  a papa  Adriano,  al  patriarca  Tarasio,  alle  sedi  apo- 
stoliche d’Alessaiidriu,  d'AiUiochia  e ili  Gerusalemme  e a tutti  i ve- 
scovi e sacerdoti  cattolici,  fo  questa  cutift^isiofic  in  iscritto  eia  pre- 
sento a voi  che  avete  il  potere  per  l’apostolica  autorità.  Vi  domando 
perdono  deU’averlo  io  fallo  cosi  tardi,  ounfessaudo  essere  stato  ef- 
fetto questo  della  mia  ignurauza  e ddfa  mia  negligenza  ; e vi  prego 
di  domandare  a Dio  che  me  lo  perdoni. 

Vien  dietro  la  confessione  di  fede,  duve  mette  da  pi'ima  la  cre- 
denza della  Chiesa  inloriiu  alla  Trinità'  e aU’locarnazione,  poi  sog- 
giunge:. Io  domando  l’ intercessione  della- santa  madre  <li  Dio,  delle 
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virtù  celestiali  e di  tutti  i santi  ; ricevo  con  ogni  possibile  onore 
le  loro  sante  reliquie,  le  adoro  con  venerazione,  credendo  che  par- 
tecipino della  loro  santità.  Ricevo  parimetite  le  venerabili  imagini 
di  Gesù  Cristo  in  quanto  si  fece  uomo  per  la  salute  nostra , quelle 
della  santa  madre  di  lui,  degli  angeli,  degli  apostoli,  de’  profeti,  de’ 
martiri  c di  tutti  i santi;  le  bacio  e rendo  loro  il  culto  d’onore.  Io 
rigetto  ed  anatematizzo  con  tutto  il  cuore  il  falso  concilio,  chiamato 
il  settimo,  siccome  contrario  a tutta  la  tradizione  della  Chiesa  ; e, 
in  conseguenza  , fo  con  tutta  la  sincerità  della  quale  Iddio  m’  é 
testimonio,  i seguenti  anatemi.  Anatema  agl' iconoclasti  accusatori 
de’  cristiani  ; a quelli  che  adoprano  conira  le  venerabili  imagini  i 
passi  della  Scrittura  che  parlan  degl’idoli;  a quelli  che  non  salu- 
tano le  sante  imagini,  che  dicono  i cristiani  riguardarle  come  al- 
trettanti iddii,  che  le  chiamano  idoli,  che  communicano  scientemente 
con  coloro  che  le  disonorano  ; che  dicono  alcun  altro  fuor  di  Gesù 
(.'risto  averci  liberati  dagl’idoli;  che  dispregiano  la  dottrina  de’ pa- 
dri e la  tradizione  della  chiesa  cattolica,  affermando  con  gli  eretici 
dover  noi  tenere  a maestra  la  sola  Scrittura;  che  osano  dire  aver 
la  (Chiesa  in  alcun  tempo  ricevuto  idoli;  che  dicono  venir  le  imagini 
da  diabolica  invenzione  e non  dalla  tradizione  de’  nostri  santi  pa- 
dri. A ciascuno  di  questi  articoli  egli  ripete  l’anatema;  ed  aggiunge 
tinaimcnte  anatema  a sé  medesimo,  se  mai  avvenga  si  allontani  da 
questa  profession  di  fede. 

Il  patriarca  Tarasio  e tutto  il  concilio  resero  grazie  a Dio;  indisi 
fece  inanzi  Teodoro  vescovo  di  Mira  in  Licia  e disse:  — E anch’io, 
peccatore  e indegno  come  pur  sono,  dopo  avere  ben  esaminato  e 
scelto  il  miglior  partito , prego  Dio  e la  santità  vostra  di  esser  ri- 
congiunto  alla  santa  chiesa  cattolica.  — Tarasio  disse  : — Piace  al  no- 
stro Signore  l’accogliere  i penitenti.  — Teodoro  lesse  la  sua  profes- 
sione di  fede,  ch’era  la  stessa  di  Basilio  parola  per  parola.  Comparve 
poi  Teodoro  di  Amorio  e dimostrò  gran  pentimento  d’aver  parlato 
conira  le  imagini.  Fece  egli  pure  la  sua  profession  di  fede,  nella  quale 
non  parlò  altro  che  delle  imagini,  della  intercessione  e delle  reliquie 
de’ santi, e usò  questa  notabile  comparazione:  Se, quando  vengon  man- 
dale nelle  provincie  le  imagini  degl’imperatori,  il  popolo  va  incon- 
tro ad  esse  con  ceri  e profumi,  non  per  onorare  il  ritratto,  ma  la  per- 
sona per  esso  rappresentata,  quanto  più  si  dovranno  dipingere  nelle 
ohiesc  le  imagini  del  Salvatore,  della  sua  benedetta  madre  e de’  santi  ! 
I^sendo  stati  ricevuti  «picsti  tre  vescovi  penitenti,  il  concilio  coin- 
mandò  che  rientrassero  nelle  loro  sedi  e nel  grado  loro. 
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Poi  si  fecero  a Vanii  altri  sette  vescovi,  Ipazio  di  Nicea,  Leone  di 
Rodi,  Gregorio  di  Pessinoule.  Leone  d’icoiiio,  Giorgio  di  Pisidia,  M- 
oolò  di  Gerapoli  e Leone  di  Scarpanlo.  Erano  costoro  quelli  die  ave- 
vano congiuralo  conira  il  concilio  e leouto  adunanze  scismatiche 
in  Coslanlinopoli.  il  patriarca  Tarasio  ne  li  riprese  ed  esortò  a 
dire  le  loro  ragioni,  offerendosi  a sodisfarvi.  Ma  Leone  di  Rodi,  — 
Noi  abbiam  peccato , disse,  dinanzi  a Dio,  alla  Chiesa,  al  concilio. 
Siamo  caduti  per  ignoranza,  e nulla  ci  rimane  a dire  in  nostra  di- 
fesa. — Lo  stesso  dissero  gli  altri  sei  ; e dimostrarono  tutti  un  vero 
pentimento.  Questo  porse  occasione  a discutere  il  modo  onde  si  aves- 
sero a ricevere  gli  eretici  convertiti.  Furono  a tal  uopo  fatti  recare 
dalla  libreria  patriarcale  i libri  de’  padri  e le  collezioni  de’  concilj.  E 
per  primo  fu  letto  il  canone  dnquantesimulerzo  degli  apostoli;  poi 
l’ottavo  di  Nicea  per  la  recezione  de’  novaziani;  il  terzo  efesino  risguar- 
danti  i roaeedoniani  ; il  primo  della  lettera  di  san  Basilio  ad  Anfìlo- 
chio,  nel  quale  ragionasi  del  battesimo  degli  encraliti  ; alcuni  passi 
della  lettera  del  medesimo  santo  agli  eviseni  e di  quella  al  conte 
Terenzio,  nella  quale  discorre  intorno  al  ricever  quelli  che  lasciavan 
l’eresia  per  riunirsi  al  la  Chiesa;  le  due  lettere  di  san  Cirillo  alessandrino 
trattanti  della  riunione  con  Giovanni  d'Antiochia;  quella  di  saut’Ala- 
nasio  a Rufiniano  su  la  riconciliazione  di  coloro  che  avean  sottoscritto 
al  concilio  di  Rimini;  il  giudizio  del  concilio  calcedouese  nella  rece- 
zione de’ vescovi  deirOricnle  e dell’llliria  che  avean  assistito  al  falso 
concilio  efesino  sotto  Dioscoro  ; alcuni  estratti  della  storia  ecclesiastica 
di  Rufino  intorno  al  concilio  d’ Alessandria,  nel  quale  furon  ricevuti 
quelti  che  avean  communicato  con  gli  ariani;  un  passo  della  stona 
ecclesiastica  di  Socrate,  un  di  quella  del  lettor  Teodoro,  ed  altri  assai 
monumenti  antichi  i quali  giovar  poteano  a recar  luce  nella  propo- 
sta difficoltà.  In  mezzo  alle  discussioni  mosse  da  cosi  falle  letture 
fu  dimandalo  a’  si-.lte  vescovi  se  fosse  stala  loro  usala  alcuna  vio- 
lenza per  Irasctnrrli  nell’errore:  al  che  risposero  sinceramente  che 
no,  ma  ch'eran  nati  e cresciuti  in  detta  eresia.  All’ultimo  volle  il  con- 
cilio leggessero  il  lor  formolario  di  riunione  alla  chiesa  cattolica;  al 
che  obedirono,  ed  era  quel  medesimo  che  avea  steso  Basilio  d’ An- 
dra. Il  patriarca  Tarasio  dichiarò  allora  come , sendo  lor  fede  ba- 
stantemente fatta  nota  per  la  lettura  di  cotali  formular],  sarebber 
eglino,  ove  altro  ostacolo  non  insorgesse,  ricevuti  in  un’altra  sessione 

Nella  seconda,  ebe  si  tenne  il  26  di  settembre,  Gregorio  vescovo 
di  Neocesarea,  quel  desso  che  nel  754  era  stato  preside  al  falso 
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concilio  di  Coslantinopoli , fattosi  al  cospetto  de' padri,  confessò  la 
propria  colpa  c ne  chiese  perdono.  Tarasio  lo  interrogò  rigorosa- 
mente sulla  sua  fede  c sopra  i motivi  della  sua  apostasia  ; e sodisfatto 
delle  risposte  di  lui.  fu  determinato  che  nella  seguente  sessione  sa- 
rebbe letta  la  sua  piibliea  abjiira.  Si  recitò  quindi  la  lettera  di  papa 
Adriano  agli  augusti;  111.1  perché  in  essa,  come  più  sopra  fu  vi- 
sto, conleneansi  alcune  accuse  contro  Tarasio  relaiivaineute  in  {spe- 
cie alla  irregolarità  della  sua  ordinazione  e al  titolo  che  gii  si  dava 
di  patriarca,  fu  omessa  una  tal  parte,  osserva  Anastasio,  per  non 
|iorger  pretesto  agli  eretici  di  opporsi  a quel  patriarca  o d’impugnare 
l'autorità  del  eoncilio  V La  stessa  cautela  fu  usala  in  leggendo  la  let- 
tera del  pontefice  ad  esso  Tarasio;  la  quale  avendogli  i legati  ro- 
mani chiesto  se  approvasse,  — L'apostolo  san  Paolo,  rispose  egli , 
che  fu  supernamente  illustrato  e ci  generò  al  Vangelo,  scrivendo  a’ 
Romani  in  testimonianza  della  fermezza  e sincerità  di  ior  fede  al  Cri- 
sto vero  Iddio , disse  esser  Ior  fede  divulgata  per  tutto  il  mondo. 
Colai  testimonianza  egli  è uòpo  seguire,  né  oprerebbe  da  senno  chi 
alla  medesima  facesse  contro.  E riguardando  essa  testimouianza  il 
sommo  pontefice  Adriano,  successor  di  coloro  a cui  favore  fu  reo- 
dui  a.  ha  egli  perciò  anche  scritto  giustamente  e secondo  il  vero 
agli  imperadori  e alfumillà  nostra  quel  che  spetta  all’antica  tradi- 
zione della  cattolica  chiesa,  e noi  stessi,  che  studiammo  nelle  sante 
.Scritture,  l’abbiam  trovato  alle  stesse  appien  conforme:  dì  maniera 
che  abbiam  confessalo  e diebiarato.  siccome  anco  di  presente  affer- 
miamo, di  voler  d'ogni  tempo  attenerci  alia  dottrina  contenuta  in 
tali  lettere  or  ora  recitate,  pienamente  persuasi  doversi  riverire  le 
sacre  ìmaginì  con  relativo  affetto,  a Dio  solo  r^rtiando  la  fede  e 
il  cullo  di  latria.  — Questa  dichiarazione  come  pur  le  lettere  del  papa 
furono,  sopra  inierpellazione  de’ l^ti  romani,  dall'intero  concìlio 
approvale  *. 

Due  giorni  appresso  fu  celebrala  la  session  terza , nella  quale 
Gregorio  di  Neocesarca  recitò  la  sua  confessione  di  fede.  Ma  perché 
correva  certa  <|ual  voce  ch’ei  fosse  tra'  vescovi  ohe,  durante  la  per- 
secuzione, avean  maltrattato  i fedeli,  venne  su  ciò  interrogato;  e 
scolpatosi  interamente,  gli  fu  dal  concilio  consentito  che  ripigliasse 
il  suo  posto , grazia  concessa  pure  a sei  de'  sette  vescovi  che  s’erau 
presentati  alla  prima  sessione.  Si  passò  indi  a far  lettura  della  let- 
tera di  Tarasio  agli  orientali  e della  costoro  risposta  ; in  cui  di- 
cevano nella  chiesa  di  Dio  i pontelici  tenere  il  primo  s^;gio,  il  se- 
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condo  gli  imperanti.  Il  sacerdozio  essere  il  fondamento  e la  sanlifi- 
cazioii  dell'impero,  questo  la  forza  e solidità  della  Chiesa.  Il  perché 
da  un  principe  di  gran  senno  fu  detto  avere  Iddio  mi  ainplissimo 
dono  largito  agli  uoinini,  dando  loro  il  sacerdozio  e l’ impero,  per 
l'un  de’  quali  le  cose  del  cielo  , per  l'altro  quelle  si  reggono  della 
terra.  Dichiaravano  inoltre,  in  nome  delle  Ire  sedi  apostoliche  d'O- 
rienle,  come  da  lor  si  ammellessero  i sci  concilj  ecumenici  e si  ri- 
pudiasse quello  che  si  noverava  per  settimo,  vai  dire  il  falso  conci- 
lio di  Costantinopoli  celebrato  nel  754.  E aggiugneano;  Se  voi  sti- 
male a proposito  di  raccogliere  un  concilio,  non  dovete  prendervi 
pena  che  i Ire  patriarchi  e i vescovi  a loro  soggetti  sieno  assenti, 
perché  colale  assenza  non  avviene  già  per  volontà  loro  ma  si 
per  le  orribili  minacce  c pel  mortale  rigore  di  coloro  alla  cui  pos- 
sanza sono  sottomessi.  Voi  potete  conoscerlo  chiaramente  dal  se- 
sto concilio  ecumenico,  dove  non  si  trovò  alcun  vescovo  di  queste 
contrade,  per  colpa  del  dominio  di  questi  empj,  senza  che  il  concilio 
ne  abbia  patito  pregiudizio;  atteso  principalmente  che  vi  acconsen- 
tiva il  santissimo  papa  di  Roma  e vi  si  trovava  presente  nelle  per- 
sone de’  suoi  legali.  Parole  considerabilissime  nella  bocca  di  questi 
orientali,  ebe  non  avevano  interesse  veruno  di  adulare  la  chiesa  ro- 
mana. E seguitano:  Per  altro,  affine  d’instruirvi  fondatamente  de’ 
nostri  sentimenti,  aggiungiamo  a questa  lettera  la  copia  della  sino- 
dica di  Teodoro  di  santa  memoria,  patriarca  di  Gerusalemme,  man- 
dala da  lui,  secondo  il  costume,  a’  patriarchi  Cosmo  di  Alessandria 
e Teodoro  d’Antiuchia,  da’  quali  ebbe  risposta. 

Fu  letta  questa  lettera  di  Teoduro  di  Gerusalemme , contenente 
la  sua  confession  di  fede,  (lux e riceve  i sei  concilj  ecumenici  senza 
poi  ammetterne  altri  Riceve  egli  ancora  le  tradizioni  della  Chiesa 
intorno  alla  venerazione  de’  santi  e delle  loro  reliquie  ed  imagini. 
Dopo  la  lettura  di  delle  lettere,  i legati  del  papa  dichiararono 
approvarle  essi , come  conformi  a cpielle  di  Tarasio  e di  Adriano; 
lodarono  Dio  che  gli  orientali  convenissero  nella  medesima  fede 
intorno  alle  imagini  e soggiunsero:  Se  alcuno  v*  è che  non  creda 
a questo  modo , sia  egli  anulemalizzalo  in  nome  de’  trecentodi- 
ciollo  padri  che  (jui  si  raccolsero;  cioè  nel  primo  concilio  di  Ni- 
cea.  Molti  vescovi  dichiararono  d’essere  dello  stesso  parere,  e fu- 
rono seguiti  da  tutto  il  concilio.  Finalmente  Tarasio  disse:  — Ces- 
sata é ogni  nimistà;  abbattuto  è il  muro  delia  separazione;  l’o- 
riente, r occidente,  il  settentrione  e il  mezzodi , tutto  é sommesso 
ad  un  giogo  medesimo;  siamo  lutti  di  pieno  accordo.  — Cosi  ler- 
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minò  la  sessione  eon  acclamazioni  di  preci  e di  rendimenti  di  gra- 
zie a Dio 

Si  fece  anche  la  quarta  due  giorni  dopo,  cioè  nel  primo  di  ot- 
tobre 787.  Il  patriarca  Tarasio  ordinò  si  portassero  i libri  de’  pa- 
dri per  dimostrare  la  tradizione  della  Chiesa.  Leonzio  segretario  del- 
l'imperatore cominciò  a leggere  i |)assi  della  Scrittura  intorno  a’ che- 
rubini che  ricoprivano  l’arca  dull’alleanza  ed  adornavano  l'interno  del 
tempio.  Quindi  si  lesse  un  passo  di  san  Giangrisostonio  intorno  alle 
imagiui  di  san  Melezio  conservate  dai  fedeli,  ed  un  altro  dove  parla 
delle  imagini  con  rispetto , ed  uno  di  sun  Gregorio  di  Nissa  dove 
dice  di  essere  stato  commosso  da  una  pittura  del  sacrifizio  d’Abraiuo  ; 
poi  la  descrizione  del  quadro  che  rappresentava  il  martirio  di  sant’Eu- 
femia,  fatta  da  sant’ Asterio  d'Amasea  ; un  passo  della  vita  di  san- 
t’Anastasio  persiano , ed  un  altro  de’  suoi  miracoli.  Intorno  a che 
i legati  del  papa  risposero  quella  imagine  di  sant' Anastasio  trovarsi 
ancora  presentemente  a Roma  in  un  monistern,  col  suo  prezioso  capo. 
Il  qual  ultimo  pas.so  mostrava  come  Dio  facesse  de’  miracoli  per 
mezzo  delle  imagini,  e a conferma  si  lesse  un  discorso  attribuito  a 
sant' Atanasio , contenente  il  racconto  di  un  supposto  miracolo  avve- 
nuto in  Bcrito  sopra  un’ imagine  di  Gesù  Cristo  Iratitta  da’ Giudei, 
da  cui  usci  del  sangue,  che  risanò  molti  infermi,  onde  ne  venne  la 
conversione  degli  stessi  oltraggiatori.  È opinion  generale  questo  dis- 
corso esser  lavoro  d’un  Atanasio  vescovo  di  Siria,  non  già  dol  grande 
Atanasio  patriarca  d’Alessandria  ^ 

Si  lessero  poi  due  lettere  di  san  Nilo , la  seconda  delle  quali  si 
doleano  fosse  stata  falsificala  dagl’iconoclasti;  e si  osservò  che  nel 
loro  falso  concilio  non  s'erano  portati  i libri  degli  autori,  ma  sola- 
mente degli  estratti  in  fogli  volanti.  Si  recitò  un  passo  degli  atti  di 
san  Massimo  dove  si  dice  ch’egli  e i vescovi  monolelili  eh’ erano 
andati  a visitarlo  si  posero  ginocchioni  dinanzi  a'  vangeli,  alla  croce 
e alle  imagini  di  Gesù  Cristo  e della  Beata  Vergine,  le  salutarono 
e le  toccarono  con  la  mano,  |)er  confermare  le  loro  promesse.  Sopra 
di  che  Costantino  di  Cipro  disse  che  quel  saluto  era  un’adorazione, 
f essendo  indirizzalo  a vangeli,  alia  croce  e alle  ima- 
gini. Il  patriarca  Tarasio  ripigliò  esser  le  sante  imagini  da  pareg- 
giare a’ vasi  sacri;  pensiero  che  il  concilio  non  dubitò  d’approvare. 
Aveva  il  concilio  Irullano  decretalo  col  canone  ottantcsimosecondo 
s’avesse  a dipinger  Gesù  Cristo  sotto  la  sua  umana  forma.  Letto  che 
fu  questo  canone  nel  suo  stesso  originale,  poi  iu  un  libro  ov’  era 
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stalo  Iraserilto  imieoie  con  gli  altri,  Tarasio  prese  a favellare  e disse 
come  irragionevolmente  si  conlendesser  que’ canoni  al  sesto  concilio, 
sendo  stali  fatti  da’  medesimi  vescovi,  tuttoché  in  tempo  diverso,  cioè 
coirinlervallo  di  quattro  o cinque  anni:  il  quale  era  un  error  di  fatto 
da  parte  di  Tarasio,  stante  che  eran  corsi  di  mezzo  undici  anni:  e 
mollissimi  di  que’  vescovi , nominatamente  i patriarchi,  non  erano 
stali  gli  stessi  ; errore  per  altro  da  non  recar  gran  maraviglia  in  un 
vescovo  novellamente  crealo  e preso  Ira’  laici. 

Vollero  iodi  i legati  si  leggesse  un  passo  di  Leonzio  vescovo  di 
Napoli  in  Cipro,  nel  quale  pone  in  sodo  con  tutta  chiarezza  il  culto 
esteriore  delle  sante  imaginie  confuta  quanti  torti  significali  appli- 
car vi  si  polrebbono,  mostrando  un  tal  culto  dilTereiiziarsi  onuina- 
mente  da  quel  che  prestiamo  a Dio , nè  riferirsi  esso  precisamente 
all’eftìgie,  si  bene  aU’oggetlo  da  questa  rappresentalo,  siccome  l’o- 
maggio da  noi  reso  aH’imperalore  non  alla  imagine  ma  alla  persona 
sua  per  essa  rafdgurata  si  riporta.  Il  patriarca  Giacobbe  baciò  la 
tunica  di  Giuseppe  non  per  amor  che  avesse  o per  far  onore  a quella, 
ma  si  al  figliuol  suo,  che  parevagli  in  essa  veste  aver  fra  mano.  Tutti 
i cristiani  medesimamente  nello  inchinarsi  alla  imagine  di  Gesù  Cri- 
sto o degli  apostoli  o de’  martiri  quell’atto  riferiscono  a Gesù  Cri- 
sto, agli  apostoli,  a’  martiri,  come  se  li  avesser  dinanzi,  dovendosi 
nell’adorazione  e nell’inchino  por  mente  all’inlenzione.  Se  voi  m’ae- 
cusate  qual  idolatra  perché  adoro  la  croce  del  Salvatore , e perché 
non  dar  la  stessa  taccia  a Giacobbe  ebe  adorò  la  punta  dello  scettro 
di  Giuseppe?  Nello  stesso  brano  adduceva  a conferma  del  culto  delle 
sante  iniagini  varj  prodigj  operali  dulie  reliquie  o dalle  effigie  de’ 
martiri.  Parecchie  opere  indi  si  citarono  dello  stesso  autore  che  fa- 
cean  prova  <lella  sua  retta  dottrina  ; poi  si  lessero  alcuni  luoghi  di 
Anastasio  vescovo  d’Antiochia,  nei  quali  segna  chiaramente  la  diffe- 
renza tra  l’adorazione  {irponùmait)  che  noi  sogliam  prestare  agli  uo- 
mini ed  agli  angioli  e quella  che  a Dio  tributiamo.  Il  culto  da  noi 
reso  a’  santi  è mero  contrassegno  d’onore,  quello  prestalo  a Dio  è 
culto  di  latria  o servitù,  a lui  inncauienle  dovuto,  secondo  clic  sta 
scritto:  Adorerai  il  Signore  Iddio  tuo  e a lui  solo  servirai.  Gli  al- 
tri passi  che  si  allegarono  perteneano  agli  scritti  di  san  Sofronio  di 
Gerusalemme  o piuttosto  del  suo  amico  Giovanni  .Mosco,  al  Criso- 
stomo, a’ santi  Atanasio  e Basilio,  aTeodoreto  nella  vita  che  dettò  di 
san  Simeone  stilila,  a quella  di  Giovanni  il  Digiunalore,  di  santa 
.Maria  Egiziaca,  agli  atti  del  martire  san  Procopio  e di  san  Teodoro 
Siccota. 
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De’  quarautaquatlro  luoghi  che  in  tutto  ai  addussero  due  soli  al 
più  ne  ha  che  i moderni  critici  avvisan  non  essere  altrimenti  de- 
gli autori  onde  portano  il  nome;  ma  eran  pur  sempre  antichi  ed 
atti  perciò  a far  fede  dell’antica  dottrina.  Oltreció,  de’  prodigj  che 
narravansi  operati  mercè  delle  sante  imagini  parecchi  vescovi  at- 
testarono ron  giuramento  eziandio,  averne  visti  taluni  con  gli  occhi 
proprj  o uditi  da  testimonj  di  veduta.  Il  vescovo  di  Pracana,  esempi- 
grazia,  attestò  com’egli  l’anno  antecedente,  trovandosi  infermo  a 
morte,  fosse  immantinente  guarito  col  porsi  in  sulla  parte  più  addo- 
lorala del  corpo  un’imagine  di  Gesù  Cristo  *. 

Si  tesser  (>er  ultimo  la  lettera  di  papa  sauGregoriolI  a san  Germano 
di  Cuslanliuopoli,e  tre  lettere  di  questo  patriarca,  delle  quali  fu  da  noi 
dello  a suo  luogo.  Allora  il  concilio  gridò:  — Gli  ammaestramenti  de’ 
padri  ci  hau  tornato  sulla  diritta  via!  Noi  abbiamo  ad  essi  attinta 
la  veril,à  ! E.  dietro  la  dottrina  loro,  noi  inchiniamo  le  sante  imagini. 
1 padri  hanno  parlalo;  noi,  figliuoli  come  siamo  obedienti,  ci  rechiamo 
a gloria,  al  cospetto  <lella  Chiesa  nostra  madre,  di  seguirne  la  tra- 
dizione. Anatema  a chi  non  rende  onore  alle  sante  imagini!  Anatema 
a chi  idoli  le  appella  ! — 

Quindi  Eutimie  vescovo  di  Sardi  recitò  in  nome  del  concilio  una 
confession  di  fede,  in  cui,  dopo  spiegala  la  Trinità  e l’ Incarnazione, 
é detto  : Non  un  concilio,  non  la  possanza  degl’imperatori,  né  un'o- 
diosa congiura  fur  quelli  che  liberarono  la  Chiesa  dall'errore  de- 
gl'idoli, secondo  le  fantasie  del  conciliabolo  giudaico,  che  bestem- 
miò conira  te  sante  imagini;  Dio  medesimo,  essendosi  incarnato, ci 
liberò  dall’idolalria,  ed  a lui  solo  n'é  dovuta  la  gloria.  Noi  abbrac- 
ciamo le  parole  del  Signore,  degli  apostoli  e de’  profeti , da’  quali 
abbiamo  [irima  imparato  ad  onorare  la  madre  di  Din,  eh’  è sopra 
tutte  le  virtù  celestiali;  poi  gli  angioli,  gli  apostoli,  i profeti,  i mar- 
tiri, i dottori  e tutti  i santi;  a domandare  la  loro  intercessione  come 
a quelli  che  ci  |m)ssoiio  raccommandare  a Dio , purché  osserviamo 
i suoi  commandamenti.  Noi  riceviamo  ancora  la  figura  della  croce,  le 
reliquie  de’  santi  e le  imagini  loro  ; noi  le  abbracciamo,  secondo  l’an- 
ticn  tradizione  de’ nostri  |>adri,  chele  hanno  poste  in  tutte  le  chiese 
di  Dio  ed  in  tutt’  i luoghi  dov’  egli  é servilo.  Noi  le  onoriamo  e le 
adoriamo,  cioè  quelle  di  Gesù  Cristo,  della  sua  santa  madre,  degli 
angeli;  perchè  questi,  quantunque  incorporei,  apparvero  ai  giusti  a 
guisa  di  uomini:  quelle  degli  apostoli  de’  profeti, de’  martiri  e degli  al- 
tri sunti;  perchè  queste  pitture  ci  risvegliano  la  memoria  degli  origi- 
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finii  e ci  fanno  partecipi  della  Itiro  santità.  Questa  profession  di  fede 
venne  soserilta  dall’intero  concilio,  da’legali  del  papa  pei  primi,  poi 
da  Tarasio  patriarca  e da  trecenlun  vescovi,  senza  contare  alcuni 
preti  e diaconi  per  vescovi  assenti  ; all’  ultimo  da  eenlolrenla  ab- 
bati, assai  de’  qoali  avean  parlato  nel  concilio,  chiedendo  schiarimenti, 
c detto,  per  ordine  del  medesimo,  il  proprio  parere  nelle  precedute 
sessioni  *. 

La  sessione  quinta,  assembratasi  il  4 d’ottobre,  fu  spesa  a far  ve- 
dere, colla  lettura  di  assai  scritti,  come  gricunoelasli  non  altro  aves- 
ser  fatto  che  andar  dietro  a’  Giudei,  a’  Saraceni . a’  pagani , a’  ma- 
nichei e ad  alcuni  altri  eretici.  Si  lesse  prima  un  passo  di  san  Cirillo 
di  Gerusalemme  dove  conta  fra  le  colpe  di  Nabticodonosor  lo  aver 
" egli  levali  i cherubini  dall'arca;  poi  una  lettera  di  san  Simeone  sti- 
lila il  giovine  in  coi  é dello  che  i Saraceni  aveano  profanate  alcune 
imagini  sacre;  sopra  di  che  Costantino  di  Cipro  disse:  — Gl’ieono- 
clasti  sono  ancora  peggiori,  imperocché  non  lo  fanno  per  ignoranza, 
come  questi  infedeli.  — 

Si  lesse  un  passo  di  Giovanni  vescovo  di  Tessalonica , in  cui  fa 
parlare  un  pagano  nel  seguente  modo:  E voi,  non  dipingete  voi  nelle 
chiese  le  imagini  de'  vostri  santi?  e non  le  adorate  voi?  E non 
solo  de’  santi , ma  del  vostro  medesimo  Dio?  Cosi  adoriamo  noi  le 
statue,  non  per  sé  stesse,  ma  per  placare  le  incorporee  virtù.  Al 
che  il  santo  risponde  : Noi  facciamo  le  imagini  de’ servi  di  Dio,  rap- 
presentandoti quali  essi  furono;  e imi  fingete  delle  figure  di  cosa 
che  non  ha  corpo.  E uon  li  adoriamo  noi  già  come  altrettanti  id- 
dìi, ciò  a Dio  non  luaccia  ; ma  come  servi  ed  amici  di  Dio,  che  sono 
in  grande  stima  appresso  di  lui  e lo  pregano  a prò  nostro.  Fae- 
eiamo  altresi  delle  imagini  di  Dio , cioè  di  Gesù  Cristo;  non  in  quanto 
Dio , essendo  Dio  spirilo  senza  figura , ma  dappoiché  sì  fece  uomo 
per  noi,  rappreseiiliamu  la  sua  umanità.  Sia  pure,  disse  il  pagano: 
ma  che  dite  voi  degli  angeli,  che  dipìngete  a guisa  di  uomini?  Tra 
le  altre  cose  risponde  il  santo  : Noi  li  dipìngiamo  in  figura  umana 
perché  spesso  così  comparvero  a coloro  a’  quali  Dio  li  ha  mandati. 

Sì  lesse  dipoi  l’estrailo  d'uiia  disputa  tra  un  giudeo  ed  un  cristiano, 
dove  il  giudeo  già  convertito  dice  eh’  egli  é scandaiczzalo  al  ve- 
dere che  i crisliani  adorano  delle  imagini,  contro  la  proibizione 
della  Scrittura.  Il  cristiano  risponde:  La  Scrittura  ci  proibisce  di 
adorare  un  nuovo  dio  e di  adorare  una  imagine  come  Dio.  Le  ima- 
gini che  vedete  appresso  di  noi  servono  a farci  rioirdare  dell’  in- 
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carnazioiiG  di  Gcmì  Cristo,  rappresentandola  sua  faccia.  Quelle  de’ 
santi  ci  dimostrano  i loro  combattimenti  contra  il  demonio  e le  vit- 
torie loro.  Adorandoli,  noi  invochiamo  Dio  e diciamo:  Sii  tu  benedetto, 
Dio  di  questo  santo  e di  tutt'  I santi,  che  hai  conceduta  loro  la  peni- 
lenza  e li  hai  resi  meritevoli  del  tuo  regno.  Fanne  partecipi  della  loro 
gloria  e salvane  per  mezzo  delle  loro  orazioni.  Dei  resto , Mosé  me- 
desimo fece  fare  delle  figure  di  rilievo,  cioè  i due  cherubini  dell’arca 
ed  il  .serpente  di  bronzo. 

Fu  poi  recitato  alcun  passo  del  libro  apocrifo  1 viaggi  degli  apo- 
stoli j del  quale  il  conciliabolo  degli  iconoclasti  si  era  fatto  forte  as- 
sai ; libro  che  il  vero  concilio  vietò  di  trascrivere  e dannò  alle  fiam- 
me , siccome  quello  che  facca  vedere  aver  Gesù  Cristo  niente  più 
che  un  corpo  imaginario.  E perchè  gii  iconoclasti  citavano  a lor  so- 
stegno una  lettera  d’Eusebio  di  Cesarea,  fu  ad  essi  mostro  per  più  luo- 
ghi che  quello  scrittore  parlava  da  ariano  e,  tuttoché  uomo  di  molta 
erudizione,  non  era  gran  che  esalto  in  quanto  al  domma.  La  storia  di 
certo  Giovanni  additava  che  l’iconoclasta  Senaja,  d'accordo  in  questo 
rispetto  con  Severo  capo  degli  acefali,  chiamava  idolo  e puerile  tro- 
valo la  colomba  dipinta  a raffigurar  lo  Spirilo  Santo,  per  essersi  questo 
in  realtà  fatto  vedere  sotto  tal  forma,  com’é  riferito  nel  Vangelo. 
A queste  letture  altre  se  ne  aggiunsero  della  vita  di  san  Saba,  degli 
scritti  di  Giovanni  Gabalo  e di  Costantino  tesoriere  della  maggior 
chiesa  di  Costantinopoli.  E fu  provalo  avere  gli  iconoclasti  bruciato 
non  pochi  libri  di  essa  chiesa  ne’  quali  discorrevasi  delie  sacre  ima- 
gini,  da  altri  strappalo  i fogli  ove  trallavasi  la  stessa  materia;  e ne 
fu  mostralo  uno  in  cui  dalla  storia  ecclesiastica  d'Evagriu  era  stato 
cancellato  il  luogo  ove  parla  della  effìgie  di  Gesù  Cristo  spedila  ad 
.Abgaro  d’Edessa,  il  qual  luogo  fu  letto  in  un  altro  esemplare.  Il  mo- 
naco .Stefano,  custode  o conservatore  de’  libri,  si  esibì  a leggerne  altri 
ancora  tratti  da  quindici  volumi,  ma  il  concilio  giudicò  csservene 
quanto  bastasse  a far  vedere  che  gli  Ebrei,  i pagani,  i Samaritani, 
i manichei  e i fantasiasti  erano  stali  i primi  a movere  accusa  alla 
Chiesa  circa  le  sagre  imagini. 

Giovanni,  legato  d’ Oriente,  sorse  allora  a leggere  uno  scritto  sui 
modo  onde  avea  avuto  principio  in  Siria  la  guerra  contro  le  sante 
imagini.  Primo  a darle  molo  era  stato  un  Ebreo  detto  Saranlapechys 
o.ssia  quaranta  cubiti;  il  quale  andatosene  l’anno  725  dalcaiifo  Ye- 
zid,  eui  conosceva  per  uom  leggiero,  — L’amor,  disse, che  nutro  per  te, 
signore  , mi  stringe  a proporli  un  mezzo  facile  di  mantenerli  per 
treni’  anni  in  questo  tuo  grado.  — Il  calilo,  amante  com’era  della  vita 
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e del  piacere , promisegli  farebbe  che  che  gli  avesse  suggerito.  E 
l’Ebreo,  — Manda  tosto  in  giro,  gli  disse,  per  tutto  il  tuo  impero 
una  lettera  colla  quale  s’ ingiunga  di  cancellare  qualunque  dipinto 
sia  nelle  chiese  de'  cristiani  e tutte  altresi  le  imagini  d’ugni  maniera 
che  adornano  le  publiche  piazze  delle  città. — Il  califo,  prestando  fede 
a queirimpostore,  dié  fuori  quel  decreto,  ma  l'anno  appresso  mori. 
Dopo  la  qual  lettura  il  vescovo  di  Messina  disse  com’egli,  ancor  pic- 
cino , fosse  in  Siria  quando  il  califo  de’  Saraceni  ebbe  distrutte  le 
imagini.  Fu  oonchiuso  per  tanto  che  le  sante  imagini  sarebber  ripri- 
stinate, si  porterebbero  in  processione,  se  ne  collocherebbe  una  in 
mezzo  air adunanza  e la  s’ inchinerebbe,  e si  gitterebbero  al  fuoco 
tutti  quanti  gli  scritti  degli  iconoclasti  ^ 

Tutta  la  session  sesta , tenuta  il  6 d’ottobre,  fu  spesa  a confutare 
la  defìnizion  di  fede  stesa  già  dal  conciliabolo  degl  iconoclasti  nel  754. 
Di  tal  confutazione  abbialo  dato  la  sostanza  in  un  colla  storia  di 
detto  falso  concilio. 

Nella  settima  sessione,  avvenuta  nello  stesso  mese,  furono  letti  la 
confession  di  fede  del  concilio  e i due  decreti  intorno  alle  imagini. 
La  prima  non  é altro  che  il  simbolo  di  Nicea , susseguito  però  da 
anatemi  contro  gli  eretici  surti  posteriormente  nella  Chiesa,  in  par- 
ticolare contro  Nestorio,  Eulichio,  Diu.scoro,  Severo,  Pietro  e loro 
seguaci.  Si  disse  altresi  anatema  alle  favole  d’Origene,  d’Evagrio  e 
di  Didimo,  a Sergio,  a Onorio,  a Ciro  e agli  altri  che  non  riconob- 
bero due  volontà  e due  operazioni  in  Gesù  Cristo.  Tien  dietro  poscia 
il  decreto  sopra  le  imagini,  eh’  è del  lenor  seguente: 

Avendo  usata  ogni  possibile  attenzione  ed  esattezza , decidiamo 
che  le  sante  sante  imagini,  sieno  a colore  o di  varj  pezzi  insieme  com- 
messi o di  qualunque  altra  materia  convenevole,  abbiano  ad  esporsi, 
come  la  figura  della  croce,  tanto  nelle  chiese,  sopra  i vasi  e le  sagre 
vesti,  sopra  le  muraglie  e le  tavole,  quanto  nelle  case  e nelle  vie: 
cioè  le  imagini  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  della  sua  santa  madre, 
degli  angeli  e di  tutti  i santi;  imperocché  quanto  più  spesso  sono 
veduti  nelle  imagini  loro,  tanto  più  quelli  che  le  riguardano  si  sen- 
tono eccitati  alla  ricordanza  e aU’affetlo  per  gli  originali.  Debbesi  a 
queste  imagini  rendere  il  saluto  e rincliino  d’ouoreuon  la  vera  la- 
tria che  domanda  la  nostra  fede  e che  cunvieu  solo  alla  natura  di- 
vina. Ma  queste  imagini  avranno  l’ incenso  e lumi  come  si  fa  alla 
croce,  a’ vangeli  e all’ altre  cose  sagre;  il  lutto  secondo  il  pio  co- 
stume degli  uniiclii.  Imperocché  I'  onore  delle  imagini  passa  all'  o- 
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riginale,  e colili  che  venera  le  imagini,  venera  ancoii  soggetto  da  essa 
rappresenlato.  Tale  è la  dottrina  de’ santi  padri  e la  tradizione  della 
chiesa  cutlulica.  Noi  seguitiamo  cosi  il  precetto  di  san  Paulo,  attenen- 
doci alle  tradizioni  che  abbiam  ricevute.  Quelli  adunque  ebe  usano 
pensare  e insegnare  altrimenti,  che  a siiniglianza  degli  eretici  abo- 
liscono le  tradizioni  della  Chiesa,  che  introducono  delle  novità,  che 
levano  alcuna  cosa  di  quel  che  si  conserva  nella  Chiesa.il  Vangelo, 
la  croce,  le  iinagini  o le  rcli(|uie  de'  santi,  che  profanano  i sacri  vasi 
o i venerabili  monisteri,  ordiniamo  che  sieno  deposli  se  sono  ve- 
scovi 0 cberici,  e scuminunicali  se  monaci  o laici. 

Questo  decreto  fu  sottoscritto  dai  legati,  da  tuli'  i vescovi  in  nu- 
mero di  treeenlocinque , compresi  alcuni  sacerdoti  e diaconi  per 
li  vescovi  assenti.  K fattone  lettura , sì  disse  anatema  ai  fabu  con- 
cilio di  Costanliiiopulì  eonlra  le  imagini , e ad  alcuni  \escovi  in 
particolare,  tenuti  quai  principali  favoreggiatori  degli  iconoclasti; 
c a quella  vece  si  levarono  acclamaziutii  a perpetuo  ricordo  de’  santi 
(ìermano  «li  Costantinopoli,  Giovanni  damasceno  e Giorgio  di  Cipro. 

Si  passò  poscia  a dettar  due  lettere  a nume  di  Tarasio  e di  tutto 
il  concilio,  runa  per  i'ìmperalore  e rimperatricc,  l'altra  al  clero  di 
(Joslanlinopoli , per  informarli  di  ciò  che  s’  era  fallo.  Nella  prima 
si  spiega  accuratamente  il  significato  del  greco  vocabolo  itmtxvw» 
e de' suoi  derivali;  mostrasi  cuirelimolugia  di  esso  e con  gli  esempi 
scritturali  esser  sinonimo  di  salutare,  baciare,  far  riverenza,  e per- 
ciò potersi  usare  si  parlando  di  Uiu  che  degli  uomini;  ina  le  voci 
XxTpiviiv,  "karfuot,  che  raccliiudon  l’idea  di  cullo snprcino,  a Uiu  solo 
potersi  applicare.  Cotale  spiegazione,  ottima  pei  Greci,  non  luglieva 
l'equivocazione  della  parola  latiua  adorare.  Nell’anticu  leslunientu 
questo  vocabolo  presenta  quasi  sempre  il  senso  di  npixmvuv  o sa- 
lutare con  profondo  inchino  *,  laddove  nel  nuovo  e ne'  padri  Ialini 
equivale  generalmente  a 'kxrptvm  o prestare  il  cullo  supremo  *.  La 
più  parte  degli  scritturi  protestanti  poi,  u per  iguuraiiza  o per  mala 
fede,  abusali  dì  (picste  voci  a doppio  senso  per  apporre  a’  cattolici 
che  adorino  i santi  e le  reliquie  ed  imagini  loro. 

Avendo  ricevuta  la  lettera  del  concilio,  rimperalure  e rimperalrice 
scrissero  al  patriarca  Tarasio  di  condurre  tulli  i vescovi  a Cosluuliiio- 
puli  e destinarono  il  23  di  ottobre  del  medesimo  anno  per  rollava  ed 
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ultima  aessiunedel  concilio,  che  fu  leuuia  nel  jialaeso  di  Magnaura. 
Stava  nel  mezzo  dell  adunanza  il  volume  de’  santi  evangeij.  L’impera- 
trice si  assise  nel  primo  luogo  coirimperalur  suo  ligliuolu,  e iu  vitaruiio 
il  patriarca  a parlare  il  primo;  parlarono  essi  medesimi,  e poiché  i ve- 
scovi ebber  risposto  loro  con  grandi  acclamazioni,  urdiuarouu  si  leg- 
gesse la  definizione  del  concilio  e domandarono  s'era  stata  publi- 
cata  eoM’assenso  di  tulli.  Fecero  i vescovi  di  ciò  testimonianza  con 
molte  acclamazioni,  ripetendo  gli  anatemi  coiitra  i principali  ico- 
noclasti. Il  patriarca  presentò  all’imperatore  e all’imperatrice  il  libro 
contenente  la  definizione  del  concilio,  pregandoli  a sottoscriverla.  L’im- 
peratrice Irene  fu  la  prima  a sottoscriverlo,  indi  lo  porse  all’impe- 
ratore Costantino.  Poi,  restituito  il  libro  al  patriarca,  per  mano  del 
patrizio  Staurazio.  fecero  leggere  i passi  de’ padri,  già  letti  in  Nicea 
ed  inseriti  nella  quarta  sessione.  Tulli  coloro  ch’eran  presenti  parver 
commossi  e quindi  persuasi  della  verità.  1 vescovi  fecero  qui  di 
molte  acclamazioni,  a cuirisposer  quelle  del  popolo,  ondo  non  menu 
che  di  soldatesca  era  affollata  la  sala.  Cosi  terminò  il  secondo  con- 
cilio niceoo,  settimo  fra  gli  ecumenici,  del  quale  appo  i Greci  ricorre 
la  memoria  sotto  il  di  12  d’ottobre  '. 

Vi  furono  stesi  da  ventidue  canoni,  de’ quali  rechiamo  qui  il  sunto. 
Vuoisi  in  ogui  cosa  mantenere  l’osservanza  de’ canoni.  Chi  é promosso 
all’episcopato  debbe  senz’altro  sapere  a mente  il  salterò;  resaniini 
il  metropolitano  se  e’  sia  in  grado  di  leggere  correntemente  i ca- 
noni e copiarli  e se  promette  osservarli;  in  caso  diverso  noi  con- 
sacri. È nulla  qualsiasi  elezion  di  vescovo,  sacerdote,  diacono  fatta 
per  ordine  del  magistrato.  Proibito  a'  vescovi,  sotto  qualunque  pre- 
testo, esiger  oro  od  argento  o che  che  altro  da’  vescovi,  cherici  e 
monaci  a loro  soggetti.  A chiunque  per  avarizia  o risentimento  so- 
spenda taluno  dal  proprio  ofikio , scuminunichi  un  suo  cberico  u 
chiuda  una  chiesa  e vidi  l’ufficiarvi,  sfogando  l'ira  sua  sulle  cose 
insensibili,  sarà  usalo  il  Iratlameiito  da  sé  fallo  altrui.  A proposito  di 
che  iuoppurluna  del  pari  ebe  poco  fondata  ne  sembra  la  riflessione 
del  Fleury,  che  il  concilio  mostri  qui  condannare  assolutamente  gl’in- 
terdetti locali,  di  cui  abbiamo  pur  veduti  esempi  in  Uccidente;  coit- 
ciossiaebé  il  concilio  proibisca  soltanto  il  far  ciò  per  avarizia  u risen- 
timento; d'onde  può  naturalmente  inferirsi  che  la  stessa  cosa  acca- 
deva in  Oriente  non  meno  che  in  Occidente. 

Il  canone  quinto  accenna  a un  disordine  assai  sti  ano  appo  i Greci. 
V’avea  de’ cherici  i quali,  otlenula  l’ordùiaziune  per  deuuru,  anzi 
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vhe  far  penitenza  di  tal  simonia,  ne  nienavaii  vanto  e sprezzavano  i 
cherici  ordinali  pel  lor  merito  iinieanienle.  Questi  tali  che  si  recano 
a gloria  il  lor  peccalo  vuole  il  cundiiu  sieu  messi  fra  gl’intìnii  del 
clero,  riserbandu  loro  uii  più  severo  castigo  in  caso  di  ricaduta;  e 
a questo  pro|)osilo  ricorda  i canoni  che  minacciano  i simoniaci  di 
deposizione.  Si  terrà  almeno  una  volta  l’anno  il  sinodo  provinciale, 
e se  alcun  magistrato  vi  si  opponga,  sarà  scommiinieato.  A'  vescovi 
che  intervengano  al  sinudo  non  domanderà  il  metropolitano  né  ca- 
vallo né  altra  cosa  dei  loro  equipaggio.  Nelle  chiese  nuove  si  porranno 
reliquie,  interdicendosi  a’  vescovi,  pena  Tesser  deposti,  il  consacrarne 
alcuna  senza  reliquie  di  martiri.  Riguardo  a quegli  Ebrei  che  mostravan 
convertirsi,  mu  giudaizavaiio  in  segreto,  il  canone  ottavo  proibisce 
di  ammetterli  alla  cumniunione  e alla  preghiera,  di  lasciarli  por  piede 
in  cJiiesa,  di  battezzarne  i figliuoli  e di  dar  loro  licenza  di  compe- 
rarsi degli  schiavi;  a quello  però  che  venga  a sincera  conversione  si 
potrà  del  pari  che  a*  ligliuoli  di  lui,  amministrare  il  battesimo. 

Saranno  recati  al  palazzo  episcopale  di  Costantinopoli  tutti  i libri 
degl’ iconoclasti  per  esservi  custoditi  insieme  con  quelli  degli  ere- 
tici, proibito  a chi  che  sia  di  nasconderli  sotto  pena  di  deposizione 
pei  cherici,  di  scommunica  pe’ monaci  e laici.  Vietato  ai  cherici 
il  passare,  senza  la  permission  del  vescovo,  d’una  in  altra  chiesa  ne 
anche  in  casa  de’ grandi;  appo  i quali  ultimi  non  debbono  incari- 
carsi di  faconde  temporali , si  solamente  dell’  ammaestramento  de’ 
ligliuoli  o .servidori , per  legger  loro  la  Scrittura.  Ci  sarà  in  ogni 
chiesa  un  economo  o massajo;  ove  non  si  pensi  a cn;arne  uno, 
verrà  dato  al  vescovo  dal  melropolilano  c a questo  dal  patriarca. 
IVoibito,  sotto  pena  di  nullità,  ai  vescovi  ed  abbati  il  vendere  o dare 
a’  principi  o ad  altre  persone  i beni  della  propria  chiesa  o mona- 
stero. S’impone,  con  minaccia  di  deposizione  o cscominunicazione,  di 
tornare  alla  primitiva  destinazione  le  case  episcopali  e i monasteri 
vólti  in  osterie  e ad  usi  profani.  Nessun  tonsurato  potrà  legger  nella 
chiesa  sull’ambone,  ove  non  abbia  ricevuto  dal  vescovo  Timposizion 
delle  mani  come  lettore.  Non  sarà  lecito  a un  cherico  farsi  inscri- 
vere in  due  chiese,  quando  ciò  non  fosse  in  campagna,  attesa  la  scar- 
.sezza.  Vietasi  a tutti  indistintamente  i cherici  il  vestir  abiti  sfarzosi, 
stoffe  di  seta  screziate,  orlature  a colori  diversi,  e il  far  uso  di  olj 
odorosi  : e vuole  il  concìlio  si  castighino  coloro  che  scherniscano  chi 
veste  con  modestia. 

Proibito  il  pur  mano  alla  fabrica  d’tm  oratorio  se  non  si  abbia 
con  che  terminarla;  v’avea  de’ monaci  usciti  di  monastero  che  il  fa- 
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ceano  pt-i'  rendevi  indepundeiite.  hilcrdelto  alluduiiac,  libere  oscliiu\e 
che  siano.  I abilare  nelle  case  epi.scopali  o ne’  monasteri.  Non  si  dee 
prender  milla  pei’  rordiiiazione  ne  per  l’ainmissionc  ne’  monasteri; 
pena,  in  caso  contrario,  la  deiwsizione  pei  vescovi  e per  gli  abbati 
sacerdoti,  per  gli  abbati  poi  non  sacerdoti  e per  le  badesse  l'esser 
espulsi  dal  proprio  monastero  e chiusi  in  un  altro.  Permette  però 
il  concilio  di  aeccllarc  quel  che  diasi  da’  parenti  per  dote,  u (|uel 
che  il  religioso  rechi  di  suo,  a condizione  che  <|uanto  si  dà  resti  al 
monastero,  sia  che  chi  v’entra  vi  rimanga  oppur  n’esc.a,  tranne  il  ca.so 
che  sia  fatto  uscire  dal  superiore.  Si  vietano  quindinanzi  i mona- 
steri doppj  d’nomini  e donne;  però  silasceranno  sussistere,  sotto  la 
regola  di  san  Deiiedetto,  i già  fondati.  Proibito  a’  monaci  di  dormire 
iu  monasteri  di  monache  e dì  mangiar  da  solo  a sola  con  alcuna 
monaca  od  altra  feniina  qualsiasi,  senza  stretta  necessità,  come  su- 
rebiie  in  caso  di  viaggio  *. 

Tarasio  scrisse  al  pupa  per  rendergli  conto  di  quello  che  si  era 
fallo  nel  concilio  e principalmente  che  la  sua  lettera  era  stata  in  esso 
approvata.  Attesta  che  (Joslantino  ed  Irene  han  ristabilito  da  per 
tutto  le  sacre  imaginì  nelle  chiese  c ne’ loro  palagi.  Il  patriarca  at- 
tese con  gran  cura,  dopo  il  concilio,  ad  abolire  la  simonia;  e ne 
scrisse  a papa  Adriano  una  lettera  particolare,  in  cui  dice  risultarne 
sonmin  gloria  a Sua  Santità  dallo  aver  conservalo  la  purità  del  sa- 
cerdozio; cioè  che  la  chiesa  romana  era  salva  da  questo  rimprovero. 
Scrisse  in  tal  proposito  ad  un  abbate  chiamato  Giovanni,  e dichiara 
i monaci  essere  stali  quelli  che  si  eran  lagnati  al  concilio  che  la 
maggior  parte  de’ vescovi  v enivano  ordinali  per  simonia.  E’ fu  que- 
sto certamente  il  motivo  de' canoni  usciti  conira  questo  abuso. 

Poco  appresso  terminalo  il  concilio,  il  commandante  della  guardia 
imperiale,  detto  il  proiuspatario,  impulalo  d'aver  trafugalo  grossa 
somma  di  denaro,  venne  tradotto  in  giudizio  e,  dopo  rigoroso  esame, 
chiuso  in  carcere:  ma  egli,  trovalo  modo  di  scamparne,  si  rifuggi  in 
Santa  Sofìa  e sfavasi  (piivì  abbraccialo  all’altare.  Tarasio,  veggendo 
assedialo  dalle  stesse  guardie  di  Ini  il  santuario,  n’ebbe  cuinpassione, 
e più  volte  il  giorno  scendeva  in  persona  a recargli  di  che  rifocil- 
larsi e a condurlo  fuori  per  sodisfare  a’  naturali  bisogni.  Non  ostante 
la  vigilanza  di  Tarasio.  le  guaidie  sorpresero  qucirufliziale  e il  tra- 
dussero al  palazzo.  Il  patriarca  vi  corse  immediatunienle,  e perché 
ricusassi  di  lasciarlo  entrare , proferi  scominuniea  contro  chiunque 
facesse  alcun  male  all’accusato.  Questa  minaccia  sospese  qualumiue 
* Lubbu,  Ioni  VII,  pajj.  »o«  e srgs- 
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uUo  di  rigore.  L'ufGziale  fu  per  giuridico  esame  riconosciuto  ìiiiio- 
cenle  e rimandato  assolto  ^ 

Con  un  si  fallo  patriarca,  sineeramenle  uuilo  al  capo  della  Chiesa, 
aveasi  ragion  di  sperare  giorni  felici  e gloriosi  per  l' impero  di  Co- 
stantinopoli: ma,  per  sciagura,  l'iniperator  Costantino  e la  madre 
sua  Irene  non  somigliavano  guari  al  patriarca.  Già  da  sci  anni  avea 
Costantino  promessa  di  matrimonio  con  Rotrude  ligliuola  di  Carlo- 
magnu,  appo  la  quale  slava  da  quel  tempo  in  poi  un  eunuco  per 
istruirla  della  lingua  c delle  costumanze  de’Greci.  Sentiva  il  prin- 
cipe assai  amore  per  lei  ed  era  più  che  lieto  per  tal  parentado;  ma 
scudo  egli,  benché  ormai  sui  ventanni,  tuttavia  sotto  la  tutela  della 
madre  sua,  questa  nel  novembre  del  788,  invece  di  Rotrude,  gli  fe’ 
condurre  in  isposa  una  giovane  armena,  di  nascila  volgare  c da 
lui  non  potuta  amare  giammai.  iNell'anno  790,  facendogli  animo  i 
suoi  amici,  volle  esser  imperadore  non  più  di  solo  nume  e regnar 
davvero  egli  stesso.  Se  non  che,  venuta  Irene  a cugiii/.ione  d’un  tal 
disegno,  fe’ pigliar  tulli  i scr\i  del  ligliuol  suo  e,  londuli  e vergheg- 
giali, relegarli  in  Sicilia:  né  qui  si  stelle,  che  passò  a maltrattare 
rimperalor  medesimo,  caricandolo  di  rimprox  eri  ed  ingiurie,  e leneii- 
dulo  rinchiuso  nel  palazzo  come  fosse  in  carcere;  e in  questo  uiezza 
fece  giurare  a’  soldati  della  guardia  non  riceverebbero,  lei  viva,  nes- 
sun ordine  dal  (igliuol  suo.  Questo  violento  procedere  d' Irene  su- 
scitò una  reazione;  perocché,  inloruoal  mese  d'ottobre  di  queirannu 
stesso,  la  guardia  armena,  capitanata  da  Muselo  o Musehegu,  del- 
r illustre  famiglie  de’  iMamigouj,  consentendo  fra  breve  tulio  il  rima- 
nente degli  eserciti,  gridò  solo  imperatore  Costantino.  Questi,  sciollu 
dalla  prigionia,  dichiarò  la  madre  sua  scaduta  d'ogui  potere  e fe’ giu- 
rare a’ soldati  che  non  la  riconuscerebber  più  mai  per  imperatrice 
Ma  alla  metà  di  gennajo  dell’  anno  susseguente  le  rendè  quel  ti- 
tolo, onde  quindici  mesi  inauzi  l'aNeva  spogliala.  Nel  792,  [>er  ca- 
stigare i cinque  suoi  zii  paterni  d’  una  cospirazione  per  essi  for- 
mala, facca  cavar  gli  occhi  a Niceforo,  già  ordinalo  prete,  e moz- 
zar la  lingua  a’qualtro  fratelli  di  lui,  Cristoforo,  Nicola,  .\ntimo  ed 
liudosso. 

L’anno  795,  veggendosi  solo  signore,  tentò  di  rompere  il  suo  ma- 
triiuonio  coH’armena  .Maria,  a ciò  consiglialo  dalla  stessa  madre 
Irene,  che  gliel’ avea  fallo  a forza  contrarre,  volendo  cosi  rendei 
il  tiglio  a tulli  odioso  e tornare  per  tal  maniera  in  sua  mano  la  su- 
prema autorità.  A.  seiorre  quel  nodo  veniva  il  giovine  spinto  sopra 

I Wc/o  za  fcl'i'-,  ! ita  ».  /’txa». 
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Ogni  altra  cosa  da  amore  entratogli  per  Teudote  cainerirra  di  Ma- 
ria. Per  poter  quindi  sposarsi  la  serva,  fe’  sparger  voce  ebe  la  moglie 
sua  avea  tentato  di  farlo  morir  di  veleno;  ma  nessuno  gliel  cre- 
dette. La  ripudiala  nondimefio,  donna  d’intemerati  costumi,  fu  co- 
stretta a prendere  il  velo  nel  gennajo  del  795;  nè  altro  più  rima- 
neva che  celebrar  le  nozze  di  Teodote:  se  non  che  il  patriarca 
Tarasìo,  al  quale  spettava  il  sentenziare  sullo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, vi  si  oppose  gagliardamente,  protestando  voler  prima 
morire  che  consentirvi.  Inutilmente  l’imperalore  mandò  pregarlo 
da  chi  credea  più  atto  a vincerne  la  costanza,  e fattolo  venire 
a sé,  pose  in  opera  le  più  calde  istanze  e volle  fargli  credere  I’  at- 
tentalo di  .Maria  e gli  mostrò  il  preteso  veleno;  ché  Tarasio,  con- 
vinto deir  innocenza  di  .Maria,  fu  irremovibile,  mostrò  all’impera- 
tore coiii’ei  conoscesse  la  nuova  passione  da  lui  concetta  e l'infamia 
che  gliene  verrebbe  al  cos|)eltu  di  tutte  le  nazioni  e la  corruttela 
di  che  l'esempio  suo  sarebbe  fonte  per  l’impero,  e gli  disse  chiaro 
cli’ei  non  poteva  altrimenti  sciogliere  il  matrimonio  suo  e sarebbe 
costretto  vietargli  l’ingresso  nel  santuario.  Il  monaco  Giovanni,  che 
accompagnava  il  patriarca  ed  avea  assistito  come  legato  d’Oriente 
al  settimo  concilio,  le’  anch’egli  sue  rimostranze  all'imperatore;  la 
qual  franchezza  mosse  talmente  ad  ira  i cortigiani  che  non  pochi  tra 
essi  furono  a un  punto  di  tratiggere  culla  spada  il  venerando  vecchio. 
L’imperatore,  in  cui  si  fe’  tanto  maggiore  la  stizza  perché  non  avea 
risposta  da  poter  dare , cacciò  vìa  Tarasio  dal  suo  cospetto , dicen- 
dogli nel  mentre  questi  usciva:  — Se  tu  non  farai  a mio  modo,  farò 
chiuder  le  tue  chiese  e riaprire  i tempj  degli  dèi.  — li  patriarca  al- 
lora , stringendo  la  lùuno  a Giovanni , — Ho  gran  paura , gii  disse 
aH’orecchio,  che  costui  non  abbia  a far  una  morte  quieta.  — 
Finalmente  Costantino,  |H>stusi  dietro  le  spalle  ogni  rispetto,  fi- 
danzò Teodote  nei  mese  d'agosto  e dicbiarolla  imperatrice  ; e le  nozze 
furon  celebrate  il  4 settembre  nel  palazzo  di  San  .Maina,  da  Giu- 
seppe abbate  ed  economo  della  chiesa  di  Costantinopoli,  che,  ricu- 
sandosi il  patriarca,  condiscese  a prestare  il  proprio  miuislcro  alla 
passione  del  principe.  Splendide  feste  che  durarono  pel  corso  di 
quattro  giorni  servirono  a distrarre  il  malcontento  del  popolo.  .\ 
Tarasio  però  non  parve  prudente  partito  il  porre  ad  effetto  la  fatta 
minaccia,  per  uon  ispingere  agli  eccessi  un  principe  cieco  dalla  pro- 
pria passione,  il  quale  avrebbe  potuto  riaprir  le  ferite  ancora  fresche 
della  Chiesa  e gittarsi  dalla  parte  dell’eresia.  Questo  riguardo  tuttavia 
punto  non  valse  a placar  l'astio  dall’ imperatore  concetto  contro  i> 
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patriarca,  cui,  fincliè  tenne  il  regno,  non  .-i  rimase  giammai  dal 
contristare  in  tulle  guise,  alTerrando  ogni  destro  di  maltrattarlo  e 
sbandeggiando  le  persone  che  sapeva  a lui  afTezionate.  I famigliari 
del  prelato  erano  tante  spie  salariale  dalla  nuova  imperatrice,  nè  si 
|M)lea  vederlo  o parlargli  die  alla  presenza  di  colai  servi  infedeli. 
Due  anni  dappoi  Tarasio,  quando  non  ebbe  più  a temer  nulla  per  la 
Chiesa  dalle  furie  del  giovine  iniperalure,  percosse  Giuseppe  di  scoiit- 
munica. 

L’esempio  deU’imperatore,  cagione  alla  prima  di  scandalo,  divTnne 
indi  a non  multo  contagioso,  imitandosi  il  divorzio  che  si  era  disap- 
provalo. Cortigiani,  governatori  di  provincie.  persone  potenti  o ri- 
pudiava!) lor  mogli  o riempivansi  le  case  di  concubine;  si  che  in 
|)Oco  tempo  la  scostumatezza  fu  recala  in  trionfo.  La  politica  e il  ti- 
more di  parer  si  riprovasse  la  vila  del  principe  rendeano  mute  le 
leggi.  Due  monaci  nondimanco  ci  furono  i quali  ebber  coraggio  di 
condannare  il  silenzio  di  Tarasio  e partirsi  eziandio  dalla  commu- 
nione  di  lui. 

San  Platone,  nato  a Costantinopoli  di  famiglia  per  nobiltà  e grandi 
dovizie  illustre,  dispensato  ogni  suo  avere  a’ poveri,  crasi  ritratto  nel 
uionaslero  del  monte  Olimpo  in  Bilinia,  dove,  nel  770,  era  succeduto 
airabbateTeoltislo.  Dodici  anni  dopo,  costretto  da  certe  bisogne  indis- 
pensabili tornarsene  a Costantinopoli,  vi  era  si  dimenticato  che  i suoi 
stessi  nipoti  non  sapean  tampoco  s’ e’ fosse  ancor  vivo:  ma  non  andò 
guari  che  la  sua  virtù  lo  diede  a conoscere,  e gli  avvisi  suoi  partori- 
rono non  piccioi  frutto,  scudo  egli  giunto  a riconciliare  le  famiglie  dis- 
cordi, a far  ismeltere  il  mal  vezzo  di  beslemiarc,  a raccòrrò  di  grosse 
limosine,  a procacciare  non  poche  conversioni.  La  famiglia  sua  ri- 
nunziò  lultaquanla  al  mondo  e fondò  un  monastero,  vicin  di  Co- 
stantinopoli, detto  Saccndione,  di  cui  assunse  egli  il  governo  nel  782. 
Intervenne  poi  in  qualità  d'abbate  di  esso  monastero  al  secondo  con- 
cilio di  Nicea.  Assalito  l'anno  794  da  infermità  onde  credea  dover 
morire,  domandò  un  successore  , e que’  monaci  glielo  assegnarono 
nel  nipote  suo  Teodoro.  Riavutosi  di  quel  male,  san  Platone,  eoine- 
che  stretto  in  parentela  alla  nuova  imperatrice,  non  istetle  |)creiò 
dal  dichiararsi  avverso  a quelle  nozze.  E indarno  furono  le  minaoce 
dell’ imperatore  sdegnalo,  il  caccerebbe  in  esilio,  fai’ebbelo  frustare, 
mutilar  delle  membra;  indarno  il  mandargli  monaci  che  il  pregassero 
e lettere  per  indurlo  a consentire  : anzi  venuto  al  cospetlo  deirinipe- 
ratore  riiedesimo,  gli  sostenne  sul  viso  illecite  esser  quelle  sue  nozze, 
fatto  chiudere  dall'  imperatore  iu  angusta  prigione,  gli  furono  man- 
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da(i  de'  vescovi  per  indurlo  a coitsenlire  anche  solo  con  le  parole,  u 
lindi  ricuperare  la  liherlà,  ed  era  fatto  segno  a^li  scherni  de’ tnuiiaci 
non  meno  che  de’  laici,  de’  parenti  e degli  estrani  : ina  c’  stelle  saldo 
e durò  fra  le  persecuzioni  un  intero  anno. 

Mè  minor  fermezza  diede  a vedere  il  nipole  suo  san  Teodoro,  per 
niente  mosso  alle  pi'eghiere  de’ congiunti,  che  tenean  le  prime  di- 
gnità, di  Niceforo  in  ispecie  suo  cugino,  prefetto  di  (iostantinopoli  ; 
anzi  andò  più  oltre  dello  zio,  vietando  a'suoi  monaci  di  communicar 
coli’ imperatore  nelle  cose  spettanti  alla  religione.  Il  perche  fu  cru- 
delmente con  essi  frustalo,  strappalo  dal  suo  monastero  c condotto 
avvinto  mani  e piedi  a Tessalonica  per  islarvi  a contino;  d’onde 
scrisse  a san  Platone  quanto  era  accaduto  da  che  si  era  parlilo  da 
lui  e tulli  i particolari  del  suo  viaggio.  Ui  tutto  l'avvenuto  diede 
contezza  anco  al  papa,  il  qual  gli  rispose  lodando  altamente  la  sua 
prudenza  e fermezza-*. 

Né  qni  ebber  line  le  cose;  conciossiachè  i monaci  e i vescovi  della 
Chersoneso,  del  Bosforo,  delle  coste  e delle  isole  vicine,  mossi  dal- 
l’esempio de’ due  santi  abbati,  dichiararono  l'imperatore  rescisso 
dalla  coraniunion  della  Chiesa,  nè  valsero  a piegarli  o le  minacce  o 
i donativi  : onde  furono  daH  imperalure  sbanditi  ; ma  questo  li  rende 
più  animosi  a levar  la  voce  contro  quello  scandalosu  conjtigio  e a ri- 
trae della  tòrta  via  assai  di  coloro  eh’  cran  corsi  sulle  orme  deH’im* 
|K‘ratore.  Ireue,  veggendo  come  tal  suo  procedere  gli  Ducesse  nella 
stima  delle  persone  dabbene,  a crescerle  ancor  più  odio,  si  melica 
dalla  parte  de’  perseguitali. 

Ncirollobre  del  796,  trovandosi  l’imperatore  in  viaggio  culla  ma- 
dre, ricevette  la  fausta  notizia  che  gli  era  nato  un  figliuolo  : la  con- 
tentezza tuttavia  che  provò  grandissima  di  quell’ avvenimento  non 
durò  gran  fallo,  perocché  il  principino,  che  chiaiiiavasi  Leone,  se  ne 
muri  il  primo  di  maggio  deirannu  susseguente,  di  che  il  padre  fu 
inconsolabile.  .Ma  altre  sciagure  gli  soprastavanu;  cbé  la  madre  sua 
Irene  cospirava  in  questo  mezzo  per  balzarlo  dal  trono  e sedervi 
essa  sola.  IM7  di  giugno,  tornandosene  l’ imperatore  al  |>alazzo  di 
San  Mania,  dopo  lo  spettacolo  del  circo,  una  mano  di  congiurali 
gillasi  sopra  di  lui  per  impadronirsi  della  sua  persona.  .Ma  egli 
sguscia  loro  di  mano  e cacciatosi  in  un  palischermo,  {lassa  a Tritone 
sulla  Proponlide,  dove  la  moglie  Teudole  gli  conduce  parecchi  si- 
gnori e ufbziali,  da  lei  malamente  creduli  fedeli.  Una  turba  di  po- 
polo con  miglior  intenzione  gli  si  fa  intorno  per  difenderlo;  si  che 

* yua  I.  Theod.  apuit  Siratond.,  loin.  V.  . 
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Irene,  la  quale  aveu  occupata  la  reggia  a Costantinopoli,  sla  per  de- 
putargli alcuni  vescovi  a tiu  di  chiedergli  perdono.  Se  non  che,  inanzi 
venire  a tjucU’ estremo,  un  partito  ancora  gli  rimane:  far  sa[iere 
a’  traditori  che  circondavan  suo  figlio,  se  non  trovan  modo  di  tosto 
darle  nelle  roani  l'imperatore,  ella  svelerà  a lui  tutta  la  congiura 
e farà  la  pace  a loro  spe^e.  Da  tale  minaccia  sbigottiti,  s’impadroni- 
scono di  Costantino  la  sera,  nel  mentre  faceva  la  sua  solila  orazione, 
e dentro  una  barca  che  avean  pronta  a partire  il  trasportano  al  pa- 
lazzo di  Costantinopoli,  il  sabbato  1 9 agosto,  lo  rinchiudono  nella  stanza 
ov’era  nato,  delta  della  porpora,  onde  gli  era  venuto  il  sopranome 
di  |H)rlìrogenilo,  e quivi  il  lasciano  una  parte  del  giorno,  intanto  che 
consultano  colla  madre  sul  partilo  da  prendere.  Ella  commandò  gli 
fosser  tratti  gli  occhi,  e l’atroce  Gommando  venne  eseguilo  in  maniera 
che  r infelice  ebbe  a morirne.  Cinque  anni  prima,  nello  ste^  mese 
d’agosto,  nel  di  stesso  di  sabbato,  aveva  egli  fatta  recider  la  lingua 
a quattro  suoi  zii  c al  quinto  cavare  gli  occhi.  Per  diciasetle  giorni 
che  vennero  dopo  questa  catastrofe  di  famiglia  greca,  notan  gli  sto- 
rici, l'aria  fu  ingombra  di  si  spesse  nuvole  che  le  navi  ebbero  a 
smarrire  la  via,  e il  2(i  d’agosto  avvenne  un  eclisse  solare. 

Irene,  riltiasla  sola  padrona  dell'impero,  parve  volesse  espiare  il 
passalo  a forza  di  azioni  virtuose.  Richiamò  gli  esiliali;  versava  a 
piene  mani  i proprj  tesori  a prò  degl'infelici;  fondava  spedali  pei 
vecchi,  per  gli  stranieri,  pei  poveri;  condonò  quanto  ci  avea  di  de- 
bito verso  il  Osco  e diminuì  le  publiche  imposte:  il  che  produsse 
una  oontentezra  universale  e le  riguadagnò  l’amore  del  popolo  *. 

Colali  domestiche  guerre  tra  madre  e fìgliuolo,  che  costarono  la 
vita,  gli  occhi  o la  lingua  a non  pochi,  eran  tramezzate  da  guerre 
esterne  co’ Saraceni  e i Bulgari,  le  quali,  in  monte,  non  tornarono 
a prò  de’  Greci.  Una  vittoria  che  stava  per  riportare  sui  Saraceni 
r ultimo  anno  di  sua  vita  falliva  a Costantino  per  opera  de’  fidati 
di  sua  madre,  temente  non  iscampasse  al  laccio  da  lei  tesogli.  Questi 
particolari  sappiamo  da  san  Teofane,  autor  contemporaneo. 

Era  Teofane  un  patrizio,  uscito  da  ricchi  e virtuosi  genitori.  Pro- 
messo sposo  a dodici  anni,  fu  indi  a non  mollo  costretto  a contrae  ma- 
trimonio; egli  però  indusse  la  moglie  sua  a serbar  continenza,  e lutti 
e due  abbracciarono  la  vita  cenobitica,  l’uno  nel  monastero  dell’i- 
sola del  Principe,  l’altro  in  quel  di  Singriana,  dove  nella  quiete  della 
sua  cella  applicossi  a trascriver  libri.  Di  là  passò  nell’  isola  di  Caio- 
nima,  uve  fondò  un  monastero  ; e un  altro  ne  eresse  vicino  a quello 

* Tlicoph.,  Cedr.,  Zon.,  Hisl.  mitcell.  - Hitl.  du  Bat-Empirt,  lib.  LXVI. 
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di  Singriana,  in  un  luogo  dello  Grnn-Campo,  e ne  fu  abbate.  Scndo 
sialo  invilato  con  gli  altri  padri  al  secondo  concilio  di  Nicea,  vi  andò 
non  con  bei  cavalli  e sfarzose  vesti,  come  gli  altri,  ma  sur  un  asino 
e col  solilo  suo  vestilo,  ch’era  un  sacco  e un  cilizio.  L’abbate  Giorgio, 
sincello  o cameriere  del  patriarca  Tarasio,  area  dato  principio  a una 
Cronografia  o Compendio  di  storia  universale  dalla  creazione  del 
mondo  insino  all’anno  800,  che,  sopragiunlo  da  morie,  potè  condurre 
non  più  in  là  dell’Imperio  di  Diocleziano;  desiderando  tullavia  riu- 
scisse compiuto  il  lavoro,  alcun  tempo  prima  di  morire  avea  pregalo 
l’aniico  suo  Teofane  il  continuasse.  Giorgio  aveva  egli  pure  abbrac- 
ciato insili  da  giovine  lo  stato  religioso  ; e pel  suo  zelo  a difesa  delle 
sante  imagini  era  incorso  nell’odio  degli  iconoclasti,  dai  quali  fu  in 
varie  guise  tormentalo,  e portò  lunga  pezza  i segni  delle  percosse 
che  avea  da  lor  locche.  A commendazione  di  lui  rammenta  Anasta- 
sio il  Bibliotecario  l’approvazione  delia  sede  apostolica  e le  ludi  im- 
partitegli nel  settimo  generale  concilio  V 

L'indole  de’  Longobardi  consonava  pur  mollo  con  quella  de’  Greci, 

■ non  punto  più  schietti  e fedeli  gli  uni  degli  altri,  vuoi  tra  di  loro, 
vuoi  con  gli  stranieri.  Sappiamo  da  san  Gregorio  magno  che,  s’egli 
avesse  voluto  aderire  alle  perlidc  roacbinazioni  de’  Longobardi  a 
danno  di  sé  stessi,  avrebbero  da  assai  tempo  scannati  lor  duchi  e 
cessato  di  formar  nazione.  Onde  appar  di  leggieri  il  perchè  i papi  tutti 
si  lagnassero  del  mancar  che  faceano  ai  trattali  ed  ni  giuramenti. 
Anche  in  ciò  rassomigliavano  a’ Greci  ; non  comprendendo  al  pardi 
loro  quanto  utile  e necessario  tornasse  al  bene  deH’umanilà  che  la 
chiesa  romana,  madre  e mac.stra  di  tutte  quante  le  chiese,  pur  nel 
temporale  fosse  independente  da  questo  o quel  popolo  in  particolare, 
avrebber  voluto  farsi  serva  anco  spiritualmente  questa  chiesa  prin- 
cipale e trattare  il  papa  a quel  modo  che  il  vescovo  di  Bizanzio.  £ 
noi  n’avemmo  una  prova  negli  imperatori  iconoclasti  Leone  c Costan- 
tino Copronimo.  Nessuna  maraviglia  quindi  che  i Greci  e i Longo- 
bardi non  fossero  allora  punto  disposti  a restituire  alla  chiesa  ro- 
mana i temporali  domiuj  ad  essa  per  diritto  spettanti. 

San  Gregorio  il  grande  ci  mostrò  come,  oltre  grossi  palrimonj  in 
Sicilia  e in  Italia,  la  romana  chiesa  possedesse  per  diritto  le  città 
d’Olranto  e di  Gallipoli  e probabilmente  anche  quella  di  Napoli.  D’al- 
lora  in  poi  tutto  questo  era  stato  usurpato  dai  Greci.  Ben  ne  avea 
papa  Adriano  chiesta  restituzione  a Costantino  e ad  Irene;  ma  questa 
parte  di  sua  lettera  fu  soppressa  nel  settimo  concilio  generale.  In  quel 

< Ceillier,  Icmi.  XVIII.  - jéela  tanctorum,  is  mari. 
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punto  i Longobardi  e i Greci,  da  gran  pezza  nemici,  cospiravano 
a cacciare  tTllaliu  i Franchi  : il  clic  fu  cagione  clic  Carlomagno  nel  787 
facesse  un  terzo  viaggio  a Roma,  a fin  di  soltoinetlere  quel  ebe  re- 
stava del  reame  longobardo.  L’anno  Misseguenle,  rotte  che  furono 
le  progettate  nozze  tra  una  ligliuola  di  Carlomagno  e l’imperatore 
di  Cuslantinopoli,  i Greci,  avendo  con  loro  Adalgiso  figliuolo  di  Ue- 
siilerio,  si  provarono  due  volle  di  battere  i Franchi,  e due  volle 
n’ebbcr  la  peggio.  Adalgiso,  scampato  alla  strage,  tornò  a Coslanliuo- 
poli  ove  passò  il  rimanente  di  sua  vita  e mori  di  vecebiaja.  Carlo- 
magno, assai  diverso  da’  Greci  e da’ Longobardi , anche  in  quella 
sua  terza  andata  fe'  dono  alla  chiesa  romana  di  parecchie  citta  della 
Toscana  c del  ducato  di  Benevento  *. 

Egli  fu  in  questo  mezzo  che  pervennero  in  Francia  gli  alti  del 
secondo  concilio  niceno.  Siccome  però  il  più  de’  vescovi  di  questa 
contrada  non  sapeandi  greco,  giudicarono  di  colali  alti  sopra  una 
versione  sgraziatamente  infedele  in  un  luogo  capitale.  Vi  lessero 
eglino  l’avviso  di  Coslaulino,  vescovo  di  Cipro,  in  tal  guisa  esiiresso: 
w lo  ricevo  ed  abbraccio  con  riverenza  le  sanie  e venerabili  ima- 
gini,  in  conformità  al  cullo  che  io  rendo  alta  consostanziale  e vivi- 
lica  Trinilà;  « quando  il  lesto  dice  precisamente  il  contrario,  cioè:  Io 
abbraccio  con  riverenza  le  sante  e venerabili  imagini,  e presto  l’ado- 
razion  di  latria  alla  Trinità  sola;  e scommunico  coloro  che  sentono 
e parlano  allramenle  *.  Nel  794 , adunatisi  a Francòfone  i vescovi 
de’ Franchi  per  una  bisogna  che  vedrem  poi,  non  vi  essendo  gli 
atti  del  concilio  niceno  in  greco  o non  si  volendo  consultarli,  fu  cre- 
dulo che  il  concilio  de’  Greci,  per  non  aver  levala  la  voce  contro  il 
parere  del  vescovo  di  Cipro,  l’avesse  approvalo  quale  slava  es|)resso 
in  Ialino;  onde  i padri  di  Francoforle  rigettarono  con  disprezzo  il 
detto  concilio  coi  secondo  lor  canone  ne’ seguenti  termini  concepito: 

a Fu  domandalo  che  s’avesse  a pensare  d’un  nuovo  concilio  te- 
nuto dai  Greci  a Costantinopoli  nel  quale  fu  dello  anatema  a chi  non 
prestasse  alle  imagini  de’ santi  il  cullo  e l’adorazione  che  rendesialla 
Trinilà  divina,  i padri  del  concilio  condannaron  ciò  unanimamenle, 
disa|)provando  e rigettando  in  qualunque  modo  si  falla  adorazione 
e lalria.  « Di  tal  maniera  il  concilio  di  Francoforle  parla  di  quel  di 
Nicea.  supponendolo  quale  appariva  nella  version  latina.  Scudo  però 
falsa  la  supposizione,  gli  è chiaro  che  la  condanna  francofurlcnsc  ca- 
, deva  unicamente  sulla  pro|)osizione  contenuta  nella  traduzione  ine- 
satta, e che  nella  sostanza  i due  concilj  audavan  d accordo. 

1 A<lr.,  EpiU.  xvn-xx,  XXII  e X.MX.  — 2 Labbc,  (om.  VII,  pag.  187. 
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Il  concilio  di  Francoforte  cra^i  spiegalo  in  brevi  delti  su  quel  di 
Nicea.  Alcuni  privati,  riportandosi  sempre  alla  version  latina  incsatla 
degli  atti  di  iSicea,  presero  a farne  una  estesa  confutazione  in  <]uat- 
Irò  libri,  conosciuti  sotto  il  nome  di  libri  carolini,  per  essere  stali 
questi  al  ponlelice  inviali  da  Carloinagno.  Due  cose  sopralullo  spia* 
covano  all’anlore  ad  agli  autori  di  detti  libri;  l'empia  sentenza  at- 
tribuita dalla  version  latina  al  vescovo  di  Cipro,  e l'usar  ebe  la- 
ccasi del  Ialino  vocabolo  odorare  parlando  del  cullo  delle  sacre  ima- 
gini;  la  prima  nasceva  unicamente  dalla  infedeltà  della  traduzione, 
la  seconda  dairequivocazione  della  parola,  che  in  occidente  adupera- 
vasi  più  volenliei'i  a significare  il  cullo  supremo,  in  uno  con  questi 
due  punti,  che  davano  qualche  appiglio  in  apparenza  i libri  carolini, 
ne  biasinian  non  pochi  altri  ch’erano  iudilTerenti  od  anche  degni  di 
lode,  c il  biasimo  è spesso  con  un  far  <ii  sprezzo  e d'ira  assai  strano 
c con  raziocinj  non  menu  strani.  Quel  che  per  avventura  più  me- 
rita d’esser  notalo  si  e il  porre  che  fanno  gli  autori  per  principio, 
non  ostante  l ira  loro:  Avere  la  chiesa  romana,  prima  tra  le  chiese 
aposlulicbe,  ricevuto  da  Dio,  per  via  di  san  l’ieiru,  il  primato  su  l'altre 
tulle;  non  altra  doversi  riconoscere  jier  Scrittura  canonica  da  quella 
in  fuori  che  per  tale  fu  ricevuta  da  papa  Gelasio  e dagli  altri  romani 
(Hintelici;  nelle  controversie  di  fede  a questi  doversi  ricorrere,  come 
fece  san  GìcoIhuio,  ne  dipartirsi  mai  dalla  lor  communione;  fìual- 
mente,  con  allenarsi  a (|ueste  regole,  Carlomagno  e il  padre  suo  es- 
sersi studiali  d'intrudur  da  per  lutto  la  conformità  con  essa  chiesa 
anclie  rispetto  al  canto  ecclesiastico  ^ 

Uieex  uli  eh  ebbe  colesti  libri,  rispose  .Adriano  con  molla  modera- 
zione mediante  una  lettera  a Carlomagno  indiritta,  nella  quale,  ram- 
mentala raulorilà  di  san  Pietro,  così  si  fa  a dirgli:  .Abbiam  fatta  cor- 
tese accoglienza  airabbutc  Angilberto,  tuo  eapellaiiu,  tuo  intimo  che 
fu  lecu  quasi  dall'infanzia  allevato  nella  reggia  e ammesso  a tulli  i 
tuoi  consigli.  A considerazione  di  te.  gii  abbiam  mostrala  assai  be- 
nevolenza, ascoltandolo  favorevolmente  e scoprendo  a lui.  come,  se 
a le  il  facessimo,  i disegni  che  andiam  formando  per  F esaltazione 
della  romana  chiesa  e della  tua  podestà  regale.  Ci  ha  egli  tra  l'altre 
cose  presentalo  un  capitolare  conira  il  concilio  celebrato  a N'icea  a 
difesa  delle  sante  imagini.  Caflelto  che  vèr  te  nutriamo  in  cuore  ne 
ha  obligali  a risponderti , non  per  terrene  mire,  a fin  di  giustificar 
le  persone,  si  bene  per  difendere  e sostenere  l’antica  tradizion  della 
Chiesa. 

< Lib.  I. 
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Vien  quindi  ii  papa  riportando,  articolo  per  articolo,  i testi  dèi 
libri  carolini  e vi  soggiugne  la  risposta,  alla  cui  moderazione  e vi- 
goria danno  miglior  risalto  i termini  poco  misurati  e la  fiacchezza 
delle  obiezioni  da  lui  confutate;  le  quale  risposta  è presso  che  sem- 
pre cavata  da’  santi  padri.  L’ultimo  articolo  de’  libri  carolini  é del 
tenore  seguente:  A fin  che  il  signore  apostolico,  padre  nostro,  c tutta 
la  romana  chiesa  conoscano  seguirsi  da  noi  ciò  che  san  Gregorio 
additò  a Sereno  vescovo  di  Marsiglia,  permettiamo  si  espongano 
dentro  e fuori  di  chiesa  le  iroagini  de’  santi  per  l’anior  di  Dio  e de’ 
santi  suoi:  ma  non  costringiamo  ad  adorarlo  color  che  non  vogliono, 
e non  consentiamo  in  veruna  maniera  di  spezzarle  u distruggerle  a 
coloro  che  volesser  trascorrere  a si  fatte  enormezze. 

Al  qual  proposito  Adriano  dice  a Carlomagno:  It  presente  articolo 
sacro  e rispettabile  è ben  diverso  da  tutti  que’che  vengon  prima; 
c Tabbiain  riconosciuto  |icr  cosa  tua  dal  professare  che,  pieno  di  fede, 
in  esso  tu  fai  di  seguire  il  sentimento  di  san  Gregorio.  Qual  sia  il  sen- 
tiinenlo  di  questo  pontefice  fa  vederlo  con  gli  estratti  delle  lettere 
di  lui  al  vescovo  Sereno  ed  a Secondino  claustrale  delle  Gallie.  Il 
santo  dottore,  dic’egli,  nel  mandare  a qucsl’ullimo  l’efllgie  del  Sal- 
vatore, Tu  la  dimandi,  gli  scrive,  non  per  adorarla  come  fosse  una 
divinità,  ma  si  per  eccitarti  all’amore  verso  il  Figliuol  di  Dio,  di  cui 
brami  vedere  l’ ìmaginc.  Noi  non  ci  prostriamo  altrimenti  dinanzi 
alle  imagini  come  dinanzi  a divinità,  ma  adoriamo  colui  del  quale 
l’imagine  ne  rammenta  la  natività,  i patimenti  o la  gloria. 

Era  dunque  costume  il  prostrarsi  dinanzi  alle  imagini,  per  detto 
di  san  Gregorio , |>oicbé , giusta  il  medesimo , s’ adorava  colui  di 
cui  l’imagiue  richiamava  la  memoria.  Adriano  dimostra  com’egli 
non  senta  altrimenti  da  quel  gran  pontefice  intorno  al  culto  delle 
imagini  sacre , e ciò  coll’estratto  d’  una  lettera  da  sé  scritta  a Co- 
stantino e ad  Irene  a fin  d’indurli  a restaurare  esso  cullo.  La  de- 
flnizion  di  fede  stesa  dai  Greci,  prosegue  Adriano,  é conforme  alle 
nostre  lettere  e alla  dottrina  di  san  Gregorio.  Hanno  essi  decretalo 
alle  imagini  il  bacio  e un  saluto  d’onore,  ma  non  che  si  tributasse  il 
vero  cullo,  che  a Dio  solo  conviene.  Per  questa  ragione  abbiam  ri- 
cevuto il  lor  concilio  : perciocché,  se  ciò  fatto  non  avessimo,  sareb- 
ber  eglino  tornali  all’  antico  loro  errore.  E a chi  allora  fuor  che  a 
noi  sarebbe  toccato  di  render  conto  a Dio  della  perdita  di  tante 
anime  ? Non  abbiamo  noi  tuttavia  per  anco  data  alcuna  risposta  al- 
l’imperatore intorno  a questo  concilio,  troppo  temendo  la  incostanza 
de’  Greci  L Da  ciò  si  scorge  come  il  papa  non  avesse  ancora  sancito 

* l.abbe,  loto.  VII,  pag  SIS-SGS. 
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fonnalmenle  il  secondo  concilio  nieeno,  che  inollre  non  era  ricevuto 
dalle  chiese  d'Occidente. 

Intanto  che  Carlomagiio  trovavasi  a Francoforte,  perdette,  nel  794, 
per  morte  la  regina  Fastrada  sua  quarta  moglie,  più  rimpianta  dal 
re,  il  quale  amavala  teneramente,  che  non  da' sudditi,  appo  cui 
avea  taccia  di  crudele.  Ancor  più  acerbo  fu  il  dolore  eh’  ei  provò 
per  la  perdita  falla  l’anno  appresso  dalla  Chiesa  del  pontefice 
Adriano,  che  venne  a morte  il  25  dicembre,  dopo  ventitré  anni  e 
più  di  dieci  mesi  di  un  pontificalo  tra’  più  gloriosi  alla  chiesa  ro- 
mana tanto  per  lo  spirituale  che  pel  temporale.  Fu  infatti  .\driano 
adorno  di  tulle  le  doli  d'  un  gran  pontefice , cioè  d’  una  tenera  e 
operosa  pietà,  d’un  zelo  assennalo  e ardente,  d’una  non  commune 
bontà  e fermezza;  tal  chè  nell’esercizio  del  suo  ministero  ebbe  a 
mostrare  l’amor  di  padre,  1’ autorità  di  sovrano  e la  vigilanza  di 
gran  pontefice.  Carlomagno  pianse  in  lui  un  amico  e un  padre,  e, 
a ralteroprare  il  proprio  cordoglio,  ne  compose  egli  stesso  in  tren- 
totto versi  elegiaci  l'epitafin,  che  fe’  incidere  a lettere  d'oro  in  mar- 
morea tavola  da  porsi  sul  sepolcro  di  lui,  ove  tuttora  si  vede.  Nella 
pittura  delle  virtù  d’Adriano  vedesi  ritratto  il  buon  cuore  del  prin- 
cipe e tra  l'altre  si  noia  questo  sfogo  di  tenerezza  : Son  questi  versi 
figli  del  dolore  per  la  morte  d’un  padre.  Si,  padre  m’eri  tu  vera- 
mente e padre  carissimo;  or  mi  sei  fatto  trista  cagione  di  lagrime. 
Come  insiem  congiunti  sono  i nostri  cuori , congiungo  io  i nostri 
nomi,  Adriano  c Carlo  ; io  re,  tu  padre.  Solo  una  cosa  ti  chieggo,  o il 
migliore  de’  padri,  che  li  degni  ricordarti  del  figliuol  tuo  e far  ch’egli 
venga  a riunirsi  a le  *! 

Non  di  sole  lagrime  ed  elogi  si  stette  pago  Carlomagno  verso  la 
memoria  d’Adriano;  chè  più  solide  prove  e cristiane  egli  diede  del- 
l’amor  suo,  ordinandosi  facesser  preghiere  a Dio  in  tutte  le  chiese  per 
lo  riposo  dell’anima  di  lui.  E aggiunse  pur  le  elemosine,  mandando 
con  tale  intenzione  di  grandi  largizioni  anche  in  paesi  stranieri  e 
segnatamente  in  Inghilterra,  dove  a tutte  le  metropoli  fe’  pervenire 
grosse  somme  di  denaro  e a tutte  le  sedi  episcopali  ricchi  donativi 
in  dalmatiche  ed  altri  sacri  addobbi.  Scrivendo  a tal  proposito  ad 
Offa  re  de’  Merciani , lo  avverte  com’  ^li  faccia  tali  elemosine  per 
l’anima  di  papa  Adriano  non  perchè  dubiti  ch’ei  sia  già  tra’ beati, 
ma  perché  godeva  fosse  chiaro  a tutto  il  mondo  fin  a che  se- 
gno giugoesse  l’ affetto  e la  riverenza  sua  verso  quel  santo  pon- 
tefice *. 
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Nel  meilcsiiuo  giorno  dai  clero,  dalla  noliillii  e dal  popolo  di  Roma 
fu , con  nnanime  consenso  , dello  in  suo  luogo  Li'one  Ili , prele 
del  titolo  di  Santa  Susanna,  il  (|uule  fìno  da’ suoi  teneri  anni  era 
stalo  educalo  nel  palazzo  di  Laterano,  ove  con  singolare  e luaravi- 
glioso  prolitio  aveva  atteso  agli  studj  ecclesiastici.  Avea  qiicst’illu- 
stre  personaggio  dato  tal  saggio  de’ suoi  talenti,  della  sua  |»ieta,  dd- 
l’ainor  suo  verso  i poveri , del  suo  zelo  per  la  fede,  della  sua  co- 
stanza, del  suo  coraggio,  di  tutte  in  somma  le  più  lidie  virtù  die 
non  (lol)biam  maravigliarci  punto  se  il  clero  e il  popolo  non  esitò  un 
sol  monienloa  conferirgli  questa  dignità.  Fu  adumpie  consaeralo  nel 
giorno  seguente,  dedicato  a celebrare  la  memoria  di  san  Giovanni 
evangelista  , e tenne  la  catedra  di  san  l’ielro  venti  anni , cinque 
mesi  e diciaselte  giorni.  Comeebé  mansuetissimo  di  natura,  era  pur 
anche  fermo  a difendere  i diritti  della  Cliiesa:  rendeva  giustizia  a 
lutti  e mostravasi  liberalissimo.  Accrebbe  le  distribuzioni  del  clero, 
e tante  furono  e si  grandi  e doviziose  le  offerte  da  lui  fatte  alle  cinese 
di  Roma  che  standiereinmo  il  lettore  se  noverar  le  volessimo. 

Il  nuovo  punlelice  scrisse  iiiimanlinenle  a Carlomagno  imploran- 
done la  protezione  e facendogli  sapere  la  morte  del  suo  predecessore 
e la  propria  elezione  alla  sede  suprema.  E il  re  de’  Franchi  gli  risponde 
che  la  notizia  del  suo  inalzamento  mitigavagli  il  grave  cordoglio 
sentilo  per  la  morte  d’Adriano  e che  spediva  a lui  donativi  che  avea 
destinali  al  suo  predecessore.  Una  gran  consolazione,  gli  dice,  ne 
ha  apparecchialo  la  divina  bontà  col  dargli  le  per  successore;  volle 
essa  ci  fosse  sempre  chi  appo  san  Pietro  intercedesse  per  la  conser- 
vazion  mia,  de’ miei  sudditi  c di  tulio  il  mio  regno,  e con  paterno 
amore  ci  adottasse  in  figliuolo  '.  Ti  mandiamo  il  nostro  segretario 
Engilberlo,  al  quale  abbiamo  date  le  opportune  istruzioni,  accioc- 
ché conferisca  leco  sopra  le  materie  che  possono  contribuire  alla 
giuria  della  Chiesa  e a maggiormente  confermare  il  tuo  onore  e il 
nostro  patriziato:  c spiegando  in  che  consista  questa  sua  dignità, 
desidero,  soggiugne,  di  rinovare  quel  patto  ch’io  aveva  già  fatto  col 
Ino  antecessore,  acciocché  da  me  si  difenda  cutesla  chiesa  romana, 
e tu  faccia  discendere  sopra  di  me  le  benedizioni  del  cielo;  onde, 
mentre  io  cumballo  a difensiuii  della  Chiesa,  tu,  qual  altro  Mose,  in’lni- 
petri  la  vittoria.  Nel  line  della  lettera  gli  raceummanda  l'esatta  os- 
servanza de’ canoni:  e siccome  questo  punto  gli  stava  grandemente 
a cuore,  cosi  nella  istruzione  che  diede  ad  Engilberlo,  lo  incarica  dì 
rammentargli  i doveri  che  vanno  inseparabilmente  annessi  a quella 
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sublime  dignilà  della  quale  andava  rivestilo,  specialmente  in  ciò  che 
riguardava  la  purilà  de’ costumi,  l’ osservanza  de’ canoni  e il  go- 
verno della  Chiesa.  Ricordagli,  ilice,  che  l’onore  del  quale  egli  gode 
prcsenlemente  non  dura  che  pochi  anni , laddove  la  mercede  do- 
viila  a chi  è fedele  nei  suo  ministero,  dura  al  paro  di  una  eternità. 
Vuole  che  insista  forlemcnle  perché  si  distrugga  rahominevole  vi- 
zio della  simonìa,  che  in  multi  luoghi  aveva  gittate  profonde  radici  ; 
e finalmente  gli  suggerisca  di  edificare  un  monaslern  presso  la  chiesa 
di  San  Paolo,  del  che,  aggiunge,  area  egli  di  già  trattato  col  suo  pre- 
def'cssore 

Di  rincontro  papa  san  Leone  non  ci  fu  cosa  che  non  facesse  per 
meritarsi  la  protezione  di  Carlomagno;  e,  dopo  conferito  con  Engil- 
berlo,  spedivagli  solenno  ambasciata  a recargli  le  chiavi  della  ccui- 
fessiun  di  san  Pietro  e lo  stendardo  della  città  di  Ruma,  qual  segno 
che  riconoscevalo  patrizio  e prolellor  de’  Romani , pregandolo  ad 
un’  ora  deputasse  fidala  e autorevole  persona  che  ne  ricevesse  in 
nome  suo  il  giuramento  dì  fedeltà.  Carlomagno  vi  rimandò  lo  stesso 
Rngilberlo  con  ricchi  presenti,  trascciti  dal  bottino  fatto  su  gli  Unni, 
co’ quali  trovavasi  allora  in  guerra.  Mentre  continuava  felicemenle 
la  sua  spedizione  contro  que  barbari,  un  re  di  quella  nazione,  chia- 
mato Teudune.  venne,  l’anno  7t)6.  a sultometlersi  all  inipero  di  lui 
e di  Gesù  Cristo,  chiedendo  con  parecchi  de’ suoi  grandi  il  batte- 
simo; della  qual  con(|UÌsla  fatta  dalla  fede  provò  Carlomagno  mag- 
gior letizia  che  non  di  quel  tesoro  dei  re  unni  venuto  l’anno  mede- 
simo in  suo  potere.  Era  esso  tesoro  formalo  delle  spoglie  dell'  an- 
tica Roma,  da  que’ barbari  posta  a sacco  più  dì  tre  secoli  inanzi;  le  (piali 
i lor  re  aveano  serbato  nella  propria  reggia  siccome  trofeo  del  lor 
valore  e delle  gloriose  imprese  dalla  nazione  operate.  Di  lati  spoglie 
il  re  de' Franchi  mandava  il  meglio  al  papa,  il  resto  facea  distribuire 
alle  chiese  di  Ruma  c di  Francia. 

A testimonio  della  propria  gratitudine,  volle  papa  san  Lcvmc  la- 
sciare a’  posteri  un  nionumento  del  patriziato  di  Carlomagno  : e 
fierciò  nella  gran  sala  de’ conviti  del  palazzo  di  Lateranu  fece  rap- 
presentale in  musaico  san  Pietro  seduto  che  porge  a quel  re , ge- 
iiune.iso  alla  sua  sinistra,  uno  .stendardo  sul  quale  stanno  dipinte 
sei  rose,  e colla  destra  la  stola  a lui  stesso,  Leone,  pur  in  ginocchio. 
Sopra  la  figura  del  pontelice  leggesi  l'epigrafe:  “ Nostro  Signore  il 
santissimo  pa|>a  Leone  »;  sopra  quella  del  re:  u A re  Carlo,  no- 
stro signore,  » e a’  piedi  di  tutl’e  tre  é scritto:  » Beato  Pietro,  con- 
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cedi  vita  a papa  Leone  e vitloria  a re  Carlo,  n lo  questo  monu- 
mento, che  sussiste  ancora,  san  Pietro  é rappresentato  con  tre 
chiavi.  Dal  titolo  di  re  soltanto  ch'é  nell’ iscrizione  ci  pare  esservi 
questa  stata  apposta  prima  che  Carlo  fosse  insignito  di  quel  d'im- 
peradore 

Non  corse  guari  tempo  che  il  re  de’  Franchi  ebbe  occasione  di 
esercitar  l’incarico  suo  di  patrizio  e difensore  della  romana  chiesa. 
.\lcuni  fra’  primi  del  clero,  parenti  del  defunto  Adriano,  mettendosi 
sotto  i piedi  ogni  rispetto  per  la  religione  ed  apertamente  violando 
ogni  diritto  di  giustizia  e di  ragione,  ordita  contro  di  lui  una  sce- 
lerata  congiura,  presero  l’empia  e sacrilega  risoluzione  di  torlo  di 
vita.  A’  ventitré  di  aprile  di  quest’  anno  799  era  stata  intimata  la 
solenne  processione  da  farsi  due  giorni  dopo,  dalla  chiesa  di  San 
.Marco  a quella  di  San  Lorenzo  in  Lucina  , ove  si  doveano  cele- 
brare i divini  misteri.  Pasquale  primicerio  e Campolo  sacellario  , 
tali  erano  i numi  de’  capi  deirempia  lega,  presero  questa  occasione 
l>er  eseguire  I’  orribile  attentato.  Essendo  adunque  il  santo  padre 
uscito  a eaxallo  dal  palazzo  patriarcale,  il  primicerio  se  gli  fece  in- 
contro c lo  pregò  a scusarlo  se  non  si  avea  messa  la  pianeta,  es- 
sendo ciò  derivato  da  un  piccolo  incomodo  onde  si  sentiva  aggra- 
vato. Il  pontetìce,  non  sospettando  di  veruna  sinistra  intenzione, 
accettò  la  scusa  ; e lo  stesso  fece  quando  se  gli  presentò  l’altro  sacri- 
lego parricida.  Erano  già  poste  in  aguato  le  insidie,  e si  cercava 
soltanto  di  condurvi  l'innocente  pastore.  Pasquale  e Campolo,  ce- 
lando quel  veleno  che  tenevano  nascosto  nel  cuore  e simulando  bene- 
volenza ed  amistà , presero  a intrattenerlo  nel  cammino  con  ami- 
chevoli discorsi  lino  a tanto  che,  giunti  presso  al  monastero  de’ Santi 
Stefano  e Silvestro,  uscirono  da’  loro  nascondigli  i scclerati  satelliti 
e , scagliandosi  improvisainente  sopra  il  santo  padre , lo  gettarono 
a terra;  e Pasquale  postosi  alla  lesta  del  santo  pontefice  e Campolo 
a’  piedi,  gli  strapparono  di  dosso  le  sacre  vesti  e tentarono  di  svel- 
lergli la  lingua  dalle  fauci  e gli  occhi  dalla  testa.  Il  pontefice,  sleso 
sul  suolo  e privo  di  spirili  per  lo  spavento , attendeva  soccorso 
dall’altrui  pietà,  quando  i due  infami  sicarj , temendo  di  ciò  che 
poteva  essere  accaduto , ritornarono  sul  luogo  per  chiarirsi  del 
fatto;  e ritrovatolo  vivo,  lo  strascinarono  dentro  la  chiesa  del  mo- 
nastero: e,  come  se  questa  vittima  innocente  si  dovesse  immolare 
al  loro  furore  e alla  loro  sacrilega  empietà  sul  sacro  alture,  si  pro- 
varono di  bel  nuovo  di  strappargli  la  lingua  e gli  occhi,  c culle  muiii 
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e oo’  bastoni  taliiieute  inrieriruno  contro  di  lui  che  lo  lasciarono  se- 
mivivo a |)ié  della  sacra  mensa.  Ma,  non  credendolo  tuttavia  in 
buone  mani,  lo  fecer  la  notte  trasportare  nella  prigione  del  mona- 
stero di  Sant'Erasmo. 

L’esecrabile  attentalo  suscitò  luinulto  e orror  grande  per  tutta 
Roma.  Uno  stuolo  d'uomini  dabbene  e coraggiosi,  raccolti  dal  came- 
riere Albino,  tratto  il  papa  di  quella  prigione,  lo  portarono  nella  ba- 
silica di  San  Pietro,  ov’era  Virondo  abbate  di  Slavelu,  messo  di  Car- 
lomagno.  Vinigiso , duca  di  Spoleto , accorse  culle  sue  soldatesche 
in  ajuto  del  pontefice  e il  fe'  condurre  nella  propria  città.  Ma  il 
più  gran  conforto  che  provarono  lutti  i fedeli  fu  il  sapere  come  il 
santo  padre  avesse  ricuperato  appien  f uso  degli  occhi  e della  lin- 
gua; e venne  ciò  reputalo  miracolo  e attribuito  alla  protcziun  di 
san  Piclro. 

Egli  è fuor  di  dubio  che  il  papa, dopo  liberalo, ebbesi  l’uso  della  vista 
e della  favella,  e si  tenne  come  cosa  certa  che  gli  fusser  stati  tratti  gli 
occhi  e mozza  la  lingua,  afferinandolu  parecchi  autori  allora  viventi  e 
presso  che  tutti  i nostri  antichi  annali.  Il  celebre  Alenino,  scrivendo 
a Carlomagno,  gli  dice  che  i Romani  avean  accecalo  il  proprio  capo, 
e dopo  la  venuta  del  papa  in  Francia,  per  la  quale  potè  verificare 
il  miracolo,  usa  parole  ancor  più  espressive.  Lo  stesso  re  de’ Fran- 
chi, nello  scrivere  ad  .Alenino,  parlagli  delia  guarigione  del  papa 
come  di  prodigio  incontrastabile.  Airultimu,  la  chiesa  romana  ne  fu 
ricordo  sotto  ili  2 di  giugno  colie  seguenti  parole:  A Ruma,  nella  ba- 
silica vaticana,  san  Leone  HI,  papa,  a cui  Iddio  rendè  miracolosa- 
mente l'uso  degli  occhi  e della  lingua  ond'era  stalo  da  alcuni  empj 
privalo  L 

Grave  dolore  senti  Carlomagno  d'un  si  barbaro  trattamento  fatto 
al  commun  padre  de’ fedeli,  e scrisse  ad  Alcuino,  consultandolo  su 
(juel  che  gli  convenisse  fare  in  tale  incontro.  E quegli  rispondeva  : 
Tre  sono  sulla  terra  i seggi  più  eminenti.  Il  primo  e la  dignità  apo- 
stolica, che  regge  la  caledra  di  san  Pietro.  Ebbi  da  le  notizia  del- 
l’attentato commesso  contro  colui  che  siede  su  quella  catedra.  L’al- 
tro seggio  c la  dignità  imperiale,  che  cummanda  alla  seconda  Ruma. 
La  fama  ci  ha  fallo  sapere  1’  orribile  allo  onde  fu  depuslu  da’  suoi 
sudditi  stessi  colui  che  reggeva  queirimperu  (intende  Costantino  fi- 
gliuolo d’Irene).  Il  terzo  è la  dignità  regale;  a cui  il  Signore  ha  te 
inalzato  per  governare  il  popolo  cristiano.  Tu  sei  il  reslauralor  della 
Chiesa,  il  vindice  delle  sceleraggini,  il  consolatore  de’  tribolali.  Che 
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scandalo  nella  romana  chiesa,  ove  fioriva  già  a si  gran  segno  la  re- 
ligione! Uomini  perversi  osarono  privar  degli  occhi  il  lor  proprio 
capo,  il  pontefice!  Tu  non  dei  Irasandarc  di  pigliarli  cura  di  Ini: 
più  lieve  è il  mal  de’  piedi  che  non  quel  della  lesta  Gli  suggerisce 
con  lutto  ciò  di  andar  rispettivo  co’  Romani  e di  non  ispavenlarii 
con  minacce,  perche  non  sicno  spinti  per  avventura  ad  aperla  ribel- 
lione che  il  ponga  in  rischio  di  perdere  il  regno  di  Lombardia  L 

Carloniagno  s’appigliò  al  parlilo  di  s[>edire  nn’anibasccria  al  papa 
per  significargli  quanto  fosse  dolente  deH’olIraggio  faltogli  e per  de- 
liberar seco  sugli  spedicnii  da  prendere  per  punire  e riparar  quello 
scandalo.  Non  c a dire  di  quanta  consolazione  tornasse  al  papa  una 
si  fatta  diniostranza;  e perché  altro  braccio  non  aveva  per  sé  che 
il  re  de’  Franchi,  risolvè  d’andar  egli  .stesso  in  persona  ad  implorarne 
l’aila.  Graia  ollrcmodo  riuscì  a Cai  ioniagno  tal  notizia,  fattagli  signi- 
liyar  dal  papa  in  sul  movere  da  Spoleto;  e da  Aquisgi  ana,  ove  quel- 
l’anno 79Ò  avea  celebiala  la  Pasqua,  partiva  per  irsene  ad  aspet- 
tarlo a Paderiiona,  mandati  prima,  ad  incontrarlo,  lldebaldo  arci- 
vescovo di  Colonia  e il  conte  Anscario  , poi  il  suo  stesso  figliuolo 
Pipino  re  d’Ilalia,  che  avea  di  reccnlc  trionfalo  degli  Unni  e presane 
la  capitale, 

Movea  ipiesti  alta  lesta  di  ben  centomila  soldati:  e il  santo  pa- 
dre, al  vederli,  levate  !e  mani  ai  ciclo,  benediceva  tutta  quell’oste, 
per  Ire  fiale  prosiralascgli  dinanzi;  poi  abbracciava  amorevolmente 
il  giovine  eroe,  che  indi  camminavagli  alato.  A breve  distanza  da  Pa- 
derbona  usciva  aH’inconlro  Carloniagno  anch’egli  con  altro  esercito 
composto  de’  varj  popoli  d'Europa,  al  quale  (irecedeva  il  clero  in 
tre  cori  partito,  inalberando  lo  slendardo  della  croce.  Veduto  avvi- 
cinarsi il  papa  col  tiglio  Pipino  a' fianchi,  fa  schierare  lulla  la  mol- 
titudine in  un  cerchio  immenso,  rappresenlanle  una  gran  città,  ed 
egli  nel  mezzo,  a tutti  sovrastante  del  capo:  ed  ecco,  al  mostrarsi  in 
(piel  cerchio  il  sommo  gerarca  tutta  quella  multitudiue  senza  nu- 
mero, soldati,  popolo,  clero,  inchinarlo  tre  volte  prosteso  a terra, 
e tre  volte  il  salutato  benedirla  ed  orare  sopra  di  lei;  Carloniagno, 
il  padre  dell’Europa,  chinarsi  in  allo  ossequioso  dinanzi  al  pastore 
del  mondo,  e venir  l'un  l’altro,  non  senza  iterate  lagrime,  a cordiale 
abbracciamento.  Indi,  fra  il  canto  dcH’inno  degli  angeli,  intonato  daf 
papa  c dal  suo  clero  proseguilo,  è condotto  dal  re  come  in  trionfo  alla 
chiesa  di  Paderbona,  e,  dopo  nuove  azioni  di  grazie  quivi  rendule  a 
Dio,  e nei  proprio  palagio  onoralo  di  sontuoso  bauchello. 
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Il  poeta  contemporaneo  ond’  è tratta  questa  narrativa  *,  che  ere- 
desi  essere  Alcuino,  dice  che  i Franchi,  al  veder  gli  occhi  di  papa 
Leone,  all’udirne  la  voce,  non  sapean  rivenir  dalla  maraviglia  del  pro- 
digio in  lui  operalo;  prova  del  non  dubitarsi  punto  allora  gli  fossero 
stati  divelti  gli  occhi  e la  lingua. 

Al  tanto  onore  onde  avea  accollo  il  capo  della  Chiesa  là  nel  cuore 
<lella  Germania  aggiunse  Carloinagno  l’ offerta  a Dio  e,  per  papa 
Leone,  a san  Pietro,  della  montagna  e della  chiesa  d’Eresborgo  coti 
tutta  la  Sassonia,  dimandando  per  detta  chiesa  un  privilegio,  cui  il 
papa  gli  accordò,  ne’ seguenti  termini  espresso:  Assentendo  piena- 
mente e con  gioja  alla  pia  tua  richiesta,  non  indugiamo  ad  accor- 
darti quanto  e da  le  ordinato.  Conseguenleinente,  questa  montagna 
di  Eresburgo,  venula  in  tua  podestà  e da  te  insieme  con  I’  intera 
Sassonia  oflerta  a Dio  e per  mezzo  nostro  consecrata  al  beato  Pie- 
tro, vogliamo  sia  affatlo  libera  da  qualunque  umana  podestà  cnon 
ad  altri  soggetta  fuor  solamente  a’  fratelli  ivi  raccolti  per  servigio 
del  Cristo.  Ed  acciocché  nessun  ostacolo  abbiano  in  ciò  a scontrare, 
e i nemici  del  tuo  regno  non  vi  trovino  cagion  di  ribellione,  vie- 
tiamo a chi  che  sia,  sotto  pena  d’anatema,  per  autorità  di  san  Pietro, 
il  mettervi  giammai  guarnigione  o l’espilar  le  masserie  da  te  loro 
largite  o le  decime  a’  medesimi  concedute  per  due  leghe  in  giro.  Il 
privilegio  fu  spedito  ad  Eresborgo  stesso  dui  cancelliere  della  chiesa 
romana  il  giorno  della  dedicazione  delia  cappella,  selle  dalle  calende 
di  gennajo,  ossia  26  dicembre  799,  anno  quarto  del  pontificato  di 
l.eune,  indizione  settima 

I nemici  del  santo  pontefice  intanto  non  assonnavano.  L’andata 
sua  in  Francia  gittò  in  essi  lo  sgomento;  onde,  paventando  la  giu- 
stizia di  Carlomagno,  procacciarono  d' illuderla  con  ispedire  una 
deputazione  che,  a purgar  loro  del  commesso  attentato , accusasse 
il  papa  delle  più  nere  scelcraggini.  Ma  l’accusa  non  valse  che  a fare 
più  aperta  la  loro  tristizia. 

Per  ordine  di  Carlomagno  fu  il  papa  san  Leone  scortalo  a certa 
distanza  di  Paderbona  dal  re  Pipino  c da  tutti  i prelati  là  venuti 
ita  tutte  parli  ad  ossequiare  la  Sua  Santità;  anzi  fu  accompagnato 
insino  a Roma  dagli  arcivescovi  lldebaldo  di  Colonia  e Anione  di 
Salisburgo  e dai  vescovi  Bernario  di  Worms,  Allone  di  Frisinga, 
Gesseo  d'Amiens  e (àiniberto  d’ignota  sede.  Accolto  in  tutte  le  città 
lungo  il  cammino  qual  se  fosse  san  Pietro  in  persona,  rientrò  in 
Ruma,  <|uasi  in  trionfo,  il  29  novembre,  vigilia  di  sant’Andrea,  mu- 
I n.  Bou'iui'l,  (ohi  V,  pag  5BS  ' — * I.ulilie,  (Olii.  VII,  pag  ma. 
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vendo  ad  incontrarlo  insino  al  ponte  Milvio  tutto  il  clero  romano, 
il  senato,  le  scuole  de’  foraslieri,  cioè  de’  Franchi,  Sassoni,  Frisoni 
e Longobardi,  le  compagnie  della  milizia  con  gii  stendardi  e le  ban- 
diere, le  dame  romane,  le  religiose,  le  diaconesse,  che  fra  il  cauto 
degli  inni  il  condussero  insino  alla  basilica  di  san  Pietro,  ove  cele- 
brò la  messa,  alla  quale  tulli  si  communicaruno. 

Indi  ad  alcuni  giorni,  i vescovi  de’  Franchi,  già  incaricati  il'accom- 
pagnare  il  papa,  fecero  inquisizioni  giuridiche  sopra  gli  autori  del- 
r attentalo  commesso  contra  la  persona  di  lui  e spedirono  i rei  in 
Francia  a Carlomagno,  in  nome  c per  autorità  di  cui,  siccome  patri- 
zio de’ Romani,  crasi  istrutto  quel  processo.  Avea  il  re  fermato  di 
recarsi  egli  stesso  in  Ruma  a (in  di  rassettarvi  le  cose:  onde,  passato 
ch’ebbe  l’inverno  ad  Aquisgrana,  s’avanzò,  all'entrar  della  quaresima 
dell’anno  800,  alla  volta  delle  coste  britanniche  e fe’ mettervi  in  punto 
un  navile  per  dar  la  caccia  ai  pirati  normanni  che  cominciavano  allora 
per  la  prima  volta  a infestare  la  Gallia.  Celebrata  la  solennità  della 
Pasqua  nel  monastero  di  San  Richerio.  di  cui  era  abbate  Engiibcrtu, 
passò  quindi  a Roano,  donde  s’incamminò  pel  Mans,  recandosi  a 
Tours  per  satisfare  alla  propria  divozione  al  sepolcro  di  san  Martino 
e raccommandare  al  santo  vescovo  il  viaggio  che  meditava  fare  in 
Italia.  A Tours  cadde  malata  e muri,  il  4 di  giugno  di  quell’anno, 
la  regina  Liutgarda,  da  lui  sposata  dopo  perduta  Fasirada;  a conso- 
larlo della  qual  morte  co’  motivi  suggeriti  dalla  religione,  scriveagli 
replicalamente  Alenino,  abbate  allora  di  San  .Martino.  Finalmente  gin- 
gneva  il  24  novembre  a Roma,  dove  il  papa,  ch’era  andato  ad  ab- 
boccarsi con  lui  a Momento  il  di  prima,  il  precorse  a dargli  ordini 
pel  ricevimento  suo.  Mandavagli  adunque  incontro  le  compagnie 
e i confaloni  della  città,  disposti  a intervalli  lungo  il  cammino  \arj 
drappelli  di  gente  che  cantassero  ad  unor  del  principe  cantici  in  forma 
d’acclamazioni:  egli  poi  stette  ad  aspettarlo  in  un  eoi  clero  sui  gra- 
dini della  basilica  di  San  Pietro,  al  basso  de’ quali  smontò  quegli  di 
cavallo  ed  entrò  in  chiesa  col  ponlelice  per  far  orazione. 

Passati  ch'ebbe  il  re  sei  giorni  e per  ristorarsi  delle  fatiche  del 
cammino  e per  informarsi  segretamente  del  come  por  riparo  alle  turbe 
cagli  scandali  avvenuti,  convocò  il  settimo,  nella  basilica  di  san  Pie- 
tro,  un’adunanza  degli  urcivesco\i,  \escovi  e signori  laici,  franchi 
e romani.  Quivi  seduti  il  re  e il  papa  e,  con  lor  licenza,  anco  gli 
arcivescovi,  vescovi  e abbati,  e stando  i preti  e i signori  laici  in 
piedi,  fu  dal  re  aperto  il  consesso  con  un'allocnzionc  sul  motivo  del 
suo  \iaggio,  dopo  la  (inalo  fu  proposto  si  esaiuinassero  le  accuse  in- 
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tentate  al  pontefice.  Se  non  che  arcivescovi,  vescovi  e abbati  aduna 
voce  gridarono:  Non  s’ardir  essi  far  da  giudice  della  sedia  aposlu- 
lica,  la  prima  di  tutte  le  chiese  di  Dio;  non  esser  giudice  al  mondo 
su  essa  sede  c sul  vicario  di  Dio  in  essa  sedente,  giudice  di  tulli; 
cosi  volere  la  consuetudine  antica  ; obedirebbono  canonicamente  al 
giudizio  del  pontefice  supremo.  Importantissima  a notarsi  tal  dichia- 
razione unanime  e solenne  del  clero  di  Francia  e d’Italia.  Rispose 
papa  Leone:  Reggerebbesi  sulle  tracce  de’ suoi  predecessori  ed  esser 
pronto  a purgarsi  delle  ap(>oslegli  calunnie  *.  E il  di  appresso,  ras- 
sembralisi  nella  basilica  slessa  e vescovi  c signori,  salilo  egli  in  sul 
pergamo  e recatosi  in  mano  i sacrosanti  evangelj,  faceva  a voce  alla 
il  giuramento  che  segue  : — Non  è chi  ignori,  carissimi  fratelli,  es- 
sersi levali  uomini  perversi  ad  accusarmi  di  enormi  scelcraggini,  e, 
a fin  di  meglio  conoscer  questa  bisogna , il  savissimo  re  Carlo  es- 
ser venuto  in  questa  città  co’  vescovi  e signori  del  suo  regno.  Il  per- 
ché io  Leone,  pontefice  della  sanla  romana  chiesa,  non  giudicato 
nè  costrello  da  veruno,  ma  di  mio  proprio  volere,  vengo  a giusti- 
ficarmi qui  dinanzi  a voi,  al  cospello  di  Dio  scrutatore  delle  coscienze, 
al  cospetto  degli  angeli,  di  san  Pietro  principe  degli  apostoli,  alla  cui 
presenza  noi  stiamo,  e prendo  a testimonio  Iddio,  al  cui  Iribunale  do- 
vrem  lutti  comparire,  non  aver  io  altrimenti  né  commesso  né  or- 
dinato si  commettessero  gli  appostimi  delitti.  Il  qual  giuramento  io 
fo,  non  costrettovi  da  legge  nessuna  c senza  intenzione  di  farne  legge 
o consuetudine  a’ miei  successori,  si  solamente  a fine  di  dissipare 
con  più  certezza  ingiuste  sospizioni.  — Proferito  dal  pontefice  questo 
giuramento,  tulli  gli  astanti  intonarono  l’inno  di  ringraziamento  e 
recitarono  le  litanie. 

Eravi  qualcosa  che  a papa  san  Leone  stava  assai  più  a cuore  della 
propria  giustificazione,  il  reslauramenlo  cioè  dell’impero  romano  in 
Occidente  nella  persona  di  Carlomagno,  acciocché  avesse  ad  essere 
il  difensore  armalo  della  chie.su  romana  e di  lulla  la  crislianilà.  Que- 
sto sacerdotale  rinovumenlo  dell’Impero,  che  compieva  la  coslitu- 
zioti  cristiana  del  mondo  cristiano,  ebbe  luogo  il  di  di  Natale  del- 
l’anno 800  nel  tempio  del  principe  degli  apostoli,  ben  addicendosi 
che  l’impero  cristiano  nascesse  il  giorno  della  nascita  di  Cristo  e 
nella  basilica  del  suo  primo  vicario.  Carlomagno,  ch’era  quivi  venuto 
per  assistere  alla  messa  solenne,  slava  terminando  l'urazion  sua  dinanzi 
al  sepolcro  di  san  Pietro,  qtiando  il  papa  gl’  impose  di  propria  mano 
la  corona  imperiale  sul  capo,  e tutto  il  popolo  di  Ruma,  a qucll’altu, 
' Aliasi.  In  Leon. 
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usci  nel  grido  seguente,  tre  volle  ripetuto  ed  ;iecomp;ignato  daH’invo* 
cazion  di  più  snoli:  — A Cario,  augusto,  coronato  dalla  inano  di 
Dio,  grande  e pacifico  imperador  de’  Romani,  vita  e vittoria  ! — Dopo 
le  quali  acclamazioni  il  papa  se  grinchinò  davanti  come  a capo  del- 
rimpcrio,  al  modo  degli  antichi  principi;  e da  quel  punto  al  titolo 
di  patrizio  fu  surrogato,  nel  nominarlo,  quel  d'iniperadore  e d'au- 
gusto. Il  papa  gli  conferì  al  tempo  medesimo  la  sacra  unzione, 
come  pure  a Pipino  figliuolo  di  luì.  Inaspettato  giugneva  questo  av- 
venimento a Carlomagno;  afTermando  il  suo  segretario  Kginardo  * 
com’egli  nel  tornare  dalla  cerimonia  protestasse  che,  se  avesse  pre- 
veduto ()uanto  far  volcasi  dal  papa  e dal  popolo  romano,  sarehbesi, 
non  ostante  la  solennità,  astenuto  quel  giorno  d’andare  alla  chiesa. 
Tanta  umiltà  d'un  animo  grande  non  parrà  vera  al  secol  nostro. 

Il  nuovo  imperador  de’  Romani  largiva  alle  chiese  di  Roma  dona- 
tivi degni  della  conferitagli  dignità.  Alla  basilica  di  San  Pietro  una 
mensa  d’argento,  diversi  vasi  d’oro  e una  gran  corona  dello  stesso 
metallo,  ricca  di  gemme,  del  peso  di  cinquantacinque  libre,  perche 
fosse  sospesa  al  disopra  dell’altare;  una  patena  o'baeino  d’oro,  fre- 
giata essa  pure  di  pietre  preziose,  pesante  trenta  libre;  un  calice  a 
doppio  manico,  del  peso  di  diciollo  libre;  due  altri  calici,  grave 
l’uno  libre  trentasette  con  sifone  o tubo,  l’altro  trentasei.  Non  farà 
meraviglia  l'ampiezza  di  tali  calici  ove  si  |>onga  mente  che  servi- 
vano per  distribuire  il  sangue  di  Gesù  Cristo  a tutto  il  popolo,  che 
sorbivalo  mediante  un  tubo.  All’altare  di  san  Paolo  fece  presente 
d’una  mensa  d'argento  di  citiquantucin(|uc  libre  di  peso  con  molli 
ampj  vasi  per  uso  di  essa  mensa.  Alla  basilica  del  Salvatore,  detta 
allora  Coslantina,  oggi  di  San  Giov  anni  Laleranu,  una  croce  ornata 
di  giaciuti  da  portarsi  nelle  processioni  delle  litanie  maggiori;  un 
altare  con  colonne  d’argento  ed  una  corona  soprav  i della  stessa  ma- 
teria ; poi  anco  un  libro  degli  Evangelj  coperto  d’ oro  e adorno  di 
pietre  preziose  Alla  basilica  di  Santa  .Maria  al  Presepio  u Santa  .Ma- 
ria Maggiore  diversi  vasi  d’argento '■*.  Gran  copia  d’oro  e d’argejilo 
era  a qiie’  tempi  in  Francia,  arricchita  de’ tesori  tolti  già  dai  Goti  e 
ilagli  Unni  a Roma  e da  questa  a tutto  quasi  il  mando:  e la  pietà 
de'  re  di  Francia  restituiva  per  tal  modo  alle  chiese  di  quella  me- 
tropoli la  miglior  paVte  delle  dov  izie  ond’era  stata  da  que’ barbari 
spogliala. 

Questo  restauramento  dell’  impero  d’  Occidente  nella  persona  di 
Carlomagno  un  rinovamenlo  vuoisi  dire  e nou  già  una  traslazione. 

' F.(tinli.ird.  — - Anasl. 
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L’impero  (J’Oriei)te  sussisteva  dapprima,  sussìstette  e allora  e dap- 
poi; il  papa  e Carlomagno  e Latini  e Greci  iic  riconosccaiio  per  so- 
vrana legitima  Irene.  Due  anni  inanzi  che  fosse  inalzato  all’impero, 
giugneva  a Carlo  un’ambasciata  di  queU’imperatricc,  dì  già  sola  sul 
trono,  ed  egli  veniva  con  essa  a trattative  di  pace  e rìnianduvale  il 
fralello  del  patriarca  di  Costantinopoli,  stalo  fatto  prigione  in  guerra. 
Ciò  asseriscono  concordemente  Eginardo,  Reginone  etl  altri  ne’  loro 
annali:  onde  fu  sogno  quello  dell’annalista  di  Lambesio  e dell'altro 
di  .Moissìac,  che  pose  relìgiosaiiienle  il  piede  sull’ormedi  lui,  i quali 
ci  vcngon  narrando  come  Carlo,  sondo  a Roma  nel  801,  sapesse  da 
ambasciadori  la  nolizia  non  e.sservi  più  imperatore  in  Oriente,  l’iui- 
pero  esser  passalo  nelle  mani  d’uua  donna,  e questa  essere  stala  la 
ragione  per  che  il  papa,  i vescovi  e il  limancnte  popol  cristiano 
avvisò  dover  nominar  imperatore  Carlo  re  de’  Franchi.  Tanto  era 
lungi  si  riguardasse  come  vacante  l’impero  orientale  che  Carlo,  di- 
chiaralo imperatore,  spedi,  di  concerto  col  papa,  un’ambasciata  al- 
l’imperatrice per  trattar  seco,  non  che  della  pace,  delle  nozze  di  lei 
con  Carlo,  e unir  per  tal  modo  nella  stessa  persona  l'impero  d’O- 
riente  e quel  d’Occidenle.Ciò  riferiscono  san  Teofane  ed  altri  scrittori 
greci  sulla  fede  di  luì,  aggiugnendo  che  Irene  avrebbe  aderito  alle 
istanze  degli  ambasciadori,  se  non  ne  fosse  stala  dissuasa  dal  suo 
primo  ministro,  che  sperava  di  far  passare  io  scettro  nelle  mani  del 
proprio  fratello. 

Di  tal  rinovamcnio  dell’  imperio  occidentale  hansì  medaglie  a te- 
stimonio, c veggonsi  tuttavia  piombi  che  servivan  di  suggello  a’ di- 
plomi im|)criali,  ne’ quali  piombi  è scullo  Carloniagno  rivestilo  della 
corazza,  cinto  la  fronte  del  diadema  imperiale , culla  lancia  nella  si- 
nistra, sollovi  riscrizione:  Nostro  signore  Carlo,  imperatore,  pio,  fe- 
lice, perpetuo,  augusto;  nel  rovescio,  sotto  una  porta  di  chiesa  avente 
al  sommo  una  croce,  si  legge  Ro.ma  e intornovi  la  leggenda  KE^u- 
VATIO  ROMANI  lUPERII. 

Autoredi  questo  ripristinamenlo  dell’occidentale  imperio,  per  dello 
di  lutti  gli  sturici  e annalisti  del  tempo,  fu  Leone  HI.  Un  critico  fran- 
cese, il  padre  Alessandro  deH’Uratoriu,  il  quale  riferisce  le  autorità 
per  testo,  osserva  più  d’una  fiata  che,  se  il  popolo  romano  accom- 
pagnò quell’alto  culle  sue  acclamazioni,  non  avcale  il  papa  né  ri- 
chieste nè  attese  per  chiamare  e incoronar  Carlo  imperatore,  ed  eraii 
quelle  non  suffragj  necessarj,  ina  pubblici  augurj  e nulla  più,  quali 
coslumaR'ansi  fare  in  antico  nel  recare  a Roma  le  imagini  degli  im- 
peratori di  Costantinopoli,  quali,  anco  nelle  provincie,  all’esaltazione 
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(l'un  papa,  quali  papa  Adriano  I faceva  fare  da  tulio  il  popolo  al- 
lorché Carlo,  re  solamenle,  asbisleva  alla  messa  solenne. 

La  cagione,  dice  il  prefalo  critico,  per  la  quale  fiiron  da  Leone  III 
conferiti  il  Idolo  e la  dignità  d'iniperalore  a Carloinugno  viene  suecio- 
tamenle  esposta  dal  Sigonio.  Sendo  questo  titolo  della  digitila  impe- 
riale cessalo  circa  Ire  secoli  avanti  nella  persona  d'Auguslolo,  ultimo 
iniperator  d’Occidenle,  per  lasciar  luogo  al  regno  de’ Goti,  volle  il 
papa  rinovarlo  nell'  Occidente  stesso,  a lin  che  la  romana  chiesa 
avesse,  contro  gli  infedeli,  gli  eretici,  i sediziosi,  un  difensore  : officio 
che  rimperalore  d’Orienle  parca  avere  da  lunga  pezza  abbandonato. 
Grossamente  perciò,  conchiude  il  critico  francese,  vanno  errati  co- 
loro i quali  vogliono  papa  Leone,  allorché  cinse  a Carlumagno  il  dia- 
dema imperiale,  non  più  che  un  mero  titolo  gli  conferisse;  chè  un’am- 
plissima dignità  gli  ebbe  ad  un’ora  conferito  e rispondente  a quel- 
l’eccelso titolo,  la  dignità  vale  dir  di  tutore  e difensore  della  re- 
publiea  cristiana  e della  Chiesa  tutta  quanta,  in  ispezieità  della  chiesa 
romana.  Cotesto  incarico  di  difendere  la  società  cristiana,  al  quale 
da  lunga  età  fallivano  gli  imperatori  d’Oriente,  la  romana  chiesa,  o 
lo  sposo  e capo  di  lei,  il  padre  universale  e pontefice  supremo  de'  cri- 
stiani, conimcller  lo  poteva  ad  un  altro,  affin  che  lutti  i popoli  d’Occi- 
denle. stretti  in  alleanza  sotto  uno  stesso  impero,  con  ardor  più  con- 
corde adoperassero  a rispinger  gli  infedeli  e tener  a freno  i scismatici 
e i sediziosi  che  desser  molestia  alla  Chiesa  c al  suo  capo.  Carlo  fu  dal 
capo  della  chiesa  universale  Ira  lutti  i principi  cristiani  reputato  il 
più  degno  e capace  di  tal  glorioso  incarico,  a lui  inoltre  già  imposto, 
comechè  con  men  solenne  guisa  , in  un  col  nome  di  patrizio  de’ 
Romani  L 

Ciò  spetta  ai  particolari  del  fatto:  ma  ben  più  sublime  ed  ampia 
scena -si  apre  dinanzi  a colui  che  d’un  sol  tratto  abbraccia  rinsicme 
della  storia. 

Pastore  del  mondo,  capo  della  chiesa  universale,  pontelìce  di  Roma, 
papa  san  Leone  III  crea  e consacra  nel  padre  dell'Europa,  nella  per- 
sona di  Carlomagno,  il  santo  rumano  impero,  l'impero  della  forza 
falla  ancella  del  vero  e del  giusto.  Carlomagno  non  avrà  in  tale  im- 
pero chi  gli  succeda  appieno,  ma  il  santo  imperio  romano,  consa- 
cralo nella  persona  sua,  starà  d'ogni  tempo,  non  ostante  le  contrarie 
apparenze,  non  altro  sendo  esso  impero  che  l’Europa  cristiana  e cat- 
tolica che,  dopo  dieci  secoli,  sente  tuttavia  la  nobii  necessità  di  usar 
la  possanza  sua,  il  suo  sapere,  il  suo  sangue  a gloria  di  Dio  e a salvezza 
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del  mondo.  Sente  ella  perennemente  nell’  imo  delle  proprie  viscere 
la  consecra/.ione  apostolica  conferitale  nella  persona  di  Carlomagno, 
suo  primo  rappresentante.  Il  mondo  intero  ne  assegna  a lei  il  vanto. 
.Agli  ultimi  contini  dell’Asia,  nel  cuor  delia  Tarlarla  e della  Cina,  la 
religione  del  Cristo,  la  religiun  cattolica,  la  religione  fatta  per  l’uni- 
verso, c quella  d’Europa,  quella  de’  Franchi,  che  una  sortirono  la  pa- 
tria con  Carlomagno.  Finalmente,  oggidì  stesso,  dopo  più  di  mille 
anni,  tutte  le  case  sovrane  deU'Europa  cristiana  e cattolica,  per  più 
o men  diritta  linea,  dal  magno  Carlo,  padre  dell’Europa,  discendono. 
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Il  secolo  (li  Carloinagno.  — Clic  sia  un  iaipcratore  cattolico. 


In  ciiu(ue  o sei  nomi  viene  quasi  che  (ulta  a compendiarsi  la  sto- 
ria universale:  Nabucodonosore,  Ciro,  Alessandro,  Cesare  Augusto, 
Costantino,  Carlomagno.  .Mille  cinquecenl'anni  inanzi  a quest’ultimo, 
il  monarca  babilonese  vede  e principia  il  tutto  di  questa  storia  nella 
misteriosa  statua  a lui  spiegata  dal  veggente  Daniele,  statua  di  quat- 
tro metalli  composta,  oro,  argento,  rame  e ferro;  monarchia  univer- 
sale di  quattro  succedentisi  dinastie,  gli  Assirj,  i Persiani,  i Greci,  i 
Romani;  statua  che  da  un  sasso  spiccato  dal  monte  non  per  mano 
d'uomo  lia  percossa  ai  piè  di  ferro  e di  creta  c ridotta  in  polvere; 
monarchia  universale  che,  all’estremo  divisa  in  dieci  reami  per  metà 
romani  e per  metà  barbari,  cadrà  distrutta  e sarà  surrogata  da  un 
nuovo  imperio,  imperio  non  più  dell’uomo  ma  si  di  Dio  e che  starà 
in  eterno.  Il  persiano  Ciro  vede  e continua  quest’ insieme  dell’umana 
storia,  a lui  dichiarato  dallo  stessa  Daniele,  suo  commensale.  Alessan- 
dro il  macedone  prosegue  l’opera  di  Nabuco  e di  Ciro,  e il  gran  sa- 
cerdote di  Gerusalemme  gli  addila  il  grado  dal  profeta  perciò  asse- 
gnatogli. Cesare  ed  Augusto  od  i Romani  dau  compimento  all’opera 
del  monarca  babilonese,  di  quel  di  Persia  e dell’altro  di  Macedonia. 

Consiste  quest’opera  nel  riunire  a forza  le  principali  nazioni  della 
terra  ad  un  medesimo  temporale  dominio,  all’uopo  di  prepararle  alla 
stessa  dominazione  spirituale  del  Cristo.  Nabucodunosor,  Ciro,  Ales- 
sandro, i Romani  travagliansi  a quest’opera,  senza  addarsene  punto. 
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Nabucodoiiosor,  dopo  adorato  il  Dio  di  Daniele,  fa  adorare  sé  stesso. 
Ciro,  riediliealore  del  tempio  di  Gerusalemme,  segue  tuttavia  a pre- 
stare suo  culto  alla  creatura  in  luogo  del  creatore.  Alessandro,  che 
pur  riconosce  il  Dio  vero  alla  visla  del  gran  sacerdote  Jaddo,  fa  cre- 
dersi figliuolo  di  Giove  e affetta  gli  onori  dovuti  alla  divinità.  Cesare 
ed  Augusto,  sotto  il  cui  imperio  viene  al  mondo  il  Cristo  e spiccasi 
senza  man  terrena  il  misterioso  sasso  ehe  percuoter  dee  il  colosso 
e convertirsi  in  tal  monte  che  riempia  la  terra  tutta,  Cesare  ed  Au- 
gusto consentono  che  sieno  inalzati  templi  a loro  inedesimL  Gli  uni  e 
gli  altri  si  pongon  sul  seggio  o a lato  del  Dio  grande  di  cui  nulla  più 
sono  che  meri  stromenti.  Frementi  i lor  suceessori  si  stringono  in  lega 
contro  il  nascente  impero  di  Dio  e del  suo  Cristo,  e per  tre  secoli 
s’adoperano  ad  affogarlo  nel  sangue.  Costantino  cessa  la  guerra  con- 
tro Dio  e si  sottomette  individualmente;  ma  il  romano  impero,  il 
gran  colosso  rimane  tuttavia  idolatro  e politicameiile  anticristiano. 
Allora  i popoli  barbari  ne  compiono  il  castigo.  Pel  corso  di  cinque 
secoli  l'antico  mondo  vassi  sfasciando:  l’oro,  l'argento,  il  rame, 
il  ferro,  la  creta  della  grande  statua  si  risolvono  alla  fin  fine  in 
polve. 

Da  queste  rovine  esce  un  nuovo  mondo,  il  mondo  cristiano,  di  cui 
é capo  temporale  Carlomagno.  Quel  che  Nabuco,  Ciro,  Alessandro , 
Cesare  Augusto  non  avean  punto  compreso,  e Costantino  sol  per  metà, 
Carlomagno  comprende  interamente  c l’annunzia  altamente  al  co- 
spetto di  tutti  i popoli  e de’ secoli  tutti,  scrivendo  in  fronte  delle  sue 
leggi  queste  memorande  parole:  Jiegnando  per  sempre  nostro  Signor 
Gesù  Cristo.  Io  Carlo,  per  grazia  e misericordia  di  Dio,  re  e reg- 
gitore del  regno  de’ Franchi , e dipolo  difensore  ed  umile  ajuta- 
tore  della  santa  chiesa  di  Dio  '. 

Ai  detti  rispondevano  in  Carlomagno  le  opere;  eh ’ei  difendea  dav- 
vero la  chiesa  di  Dio  al  mezzodi,  al  settentrione  e dovunque  ella 
invocasse  il  suo  braccio. 

Il  profeta  Daniele,  ministro  e commensale  di  Nabuco  e di  Ciro, 
predetto  aveva  che  tra  le  dieci  corna  o podestà  che  sorgerebbero  dalia 
quarta  bestia,  dal  quarto  impero,  il  romano,  un  nuovo  dopo  gli  al- 
tri ne  spunterebbe,  picciolo  alla  prima,  poi  crescente  a vista,  ed  esso 
tre  altri  ne  abbasserebbe , e farebbe  guerra  a'  santi  e vincerebbeli. 
Tal  vaticinio  di  Daniele  vedemmo  verificarsi  ; per  l’ impero  anticri- 
stiano di  Maometto,  surto  nel  622,  vedemmo  distrutto  l' impero  de’ 
Persi,  abbassato  l’impero  de’ Greci,  ridotto  al  niente  quel  de’ Goti 
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di  Spagna;  vedemmo  da’suoi  eserciti  senza  numero  inondale  le  Gal- 
lie  e minacciato  d’intera  distruzione  il  mondo  cristiano  Ma  eccoli 
dall'avolo  di  Carlomagno  arrestati  e disfatti  nel  cuor  della  Francia, 
dal  padre  di  Carlomagno  sconlitti  e cacciali  oltre  i Pirenei,  da  Car- 
lomagno stesso  rispinti  o soggiogati  nella  Spagna  insinoaldi  là  del- 
l’Ebro.  Il  maomettismo,  informe  congerie  d’idee  o pratiche  giudai- 
che, cristiane  e pagane  insiem  commiste,  non  ha  di  suo  che  il  fana- 
tismo della  guerra,  guerra  irreconciliabile  a danno  de’  cristiani,  in- 
terrotta solo  da  civili  guerre  fra  lor  medesimi  guerreggiate.  Tale  ci 
appare  il  maomettismo  dall’origine  sua  insino  a’  di  nostri. 

A’  tempi  di  Carlomagno,  correndo  l'anno  786,  Aroun-AI-Raschid, 
quinto  califo  Ira  gli  Abassidi,  succede  al  fratello  suo  Hadi,  morto  di 
veleno  mesciulogli  dalla  propria  madre.  Indi  a quadro  anni  avendo 
Jahia,  capo  della  dinastia  degli  Alidi,  assunto  il  titolo  di  califo  nella 
Giorgiana,  scoppia  la  guerra  tra  l’uno  e l’altro  capo:  a cessare  la 
quale,  Aroun  induce  Jahia  a por  giù  le  armi,  offerendogli  per  lettere 
il  perdono.  Questi  l’accetta  e,  soltoniellendosi,  va,  tutto  fidente,  alla 
corte  di  Aroun,  da  cui  è accolto  con  onore,  poi  gittata  in  prigione 
e fatto  scannare.  L'anno  800  Aroun  spedisce  Ibraim  figlio  di  Aglab 
governature  in  Africa  : e questi  vi  si  dichiarava  sovrano  e fonda  la 
dinastia  degli  Aglabiti  nel  paese  che  dall'Egitto  si  stende  insino  a 
Tunisi.  Tre  anni  dappoi  Aroun  prende  a perseguitare  i Barmecidi, 
famiglia  illustre  che  gli  avea  reso  servigi  grandissimi,  ne  fa  morire 
i capi  e giltail  resto  ueH’obbrubrio  e nella  miseria.  Tale  si  era  cotesto 
Aroun,  (>er  sopranome  Al-Kaschid,  ovvero  il  giusto,  perché,  perfido 
e ingrato  verso  le  persone  d’alto  conto,  trattava  con  bontà  e giu- 
stizia i privati.  Insino  a otto  volle  ebb’  egli  invaso  l’ impero  de’ 
Greci  '.  Grande  ammiratore  di  Carlomagno,  gli  inviò  soventi  am- 
basciate con  magnifici  regali,  tra’  quali  contansi  le  chiavi  del  santo 
Sepolcro  e lo  stendardo  di  Gerusalemme.  Ma  l’indole  personale  del 
califo  non  valeva  a nulla  mutare  di  quella  dell’Impero  maumellauu, 
nemico  per  natura  dei  Cristo  e della  chiesa  di  lui. 

Città  capitale  ove  risedeva  Aroun-AI-Raschid  era  Bagdad,  fabri- 
cala  dall’avolo  suo  Almansore,  non  lontano  e co’ ruderi  dell’ antica 
Babilonia,  uve  sorgea  la  reggia  di  Nabucodonosor.  La  sventurata  Africa 
fu,  all’eiilrar  del  nono  secolo,  divisa  tra  due  dinastie  islamitiche, 
quella  degli  Aglabiti  dall’Egitto  insino  a Tunisi  e quella  degli Edri- 
siti,  il  cui  capo  Edressah,  fondò  il  regno  e la  città  di  Fez  in  sulle  rive 
dei  mar  di  ponente. 

* Art  de  vérif.  - Hist.  unfo.  de»  Anglaii.  - Biographie  unh'er$elle. 
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Scendevano  gli  Edrisiti  da  Ali,  genero  di  ÌVlaoinelto.  In  Ispagna 
»'era  manlenuta  la  dinastia  degli  Omiuiadi,  il  cui  capo  inlilolavasi 
quivi  caldo.  Primo  calilo  si  fu  qiicirAbderaino  sotlraltosi  allo  scempio 
della  famiglia  fallo  già  dagli  Abassidi.  Ma  gli  emiri  u governatori 
delle  cillà  e delle  pruvincie  dicliiaravansi  ree  venivano  a guerra  tra 
loro.  L’anno  777  molli  di  colali  re  od  emiri.  Ira  gli  allri  Ibnalarabi 
re  di  Saragozza,  si  presentarono  a Carlomagno,  a Paderbona,  per 
dicbiararglisi  vassalli  e implorarne  la  protezione.  Carlomagno  l'anno 
susseguente  entra  in  Ispagna  con  due  eserciti:  coiruno,  andatovi 
dalla  |>arle  della  Navarca,  prende  Pamplona;  coll’altro,  fatlovisi  strada 
pel  Kossiglione,  si  fa  padrone  di  Barcellona,  e con  amendue  sotto- 
mette Navarca,  Aragona  e Catalogna.  Indi,  varcalo  l’Ebro,  recasi  in 
mano  Saragozza  evi  ristabilisce  Ibnalarabi,  il  più  potente  de’ re  che 
aveano  invocalo  la  sua  protezione,  i quali  tutti  gli  prestano  giura- 
mento di  fedeltà  siccome  a signore  e benefatlor  loro.  A questa  spe- 
dizione era  Carlomagno  indotto  dalla  lagrimevole  condizione  de’  cri- 
stiani di  Spagna  gementi  sotto  il  giogo  de’  Saraceni  *.  Il  grido  che 
sonava  terribile  della  potenza  del  re  de’ Franchi  fu  cagione  in  fatti 
che  fosser  posti  in  più  lolerabil  condizione,  sendo  stati  i paesi  di  sua 
conquista  sciolti  da  ogni  tributo  verso  ì maomettani. 

Abderamo  regnò  trenladue  anni  e quattro  mesi,  superiore  in  cru- 
deltà a qualunque  de’  re  saraceni,  mal  polendosi  coniare  i Saraceni 
e Mori  da  lui  tratti  a morte  per  diverse  guise  di  supplizj.  Tolse  la 
vita  colle  lìamrae  al  proprio  fratello,  dopo  tronchegli  mani  e piedi. 
I cristiani  e gli  Ebrei  di  Spagna  aggravò  di  balzelli  al  puuto  di  co- 
stringerli a vendere  i tigliuoli  e gli  schiavi,  e di  ridurre  al  verde  i 
pochi  che  sopravissero.  La  tirannide  sua,  insomma,  mise  sossopra  e 
f^ece  deserta  l’ intera  Spagna.  Cosi  dice  un’  antica  cronaca  che  ter- 
mina coll’anno  849,  e quindi  é contemporanea  a’ fatti  qui  narrali^. 
Morto  verso  l’anno  790  Abderamo,  insorse  guerra  civile  tra’  i suoi 
tre  flgliuoli,  Hecham  o Issein,  Solimano  e Abdalla,  il  primo  de’ quali 
sendo  rimasto  supcriore,  gli  altri  due  ripararono  in  Africa.  Nel- 
l’anno 793  Hecham,  che  risedeva  in  Cordova,  veggendo  Carlomagno 
inteso  in  Germania  a guerreggiare  i Sassoni  e gli  Unni  od  Avari, 
spedi  un  esercito,  che  sorprese  Barcellona,  forzò  il  passo  de’  Pirenei, 
scorse  per  la  Setlimania  o Linguadoca  e diede  alle  fiamme  i sob- 
borghi di  Narbona.  Fatto  quindi  animoso  da  questi  vantaggi,  mosse 
ad  assaltare  tra’  suoi  monti  Alfonso  il  Casto , re  cristiano  di  Leone 
c delle  Asturie:  ma  gl’infedeli  toccarono  piena  rolla,  restandone 
* yinnal.  met-,  an.  zza.  — 3 Chronie.  moUtiae.,  au.  rsa. 
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da  70,000  sul  campo:  sì  che  Isseni  fu  costretto  richiamare  le  sol- 
dalcsche  già  spedile  nella  Linguadoca  *. 

Per  la  morte  d’ Issem,  avvenuta  due  anni  dappoi,  nuova  guerra 
civile  s’acccse  Ira  il  costui  figliuolo  Hakem  ei  due  zii  di  lui  Solimano 
e Ahdalla,  tornali  dalPAfrica:  ne’ trambusti  delle  quali  guerre  Bar- 
cellona mutava  sovente  padrone,  soggetta  ora  a’ Franchi,  ora  a’ Sa- 
raceni. L'anno  797,  Fcmiro  saraceno  di  essa  città,  per  nome  Zaiun, 
si  recò  a farne  omaggio  a Carlomagno,  che  trovavasi  a quel  tempo 
in  Aquìsgrana.  Indi  a poco  fu  veduto  giugnere  Ahdalla  implorando 
F ajulo  di  Carlomagno  contro  il  proprio  nipote  Hakem,  nuovo  ca- 
lifo  di  Cordova.  Non  molto  sincera,  o per  lo  manco  non  molto 
durevole  sì  fu  la  sommcssione  di  Zaiun;  conciossiachè , sendo  en- 
tralo nel  799  in  Ispagna  Lodovico  re  d’Aquilania,  terzo  de’ figliuoli 
di  Carlomagno,  l'emiro  andò  a incontrarlo  per  onoranza,  magli  chiuse 
le  porte  di  Barcellona.  La  citta  fu  tuttavia  costretta  arrendersi  di  li  a 
due  anni  o per  assedio  o per  blocco,  e Zatuu  mandato  prigione  al  re 
de’  Franchi, che  il  condannò  all’esilio.  Lodovico  entrò  nella  città  coll’e- 
sercito, preceduto  da’ vescovi  e da’ preti  che  cantavano  ionie  salmi 
per  ringraziamento  a Dio  della  riportala  vittoria 

Un  amico  leale  ebbesi  Carlomagno  nel  re  di  Spagna  Alfonso  11, 
sopranominalo  il  Casto,  figlio  di  Froila,  cui  era  padre  Alfonso  1, 
detto  il  Cattolico,  uscito  del  sangue  di  Reccaredo  e morto  fin  dal- 
l’anno 757.  Froila,  succedutogli  sui  trono,  sì  rendè  illustre  pel  suo 
valore;  con  savissimi  decreti  provide  all’emendazion  de’ costumi  e 
al  buon  reggimento  del  proprio  regno;  sconfisse  più  fiate  ì Saracini, 
che  indarno  tentarono  farsi  strada  negli  stati  suoi.  Nel  760,  con  pic- 
colo esercito  uccìse  loro  da  cinquantamila  uomini  in  una  sola  bat- 
taglia. Era  egli  sobrio,  giusto,  operoso,  valente,  e rendè  felici  i pmprj 
sudditi  ; se  non  che  queste  belle  doti  oscurò  col  fratricidio  comuiessu 
contro  Vimazano,  la  cui  popolarità  e valore  gli  davan  ombra.  L’atroce 
fatto  non  andò  senza  pena;  cliè  l'altro  fratello  Aurelio,  nel  768,  gli  tolse 
il  trono  e la  vita,  quantunque,  in  riparazione  del  suo  misfatto  s’avesse 
quegli  adottato  a successore  Bermudo  o Veremundo,  Ogiiuolo  deH’uc- 
ciso.  Dopo  un  regno  piuttosto  breve  di  tre  principi  della  stessa  fa- 
miglia, venne  eletto  nel  788  Bermudo,  sopranomalo  il  diacono:  il 
quale  non  fu  appena  salilo  sul  soglio  che  chiamò  presso  di  sè  Al- 
fonso, figlinolo  di  F'roila,  l’ammise  nel  suo  consiglio,  dissipò  le  preoc- 
cupazioni inspirate  contro  di  lui  dall’ullime  azioni  del  padre  suo  e 
gli  affidò  il  commaudo  degli  eserciti.  Scortato  da  Bermudo,  mosse 
* Chron.  muiti.  et  Iloder  Mtt.  — ^ Jnnal.  Eginh.,  eie.  - Ella  Lud. 
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Alfonso  contro  i Saraceni  e li  diìfece.  Allora  BermuJo  colse  il  rao- 
inenlo  di  resignarc  la  corona  e far  eleggere  nel  791  in  sua  vece  Al- 
fonso, che  fu  detto  per  sopranonie  il  Casto  per  essere  vissuto  colla 
moglie  sua  in  perfetta  continenza.  Questi  continuò  il  corso  di  sue 
vittorie  contro  gli  infedeli  c amministrò  il  regno  da  padre.  E nondi- 
meno una  cospirazione  si  formò  centra  di  lui,  della  <|uale  in  nessuno 
.storico  venne  fatto  mai  di  rinvenire  né  i motivi  né  le  particolarità, 
constando  solamente  essere  stato  da'  congiurati  nel  802  rapilo  dalla 
sua  tenda  per  esser  chiuso  nel  monaslero  d’Obelia,  situalo  fra  le 
rupi  della  Galazia  c,  per  una  rivoluzione  ancor  più  subita,  da  alcuni 
fedeli  sudditi  volati  in  suo  ajulo,  ricondotto  trionfante  ad  Oviedo. 
Beila  vendetta  prese  Alfonso  de’proprj  nemici,  facendo  loro  del 
bene.  Que.>to  degno  amico  ed  allealo  di  Carlomagno,  cui  nella  let- 
tera chiamava  suo  signore,  mandavalo  nel  798  presentare  d una 
tenda  bellissima,  da  lui  lolla  per  fermo  a’ Saraceni.  In  sullo  scorcio 
di  quello  stesso  anno,  avendo  presa  c messa  a sacco  Lisbona,  spedì  a 
Carlomagno  altra  ambasciala  con  grossi  regali,  tratti  dal  fatto  bot- 
tino, in  armature,  mule  e prigionieri  mauri  L 

Di  questa  guisa  Carlomagno  coll’ amico  suo  Alfonso  slava  a di- 
fesa della  crislianità  dalla  banda  di  iiiezzodi  contro  la  potenza  an- 
ticristiana di  Maometto.  Ma  la  sua  maggior  facendo  era  difenderla 
e allargarla  dulia  parte  del  setlcntrione , conciossiaché  cpiinci  fosse 
(love  aveva  essa  più  a temere  e a vantaggiarsi.  Già  da  secoli  eran 
le  nazioni  barbare  assuefatte  a succedersi  d'Asia  in  Europa,  a line 
di  compiere,  quantunque  ignare,  l’opera  della  providenza,  distrug- 
gere il  mondo  gentilesco  di  Roma  idolatra  e servir  poscia  d’  ele- 
menti a un  nuovo  mondo.  L'impero  era  ormai  al  suo  mezzo  condotto; 
il  vecchio  mondo  non  era  più,  un  mondo  rìnovellato  usci\  a dal  caos. 
Roma  non  era  più  la  città  degl'iduli,  la  gran  meretrice , la  seconda 
Babilonia,  si  bene  la  nuova  Gei’usalemme,  la  città  di  Dio,  la  metro- 
poli deH'universo  cristiano,  la  fortezza  inespugnabile  della  fede,  la 
sede  di  san  Pietro,  il  centro  dell’ unità  nel  pensiero  e nella  parola. 
A Babele  o Babilonia  la  superbia  dell’  uomo  avea  partorito  la  con- 
Itisioii  delle  lingue,  c questa  la  dispersione  de’  popoli.  D’indi  in  poi , 
separatisi  gli  uni  dagli  altri  c parlili  dalla  pianura  di  Senaar,  si  ve- 
nivano spingendo  d’Orienle  in  Occidente;  e come  prima  odori  la 
voce  di  Roma  cristiana,  fan  sosta,  vi  trovano  1’  unità  del  pensiero 
e della  parola  che  aveano  smarrita  c,  stupefatti,  riconoscunu  lutti  gli 
altri  esser  loro  fratelli. 

’ Kginli , l'ila  Caiol.  m , mim.  iii  - Annai.  frane.,  ati.  tuo.  - Script,  hitp.. 
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In  questa  lunga  mossa  delle  nazioni  guerriere  son  primi  i Franchi 
a udir  come  vuoisi  la  voce  di  Roma  e consacrano  la  propria  spada 
a difesa  di  lei:  non  soli  essi  si  arrestano,  ma  nrrestan  gli  altri  pure, 

0 di  grado  o di  forza,  a lin  che  ascoltino  anch’essi  questa  voce  che 
non  si  rimarrà  dal  sonare  insino  alla  consnmmazione  de’  secoli.  Sas- 
soni, Frisoni,  Danesi  o Normanni,  Unni,  Boemi  sforzatisi  a eonti- 
nuare  la  mossa  secolare,  varcare  il  Reno  e gittarsi  nella  Gallia  inu- 
lala  in  Francia;  ma  scontransi  in  Carlo  Martello,  in  Pipino,  in  Car- 
lomagno,  che  colla  spada  in  allo  iniiman  loro  rirrevocabii  commando 
di  sostare,  chè  non  si  va  più  oltre. 

Per  darne  loro  la  prova,  vengono  in  mezzo  di  essi,  li  persuadono 
e costringono  a dar  orecchio  a’  pacifici  araldi  di  questa  parola  ehe  ri- 
nova l’universo,  al  eommando  del  Signore,  che  il  vagare  e la  ladro- 
naia de’ popoli  avrai!  fine,  che  ciascun  popolo  avrà  sua  stanza  da 
starvi  in  pace;  eommando  già  da  più  di  quindici  secoli  da  Isaia  con 
ipieste  parole  annunziato: 

“ Sarà  negli  ultimi  giorni  fondalo  il  monle  della  casa  del  Si- 
gnore sopra  la  cima  di  tutti  i monti  e si  alzerà  sopra  le  colline , 
e correranno  a lui  tutte  le  genti.  E popoli  molli  verranno  c diranno  : 
Venite,  andiamo  e salghiamo  al  monte  del  Signore  e alla  casa  del 
Dio  di  Giacobbe,  ed  ei  c’insegnerà  le  sue  vie,  e le  vie  di  Ini  batte- 
remo ; perocché  da  Sionne  verrà  la  legge , e da  Gerusalemme  la 
|)arola  del  Signore.  Ed  ci  sarà  giudice  delle  genti  e convincerà  po- 
poli molli:  e delle  spade  loro  ne  faran  vomeri,  c falci  delle  lor 
lance:  non  alzerà  la  spada  popolo  contro  popolo  né  si  eserciteranno 
più  a combattere  *.  » 

1 Sassoni,  schiatta  non  diversa  da’  Franchi,  s’arrestano,  di  voglia 
c di  forza,  dal  Reno  insino  alla  Vistola;  s’arrestano,  odono  a quando 
u (piundu  la  parola  ad  essi  bandita  da  uomini  con  cui  han  communi 
sangue  e favella,  da  Sassoni  reduci  d’Inghilterra  e già  cristiani,  vo- 
gliam  dire  san  Bonifacio  e la  numerosa  schiera  de’  suoi  discepoli  ; 
odono  e credono  a quando  a quando.  Mobili  al  par  de’ fiotti  del 
mare,  avvezzi  a vita  d’avventure,  a certa  selvaggia  independenza, 
a divinità  che  chiedean  vittime  umane , le  barbare  moltitudini  de’ 
Sassoni  durarono  fatica  a mutare  lor  lame  in  falci  e loro  spade  in 
vomeri.  Trent’anni  di  guerre  e di  vittorie,  di  rigore  e d’indulgenza, 
di  predicazioni  e d’esempi  si  vollero  a tal  uopo. 

I Sassoni,  cogliendo  il  destro  che  Carlomagno  era  vólto  altrove, 
irruppero  sulle  terre  de'  Franchi.  E il  re  de’  Franchi  l’anno  772  entra 

' I'jU,  cap  II. 
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nella  Sassonia  e,  preso  il  castello  di  Eresborgo , abbattuti  il  lempio 
e l’idolo  d’Innensul,  obbliga  i Sassoni  a domandare  la  pace  e dare, 
arra  di  essa,  dodici  ostaggi.  Di  li  a due  anni,  mentre  Carlomagno 
mette  (ine  al  regno  de’  Longobardi  in  Italia,  i Sassoni,  invadono  le 
terre  de' Franchi  e fanno  indarno  di  dar  fuoco  alla  chiesa  di  Fritziar, 
ché  son  messi  in  fuga  senza  aver  nessuno  alle  spalle.  Scorso  un  anno 
ancora,  Carlomagno  risolve  di  far  la  guerra  ai  Sassoni  ìnlinché  si 
sottomettano  alla  religion  cristiana  o sicn  ridotti  al  niente.  Entra 
adunque  nel  paese  loro , recasi  in  potere  la  fortezza  di  Sigborgo , 
rieditica  quella  di  Eresborgo,  distrutta  già  da  que’  barbari,  pone  in 
rotta  tre  eserciti  loro,  si  clic  tornano  a chieder  pace  e dare  stati- 
chi.  Nel  776,  intanto  che  il  sire  trovasi  in  Italia,  que’ nemici  ri- 
pigliano e [spianai)  di  bel  nuovo  il  castello  d' Eresborgo  e assal- 
gono furiosamente  i Franchi.  Carlomagno  allora  ricompare  nella 
Sassonia  con  tale  celerilà  che  i costei  popoli,  atterriti,  implorano  la 
sua  clemenza.  Egli  perdona  loro,  fa  dare  il  battesimo  a quelli  che 
il  desiderano,  riceve  nuovi  ostaggi,  rinalza  la  fortezza  d’Eresborgo 
e un’altra  ne  pianta  sulla  Lippa.  L’anno  dappoi,  avendo  egli  sua 
corte  a i’aderbona,  lutti  i capi  de'  Sassoni,  eccetto  Vilichindo,  ven- 
gono a’ suoi  piedi,  giurano  obedienza  e supplicatilo  del  suo  perdono, 
pena  la  perdila  di  lor  patria  c libertà  se  ancor  falliscano  alle  fatte 
promesse.  Molli  fra  loro  son  battezzati  sull’ asserzione,  non  troppo 
sincera  però,  che  abbracccrebbcro  la  religion  cristiana. 

Nel  778.  scudo  Carlomagno  affaccendalo  in  Ispagna  contro  i Sa- 
raceni, i .Sassoni  si  giltun  sulle  terre  de’ Franchi  e tutto  mettono 
a ferro  e fuoco,  senza  riguardo  a età  od  a ses.su,  a sacre  u profane 
cose.  I monaci  di  Fulda,  per  tema  di  que’  nemici  , fuggon  dal  pro- 
prio monastero  portando  seco  le  ossa  di  san  Bonifacio:  ma  i ne- 
mici vengono  disfatti;  e l’anno  appresso,  779,  Carlomagno,  enlrulo 
nella  Sassonia,  dopo  una  prima  vittoria  , riceve  ad  ubedienza  non 
poche  popolazioni  di  quelle  contrade  con  ostaggi  e giuramenti. 
Nei  780  s’inoltra  sino  all’Oder  e alla  frontiera  degli  Slavi.  Di  molti 
.Sassoni  ancora  ricevono  il  battesimo , infingendosi  però,  giusta  lor 
vezzo.  Nei  782,  tenendo  sua  corte  alla  sorgente  della  Lippa , i capi 
de'  Sassoni  gli  si  presentano  a rendergli  omaggio  insieme  con  gli 
ambasciaduri  de’ Danesi  e degli  Unni.  .Ma  non  prima  é uscito  dal 
paese  che  i Sassoni,  ad  istigazione  di  V^ilichindo,  si  ribellano,  e as- 
sai conti  de’  Franchi  vengono  uccisi.  Carlomagno  torna  a piombare 
sulla  Sassonia  colla  rapidità  della  folgore;  perdona  alla  moltitu- 
dine, ma  vuol  gli  sien  dati  in  potere  i ipialli  ornila  c cimpieccnto 
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ribelli  principali,  a cui  nello  stesso  giorno  fa  mozzare  il  capo.  Cor- 
rendo i Ire  anni  susseguenti,  i Sassoni,  levatisi  in  massa,  sun  da  Car- 
lumagno  disfatti  in  varie  sanguinose  battaglie  e il  lor  paese  saccheg- 
giato. 

Nell’ ullinio  anno,  Vilichindo  si  sottomette  spontaneamente,  ab- 
braccia sinceramente  la  rcligion  cristiana  e riceve  il  battesimo.  Gran 
moltitudine  di  Sassoni  tornano  allora  alla  fede  che  aveano  abban- 
donala e,  loro  malgrado,  vengonsi  spogliando  dell'antica  barbarie. 
Per  sette  anni  sottostanno  a Carlomagno  e militano  ne’ suoi  eser- 
citi centra  gli  Unni  e gli  Slavi.  Nel  792  i Sassoni,  quelli  almeno  stan- 
ziali sull'Elba,  si  ribellano  e uccidono  i Franchi  eh' erano  fra  loro 
Ne'  sci  anni  appresso.  Curiomagno  conduce  i suoi  eserciti  nella  Sas- 
sonia; ogni  volta  i popoli  di  (piesta  , o vinti  in  campo  o tementi 
disfatta,  danno  ostaggi  e pi  omettono  quind’  inanzi  più  fede.  Egli  ne 
trapianta  gran  numero  in  Francia,  di  certi  disirelli  lino  a un  terzo, 
surrogandovi  de’  Franchi.  Nel  799,  pacificata  tutta  quanta  la  Sassonia, 
la  riparte  Ira’ vescovi,  i preti  e gli  altri  vassalli. 

Nel  802,  i Sassoni  che  abitano  al  di  là  dell’Elba,  detti  anche  Nor- 
manni, avendo  comincialu  a tumullnare , sono  puniti  col  disei-ta- 
mento  del  proprio  paese;  e,  passati  due  anni,  vengono  da  Carloraa- 
gno  trasferiti  lotti  in  Francia  insieme  colle  mogli  e co’  figliuoli,  e i 
lor  terreni  dati  agli  Abodriti.  popoli  del  meclemburghese , che  gli 
erano  .stali  sempre  fedeli,  e di  cui  quegli  espatriati  aveano  ucciso  il 
re.  Cotal  fine  ebbe  la  guerra  di  Sassonia,  dopo  Irent’anni,  nel  corso 
de’ (piali  un  dicci  sene  inlramisero  di  pace  ovver  di  tregua. 

Dopo  treni’  anni  di  si  ostinala  guerra  crederebbesi  fosse  rimasa 
la  .Sassonia  diserta  d’abitanti  e la  nazione  annichilala;  pur  la  cosa 
andava  tuli' all’ opposto,  se  stiamo  al  dir  d'nn  autore  non  sospellu. 
« La  Sassonia , cosi  egli,  vinta  e per  si  gran  pezza  desolala,  noi  la 
vedremo,  insili  dalla  susseguente  generazione,  assai  più  popolata,  più 
bellicosa  e meglio  in  condizion  di  difendersi  che  non  la  Gallia,  che 
pur  tante  volle  avea  di  essa  trionfato. Ne  dubitarci  è dato  che,  du- 
rante il  regno  stesso  di  Curlomagno,  tra  mezzo  ai  devastamenti,  alle 
.stragi  e a tutte  le  sventure  che  accompagnano  la  conquista,  il  .set- 
tentrione della  Germania  passasse  dalla  barbarie  allo  incivilimento, 
di  nuove  città  si  fondassero  nel  cuor  delle  foreste,  accetlasscr  leggi 
coloro  che  lunga  stagione  s’ aveano  recalo  a vanto  il  non  volerne  , 
una  lui  (piai  cognizione  delle  lettere  non  fosse  dovuta  alla  predica- 
zione del  cristianesimo,  le  arti  lilialmente  e i vantaggi  della  donie- 
.slica  vita  non  fossero  introdotti  insino  all'Elba,  merce  i freiiuenli 
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viaggi  c le  lunghe  dimore  de'  doviziosi  e potenti  personaggi  che 
Carlomagno  traeva  seco  nel  cuore  della  Gcrmauia  » 

A queslo  modo  è fatta  ragione  delle  guerre  de'  Sassoni  da  uno  scrit- 
tor  protestante,  più  propenso  a dar  biasimo  che  lode  a tutto  che  si 
riferisce  alla  religione  cattolica.  Per  lai  modo,  la  mercé  di  esse  guerre, 
fu  da  Carlomagno  ridotta  a civiltà  non  pur  la  Sassonia  ma  la  Ger- 
mania tutta  quanta,  col  renderla  compiutamente  cristiana.  I Sassoni 
particolarmente  di  molto  vanno  a lui  debitori;  ché, divisi  insino al- 
lora in  tante  popolazioni  quanti  ci  eran  colà  distretti,  formeranno 
oggimai  un  sol  popolo.  E quando  la  stirpe  di  Carlomagno  esausta 
non  varrà  più  a regger  lo  scettro  imperiale,  la  stirpe  sassone  sarà 
quella  che  darà  alla  cristianità  gli  imperaduri  più  degni  e più  va- 
ienti a proseguir  l’ opera  di  Carlomagno , quella  di  difendere  l'Eu- 
ropa eristiana  contro  i barbari  dcF  nord  , arrestandone  le  mosse  e 
convertendoli. 

Anche  sullo  scopo  che  Carlomagno  proponessi  in  tali  guerre  odasi 
come  parli  un  suo  moderno  biografo;  il  quale,  esaminando  perchè 
mai  quel  principe,  invece  di  stender  sue  conquiste  sui  Greci,  come 
cunsigiialu  gii  avrebbe  una  volgare  politica  siccome  cosa  più  age- 
vole e proficua,  applicasse  a domar  con  fatica  i Sassoni  e gli  Unni, 
cosi  conchiude:  « La  vera  cagione  ond’era  indotto  Carlomagno  a 
portar  la  guerra  nel  paese  degli  Unni,  lasciando  in  pace  i Greci,  è 
quella  già  per  noi  accennata.  Era  Carlomagno  un  conquistatore,  ma 
conquistatore  che  intendeva  a convertire.  S’egli  amava  d’aggiugner 
provincie  ai  proprio  impero,  amava  altresì  di  guadagnar  anime  a 
Dio.  I Greci  da  questo  lato  non  porgeau  materia  al  suo  zelo,  gli 
Unni  erano  idolatri:  quella  da  lui  ambita  era  manco  una  guerra  po- 
litica che  una  guerra  di  religione  e una  vera  crociala.  E la  fece  in- 
fatti predicare  da'  preti  a quel  modo  che  in  progresso  di  tempo  si 
predicarono  le  cruciate:  il  suo  campo  fu  una  specie  di  seminario , . 
nei  quale  si  digiunava  a rigore,  si  facean  preghiere  publicbe  e pro- 
cessioni solenni,  e l’apparalo  religioso  dapertutto  accoppiavasi  al- 
r apparalo  militare.  Colai  devoto  fasto  avea  la  sua  parte  politica. 
Gli  eserciti  con  cui  Carlomagno  entrava  nella  Pannonia  cumpuneansi 
principalmente  di  Sassoni , Frisoni , Viltsi , di  popoli  non  per  anco 
appien  domi,  e cristiani  a malo  stento:  cosa  ben  fatta  era  l'afTur- 
zarne  il  cristianesimo  con  l’abitudine  delie  pratiche  religiose  e con  la 
pompa  solenne  delle  cerimonie.  Carlomagno  era  anzi  d'  avviso  che 
' un  tale  spettacolo,  offerto  agli  occhi  de’  |>opoii  da  sé  di  fresco  guer- 

I Sismondi,  Hiti.  det  FraHcait,  Ioni.  Il,  pag.  sai. 
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reggiali  e convertili,  divenir  potesse  nn  inezio  per  essi  di  conver- 
sione, vuoi  perchè  nn  popolo  ruzzo  ancora  e barbaro  \ien  di  leg- 
gieri mosso  per  la  via  de' sensi , vuoi  perché  i|ncslo  popolo  mede- 
simo , s|)ellatore  delle  cerimonie  colle  (juali  i Francesi  cbiamavaii 
suirarmi  loro  la  protezione  del  cielo,  ravviserebbe  l'efficacia  di  lor 
preghiere  nel  buon  esito  stesso  onde  sarebber  conseguitate  » 

Il  che  vuol  dire  che  Carlomagno  mirava  più  allo  che  non  gli  altri 
conquistatori;  che  tra  i diversi  partiti  cui  poteva  appigliarsi  sce- 
glieva di  preferenza  quello  che  contribuir  dovea  più  efiicacemeute 
alla  gloria  di  Dio,  al  ben  generale  dell'umanità  ed  anco  al  bene  par- 
ticolare, sì  temporale  come  spirituale,  delle  nazioni  che  aveva  a com- 
battere; che  lìnalmente,  per  ridurre  ad  elTetto  colali  alte  mire,  ap- 
pigliavasi  ai  mezzi  più  putenti  e a vincere  e a persuadere.  Tale  non 
era  per  fermo  la  politica  di  Nabucodonosore,  di  Ciro,  di  Alessandro, 
di  Cesare,  di  Napoleone;  ma  era  la  politica  di  Carlomagno. 

Le  sventure  che  incolsero  ai  Sassoni  nelle  narrale  guerre  eran  loro 
state  predette  da  san  Lebuino.  Avea  questi  lasciata  ringhillerra  sua 
patria  per  irsene  ad  annunziare  il  Vangelo  nella  Sassonia.  Con  que- 
sto disegno  prcsentossi  a san  Gregorio,  amminislralure  del  vesco- 
vado di  Utrecht,  e,  ricev  utane  missione,  andossenc,  con  un  compa- 
gno per  nome  Marcellino,  a predicar  l'Evangelio  sulle  rive  dell'is- 
sel,  fiume  che  partiva  le  terre  de'  Franchi  da  quelle  de'  Sassoni , e 
(|uivi  operò  alquante  conversioni  e fabricó  alcune  chiese.  Ma  non  ri- 
spondendo il  raccolto  alle  sue  fatiche,  venne  nella  risoluzione  d'an- 
darsene  a predicare  all'adunanza  de’  capi  della  nazione,  solita  tenersi 
ogn'annu  in  una  pianura  che  stendeasi  lungo  la  sponda  del  Vesero 
l'resentov visi  infatti  vestilo  degli  abili  sacerdotali,  con  in  mancia 
croco  c sotto  il  braccio  i libri  de'  santi  evangelj,  mostrandosi  in  tale 
apparato  Ira  mezzo  a que' barbari  nel  mentre  appunto  di' erano 
-intenti  a far  sacrifizj  solenni  alle  divinità  del  paese  e,  — Uditemi , 
gridò  loro,  o piuttosto  udite  colui  che  favella  per  bocca  mia.  — La 
sorpresa  e la  novità  dello  spettacolo  fecero  si  che  fosse  favorevolmente 
ascoltato.  — Sappiale,  segui  inanzi  il  santo  missionario,  sappiale  il  solo 
Dio  esser  quegli  che  creò  il  cielo  e la  terra  ; gli  idoli  a cui  voi,  sedotti 
da'  demonj,  tributate  vostro  culto  non'  altro  sono  che  uro,  argento  o 
pietre,  dèi  impotenti  ad  ajutare  se  stessi  e coloro  che  li  invocano.  Ma  il 
Dio  vero  ebbe  eompassioiie  della  cecità  vostra  e roandommi  a voi  qual 
suo  ambuscialore.  Quando  voi  facciate  penitenza  e riceviate  il  bat- 
tesimo. egli  vi  libererà  da  lutti  i mali;  ma  se  disprczzate  i suoi  salulari 
' Gulllanl,  Hit!,  di  Cai  lem  , toni.  I,  pug  sta. 
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avverliineiiti,  iidile  la  setileii/.a  già  da  lui  proferita.  Egli  ha  suscitato 
tra'  vostri  vicini  uii  re  potente,  coraggioso  e pien  di  senno,  il  (piai 
s’avanza  sieioine  rapido  torrente  a disertar  la  vostra  provincia;  e' 
si  menerà  \ia  captivc  le  mogli  e i figli  vostri;  una  parte  di  voi  ca- 
drà sotto  le  sue  armi  o per  fame  , gli  altri  lian  costretti  piegare  il 
< olio  al  giogo  del  vincitore.  — 

.\  un  si  fatto  parlare,  i barbari,  muntali  sulle  furie  e gridandolo 
seduttore,  corsero  alle  siepi  vicine  a strappar  randelli  per  dare  ad- 
dosso all' uomo  aposlolicu,  ma  egli  sfuggi  loro  miracolusamenle 
Ira  mezzo  a quel  tumullo.  Allora  un  de’ principali  deU'adunanza  , 
per  nome  Butune , salilo  sur  un'eminenza  a lin  d'esser  meglio  in- 
teso, prese  a [larlare  in  (piesta  guisa:  — Datemi  orecchio,  voi  lutti 
uomini  di  senno.  Vennero  a noi  soventi  volte  ambasciadori  de’  Nor- 
manni, degli  Slavi  e de'  Frisj,  e noi  accolli  li  abbiam  con  onore  e 
licenziali  con  regali;  ed  ora  perché  cacceremo  noi  vergognosamente 
rambasciadure  del  grande  Iddio?  Il  modo  ond’egli  fu  salvo  dalle  no- 
stre mani  è prova  non  lieve  della  podestà  di  colui  che  l’ha  man- 
dato : onde  voi  vedete  certamente  veritlearsi  (piello  di  che  foste  mi- 
nacciali. — Queste  rimostranze  acquetarono  alcun  poco  gli  animi,  e 
fu  convenuto  si  lasciasse  a Lebuino  libertà  di  ritirarsi  senza  esser 
inseguito. 

Non  corse  guari  tempo  che  Carlomagiio  adem|)iè  la  predizione  dei 
sant'uomo,  entrando  nella  Sassonia  l’anno  772,  distruggendo  l’i- 
dolo d’Irmensul  e dando  cosi  principio  a quella  formidabii  guerra 
che  dovea  aver  fine  sollanto  nel  804.  San  Lebuino,  tornatosene  a 
Devventcr  , riedificò  la  chiesa  stata  bruciala  in  quell’  intervallo  da’ 
.Sassoni  idolatri,  e continuò  ad  istruir  con  ardore  il  proprio  gregge 
insino  al  lin  di  sua  vila,  che  fu  nell’anno  773,  ai  42  di  novembre^ 
giorno  in  cui  onorasi  dalla  Chiesa  la  sua  memoria  1 Sassoni  ar- 
sero di  bel  nuovo  la  chiesa  da  lui  rifabricala,  dov’egli  Irovavasi 
sepolto,  e andarono  per  tre  giorni  in  traccia  del  suo  corpo;  ma  il 
Signore,  che  I’  avea  scampato  dal  furor  loro  in  vita , tic  ’l  sottrasse 
eziandio  dopo  morto  L 

Parecchi  discepoli  di  san  Bonifacio  conlinuavan  l’opera  del  [or  mae- 
Iro  di  convertire  e condurre  a civiltà  le  diverse  po[)uluziuni  della  Ger- 
mania; i principali  erano  san  Lullo  arcivescovo  di  Magonza  e santo 
Stnrmio  abbate  di  Fulda.  Il  primo,  durante  i trenla(4uatlro  anni  che 
resse  la  sua  diocesi , diessi  in  ogni  incontro  a veder  degno  del  suo 
predecessore  san  Bonifacio.  Intervenne  a varj  sinodi  tanto  in  Francia 
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t|u;iiilo  in  Ilalia  celebrali,  ed  era  consultalo  da  ogni  parie.  Sole  nove 
lettere  ci  restano  di  lui,  publicale  tra  quelle  di  san  liuiiifacio:  dalla 
quarta  delle  quali  scorgesi  com’egli  facesse  venire  di  buoni  libri  da’ 
paesi  stranieri  e dilTondesselì  in  Francia  e in  Germania  a iin  di  man* 
tenervi  o suscitarvi  l'amore  della  buona  lelleralura;  l' altre  conten- 
gono per  la  più  parte  grandi  esempi  d'umiltà,  di  pasturai  solleci- 
tudine, di  zelo  per  l’osservanza  de’ canoni.  La  sessanlcsimascconda 
è un  editto  col  quale  si  ordinano  preghiere,  digiuni  emesse;  e di- 
cesi in  essa  che  si  dovran  celebrare  le  messe  prescritte  contro  la 
grandine  a fìne  di  ottenere  da  Dio  la  cessazione  delia  pioggia , che 
dava  a temere  pei  frutti  della  terra.  Sun  Lullo,  dopo  avere  annun- 
zialo in  della  lettera  la  morte  del  papa,  ingiunge  s’abbiano  a reci- 
tare per  lui  le  solite  preghiere.  Così  praticava  anche  Cutberlo  abbate 
di  Viremoulh  in  Inghilterra,  dicendo  in  una  sua  a san  Lullo  come 
avesse  ordinalo  da  novanta  messe  pei  fratelli  morti  in  .\lemagna. 
()ue’due  grandi  uomini  avean  per  costume  di  mandarsi  reciproca- 
mente i nomi  di  quelli  tra  loro  che  uscivan  di  vita  *. 

San  Lullo,  malamente  informato,  si  dichiarò  contro  santo  Slurmìo, 
ch’era  stato  falsamente  accusalo  di  Iradigionc  contro  il  re  Pipino  ; 
la  qual  sorpresa  non  dee  recar  maraviglia  in  un  tempo  di  politici 
rivolgimenti  e ne  addita  sempre  più  con  quanta  cautela,  in  sì  fatte 
congiunture,  debbasi  procedere  nel  formare  i proprj  giudizj  II 
santo  arcivescovo  riconobbe  dappoi  il  suo  errore,  come  si  scorge 
dalla  sua  carta  di  donazione  all’abbazia  di  Fulda,  da  lui  sottoscrilla 
nel  785,  presente  Carlomagno;  e,  lasciata  la  sua  sede  inanzi  mo- 
rire, si  ritrasse  nel  monastero  di  Hartzfeld,  da  sé  fondato,  dove  cessò 
di  vivere  al  l di  novembre  del  787.  A lui  succedette  Hiculfo  sulla 
sede  di  Magonza. 

Per  cagion  di  quella  calunnia , ond'eran  primi  autori  tre  pessimi 
monaci  di  Fulda,  santo  Sturmio  venne  mandato  in  esilio.  Gli  al- 
tri religiosi  del  suo  monastero  non  vollero  altrimenti  ricevere  un 
altro  abbate  che  si  cercava  dar  loro,  ma,  con  permissione  dì  san 
Lullo,  elessero  un  de’ suoi  fedeli  discepoli,  il  quale  accettò  quella 
carica  unicamente  per  poter  meglio  adoperarsi  al  ripristinamento 
del  santo  abbate.  Non  pure  a Fulda  ma  in  lutti  ancora  gli  altri  mo- 
nasteri d'ambo  i sessi  iu  quelle  provincie  facevansi  continue  orazioni 
l>erchè  venisse  richiamato:  c il  Signore  di  lì  a due  anni  l’ebbe  esau- 
dite. Pipino  chiamò  Sturmio  alla  sua  corte;  e un  giorno,  entralo  di 
buon  mattino  nella  capelia  del  proprio  palazzo  per  pregare  inanzi 
I Bibliolli,  pi>-,  loin.  XIII, 
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uscire  alla  caccia,  rimase  edidcalu  al  trovarvi  Sttirniio  che  slava 
«raiulo,  egli  disse: — • Perché  mai  i tuoi  monaci  li  hanno  accusalo 
presso  di  noi?  — Principe,  rispose  il  santo  ahbale, coineché  io  non 
sia  esente  da  peccalo,  posso  però  accertarli  di  non  averne  eoiinnessu 
veruno  conira  il  tuo  servizio.  — E se  anco  fosse,  ripigliò  il  re,  il  .Si- 
gnore abbiali  miserieordia  ! Per  parte  mia,  io  li  perdono  di  tulio  cuore 
e voglio  che  sii  perfetlamente  mio  amico.  — E strappando  un  lilo 
del  proprio  manlo,  lo  gitlò  al  santo,  dicendo:  — In  segno  di  pcr- 
fella  riconciliazione,  io  getto  per  terra  questo  filo  trailo  fuor  del 
mio  iiiaulo  — Indi  rimandollo  a reggere  il  suo  monastero,  senza 
che  dipendesse  dall’ arcivescovo  di  Magonza  e conforme  al  privi- 
legio di  papa  Zaccaria.  La  nuova  del  ritorno  di  Sturmio  cessò  le 
lagrime  de’ suoi  frali,  i quali,  venuligli  incontro  con  la  croce  e le  re- 
liquie. lo  ricevellero  come  in  trionfo.  Le  patite  traversie  non  sce- 
niarunu  per  nulla  lo  zelo  del  santo  abbate,  che  rimise  in  tal  fiore  il 
suo  monuslcro  da  avervi  a reggere  sin  quallrocenlo  monaci  *. 

.Avendo  Carlomagno  data  la  caccia  a'  ribelli,  commandò  a santo 
.Sturmio  si  rimanesse  ad  Eresborgo  co’  missionarj  suoi  compagni  a 
fin  di  rinfrancare  i neofiti  nella  fede.  Il  santo  abbate,  speso  ch'ebbe 
alcun  tempo  neH’assestare  le  bisogne  spettanti  a quelle  chiese,  cadde 
inalato  di  stanchezza  e fu  costrello  tornarsene  ai  suo  monastero  con 
un  medico  di  Carlomagno,  datogli  da  questo  in  segno  di  stima;  il  qual 
medico  però  noi  curò  punto  meglio,  e gli  fe’  pigliare  una  bevanda  che, 
invece  di  alleviarne  il  male,  lo  accrebbe  e accelerò  la  sua  morte. 
Sturmio  non  potè  tenersi  dal  farne  lamento , senza  per  altro  mo- 
strarsi meli  rassegnato  ai  voleri  del  cielo.  Quando  si  accòrse  che  s’ap- 
prossimava la  sua  fine , commandò  si  sonassero  tutte  le  campane 
del  monastero  per  adunare  i suoi  frali  c avvertirli  eh’  era  venuta 
r ultima  ora  per  lui.  Raccommandossi  pertanto  alle  loro  orazioni , 
chiese  perdono  a quelli  cui  potesse  aver  recato  alcun  dispiacere, 
protestò  come  perdonasse  di  cuor  sincero  a chiunque  l'aveva  offeso 
c nominalamenle  a Lullo  arcivescovo  di  Magonza;  e rendè  lo  spirilo  a 
Dio  il  giorno  susseguente,  17  di  dicembre  deiranno  778  o 779.  La 
vita  di  san  Lullo  fuse-ritta  da  Eigilo  quarto  abbate  di  Fulda,  che  fu 
presente  al  suo  passaggio.  Iddio  lo  rendè  glorioso  dopo  morie  la  merce 
di  molti  miraeuli;  i quali  indussero  Innocenzo  II  nel  concilio  lalera- 
iiesc  a ordinare  ai  monaci  di  Fulda  iiu  celebrassero  la  festa. 

Un  altro  discepolo  di  sun  Bonifacio  era  uscito  di  vita  alcuni  anni 
prima,  cioè  Gregorio  di  Utrecht,  santo  apostolo,  dotato  di  zelo  ar- 
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dente  al  par  che  assennalo,  il  (piale,  insili  dalla  prima  giovinezza, 
si  dedivò  alle  missioni  della  Germania.  Uscito  della  prima  stirpe  re- 
gale de’  Franchi,  ancor  più  che  |)er  la  nobiltà  de’  natali  fu  venera- 
bile per  le  sue  virtù,  tra  le  quali  primeggiava  la  carità  nel  perdo- 
nare le  ingiurie.  Scudo  stali  assassinali,  neH’altra versare  una  foresta, 
due  suoi  fratelli,  cli’eraii  lra’|>riiiei|iali  della  corte,  foroiio  presi  gli 
omicidi  e condotti  a lui  legali  perché  ne  facesse  giustizia  , secondo 
il  costume  chi;  permetteva  a’ privali  il  vendicar  la  morte  de’proprj 
jiarenti.  Ma  egli,  mettendo  le  massime  del  Vangelo  inanzi  a quelle 
«lei  mondo  , fe'  sciorre  quegli  sciagurati  e dar  loro  cibo  c vesti  ; poi. 
fattili  venire  alla  sua  presenza,  — Andatevene  in  pace,  lor  dis'>e,  e 
guardatevi  dal  più  commettere  simili  ribalderie,  perché  non  v’  in- 
travenga  alcun  che  di  peggio.  — 

In  sul  finire  della  sua  v ita,  Gregorio  fu  còlto  da  paralisia  e mori 
indi  a tre  anni,  secondo  l’opinion  più  coiumune,  nel  776.  quasi  set- 
tuagenario Durante  quella  sua  lunga  infermilà  , non  ristette,  per 
(pianto  gliel  consentiva  lo  stalo  suo,  dairatlenderc  alle  funzioni  del 
proprio  ministero,  alla  lettura  e al  canto  de’ salmi,  e dallo  esortare 
i suoi  discepoli  alla  pratica  delle  virtù  apostoliche.  Allorché  parve 
giunta  l’ora  del  suo  passaggio,  tulli  i suoi  amici  accorsero  con  sol- 
lecitudine presso  (li  lui,  e perchè  mosiravan  dolersi  che  avesse  a 
trapassare  inanzi  giiignesse  il  nipote  suo  Alberirm,  che  trovavasi  in 
Italia  per  negozj  di  Carlomagno.  il  sant’uomo,  — Non  temete,  lor 
disse,  io  non  morrò  prima  ch’ei  sia  (pii.  — Giunse  infatti  Alberico 
quattro  giorni  prima  che  si  morisse  lo  zio;  c il  quarto  giorno,  di- 
cendo i discepoli  che  il  santo  non  morrebbe  no  pur  quel  di,  egli,  rac- 
colte sue  forze,  rispose  loro  : — Eppure  oggi  io  voglio  aver  licenza 
d’audarmeiie.  — E fattosi  portare  dinanzi  all’oratorio  del  Santo  Sal- 
\ atorc  e quivi,  oralo  alquanto  e ricevuto  il  v iaticu,  leneinlo  ugiior  lissi 
nell’altare  gli  occhi,  rende  lo  spirito.  È veneralo  sotto  il  ùó  d’agosto, 
che  si  crede  essere  il  giorno  di  sua  morte.  Il  suo  discepolo  .san  Lud- 
gero,  che  fu  poi  vcscono  di  .Mimigardeforl,  oggidì  .Munster,  ne  scrisse 
la  vita 

Successe  a san  Gregorio  nel  governo  della  chiesa  di  Utrecht  il  ni- 
pote suo  Alberico,  e ricevelle  alcun  tempo  appresso  l’ordinazione  epi- 
scopale, if  che  non  avea  fallo  lo  zio.  Subito  dopo  la  morte  di  ipie- 
slo.  Alberico  commise  a san  Ludgero  n’andasse  a ri'laurar  la  chiesa 
dì  San  Lcbiiino  a Dewenter,  ruinala,  come  aeceiinammo,  dalle  ulliiuu 
scorrerie  dei  Sassoni.  Avendo  san  Ludgero  cercalo  lunga  pezza 
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invano  il  sepolcro  di  san  Lebuino,  a Hn  d'inchiiulerlo,  coinV'r.iijIi 
stato  imposto,  nel  rceiiito  della  nuova  chiesa,  gli  u|)|»arve  il  sunto 
e gli  palesò  ove  riposasse  il  suo  corpo.  Alberico  incaricò  poscia 
Ludgero  ed  alcuni  altri  servi  di  Dio  d’andar  a distruggere  i lempj 
degli  idoli  che  .sorgeau  lultavi.i  nella  Frisia  ; il  ()uale  incarico  a<lempi 
il  santo  con  zelo,  e in  essi  lempj  gli  venner  trovali  di  gran  lesori, 
di  cui  due  terzi  prese  per  sé  Curlumagno  e un  lerzo  lasciò:»  sant’Al- 
berico.  Questi  ordinò  prete  Ludgero  c diedegli  a governare  la  chiesa 
di  Doken,  ov'era  stato  martirizzato  san  Bonifacio.  Venne  saiil’Aibe- 
rico  a morte  l’anno  784,  ed  è veneralo  nel  di  4 4 di  noveinbi’c. 

Altro  apostolo  della  Germania  fu  san  Villeado,  nativo  d'Inghil* 
terra,  nel  paese  de’iNorlumbri,  e allevalo  in  sin  dalla  puerizia  nelle 
lettere  e nella  pietà.  L'umiltà  sua,  l’amore  alla  preghiera,  la  vita 
austera  che  menava  gli  meritarono  di  salire  al  sacerdozio.  Udi  al- 
lora come  i Frisoni  e i .Sassoni,  insili  a quel  piinlo  increduli  e pagani, 
cominciavano  ad  abbandonare  lor  idoli  e gustar  la  fede  callolica: 
il  perche  gli  prese  grande  allegrezza  e ad  un’ora  gran  desiderio  di 
passare  hi  ({nelle  contrade.  Andò  iiiqiertanto  a trovare  lire  Alcrelo 
e con  molle  lagrime  gli  fece  nota  la  vocazione  che  senlivasi  d’irsenc 
ad  annunziare  a qnc’ popoli  il  Vangelo.  Il  re,  convocali  i vescovi 
ed  altri  servi  di  Dio,  per  lor  consiglio,  diede  licenza  a Villeado  di 
seguir  la  jiropria  inclinazione.  Egli  {lassò  in  Frisia  verso  l’anno  770, 
fermandosi  nello  stesso  luogo  dove  san  Bonifacio  avea  solTerto  il 
iiiarlirio.  I nuovi  cristiani  gli  fecer  bonissima  accoglienza,  c dimorò 
mollo  tempo  con  esso  loro.  .Molli  nubili  gli  diedero  i {inijuj  figliuoli 
da  iiisirnirc;  non  pnchi  eh’ erano  ricaduti  neU  errore  richiamò  alla 
fede  cattolica.  Basso  il  fiume  di  Lavvers;  e andò  oltre  per  (ircdicare 
a’FrisJ  (lagani.  Volevano  alcuni  farlo  morire,  come  nomo  eiiijiio,  che 
fiarlava  contia  gl’iddii;  altri,  più  ragionevoli,  dissero:  — Koi  veg- 
giamu  non  esser  qnesl’uoiuu  reo  di  cosa  veruna;  ne  sa()|iiamo  seta 
religione  che  ci  jtredica  non  venga  da  Dio.  Gettiamo  le  sorti,  jier  ve- 
dere se  dobbiaui  farlo  morii'c  o rimandarlo.  — Dio  condusse  la  sorte 
in  mudo  che  gli  riusci  favorevole;  ed  i barbari , fatto  consiglio,  lo  la- 
sciarono andare. 

Di  Là  (lassò  a Drento,  dove  converti  e battezzò  molli  pagani  ; e van- 
taggiando la  religione,  alcuni  de’  suoi  discepoli  cominciarono  ad  ab- 
batter leiiqij  ; di  che  gl’  infedeli  entrarono  in  tant'ira  che  vulcano 
sterminarli.  Percossero  con  bastoni  Villeado;  ed  uno  di  essi  levò  il 
braccio  (>er  tagliargli  la  testa,  ma  la  sjiada  non  fece  più  che  tagliare 
il  cuojo  del  reliquiario  che  jiorlava  ;il  collo.  I barbari,  stupefatti 
di  questa  maraviglia,  lo  lasciarono  {larlire  cu’suoi  compagni. 
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Avendo  il  re  Carlo  seiililo  parlar  di  lui,  lo  chiamò  a sé  ed  accol- 
tolo con  mollo  onore,  s’intraltenne  seco  e,  poiché  conobbe  la  sua  dot- 
trina e virtù,  lo  mandò  in  Sassonia,  nel  dislrello  chiamato  allora  Vig- 
inodo, olire  il  Veser,  dove  sono  i vescovadi  di  Verden  e di  Brema, 
e volle  che  sotto  la  sua  proiezione  fondasse  delle  chiese  e si  a(Ta- 
licasse  all’istruzione  de’ popoli,  il  santo  sacerdote  si  diportò  tanto 
bene  che  nel  secondo  anno,  ch’era  il  780,  i Sassoni  e i Frisj  delle 
vicinanze  promisero  tutti  di  farsi  cristiani. 

L’anno  seguente  782  , i Sassoni  istigali  da  Vilichindo,  si  ribel- 
larono ancora  e perseguitarono  quelli  che  si  erano  convertili, prin- 
cipalmente i sacerdoti  che  si  affaticavano  alla  loro  istruzione.  San  Vil- 
leado  si  salvò  per  mare  e passò  in  Frisa;  ma  i Sassoni  sfogarono  il 
loro  furore  sopra  i discepoli  suoi  ed  uccisero  il  sacerdote  Folcardo, 
col  conte  Emniingo  nel  distretto  chiamalo  Leri,  Beniamino  ed  Atre- 
banu  in  altri  luoghi,  e Gervasio  oo'suui  compagni  a Brema.  Vedendo 
san  Villcado  che  allora  non  era  possibile  il  predicare  il  Vangelo  io 
Sassonia,  passò  in  Italia  e andò  a Roma  a far  orazione  al  sepolcro 
di  san  Pietro  e a raccominandare  a Dio  la  sua  chiesa  desolata,  perchè 
non  rimanesse  del  lutto  estinta.  Gran  consolazione  ricevette  colà  da 
papa  Adriano,  poi  riturnosscne  in  Francia,  dove  si  ritirò  nei  monistero, 
di  Eplcrnach,  nella  diocesi  di  Treveri,  fondato  da  san  Villebrodo.  Quivi 
i suoi  discepoli,  dispersi  a cagion  della  persecuzione,  si  raccolsero 
appresso  di  lui;  ed  egli  li  racconsolò  e li  e.sortòalla  costanza.  Passò 
due  anni  solitario  in  questo  nionisleru,  occupandosi  a trascrivere  al- 
cuni libri,  che  i vescovi  suoi  successori  custodirono  con  venerazione, 
tra  gli  altri  le  epistole  di  .san  Paulo  L 

Vilichindo  strascinò  nella  sua  ribellione  anche  la  Frisia;  i Sassoni  vi 
abbruciarono  le  chiese,  ne  discacciarono  i sacerdoti  sino  al  liuuic 
Elea,  costrinsero  i Frisj  a rinunziare  a Gesù  Cristo  e a sa(;rilicare 
agl’idoli  come  prima.  Alberico  vescovo  di  Utrecht  mori  nel  mede- 
simo tempo;  c il  sacerdote  Ludgero,  che  ritrovavasi  allora  alla  testa 
di  questa  chiesa,  fu  costretto  abbandonare  il  paese.  N’era  egli  na- 
tivo e di  nobile  slir|)c:  il  padre  c la  madre  sua  erano  cristiani;  c 
questa  era  stata  conservala  per  un  effetto  singolare  della  providenza. 
Aveva  ella  un’avola  pagana,  la  quale,  indispettita  che  suo  ligliuolo 
non  ax  esse  altro  che  fanciulle,  ordinò  che  questa  fosse  fatta  morire 
|irima  di  aver  poppalo , imperocché  que’  pagani  superstiziosi  cre- 
deano  fosse  permesso  di  far  morire  un  fanciullo,  purché  non  avesse 
ancor  preso  verun  nutrimento.  Il  servo  incaricalo  di  tal  commissione 
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tentò  d’iliiniergere  la  fancìuliiiia  in  un  secchio  d’ acqua  col  capo  al- 
l'ingiù;  ma  quella,  distendendo  le  braccia  conira  l’orlo  del  secchio, 
resistette  tanto  tempo  da  mover  a compassione  una  donna  del  vici- 
nato, che  la  prese  e portò  in  casa  sua  e subitamente  le  fece  inghiottire 
del  mele;  dopo  di  che  non  fu  più  lecito  il  farla  morire.  Fu  ella  ma- 
dre di  due  santi  vescovi,  Ludgero  e Ildegrimo,  e di  molle  liglinole, 
parimente  madri  di  molli  vescovi. 

San  Ludgero  insin  dall’  infanzia  pregò  i suoi  genitori  d’esser  dato 
ad  ammaestrare  a qualche  uomo  di  Dio;  ed  e'  lo  posero  sotto  la  con- 
dotta di  san  Gregorio  di  Utrecht,  che,  veggendolo  avanzarsi  nella 
virtù,  gli  diede  l'abito  e lo  mise  prima  nel  suo  monislero,  poi  lo 
mandò  in  Inghilterra  con  Aluberto  Inglese,  ch’era  venuto  seco  a faticar 
nella  Frisia.  Ludgero  vi  passò  un  anno  a studiare  sotto  Alcuino  e vi  fu 
ordinalo  diacono,  indi  ritornò  in  Frisia  presso  all’abbate  Gregorio; 
ma  qualche  tempo  dopo  ottenne  licenza  di  tornarsene  in  Inghilterra, 
a porsi  di  nuovo  alla  scuola  di  Alcuino,  che  insegnava  a Yorck,  e ri- 
venne di  là  a capo  di  tre  anni,  portando  seco  gran  copia  di  libri. 
Alberico  fecelo  ordinar  sacerdote  a Colonia , nei  medesimo  tempo 
che  fu  consagrato  vescovo  ; e diedegli  la  chiesa  di  Doken , dove 
avea  soITerlo  il  martirio  san  Bonifacio.  Ma  non  lasciava  tuttavia  di 
avere  il  governo  del  monislero  di  Utrecht  ogni  tre  mesi  insieme  con 
due  altri  sacerdoti  e col  vescovo  Alberico,  che  cosi  aveva  ordinalo. 

San  Ludgero  faticò  sette  anni  in  Frisia  dalla  morte  di  san  Grego- 
rio, cioè  dal  776  sino  783.  In  questo  tempo  operò  non  poche  con- 
versioni, fondò  molte  chiese  e molti  monisteri.  Tale  era  lo  stalo  delle 
cose  quando  i guasti  che  si  meiiavan  da’ Sassoni  lo  costrinse  ad  ab- 
bandonare la  Frisia.  Egli  distribuì  in  varj  luoghi  i suoi  discepoli,  ch’e- 
rano  in  gran  copia,  e due  ne  condusse  seco,  cioè  Ildegrimo  suo  fra- 
tello, e Gerberto  cognominalo  il  Casto.  Poscia  andò  a Roma,  o con 
san  Villeado,  come  dicono  alcuni,  o nel  susseguente  anno,  e passò  a 
monte  Cassino,  dove  si  fermò  per  imparare  la  regola  di  san  Benedetto  ; 
imperocché  s’avea  proposto  di  fondare  un  monislero  in  una  sua  terra. 
.Ma  in  capo  a due  anni  e mezzo  ritornò  nella  Frisia  *. 

In  questo  mezzo  tempo  avendo  Carloniagno  domato  i Sassoni,  e Vilì- 
cbindo  lor  capo  abbracciato  sinceramente  il  cristianesimo,  san  Villeado, 
uscendo  del  suo  ritiro  di  Eplernach,  andò  a visitare  il  re  Carlo  ad  Eres- 
borgo  e a domandargli  la  permissione  di  tornarsene  a predicare  il 
Vangelo  nella  Sassonia.  Il  re  gli  ordinò  che  ritornasse  nel  paese  di 
Vigmodo,  dove  avea  faticalo  e d'onde  era  già  chiamalo  vescovo, 

* /iota  sanctoruiH,  so  mari. 
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i|iianlimr|iic  non  fosc  che  sarordok';  c,  pei  manlenimento  de’ com- 
pagni di  sue  fuliche.  gli  donò  un  picciolo  inuiiislerodiFraneìa. chiamalo 
Giustina.  San  Villeado  comiiiciò  dunque  di  nuovo  a predicar  la  fede 
pubblicamente,  a ristabilire  le  chiese  abbattute  ed  a porre  in  ciascun 
luogo  uomini  sperimentati,  per  ammaestrare  e governare  i popoli. 

Avendo  il  re  udito  ancora  parlare  di  san  Ludgero , ch’era  ri- 
tornato d’ilalia,  gli  diede  l’incarico  d’istruire  i Frisj  de’ cinque  di- 
stretti posti  ad  oriente  del  fiume  di  Labec.  Passò,  coll’assenso  del  re, 
anche  in  un'isola  Ira  la  Frisia  eia  Danimarca,  dove  adoravasi  un  dio 
chiamalo  Fusilo,  ne  atterrò  i teinpj  e fabricò  una  chiesa;  e avendone 
convertili  gli  abitanti , li  battezzò  ad  una  funlana  dove  san  Ville- 
brodo  avea  battezzati  Ire  uomini,  e d onde  i pagani,  per  superstizione, 
non  osavano  attinger  l’acqua  se  non  che  tacendo.  Si  riferisce  a questo 
tempo,  incontanente  dopo  la  conversione  di  Viticliindo,  la  fouduzionu 
di  due  nuovi  vescovadi  in  Sassonia,  Minden  vai  dire  e Verden.  Il 
primo  vescovo  di  .Minden  fu  Erimberlo,  e questa  chiesa  fu  soggettala 
alla  metropoli  di  Colonia:  Verden,  posta  oltre  il  Vescr  od  oriente  , 
fu  soggettata  a .Magonza  ed  ebbe  a primo  vescovo  san  Suilberlo,  che 
alcuni  malamente  confusero  col  compagno  di  san  Villcbrodu,  morto 
(in  dall’anno  713.  Si  riferisce  la  fondazione  di  questi  due  vescovadi 
all’anno  786  *. 

.Mandò  Carlomagno  a papa  Adriano  la  felice  notizia  della  conver- 
sione de’  Sassoni  perchè  ordinasse  che  fosser  vendute  grazie  al  Si- 
gnore con  preghiere,  litanie  e processioni:  c in  ciò  il  papa  gli  cun- 
.scnli  più  che  volentieri.  Carlo  fecelo  ancora  consultare  intorno  alla 
penitenza  da  impun  e a’  Sassoni  che  avevano  apostatato.  Il  papa  ri- 
spose: 1 nostri  predecessori  hanno  deciso  che  caduti  in  tal  modo 
avessero  a fare  una  lunga  penitenza,  per  la  quale  si  dee  tuttavia 
prender  norma  dalla  contrizione  del  cuore  piuttosto  che  dalla  lun- 
ghezza del  tempo.  Toccji  dunque  a’  vescovi  il  regolarsi,  secondo  che 
l'errore  sia  stato  volontario  o forzato.  Deggiono  i penitenti  dar  la 
loro  confessione  di  fede  e promettere  con  giuramento  di  osservarla 
e di  soggettarsi  in  lutto  agli  ordini  de’  vescovi  *. 

L’anno  787  essendo  il  re  Carlo  di  ritorno  a Worms  e veggendo 
la  Sassonia  in  pacifico  sialo,  volle  stabilirvi  di  nuovi  vescovi.  Fondò 
in  Vestfalia  la  chiesa  di  Osnabruck,  il  cui  primo  vescovo  fu  Viho, 
discepolo  dì  san  BonKacio,  ordinalo  I'  anno  788.  Al  di  là  fu  messo 
san  Villeado,  che  avea  già  il  nome  di  vescovo  perché  governava 
da  sette  anni  una  grand’estensione  di  paese.  Venne  consagralo  il 
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(giurilo  43  di  luglio  nel  mcdei>inio  anno  787.  Gli  diedero  per  diu- 
resi molli  paesi,  compre.sa  la  Frisia  orienlale  ed  ima  parie  della  Sas- 
sonia ; e la  sua  sede  fu  a Brema , capilale  della  provincia  di  Vig- 
niodo,  oltre  il  Vesero.  L’anno  snssegnenle,  ventunesimo  del  suo  re- 
gno, diede  Carlouiagno  a questa  chiesa  un  diploma  degno,  più  che 
non  fu,  d'esser  ricordalo,  nel  quale  al  lutto  svelalamenle  si  scorge 
la  magiianimilà  di  quel  cimquistalore.  Esso  é del  lenor  seguente  : 

u In  nome  del  noslroSignoree Salvatore  Gesù  Cristo.  Carlo,  per  dis- 
posizione della  divina  providenza,  re.  Se,  mercè  l’ajuto  del  Dio  degli 
eserciti,  ahhiam  trionfato  nelle  guerre  per  noi  intraprese,  a sua  glo- 
ria e non  a nostra  noi  il  rechiamo;  da  lui  s|>eriaino  noi  in  questo 
mondo  la  pace  e la  prosperità,  e un  eterno  guiderdone  nell' altro. 
Sia  noto  impertanto  a tutti  i fedeli  del  Cristo  come  ai  Sassoni,  non 
mai  domi  da’  nostri  antenati  per  l'ostinata  loro  perlidiosità  e sì  lunga 
stagione  a Dio  e a noi  ribelli,  finché  pel  braccio  di  lui  non  pel  no- 
stro furono  soggiogali  e per  sua  misericordia  da  noi  condotti  alla 
grazia  del  battesimo,  a cotesti  Sassoni  rendiamo  l’antica  ter  libertà, 
disgravandoli  in  pari  tempo  d’  ogni  tributo  da  loro  dovutoci  e per 
l'amore  <li  colui  che  ci  ha  dato  vittoria  li  dichiariamo  a lui  devota- 
mente tributar]  c suggelli,  vale  il  dire  che,  sendosi  insino  ail  ora 
ricusali  a portar  il  giogo  della  podestà  nostra  , or  che  son  vinti  e 
per  l'armi  e per  la  fede,  paglieratmo  al  nostro  Signore  e Salvatore 
Gesù  Cristo  ed  a’ sacerdoti  la  decima  di  lutti  lor  bestiami,  frulli  e 
culture. 

» (Conseguentemente,  riducendo  lutto  il  lor  paese  in  provincia, 
giusta  l’antico  uso  de’ Romani,  e partendola  tra’ vescovi , abbiamo 
olTerto,  per  ringraziamento,  al  Cristo  ed  a san  Pietro  la  parte  set- 
tentrionale, che  abonda  di  pesci  ed  è acconcia  a mantener  bestiame, 
e fondatovi  ima  chie.>a  e una  catedra  episcopale  nel  luogo  appellato 
Brema  ; sottomettendo  a questa  diocesi  dieci  distretti , di  cui  ab- 
biaui  cangiato  i nomi  e le  divisioni  antiche  e ridottili  a due  pro- 
viucie  chiamale  Vigmodo  e Lorgoe. 

n Per  la  costruzione  di  detta  chiesa  furono  per  noi  date  da  set- 
tanta poderi  co’  loro  abitanti,  oltre  le  decime  dì  tutta  la  provincia. 
Di  più,  per  ordine  del  sommo  ponlelice  e papa  universale  .Adriano 
e per  consiglio  di  Lullo  \escovo  di  .Magonza  e di  lutti  i pastori  che 
furon  presenti,  abbiamo,  al  cttspelto  di  Dio  e de’  suoi  santi,  commessa 
(piesta  chiesa  di  Brema  a Villeado  , uomo  di  santa  vita  , e fattolo 
consacrar  vescovo,  a fin  di  stabilire  essa  nuova  chiesa  conforme- 
mente  alla  regola  canonica  e monastica.  Ma  egli  nc  fece  avvisali 
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fome,  a camion  delle  incursioni  de’  barbari  e de’  varj  aceideiiti  so- 
lili inler\enire  in  dello  paese,  non  può  la  diocesi  sopperir  quanti» 
basii  al  inanlenimenlo  de’ servi  di  Dio  che  in  essa  faticano.  Il  per- 
ché, po.scia  che  Iddio  ha  aperta  la  porla  alla  fede  cosi  Ira’ Frisoni 
come  tra’  Sassoni,  diamo  alla  chie.sa  breinense  la  parie  di  Frisia  ag- 
giacenle  alla  Sassonia,  avendone  fallo  segnare  i conlini,  perchè  non 
avvenga  col  Irallo  successivo  che  veruno  abbia  ad  usurpare  alcun 
che  di  ipiella  diocesi,  n Viene  poi  niinniamenle  additando  i conlini 
di  quella  parie  della  Frisia,  indi  conchiude  il  diploma  con  queste 
parole:  « E acciò,  per  la  prolezion  del  Signore,  rimanga  irremovi- 
bile nei  tempi  nostri  e negli  av\  enire  l’autorilà  di  questa  donazione 
e circoscrizione,  l’abbiani  di  nostra  propria  mano  sottoscritta  esu- 
gellata  coU’impronla  del  nostro  annello.  ' » 

Tale  é rimiillà  e gratitudine  inverso  Iddio  e la  devozione  verso 
la  sua  chiesa  dimosirala  mai  sempre  e nelle  parole  e nei  fatti  dal 
gran  conquistatore.  Con  altro  atto  del  28  settembre  dell’anno  stesso 
creava  conte  di  Sassonia  un  signore  per  nome  Trutmano,  il  (|uale 
BACsse  ad  ammiitislrar  esattamente  la  giustizia  appo  que’  popoli. 

San  Villeado,  ricevuta  ch’ebbe  l’ordinazione  episcopale,  senti  sor- 
gere in  suo  cuore  un  ardor  nuovo  per  la  salvezza  dell'anime  e |»er 
la  propria  santilicazione.  Era  egli  stato  insin  dalla  giovinezza  asti- 
nentissimo, non  beendo  mai  vino  né  altro  liquore  inebriante,  ne 
cibando  mai  carni  uè  latte  nè  pesce.  Di  questo  però , sul  finir  di 
sua  vita,  papa  Adriano  ordinavagli  avesse  a mangiare,  attese  le  so- 
venti infermità  che  pativa.  Nel  celebrare  il  divin  sacrifizio,  il  quale 
non  onietteva  ne.ssun  giorno,  era  solilo  struggersi  in  lagrime,  e fa- 
ceva sue  delizie  del  leggere  i Libri  Santi  e del  meditare  la  legge  del 
Signore.  A\ea  per  costume  di  recitar  quotidianamente  tutto  il  sal- 
iere» e spesso  più  volte  al  giorno.  Quello  poi  che  predicava  colla  voce 
coufermava  coll’  esempio.  La  catedrale  da  sé  fabricata  dedicò  sotto 
l’invocazion  di  san  Pietro.  Né  la  molta  età  né  i malori  oud’era  af- 
flitto il  rilenner  mai  dal  percorrere  la  vasta  sua  diocesi  a rassodare 
i popoli  nella  fede:  c appunto  nel  visitar  che  faceva  la  sua  greggia 
fu  còlto  da  malattia  che  il  trasse  a morte  in  Plexen  villaggio  della 
Frisia.  Il  corpo  suo  venne  trasferito  a Brema  e sepolto  nella  catedrale. 
Pel  corso  di  trentacinque  anni  compiè  le  funzioni  di  missionario  e per 
due  anni,  tre  mesi  e venticinque  giorni  quelle  di  vescovo.  Sant’Aa- 
scario,  terzo  fra’ suoi  successori  e primo  arcivescovo  di  Amburgo, 
diede  la  storia  della  vita  di  san  Villeado  e de’  princii»ali  tra’  molti  mi- 
* UjIuz-,  toin  I,  |iag.  tu-ieo. 
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raculi  uperati  al  sepolcro  di  lui,  de’ quali  era  stalo  sovente  lestimo- 
iiio  di  veduta.  La  Chiesa  iie  fa  la  festa  all'8  novembre,  giorno  in  cui 
segui  il  suo  passaggio  L 

A questo  tempo  suol  riferirsi,  non  senza  probabilità,  un  capitolare 
di  Carlumagnu  per  la  Sassonia,  nel  quale  si  contengono  trentaquatlro 
articoli,  spettanti  la  più  parte  al  consolidamento  di  quella  chiesa  na- 
scente. Me  recheremo  i principali;  Le  chiese  sieno  per  lo  meno  ri- 
spettale a quella  maniera  che  già  i profani  templi  degli  idoli  ; e 
perciò  nessuno  ardisca  di  darle  alle  tiumme , d’ entrarvi  per  forza 
e d' involarne  alcuna  cosa  sullo  pena  della  vita:  e se  alcuno  si 
rifugierà  dentro  le  medesime,  non  ne  potrà  essere  tratto  lino  a 
lauto  che  non  si  celebri  I’  assemblea  generale  della  nazione , cui  si 
presenterà  per  essere  giudicalo,  quantunque,  a cagione  dell’asilo, 
nuu  possa  essere  condannalo  né  alla  morte  nè  alla  mulilazione  di 
alcun  membro.  Viene  similmente  condannalo  a morte  chiunque  uc- 
ciderà un  vescovo,  un  prete  o un  diacono,  o sacriiicherà  un  uomo 
a'  demonj,  o mangerà  carne  in  tempo  di  quaresima  in  dispregio  della 
religione  cristiana,  o si  na.sconderà  per  non  ricevere  il  battesimo, 

0 finalmente  cospirerà  con  gl'idolatri  contro  de’  cristiani:  se  peraltro 
avrà  commessi  tali  delitti  occultamente  e,  ravvedutosi,  nc  chiederà 
la  penitenza,  sarà  liberalo  da  questa  pena.  Si  proibiscono  altresi  ne’ 
predetti  capitolari  tutti  i malrimonj  illeciti;  si  commanda  che  lutti 

1 bambini  sien  battezzali  entro  lo  spazio  di  un  anno  dalla  loro  na- 
scita, e ciò  perché  il  sacramento  della  rigenerazione  .si  conferiva 
soltanto,  secondo  l’antica  consuetudine  della  Chiesa,  nella  solennità 
di  Pasqua,  quando  pericolo  di  morte  non  avesse  richiesto  altrimenti; 
che  si  paghino  alla  chiesa  le  decime  di  lutto  ciò  che  si  possiede,  quando 
ancora  appartenesse  al  fisco;  e che  non  si  tenga  alcuna  adunanza 
profana  in  giorno  festivo.  £ finalmente  sono  proibite  sotto  gravi  pene 
tulle  le  superstizioni,  che  dovevano  essere  frequenti  in  un  paese  i 
cui  abitanti  avevano  cominciato  da  poco  a convertirsi  alla  cristiana 
religione  *. 

Intanto  san  Ludgero  sendo  stato  eletto  da  Carlomagno,  nell’an- 
no 787,  ad  occuparsi  nella  conversione  de’Frisj  orientali,  vi  attese 
con  gran  zelo.  Tenne  al  sacro  fonte  il  figliuolo  d’uno  de’  loro  principi 
chiamalo  Landerico,  che  fu  da  lui  aminaeslrato  nelle  divine  lettere, 
indi  ordinato  sacerdote  e restò  per  lungo  tempo  capo  della  scuola 
presso  iFrisj.  Mentre  san  Ludgero  vi  predicava,  giunto  che  fu  in  un 
certo  luogo,  gli  venne  presentalo  un  cieco  chiamalo  Bernleffo,  mollo 
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<-;iro  a tulli  di  que'  diiilorni  perdiù  supea  canlar  bene  le  auliche 
c anzoni  coiileneiili  le  butlaglie  de’ re  e le  azioni  meinurabili,  canzoni 
« he  tra' Germani  leneano  luoj;o  di  storie.  S’erono  quelle  (in  allora  coii- 
sercale  nella  memoria  degli  uomini,  e Curlomagnu  fu  il  primo  che 
le  facesse  rnceommandare  allo  scrillo. 

Era  BernlefTo  da  tre  anni  inierauienle  cieco,  (jiiando  fu  condotto 
a san  Ltidgeru,  che  lo  indti'se  a fare  la  penilenza  che  gli  darebbe  ; 
quindi,  camminando  seco  a cavallo,  lo  trasse  in  disparte,  ne  ascoltò 
la  confessione  e gl’ impose  la  penilenza;  poi  gli  fece  il  segno  della 
croce  sopi  a gli  occhi  e,  prendendolo  per  mano,  gli  domandò  se  co- 
minciava a veder  alcun  poco.  Gli  rispose  quegli  con  grande  alle- 
grezza; — Io  veggo  la  Ina  mano.  — San  Ludgero  seguitò  a inlral- 
tenerlo  con  spirituali  discorsi,  e gli  domandò  se  conosceva  il  xillaggio 
dinanzi  al  quale  si  ritrovavano;  BernlefTo  ne  disse  il  nome  e sog- 
giunse che  distinguea  gli  alberi  e le  case.  Il  santo  si  fece  dar  giura- 
mento di  non  dire,  mentre  vivea,  ch’egli  l’avesse  risanalo.  Bern- 
lelTo,  per  ubbidirlo,  finse  per  alquanti  giorni  d’essere  ancora  cieco. 

Frallanlo  due  signori  frisj  fecer  sorgere  una  persecuzione  cull- 
ila i fedeli,  abbruciarono  le  chiese  e scacciarono  gli  ecclesiastici.  Al- 
lora san  Ludgero,  sapendo  quanto  BernlefTo  era  amato,  gli  com- 
mise che  andasse  per  le  case  a battezzare,  coH’assenso  delle  madri, 
i fanciulli  moribondi  per  immersione  u per  infusione;  il  qual  secondo 
modo  qui  accennalo  prova  soltanto  che  usavasi  pei  malati.  In  tal  forma 
ne  battezzò  diciolto,  che  morirono  incontanente  dopo  il  battesimo, 
trattine  due,  a cui  san  Ludgero  diede  poi  la  i-resima.  Bernleffo  fece 
una  santa  morte  in  età  assai  provetta.  Perché  la  moglie  sua,  al  ve- 
derlo agonizzare,  sciamava  piangendo  che  non  avrebbe  potuto  sopra- 
vivergli,  — Consólali,  le  disse,  che,  se  io  po-^su  pur  qualcosa  appo 
Ilio,  tu  non  istarai  multo  a seguirmi.  — E.  in  effetto,  ella  tini  sua  vita 
ipiindici  giorni  dopo  il  marito. 

Fattasi  più  copiosa  la  messe  in  Sassonia,  Carlumagno  diede  a Lud- 
geru  l'incarico  di  coltivarne  la  parte  uceidenlale;  il  che  egli  adempì 
.'cnza  intermettere  la  missione  della  Frisia.  E a fin  di  meglio  quivi 
agevolare  la  diffusion  del  Vangelo,  propose  d'ordinar  ve.scovo  al- 
cuno de'suoi  discepoli;  e .stringendolo  lldebaldu  vttscuvo  di  Colonia 
ad  accettar  egli  stesso  quella  dignità,  rispose  colle  parole  deH’apo- 
slolo;  Dovere  il  vescovo  essere  irreprensibile.  — Oime!  ripigliò  l’altro, 
che  rispetto  a me  questa  regola  non  venne  punto  osservata.  — E gli 
fece  tali  e tante  istanze  che  alla  perline  fu  ubiigalo  arrendersi  a’ 
desiderj  del  suo  popolo  e ai  volerldeH  impcralore  E fu  dum^^ue  cour 
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lucralo,  nel  80i,  primo  vescovo  di  .Miiiii^ardfoi  t,  della  poscia  Mini- 
sler  a motivo  d'uii  monaslero  di  canonici  da  lui  fondalovi. 

Aveva  alcuni  anni  in.inzi,  cioè,  eonie  vuoisi,  nel  796,  fallo  fabri- 
care,  in  una  lerra  del  suo  palrimonio,  il  monastero  di  Werden,  e 
un  altro  poscia  ad  lleluistadt.  Carlomagno,  cui  non  era  ignoto  qual 
santo  uso  e’ facesse  dei  beni  della  Chiesa,  gli  diede,  insieme  col  ve- 
scovado di  Mimigardford.  il  monaslero  di  Lenze  nel  Brabanle.  Non 
avendo  Ltidgero  professata  la  vita  moiiaslica,  comeche  ne  pralicasse 
le  regole,  inalzato  che  fu  al  seggio  episcopale,  prese  a cibarsi  di  carni 
e depose  la  cocolla,  ma  non  già  il  cilizio  che  nascondeva  sotto  le 
vesti. 

Essendo  vescovo,  risanò  parimente  un  cieco;  imperocché,  visi- 
tando un  certo  villaggio  di  Sassonia,  mentre  che  stava  a mensa, 
capitò  un  povero  che  al  di  fuori  gridava  fervorosamente  che  il  ve- 
scovo fosse  contento  di  vedere  un  cieco.  Il  diacono  che  avea  la 
cura  de' poveri  usci  prontamente  a portargli  da  mangiare  ; ma  ({negli 
ricnsollo,  dicendo  che  avea  bisogno  di  cosa  più  importante:  gli  pre- 
sentarono da  bere;  disse  che  non  domandava  la  limosina,  ina  sola- 
mente di  [larlare  al  santo  v escovo.  Venne  adunque  introdotto,  e san 
Ludgero  gli  domandò  che  volesse.  — Fa  che  io  vegga,  rispose,  te 
ne  scongiuro  jier  amor  del  Signore  — Il  vescovo  maravigliato  ri- 
petè le  stesse  parole,  senz'altro  (ine;  ed  ecco  il  cieco  ricovrar  im- 
inantincnle  la  vista.  Fu  messo  a tavola,  mangiò  e ritornò  a casa 
lietissimo 

Era  san  Ludgero  iutiammato  dal  zelo  di  andare  a predicar  la  fede 
a' Normanni , cioè  a' Danesi  cagli  altri  po|)oli  del  nord;  ma  il  re 
Carlo  non  glielo  permise.  Predisse  il  santo  uomo  le  invasioni  che 
essi  farebbero  neU'impero  de'  Franchi  in  un  tempo  nel  quale  ancora 
non  si  temevano;  ed  avverti  sua  sorella  Eriburga  ch'ella  avrebbe 
veduti  i|ue'  mali,  egli  non  già.  E di  vero  quando  Erinburga  dettava 
al  vescovo  Alfrido.  secondo  successore  di  lui,  questi  particolari,  i 
Normanni  aveaii  arse  le  chiese  ed  i monasteri  di  quelle  coste  e ri- 
dotte le  campagne  a deserti. 

Dispensando  Ludgero  liberalmente  tutte  le  sue  entrate  a' poveri, 
venne  accusato  siccome  dissipatore  appresso  Carlomagno,  il  quale 
mandollo  chiamare  alia  corte  la  mattina  di  buon'ora.  Il  santo  ve- 
scovo, die  slava  recitando  l'uflizio,  disse  al  messo  che.  Unito,  tosto 
lo  seguirebbe;  e si  fece  chiamare  sino  tre  volle.  L' im()eralore  nel' 
rimproverò;  ed  egli  rispose:  — Ho  credulo  di  dover  preferire  il  Si- 
gnore agli  uomini  e a le  medesimo,  come  tu  mi  raccouimandasti , 
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incaricandomi  del  vescovado.  — fimpcralore  replicò:  — lo  ti  ri- 
trovo tale  qnal  ti  credeva;  e non  darò  più  orecchio  a chi  sparla 
di  le.  — 

iNeir  ultima  sua  malatlia  continuava  i suoi  esercizi  di  pietà , di- 
cendo messa  quasi  ogni  giorno,  e nella  vigilia  della  sua  morte  pre- 
dicò in  due  chiese,  .\vvenne  questa  iiell' anno  809  il  26  di  marzo, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria.  Fu  messo  in  deposito 
nella  sua  chiesa  sino  alla  venula  del  fratello  Ildegriino , vescovo  di 
Chàlons,  che  losepeli  nel  suo  monastero  di  Verden,  il  giorno  25  aprile. 
Successore  nella  sede  di  .Munsler  a san  Ludgero  fu  Gerfrido  suo  ni- 
pote, al  qual  succedetlc  Allfrido.  che  scrisse  la  vita  del  santo  su  quel 
che  ne  avea  udito  dire  da  lldegrinio,  da  Friburga,  da  Gerfrido  e da 
alcuni  altri  *. 

Carlomagno  allargava  il  proprio  zelo  a misura  delle  sue  conquiste. 
Avendo  Pipino  suo  tigliuolo,  re  d'Italia,  nel  796  soggiogato  gli  Unni  . 
r stesa  la  nazione  de’  Franchi  insili  dove  la  brava  si  scarica  nel  Danii- 
bio,commiseadArnone  vescovo  di  Salisburgo  d’ammaestrare  nella  re- 
ligion  cristiana  que'  nuovi  sudditi  misti  di  Unni  e di  Stavi.  Essendosi, 
pel  conquisto  di  quel  paese,  ampliala  la  giurisdizione  del  detto  ve- 
scovo, fu  la  sua  chiesa  indi  a due  anni  sollevala  a metropoli.  Ar- 
none,  che  vuoisi  commuiiemente  fratello  d'Alcuino,  era  stato  abbate 
di  EInon,  cioè  di  Sanl’Amando;  e l’anno  786  fu  promosso  alla  sede 
di  Salisburgo,  dopo  la  morte  di  san  Virgilio,  che  avevaia  retta  presso 
a quaranl'anni.  Portatosi  nel  territorio  degli  Unni  e degli  Slavi,  vi 
ammaestrò  il  popolo,  consacrò  chiese,  ordinò  sacerdoti;  e quando 
fu  di  là  rivenuto  disse  a Carlomagno  esservi  a raccorre  di  gran 
frullo  se  vi  si  facesse  un  vescovo.  Sulla  dimanda  del  principe  se 
avesse  persona  atta  a quell’incarico,  gli  nominò  Teodorico  e,  dietro 
suo  ordine,  il  sacrò  vescovo,  iodi,  in  un  col  conte  Geroldo,  lo  con- 
dusse nella  Slavonia,  lo  consegnò  a’  signori  e gli  raccommandò  la 
Carintia.  Ebbe  Teodorico  da  Anione  ogni  podestà  su  que’  paesi  di 
predicare,  erigere  e dedicar  chiese,  ordinar  preti  e introdurre  tutta 
(pianta  l’ecclesiastica  disciplina,  a non  altra  condizione  che  di  rieu- 
itoscere  la  superiorità  della  sedia  di  Salisburgo  ; e Arnooe,  dal  canto 
suo,  continuava  a travagliarsi  con  mollo  ardore  alla  conversione  di 
que’ popoli  barbari.  Aveasi,  mercé  la  sua  prudenza,  concilialo  I’  a- 
mor  de’ grandi  e de’ popoli , i quali  stavano  a lui  per  tal  maniera 
soggetti  che  per  esser  obedito  bastavagli  mandar  loro,  non  dirò  una 
lettera , ma  anche  un  foglio  bianco.  Convitava  alla  propria  mensa 
' /tela  Ktiiclorum,  se  mari.  - Aet.  btned-,  sec.  IV,  pars  i. 


Digitized  by  Googic 


[800-814]  UBUO  CINQUANTKSIMOQUAUTO  257 

quanti  ci  uvea  schiavi  cristiani  e dava  lor  bere  in  tazze  durale,  in- 
tanlo  che  i lor  padroni  giaceano  di  fuori  siccome  cani,  e si  metteva  loro 
dinanzi  pane,  carne  e vino  da  servirsene  da  sé.  E dimandando  eglino 
perché  fosser  tratlati  in  tal  guisa,  — Perocché,  rispondevasi,  voi  non 
foste  lavali  nel  sulular  lavacro,  degni  non  siele  di  communicar  con 
coloro  che  son  di  bel  nuovo  rinati.  — Il  qual  trattamento  spingeva!! 
a farsi  ammaestrare  o correre  in  folla  a ricevere  il  battesimo 
Trovavasi  di  que’ giorni  alla  corte  e negli  eserciti  di  Carlumagno 
un  giovine  signore,  per  nome  Benedetto,  fìgliuolo  al  conte  diiMaghe- 
lona  e rampollo  di  nobii  famiglia  gola  stanziatasi  nella  Gallia.  Car- 
loiuagno  l'avea  conservalo  nella  carica  di  suo  coppiere,  già  confe- 
ritagli da  Pipino;  e amendue  que'  principi  largheggiavano  con  lui 
di  dovizie  c d’oiiori.  All'età  di  venl’anni,  illuminalo  dalla  grazia  divina 
e musso  da  amore  alle  cose  celesti,  risolvette  di  dar  le  spalle  al 
mondo,  comeché  vi  rimanesse  quasi  per  tre  antii  ancora,  più  col  corpo 
che  con  lo  spirilo,  con  Dio  solo  interlenendosi  del  fallo  disegno  e ad- 
destrandosi fra’  tumulti  terreni  a tutte  le  virtù  della  solitudine  con 
seibare  perfetta  castità,  frenar  la  lingua,  interdirsi  il  cibo  e il  riposo; 
e intanto  andava  pensando  a qual  genere  di  vita  si  volgerebbe,  se 
vestirsi  da  pellegrino,  o allogarsi  qual  famiglio  a guardia  de’  greggi 
o darsi  alla  professione  di  calzulajo  in  alcuna  città,  per  avere  di  che 
sovvenire  a’ poverelli.  L’anno  774  fu  alla  conquista  della  Lombardia 
fatta  da  Carlomagno  con  un  suo  fratello:  il  quale  stando  per  affo- 
gare nel  tragittar  imprudentemente  certa  fiumana.  Benedetto,  ascol- 
tando solo  l’amor  fraterno,  spinse  il  proprio  cavallo  nell’acque,  epur 
gìntise  ad  afferrare  il  fratello  per  la  mano:  se  non  che  ebbe  in  quella 
a trovarsi  egli  stesso  a più  grave  pericolo:  onde  fece  ricorso  a Dio, 
promettendo  con  voto  di  conseerare  a servigio  di  lui  il  rinianenle 
di  sua  vita,  uve  degnasse  trarlo  da  quel  frangente.  Fu  tosto  esau- 
dito, e la  sua  gratitudine  non  gli  consenti  di  più  oltre  indugiare  ciò 
a che  d’altra  parte  da  gran  pezza  sospirava.  A fine  però  che  non  gli 
fosse  messo  ostacolo,  tornato  al  proprio  paese,  fece  palese  la  inlenzion 
sua  solamente  a un  santo  monaco  cieco,  per  nome  Vilmaro;  c,  per 
costui  avviso,  finse  di  fare  un  viaggio  ad  Aquisgrana,  ove  risedea  la 
corte,  e cosi  Ira  via  entrò  nel  monastero  di  Sant-Seine  in  Borgogna  e, 
licenziati  i proprj  servidori,  prese  quivi  l'abito  inonasticu  e per  ben 
due  anni  e mezzo  mosse  la  più  aspra  guerra  al  proprio  corpo,  non 
d’altro  cibandolo  che  di  pane  ed  acqua  né  altro  letto  concedendogli 
fuor  la  nuda  terra. 

' Calli?.,  Jiii-  lecl-,  loia,  vi,  pag.  IM4  - f'ila  t.Ilup. 

Tom.  XI.  17 
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L’abbaio  (lei  monastero  s’awisò  dover  moderare  un  fervore  in 
apparenza  indiscrelo,  e riprese  Benedetto  dello  spinger  che  faceva 
trojip’ollre  l’amore  alle  ansteritn:  ma  quoti,  non  per  anche  scorto 
quanto  convenivasi  del  merito  dell'obedienza,  non  fe’  cas<i  de’  ripi- 
gli del  suo  superiore  e , avvisando  che  la  regola  di  san  Benedetto 
fosse  appena  pe’tiacchi,  aspirava  a praticar  (juelle  ben  più  severe 
de’  Busilj  e de’  Bacomj.  Il  perché,  a fin  di  distrarlo  dalla  troppo  as- 
sidua applicazione  agli  esercizj  di  pietà,  gli  venne  dato  ruflicio  di 
cellerario:  ed  ei  l' adempiè  esattissimamente  con  tale  insieme  una 
carità  che  si  guadagnò  i cuori  de’ suoi  frali,  si  che,  sendo  venuto 
a morte  l'abbate,  tutta  la  communilà  pose  gli  occhi  sopra  di  lui  per 
eleggerlo  in  sua  vece,  comeché  non  più  che  cinque  anni  contasse 
di  religione.  Non  potè  Benedetto  sottrarsi  a quella  dignità  che  fug- 
gendo: e si  ritrasse  quindi  nel  proprio  paese,  a fin  di  edilicarvi  co- 
loro che  mai  potesse  avere  scandolezzalo.  Di  conserto  con  quel  santo 
uomo  di  Vitmaru,  fubrieò  un  picciolo  monastero  in  una  terra  spet- 
tante al  padre  suo  sul  rivo  d'Anianu,  vicino  al  fiume  Ileraull,  e visse 
quivi  in  somma  povertà  con  alcuni  discepoli  venuti  a porsi  sotto  la 
sua  disciplina.  Que’sanli  cenob'iti  min  possedeano  né  poderi  ne  greggi, 
bevean  vino  la  domenica  soltanto,  gli  altri  giorni  si  cibavano  di  puro 
pane  ed  acqua,  salvo  che  alcune  donne  delle  vicinanze  per  compas- 
sione recasse!'  loro  de’  lallicinj.  Eran  si  stremi  di  vesti  da  esser  co- 
stretti, nell’ufficio  notturno,  a portar  seco  le  coltri  del  letto  per  ri- 
pararsi dal  freddo.  Ma  al  difetto  de’  beni  terreni  soverchiava  in  essi 
di  lunga  la  dovizia  di  que’  del  cielo. 

La  rilassatezza  è l’ordinaria  cagione  dello  spopolamento  de’ mo- 
nasteri. La  regolare  ed  austera  disciplina  di  quel  d’Aniano  vi  at- 
tirò tal  numero  di  discepoli  che  fu  forza  a Benedetto  inalzarne  un 
più  ampio  ivi  stesso.  Nell’  allargar  però  1’  edilizio  non  intese  già  a 
farlo  men  |)overo  e disagiato;  fece  coprire  i tetti  di  sola  stoppia, 
dava  libertà  a tulli  gli  schiavi  che  venisser  regalali  al  monastero,  e in- 
sin  sull’altare  volle  apparissero!  contrassegni  della  povertà,  usando 
da  principio  pel  sacrifizio  della  messa  calici  di  legno,  poi  di  vetro 
e di  stagno;  e se  in  fine  n’ebbe  accettali  d’oro  c d’argento,  non  fu 
mai  però  che  s’inducesse  ad  usar  pianete  diseia,  e quelle  a lui  of- 
ferte donava  altrui. 

Benedetto  mostrò  come  i poveri  Irovin  sovente  più  soccorrevole 
la  carità  nelle  persone  fornite  a pena  del  necessario  che  non  ne’  ricchi 
che  abondan  del  superfluo.  Sendo  l’anno  793  carestia  nella  Gallia,  ei 
fe’  porre  in  serbo  quel  ch’era  assolulamenlc  necessario  al  sostenla- 


Digitized  by  Google 


[800-814]  LIBRO  CIKQUA.NTESIMOQUARTO  250 

mento  de'  monaci  insino  alla  messe  e dispensare  il  resto  di  per  di 
a’ poveri,  i quali  non  avendo  più  nulla  appo  sé,  s’avean  fatte  ca- 
panne all’ iniorno  del  monastero,  aspettando  la  nuova  ricolta-,  e 
davasi  loro  ogni  giorno  la  carne  de’  buoi  e de’  montoni  e il  latte 
delle  pecore.  Finite  le  provigioni,  Benedetto  fece  Irar  fuori  insino  a 
tre  volte  quanto  avea  messo  da  parte  pe’  suoi  frati,  ne’  quali  tanto 
potea  la  compassione  che  d’ogni  cosa  sarcbbersi  di  buon  grado  spo- 
gliali, e ciascheduno  portava  segretamente  a quegli  infelici  languenti 
di  fame  quanto  gli  era  possibile  sottrarre  a sé. 

Il  demonio,  invidioso  di  tante  virtù,  non  ci  furon  argomenti  a cui 
non  ricorresse  per  gettar  lo  scompiglio  nel  monastero,  ora  per  via 
de'ladri,  ora  con  altri  mezzi:  ma  rinallerabii  pazienza  di  Benedetto 
faceva  cadere  a vuoto  tutte  si  fatte  malizie.  Non  fu  veduto  mai  af- 
fliggersi, per  qualunque  perdita  facesse  al  mondo:  mai  non  richiese 
quel  che  gli  era  stato  nibato;  all’opposto,  venendo  preso  il  ladro,  fa- 
ceagli  del  bene  e segretamente  lo  congedava.  Un  uomo  che  slava  ru- 
bando i cavalli  del  monastero  venne  arrestalo  e maltrattato  da’  vi- 
cini, che  lo  condussero  al  santo  abbate.  Ma  egli  fecelo  medicare  delie 
ferite  e lasciullo  andare.  Mentre  un  giorno  era  in  viaggio  con  un  suo 
frale,  scontratisi  in  un  uomo  che  montava  un  cavallo  del  monastero, 
quegli  riconosceudulo,  prese  a gridare;  ma  l’abbate  gl’impose  silen- 
zio, dicendo  darsi  spesso  de’  cavalli  che  si  rassomigliano.  Poi  in  di- 
sparte : — Aneli’  io,  gli  disse,  l’bo  riconosciuto,  ma  ho  creduto  tor- 
nar meglio  non  fare  un  affronto  a quell’uomo.  — 

L’esempio  di  Benedetto  eccitò  molli  altri  santi  personaggi  a rac- 
cogliere de’  monaci  ed  a formare  la  loro  vita  dietro  alle  sue  istru- 
zioni. Ei  faceva  loro  da  padre,  assistevali  nello  spirituale  e nel  tem- 
liorale.  Visilavali  spesso  per  incuorarli  e sostenerli  contra  il  timore 
della  povertà  e gli  altri  ostacoli.  Quindi  si  formarono  nel  paese  pa- 
recchi monasteri. 

Carlomagno,  cui  eran  noti  il  zelo  c il  sapere  del  santo  abbate,  lo 
mandò,  come  diremo  appresso,  in  Ispagna  perchè  vi  combattesse  l’e- 
resia di  Felice  di  Urge!.  Come  ne  fu  ritornato,  credette  quel  monarca, 
per  onorar  la  virtù  deH'abbale  e de’ monaci  d’Aniano,  dovesse  la 
magnificenza  degli  ediflzj  rispondere  alla  lor  nominanza.  Fu  forza  che 
Benedetto  consentisse,  e quindi,  per  commando  c larghezza  di  Carlo- 
magno, l'anno  782,  quattordicesimo  del  regno  di  lui,  fece  inalzare 
ad  Aniano  un  de’  più  bei  monasteri  che  nel  regno  si  ammirassero. 
Erano  in  esso  tre  chiese,  la  principale  dedicala  al  Salvatore,  alla 
santissima  Vergine  l’altra , la  terza,  sorgente  nel  cimitero , al  santo 
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l’recursore.  Correva  intorno  al  chiostro,  abbellito  da  copia  doma* 
menti,  nn’ordinc  di  colonne  di  marmo.  Vulea  Carlomagno  quella  son~ 
tuusità  fosse  testimonio  a Dio  della  riconoscenza  sua  pe'  favori  onde 
f^li  era  largo  ogni  giorno.  Ma  il  santo  abbate  raddoppiava  le  cure  a 
far  non  si  partisse  da  (|uclla  magnitica  dimora  lo  spirilo  di  povertà 
e di  annegamento.  Vi  fondò  inoltre  una  scuola  per  le  sacre  Scritture 
e v’adunò  gran  copia  di  libri;  vi  s’insegnava  il  canto  e la  lettura, 
v’eran  grammatici  e teologi  addottrinati  nella  scienza  dei  libri  divini, 
alcuni  de’  quali  salirono  poscia  all’  episcopato  a tale  clic  .Aniano  fu 
pel  mezzodi  della  Francia  quel  che  Fulda  era  per  la  Germania,  im 
asilo  cioè  e un  seminario  di  cristiana  letteratura. 

Benedetto,  temendo  non  i suoi  parenti  od  altri  avessero  a dar  briga 
a’  suoi  successori,  appresenlavasi  a Carlomagno  e poneva  il  proprio 
monastero  sotto  la  regia  protezione  di  lui:  e Carlomagno  concedeva- 
gli  un  diploma  che  tuttavia  si  conserva,  oltreciò  alcune  terre  intorno 
al  monastero,  e congedandolo  onorevolmente,  regalavalo  di  quaranta 
libre  d’argento,  che  il  santo  abbate  distribuì  a’  monasteri  del  paese  ; 
perocché  sua  virtù  prediletta  era  la  carità  verso  quelle  sante  case. 
Ei  faceva  loro  di  frequenti  v isitc,  assegnava  loro,  a proporzion  de’  bi- 
sogni, quanto  riceveva  dalla  liberalità  de’ fedeli,  e ammaestrava  i mo- 
naci de’  loro  doveri.  Insommu  era  come  dire  il  nutritore  di  tutti  i 
monasteri  di  Linguadoca  e Guascogna , da  tutti  avuto  qual  padre 
e venerato  qual  maestro.  Sapendosi  la  sollecitudine  sua  pei  neces- 
sitosi, ognuno  recava  a lui  quanto  intendeva  largir  loro;  ed  egli 
di  lutti,  vedove,  orfani,  prigionieri,  sventurati  d'ogni  maniera,  pi- 
gliavasi  cura,  accompagnando  sempre  i sussidj  coH’ammacstramenlo. 

Tuttavia  aveva  egli  mitigato  alquanto  la  sua  primiera  austerità , 
giudicando  impossibile  il  poterla  sostenere:  ma  non  tralasciava  d’af- 
faticarsi con  gli  altri  a cavare  la  terra,  a lavorare,  a raccogliere  ; e , 
nulla  ostante  il  caldo  del  paese,  appena  permetteva  ad  alcuno  il  bere 
una  tazza  d’acqua  avanti  l'ora  del  pranzo.  Non  osavano  essi  di  do- 
lersene, veggendolo  manco  indulgente  a sé  che  altrui.  Durante  il 
lavoro,  o andando  o ritornando,  non  si  apriva  bocca  altro  che  per 
cantar  salmi.  Era  tanto  amante  della  povertà  che  metteva  in  peni- 
tenza quelli  che  lascia van  perdere  qualche  foglia  di  cavolo  o alcun 
grano  di  legumi.  Essendo  il  numero  de’ suoi  monaci  cresciuto  sino  a 
trecento,  fece  un  editizio  lungo  cento  cubiti  e largo  venti,  che  dappoi 
cuntene.i  più  di  un  migliujo  di  persone;  cd  in  varj  luoghi  formò  al- 
cune cellette  o piccioli  monasteri,  a’ quali  assegnò  de’ superiori  par- 
ticolari, c che  poi  si  chiamarono  priorati. 
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Oltreciò  parecchi  vescovi,  mossi  dalla  sua  riputazione,  gli  doman- 
darono islanlemente  alcuni  de’ suoi  monaci,  perchè  fosser  d’esem- 
pio agli  altri.  Ne  mandò  quindi  venti  a Leidrado  arcivescovo  di  Lione, 
per  ristabilire  il  monastero  dell’isola  Barba.  Alcuni  gliene  furon  chie- 
sti da  Teodolfo  vescovo  d’Orléans  pel  inonastcro  di  .Mici  o San  .Me- 
smiiio,  ridotto  ad  intera  desolazione  duranti  le  guerre  del  re  Pipino 
contro  Vaifero  duca  d'Aquitania,  uscitine  tutti  i monaci,  e occupate 
le  loro  stanze  da  secolari  e donne,  o converse  in  staile  e canili.  Teo- 
dolfo si  accinse  a rislaurare  quel  monastero,  ricuperò  i beni  usur- 
'pati  e li  crebbe  del  proprio;  e Benedetto  gli  mandò  quattro' monaci, 
i quali  coi  tempo  giunsero  a raccorre  una  numerosa  communità  *. 
Di  questo  modo  un  grande  della  corte  di  Carlomagno  divenne  il  se- 
condo patriarca  dell’ordine  monastico  in  Occidente. 

Altro  avvenimento  che  reca  l’ impronta  di  quella  grand’epoca  ne 
piace  riferire.  Tra’ più  famosi  capitani  di  Carlomagno,  de’ quali  furon 
poi  cantate  da’  trovadori  le  alle  imprese,  contavasi  Guglielmo  duca 
d’Aquitania,  della  principal  nobiltà  de’Franchi.  figliuolo  del  conte 
Teodorico  e di  Aldana,  nata,  dicesi,  di  Carlo  .Martello.  Venne  islruito 
nell’arli  liberali,  nella  filosofìa  c nelle  sacre  lettere,  come  negli  eser- 
dzj  del  corpo  alla  sua  nascita  convenienti.  1 suoi  genitori  lo  raccom- 
mandarono  al  re  Carlo,  perchè  servisse  continuamente  nel  palagio  ap- 
presso la  persona  di  lui;  ed  e’ si  contenne  con  tanta  saviezza  che, 
senza  destare  invidia,  si  acquistò  gran  riputazione.  Era  grande,  ben 
fatto  della  persona  e valoroso;  e Carlomagno  gli  diede  la  prima  ca- 
rica del  suo  regno,  mandandolo,  alla  testa  de’ suoi  eserciti,  contro  a’ 
Saraceni,  col  titolo  di  duca  d'Aquitania.  Egli  li  discacciò  da  Oranges 
e riportò  sopra  di  essi  distinte  vittorie;  per  modo  che  non  osarono 
più  ritornar  nel  paese. 

Avendo  cosi  restituita  la  pace  aH’Aquitania,  attese  a rimediare  a’ 
disordini  della  guerra.  E’  si  affaticava  giorno  e notte  ne’  publiei  af- 
fari, faceva  osservare  le  leggi,  giudicava  le  differenze,  proteggeva 
i poveri  e i deboli,  e impediva  a’  signori  abusassero  del  loro  proprio 
potere  e opprimessero  i loro  sudditi.  Particolar  pensiero  si  prendeva 
degli  uomini  e de’ luoghi  sagrati  a Dio;  onorava  i sacerdoti,  levan- 
dosi anche  da  sedere  per  accoglierli , ed  ogni  giorno  faceva  offerte 
all’altare  per  le  loro  mani.  Distribuiva  immense  limosino;  usava  li- 
beralità a lutti  i monasteri;  ma  proteggea  particolarmente  quelli  che 
il  re  Carlo  avea  fondati  o ristaurali , e donava  loro  terre  e pen- 
sioni. 

• Àet.bened-,  sec.  IV,  p»rs.  i.  - Mela  taneloriim,  la  febr. 


Digitized  by  Google 


262  LIBRO  CIMJUANTRSIMOUUARTO  [800-814] 

Volendone  fondare  un  nuovo,  cercò  un  luogo  conveniente,  e lo 
rinvenne  appresso  i monti  del  territorio  di  Lodève,  a mezza  via  dalla 
città  di  Monpeliieri.  Lo  chiamavano  Valgelone  ; un  deserto  non  privo 
d’amenità  e di  cominodi.  Fece  fahricarvi  ciascun  luogo  voluto  dalla  re- 
gola, con  lino  spedale  per  li  poveri,  e pose  la  prima  pietra  della  chiesa, 
che  venne  dedicata  al  Salvatore.  Quando  gli  edilizj  furono  ben  inol- 
trati, vi  chiamò  alcuni  monaci  di  Aniano,  discosto  una  sola  lega,  il 
cui  abbate  suo  amico  e direttore.  Nell'alto  di  fondazione,  che  é del  1 4 
febrajo  804  e col  c|uale  fa  al  nuovo  monastero  di  grosse  dotazioni, 
accenna  farsi  esse  da  lui  pel  riposo  de’suoi  genitori,  Teuderico  e Al- 
dana,  defunti,  e per  quello  delle  due  mogli  Cunegonda  e Guilberga, 
per  la  salute  dell’anima  propria,  pe’suoi  fratelli  Teudoino  e Ada- 
lelmo,  per  le  sorelle  Albana  e Bertana,  pei  figliuoli  Bernardo,  Vitea- 
rio,  Golselmo  ed  Elimbruchio  e pel  nipote  Bertramo. 

Stava  egli  dando  l’ultima  mano  a questa  sant’opera  quando  lean- 
zidette  sorelle  sue  Albana  e Bertana,  cospicue  del  pari  |>er  bellezza 
e pietà,  gittateglisi  a’ ginocchi,  — Deh!  signor  fratello,  gli  dissero 
piangendo,  non  ci  negar  un  favore,  mettendo  il  suggello  alla  tua  of- 
ferta coll'olTerir  noi  pure  al  Signore  Iddio;  perciocché  nostra  brama 
e di  vestir  qui  l'abito  religioso  né  più  deporlo  fin  che  Iddio  a sé  ci 
chiami.  — Il  duca,  commosso  allamenie.  assentiva  a quel  devoto  de- 
siderio e inalzava  per  esse  un  chiostro  non  più  che  a venti  passi  dal 
I primo. 

Questo  esempio  delle  sue  dilette  sorelle  ricorrevagli  sovente  alia 
memoria  e gli  era  cagion  di  letizia  per  esse,  ma  di  dolore  per  sé , 
gravandogli  il  vedersi  preceduto  in  questa  milizia  del  cielo  da  donne, 
quando  nelle  terrene  battaglie  era  stato  sempre  primo  fra  gli  uo- 
mini. Gran  rammarico  provava  sovente  e fino  alle  lagrime  di  non 
essersi  raccolto  con  que’  buoni  religiosi  pe’  quali  avea  testé  fondato 
il  monastero  di  Gellona.  Mentre  trovavasi  cosi  afflitto  fu  per  affari 
chiamato  alla  corte  di  Carlomagno,  che  lo  accolse  con  queiraffetto 
che  un  padre  suole  il  proprio  figliuolo.  Tutti  i Franchi,  la  famiglia 
sua  sopra  ogn'allro,  ne  gioivano;  alle  cui  dimostranze  di  benevolenza 
con  non  minori  dimostranze  rispondeva.  .Ma  un  altro  amore  pre- 
valeva nel  cuor  suo,  I’ amor  di  Dio,  pel  quale  avea  fatta  risolu- 
zione di  lasciare  il  mondo.  Solo  una  cosa  il  teneva  in  fra  due,  se 
cioè  la  paleserebbe  a Carlomagno , che  davagli  prove  di  sì  cordiale 
affetto.  Pur  alla  fine  s’indusse  a fargliene  motto  e — Signor  Carlo, 
gli  disse,  che  a buon  dritto  chiamar  posso  mio  padre,  di  quanto  amore 
io  v’ami  voi  vel'  sapete,  voi  che  a me  siete  più  caro  della  vita.  Con  qual  ' 
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devozione  io  v’abbia  servito,  stando  a'  vostri  Ganchi  ovunque  vi  acca- 
desse trovarvi  in  pericolo  e facendovi  scudo  della  mia  persona,  ciò 
pur  vi  é nolo.  Piacciavi  or  dunque  benignamente  ascoltare  le  parole 
del  soldato  o,  meglio,  dell’amico  vostro:  io  vi  chieggo  siami  data 
licenza  di  servire  oggimai  in  nuova  milizia  il  re  eterno.  Gli  é gran 
tempo  die  io  bramo  con  tutto  l'ardore  dell’animo  di  rinunziare  a ogni 
cosa  e servire  Iddio  nel  monastero  da  me  testé  fatto  inalzare  per 
amor  vostro  in  un  deserto.  — 

Carlomagno,  siccome  còlto  da  stupore,  impallidi  e stette  alquanto 
senza  proferir  parola;  indi,  tratto  un  gran  sospiro  e prorompendo  in 
lagrime,  — Guglielmo,  esclamò,  di  qual  dura  parola  tu  m’bai  ferito 
il  cuore  ! Nondimeno,  perchè  giusta  ell’è  e ragionevole,  nulla  ho  ad 
opporle.  Se  tu  avessi  messo  inanzi  alla  nostra  amicizia  il  cenno  d’al- 
tro re  o imperadore,  qual  ch’egli  si  fosse,  io  mel’ recherei  ad  offesa 
e leverei  contro  di  esso  il  mondo  intero:  ma  perocché  è tuo  desiderio 
di  militare  sotto  i vessilli  del  re  degli  angeli,  piacciami  o no,  a impe- 
dire non  vaglio.  Sola  una  cosa  ti  chieggo,  che  tu  accetti  un  presente 
a ricordo  dell’aniicizia  che  fu  tra  noi.  — 

Dette  queste  parole  abbandonavasi  sul  collo  dell’amico  qual  se 
avesse  esalato  l’ultimo  sospiro  e slruggevasi  in  lunghe  ed  amare  la- 
grime, alle  quali  l'altro,  non  meno  commosso  dal  dolore  del  signor 
suo,  andava  mescendo  le  proprie.  Pur  alla  One,  raccogliendo  ogni  sua 
forza,  — Graziosissimo  principe,  disse , e’  non  s’addice  alla  maestà 
vostra  lo  scender  cotanto  da  piangere  in  si  fatta  guisa  un  vostro 
servo.  Deh  avess'  io  potuto  antiveder  queste  lagrime,  chè,  confesso  la 
mia  colpa,  mi  sarei  sollralto  senza  prendere  consiglio  nè  congedo  da 
vostra  maestà.  Or  dunque,  signore,  per  miglior  ben  mio  e vostro , 
pigliate  voi  a sostener  la  mia  causa,  dandomi  licenza , non  più  con 
tristezza  ma  con  santa  gioja,  d’ irmene  al  commun  nostro  padrone. 
Rispetto  a'  tesori  che  voi  degnale  offerirmi,  gli  è questo  l’usato  co- 
stume della  vostra  regale  inuniGcenza;  ma  come  potrei  io  pigliarmi  il 
vostro  mentre  abbandono  per  l'amore  dei  Cristo  tutte  le  cose  mie? 
Però  se  vi  piace  ad  ogni  modo  far  qualche  offerta  a Dio  nella  mia  per- 
sona, avete  doni  religiosi  che  voi  potete  dar  senza  taccia  ed  io  ac- 
cettar senza  peccalo;  intendo  il  prezioso  legno  della  croce,  manda- 
tovi, me  veggente,  da  Gerusalemme.  — Comeché  Carlomagno  s’avesse 
cara  che  nulla  più  colai  santa  reliquia,  pur  non  la  seppe  negare  a 
colui,  quale  arra  di  quella  che  li  stringeva  antica  cristiana  amistà. 

Sparsasi  la  voce  che  Guglielmo  avea  ottenuto  licenza  di  lasciare 
il  mondo  per  ritrarsi  a vita  monastica,  e la  corte  e la  città  ne  fe- 
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cer  rimostranza  all’ imperatore  e al  duca  stesso,  il  quale  perciò  vide 
farglisi  dattorno  amici  e parenti;  ma  né  preghiere  né  lagrime  val- 
sero punto  a smoverlo  dalla  presa  risoluzione.  — Miei  cari,  cosi  ri- 
spondea  loro,  se  voi  poteste  farmi  certo  ch’io  avessi  a rimanere 
sempre  con  voi  e felice,  senza  mai  morire,  io  potrei  forse,  comecité 
malconsiglialainente,  condescendere  a’ vostri  desidcrj;  ma,  concios- 
siaché  tal  certezza  dar  non  mi  potete,  deh,  se  veri  amici  mi  siete , 
permettete  ch’io  mi  avvii  sul  cammino  della  vita.  — 

Spezzato  ch’ebbe  in  tal  guisa  il  duca  d’Aquilania  ogni  legame  ter- 
reno, onorate  le  chiese,  dispensate  di  grosse  elemosine  a’  poveri  e 
data  la  libertà  a una  turba  di  schiavi,  passò  di  Francia  in  Alvernia; 
e giunto  a Brioude,  consecrò  come  in  trofeo  le  proprie  armi  a san 
Giuliano,  punendo  l’elmo  e lo  scudo  sul  sepolcro  del  santo  martire 
e sospendendo  fuori  alla  porta  della  chiesa  l’arco,  il  turcasso  e la 
spada.  Giunto  a casa  propria,  diede  assetto  alle  facendo  di  sua  fa- 
miglia e fece  investire  delle  sue  contee  i figliuoli,  già  per  l’età  capaci 
a sostener  quelle  cariche;  indi  si  rendè  al  monastero  di  Gellona  a 
pie  nudi  e coperto  di  cilicio  sotto  le  vesti.  I monaci,  saputo  che  giu- 
gncNa  il  lor  fondatore,  gli  mossero  processionalmente  incontro  e il 
condussero  alla  prima  neH’uratorio,  dove  offerse  le  reliquie  che  avea 
av  ufo  dall’  imperatore  c rimase  per  ben  due  ore  boccone  dinanzi 
l'altare, bagnamlo  di  lagrime  il  pavimento.  Passò  quindi  al  capitolo, 
dove,  dopo  udita  una  lettura  di  pietà  e un’esortazione,  dichiarò  a’ mo- 
naci come  avesse  presa  la  risoluzione  di  consecrarsi  a Dio  fra  loro 
e volesse  mandarla  ad  effetto  in  quel  punto  stesso. 

Que’ cenubili , stupefatti  e in  uno  edificati  della  sua  vocazione, 
non  avvisarono  punto  necessario  il  metterla  alla  prova,  c sorpassan- 
dosi le  regole,  attesa  la  qualità  e il  fervore  del  postulante,  fu  as- 
segnato senz’altro  per  la  vestizione  il  vicin  giorno  di  san  Pietro  : 
venuto  il  quale,  gli  furono  rasi  i capegli  e la  barba,  e,  giusta  un’an- 
tica pratica,  consecrati  a Dio,  e sostituita  l’umil  cocolla  di  monaco 
alle  sfarzose  vesti  che  ancora  indossava.  Ciò  fu  il  29  di  giugno  del  806, 
anno  sesto  dell’impero  di  Carlomagno.  Questi  particolari  ci  riferisce 
lo  scrittoi'  della  vita  di  Guglielmo,  a lui  conlemporaneu 

Volle  il  nuovo  cenobita  di  tanto  più  farsi  basso  nella  religione  quanto 
più  alto  era  il  seggio  da  sé  tenuto  nel  mondo.  Più  d’una  fiata,  cosi 
un  santo  scriltor  di  que’  tempi,  fu  per  noi  veduto  montare  o cacciarsi 
inanzi  il  somiere  a recar  vino  od  altro  di  che  rifocillarsi  a'  frati  del 
nostro  monastero  che  stavan  mietendo.  Sempre  che  la  salute  o l’al- 

' Jet.  bella/.,  soc.  IV,  pars  I. 
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Ire  sue  facendo  gliel  cunsentissero,  dava  inano  a fare  il  pane  od  am- 
manire i cibi  in  cucina.  L’iimillà  sua  interiore  traspiravagli  al  dì  fuori 
ne'  mudi  e nel  vestire.  Sue  più  care  delizie  faceva  il  digiunare,  ve- 
gliar la  notte,  far  orazione;  e tale  era  l'ardore  di  sua  divozione  che 
non  polca  ricevere  il  corpo  del  Signore  senza  versar  lagrime  in  tanta 
copia  da  bagnarne  il  terreno,  .\vrebbe  desideralo  dormir  sullo  spazzo, 
ma  dovette,  suo  malgrado,  obedire  aU’abbate,  che  fe’  dargli  un  ma- 
terasso ; e riferiscono  alcuni  che  non  di  rado  si  facesse  in  segreto 
aspramente  disciplinare  da  un  de’  frali , il  solo  che  sapesse  di  que- 
sta sua  murlilicazione. 

Raccolto  ch'ebbe  san  Guglielmo  in  pochi  anni,  mercé  l'esercizio  di 
tutte  sue  virtù,  non  picciol  cumulo  di  meriti,  seppe  per  rivelazione 
come  s'avvicinasse  il  di  che  uscirebbe  di  questa  vita  : il  perchè  scrisse 
a Carlomagno  e fe'  scrivere  a quanti  ci  avea  monasteri  nelle  Gallie 
acciò  vi  si  pregasse  per  lui.  Venuta  l'ora  sua  estrema,  chiamò  intorno 
a sé  l'abbate  e i monaci,  e ricevuto  con  vivi  sentimenti  di  devozione 
il  santo  vialieoe  raccommandatosi  alle  loro  orazioni,  rendè  l'anima  al 
Creature,  il  28  di  maggio,  circa  l’anno  812.  A quel  monastero  fu  poi 
mutalo  il  nome  di  Gellona  nell’altro  di  San  Guglielmo  del  Deserto  *. 

In  mezzo  alle  spedizioni  ed  a’ viaggi  militari  che  imprendeva  con- 
tro Longobardi,  Saraceni,  Sassoni,  Unni,  Boemi,  dava  pur  opera  Carlo- 
magno alla  sacra  e profana  letteratura  come  se  tutto  quel  pondo  di 
guerra  punto  noi  gravasse.  Dovunque  s’abbattesse  ad  alcun  uomo 
studioso.  Franco,  o Longobardo,  o Goto,  o Sassone  che  si  fosse,  il 
volea  de’  suoi  e guadagnavasene  l'afTclto.  È a contarsi  fra  questi  il 
diacono  lombardo  Paolo  Varnefrido,  cancelliere  di  Desiderio  ultimo 
re  de'  Longobardi.  Il  pregio  in  che  1’  ebbe  Carlomagno  pel  saper 
suo  fe’  che  il  tenesse  appo  sé  alla  corte;  e quando  quegli  si  fu  riti- 
ralo a monte  Cassino,  ove  usci  di  vita  circa  l'anno  790,  gli  scrisse 
un’amorevolissima  lettera  in  versi,  nella  quale  si  raccommandava  alle 
sue  orazioni.  Che  ben  degno  fosse  Paolo  di  si  onorevole  dimestichezza 
si  pare  delle  opere  che  di  lui  ci  rimangono;  ciò  sono  1.°  una  Sto- 
ria  mista  o Compendio  di  storia  romana^  raccolta  da’  varj  autori, 
principalmente  da  Eutropio,  continuala  da  Paolo  e poscia  da  Lan- 
dolfo sino  all’iinno  806;  2.“  la  Storia  de'  Longobardij  che  ha  prin- 
cipio dalla  ioi'o  uscita  della  Scandinavia,  e termina  alla  morte  di 
Liutprando  nel  744,  d’onde  da  Erchemperto  fu  condotta  sino  al  888; 
3.°  la  Cronica  de'  vescovi  di  Metz,  composta  ad  istanza  del  vescovo 
di  quella  città  Engeiramo;  4.”  f^ita  di  san  Gregorio  magno,  5."  una 

* Ada  lanclorum,  SO  muii. 
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raccolta  d’omelie  fatta  per  ordine  di  Carloiiiagiio,  che  fu  da  esso  im- 
peratore raccommundala  con  una  lettera  a tulli  i lettori  de’ suoi  stali; 
6.®  un  vocabolario  dedicalo  a Carlomagno , tuttora  inedito.  Final- 
mente vengongli  attribuilealcune  poesie  e fra  l’altre  l’inno  Ut  queant 
laxit,  che  cantasi  dalla  chiesa  romana  nella  festa  di  san  Giovanni 
Ballista  ^ 

Altra  conquista  deli’ ugual  genere  fatta  da  Carlomagno  in  Italia 
fu  san  Paolino  patriarca  d’Aquileja,  nato  nel  Friuli  verso  l’anno  730 
e maestro  in  letteratura.  Verso  il  776,  l'imperatore  gli  indirizzò  un 
rescritto  nel  quale  appeilavalo  più  che  venerabile  maestro  di  gram- 
matica; gli  regalò  quindi  una  terra  in  Lombardia,  e allora  gli  fu  con- 
ferita la  sede  patriarcale  di  Aquileja.  La  fiducia  che  Carlomagno  avea 
nella  pietà,  nel  zelo  e nella  dottrina  del  santo  prelato  fe’si  che  più 
volle  il  chiamasse  per  assistere  a coneilj,  in  ispeziellà  a quelli  d’A- 
quisgrana  nell’anno  789,  di  Ralisbona  nel  792  e di  Francoforle 
nel  794.  Due  ne  assembrò  egli  stesso  il  santo,  l’uno  nel  Friuli  correndo 
l’anno  796,  l’altro  nel  802,  in  Aitino,  su  la  riva  del  mare  adrialico.  Fu 
a predicar  il  Vangelo  nella  Carinlia  e nella  Stiria,  agli  Unni  ed  agli 
Avari,  di  concerto  col  vescovo  di  Salisburgo  Arnoue,  e,  dopo  una 
vita  piena  dimenìi,  mori  l’anno  804  ^ 

Fardolfo,  di  cui  ci  restano  alcune  poesie,  era  un  altro  Longobardo 
condotto  in  Francia  col  re  Desiderio,  dopo  che  Carlomagno  ebbe 
presa  Pavia.  Ei  divenne  prete  di  Ralisbona.  Mentre  una  volta  s’era 
addormentato  in  un  angolo  di  quella  cattedrale , Pipino  il  Gobbo,  fi- 
glio maggiore  di  Carlomagno,  ma  natogli  da  donna  che  non  avea  avuto 
il  titolo  di  regina,  enlrowi  di  notte  tempo  con  una  mano  di  con- 
giurali per  concertare  con  essi  del  modo  di  tórre  la  vita  al  padre  suo. 
Fardolfo  svegliatosi  allo  strepilo  de’  lor  discorsi,  udi  lutto  il  segreto 
della  trama.  1 congiurali,  addatisi  di  lui  nel  mentre  uscivano,  vulcano 
alla  prima  disfarsene,  ma  poi  si  contentarono  giurasse  in  su  l’altare 
serberebbe  il  segreto.  Sfuggito  lor  dalle  mani,  corse  a raccontare  a Car- 
lomagno quanto  aveva  udito  e visto.  1 cospiratori,  giudicati  in  un’a- 
dunanza de’  signori,  venner  condannali  a morte,  se  non  che  Carlo- 
inagno  fe’  grazia  della  vita  alla  maggior  parte  e rilegò  il  suo  figliuolo 
nel  monastero  di  Pruni,  diocesi  di  Tréveri.  Fardolfo,  in  premio  di  sua 
fedeltà,  fu  fatto  abbate  del  monastero  di  San  Dionigi  *. 

Un  altro  dotto  da  Carlomagno  fatto  venire  d'Italia  fu  Teodolfo, 
nato  verso  il  mezzo  dell’oltavo  secolo  da  famiglia  riguardevole  fra’ 
Goti,  e chiamato  circa  l’anno  784  alla  corte  dal  re  de’ Franchi,  al- 

• Ceillier.  — * /6.  — * /b.,  Bouquet. 
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lettalo  dai  talenti  e dall’erudizione  di  lui.  VuoIm  da  alcuni  avesse 
avuto  moglie  e fosse  rimasto  vedovo,  facendo  sostegno  alla  lor  opi- 
nione d’alcuni  versi  con  cui  accompagna  un  salterò  da  sé  spedilo  a 
Gisela,  ne’ quali  la  esorta  ad  accogliere  il  dono  fattogli  da  un  padre: 
ma  questa  parola  ben  potrebbe  esser  usala  in  senso  puramente  spi- 
rituale. Teodolfo  ebbe  infatti  l’abbazia  di  Fleury,  poscia  il  vesco- 
vado di  Orléans.  Primo  suo  pensiero  si  fu  di  richiamare  nella  propria 
diocesi  l’aulica  disciplina  e rimettervi  in  fiore  i buoni  studj.  A tale 
intento  inslitui  parecchie  scuole  ecclesiastiche,  in  ispecie  ne’  mona- 
steri di  Sanl'Agnano,  di  Fleury  e di  San  Lifardo,  che  non  guari  dopo 
oltenner  grido.  Mise  fuori  supralulto  un  capitolare,  ovverosia  uu’i- 
slruzion  pastorale  indirilla  ai  sacerdoti  delle  parochie,  cioè  ai  cu- 
rali, sui  doveri  del  loro  stato. 

Non  vi  esca  mai  di  mente,  dice  loro,  che  noi,  cui  fu  commessa  la 
cura  di  regger  le  anime,  avremo  a render  conto  a Dio  di  quelle  che 
vanno  a perdizione  per  trascuraggin  nostra,  e cheollerrem  premio 
per  quelle  che  con  gli  ammonimenti  ed  esempi  nostri  avrem  guada- 
gnalo. A noi  furono  dal  Signore  indiritle  quelle  parole:  Vox  siete  il  sale 
della  terra.  Se  il  popol  fedele  é,  a così  dire,  il  cibo  di  Dio,  noi  siamo  il 
sale  di  die  esso  cibo  \ a condito  a fin  che  torui  a lui  grato.  Ricordivi 
ebe  voi  tenete  il  secondo  seggio  nella  Chiesa  ; perocché,  come  i ve- 
scovi tengono  il  luogo  degli  apostoli,  cosi  i sacerdoti  quello  degli  altri 
discepoli  dei  Signore.  Non  vi  dimenticale  dunque  mai  della  dignità 
vostra.  Siavi  (^nor  presente  al  pensiero  l’ordinazion  vostra  e l’un- 
zione  sacra 'che  riceveste,  a Un  d'animarvi  a .serbarvi  puri  così  di  cuore 
come  di  corpo. 

Vien  poscia  raccommandando  loro  la  lettura,  l’orazione  e il  lavoro 
delle  mani.  Per  la  prima  apprenderanno  a coudur  sé  stessi  ed  altrui; 
coll’altra  saranno  utili  a sé  e a coloro  cui  sono  legali  pel  vincolo  della 
carità;  il  lavoro  manuale  e la  macerazione  del  corpo  gioverà  loro  a 
sottrar  l’esca  alle  cupidigie,  a sovvenire  ai  proprj  bisogni  c a trovar  di 
che  alleviare  gli  altrui.  Quando  voi,  dice,  venite  aj  sinodo,  secondo  il 
costume,  portate  con  voi  le  vesti,  i libri  e i vasi  sacri,  de’ quali  vi 
servile  nel  vostro  ministero,  e conducete  con  voi  due  o tre  cherici, 
che  vi  ajutinoa celebrar  la  messa;  perchè  veggasi  con  quale  attenzione 
voi  adempite  il  servigio  di  Dio.  Fate  voi  stessi, o fate  fare  sotto  ai  vostri 
occhi  il  pane  pel  santo  sacrifizio;  e abbiate  cura  che  il  vino  e l’acqua 
sieno  tenuti  con  tutta  la  mondezza.  Non  si  approssimeranno  le  donne 
all’  altare  sinché  il  sacerdote  celebra  la  messa , ma  resteranno  al 
loro  luogo,  e andrà  egli  a prender  le  loro  offerte.  Non  deggiono  esse 
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toccare  le  cose  sante,  e i laici  né  pure  II  sacerdote  non  celebrerà  la 
messa  solo;  convicn  ch’egli  abbia  degli  assistenti  che  possano  rispon- 
dergli quando  saluta  il  popolo.  Non  s’  hanno  a riporre  nelle  chiese 
grano c lìeno,  come  spesso  veggiam  fare,  chè  il  Signor  non  ci  dica; 
La  mia  casa  è casa  d'orazione,  e voi  la  mutaste  in  spelonca  di  ladri. 

È antico  costume  di  queste  contrade  il  sepelirc  i morti  nelle 
chiese,  per  modo  che  divengono  esse  altrelanti  cimiteri.  In  avve- 
nire vietiamo  che  alcuno  vi  sia  sotterralo,  se  non  fosse  un  sacer- 
dote od  altro  uomo  per  virtù  distinto.  Tuttavia  non  si  leveranno  i 
corpi  che  sono  nelle  chiese,  ma  si  tureranno  le  fosse,  ricoprendole 
col  pavimento,  sicché  non  appajano;  perché,  se  sianvi  troppi  corpi, 
il  luogo  sarà  convertito  in  cimitero,  se  ne  toglierà  l'altare  e si  tras- 
ferirà in  un  luogo  mondo.  Non  si  dee  raccogliersi  in  chiesa  per  al- 
tro che  per  lodare  il  Signore;  e bisogna  bandirne  gli  affari,  le  di- 
spute ed  i vani  discorsi.  Non  si  dee  celebrar  la  messa  altro  che  in 
chiesa.  Si  proibisce  a’sacerdoti  ed  a’ laici  di  adoperare  i sacri  vasi 
in  uso  profano. 

Si  proibisce  ad  ogni  donna  di  albergare  con  un  sacerdote.  Si  proi- 
bisce a’ sacerdoti  di  andare  a mangiar  e bere  nelle  taverne,  né  con 
donne,  se  non  nella  famiglia;  di  sollecitare  i parochiani  di  un’altra 
chiesa  a venir  nella  sua  o a pagargli  le  decime,  o di  cercare  d’ aver 
l’altrui  chiesa  per  mezzo  di  regali.  Questi  due  casi  sotto  pena  di  de- 
posizione 0 di  lunga  prigionia,  per  farne  penitenza.  Se  sia  portato  al 
sacerdote  un  fanciullo  infermo  di  qualunque  si  sia  parochia,  lo  dee 
battezzare  senza  dilazione  veruna. 

Se  un  sacerdote,  seguita  Teodolfo,  vuol  mandare  alla  scuola  un 
suo  nipote  o altro  parente,  gli  permettiamo  che  lo  mandi  alla  chiesa 
di  Santa  Croce,  oa’monisteri  di  Santo  Agnano,  di  San  Benedetto, 
o di  San  Lifardo,  o in  altro  de’ conventi  che  sono  sotto  il  nostro  go- 
verno. Era  Santa  Croce  la  cattedrale.  Tengano  i sacerdoti  aperte  scuole 
ne’ borghi  e ne’ villaggi;  c se  alcun  de’ fedeli  voglia  affidar  loro  i 
proprj  figliuoli  da  ammaestrar  nelle  lettere,  non  li  ricusino,  ma  ri- 
cevanli  ed  usino  nello  istruirli  tutta  la  carità  ; né  per  tale  opera  esi- 
gano alcuna  mercede  o ricevali  che  che  altro,  fuor  quello  che  da’  ge- 
nitori diasi  loro  spontaneamente  e per  affetto. 

Riferisce  dipoi  un  compendio  di  morale  cri.stiana,  tratto  dalla 
regola  di  san  Benedetto:  nel  quale  raccommanda  che  tutti  i fedeli 
imparino  a mente  l’orazion  domenicale  e il  simbolo,  come  fonda- 
mento di  tutta  la  cristiana  religione,  e lo  dicano  ogni  giorno,  al- 
meno la  mattina  e la  sera,  con  alcune  altre  brevi  orazioni  da  lui 
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prescritte;  che  facciano  lor  preghiera  in  chiesa,  per  quanto  sarà 
|Mssihile,  altrimenti  in  qualunque  luogo  si  rilrovinu,  per  via,  ne’ bo- 
schi one’canipi.  Conviene  anche  pregare  i santi,  come  gli  apostoli 
ed  i martiri  d'intercedere  per  noi.  La  domenica  non  si  dee  far  altro 
che  orare  e intervenire  alla  messa,  e non  v’è  permessa  allr’ opera 
fuor  quella  per  apparecchiarsi  i cibi:  avendo  bisogno  di  viaggiare  per 
marco  per  terra,  si  faccia  senza  pregiudizio  della  messa  e dell’ura- 
zione.  Il  sabbato  si  dee  andare  al  vespero,  poi  alle  vigilie  ed  al  mal- 
lulino;  ed  alla  messa  con  le  otTerte. 

Una  settimana  prima  che  cominci  la  quaresima,  bisogna  confes- 
sarsi a'  sacerdoti  e ricevere  la  penitenza.  Si  deggiono  riconciliare  le 
persone  in  discordia  e sedare  tutte  le  liti;  ed  entrando  in  tal  forma 
nella  santa  quaresima,  si  giungerà  a Pasqua  co’ cuori  puritìeati  e ri- 
nomati dalla  penitenza.  Si  debbo  osservare  la  quaresima  digiunando 
esattamente  ciascun  giorno,  fuori  che  le  domeniche;  imperocché  gli 
altri  digiuni  sono  di  divozione,  ma  questo  é di  precetto:  ì soli  fan- 
ciulli c gl’ infermi  ne  sono  dispensati.  Vuole  il  digiuno  essere  accom- 
pagnato dalle  limosino,  e si  dee  dare  a’ poveri  quel  che  si  consume- 
rebbe se  non  si  digiunasse.  V’c  chi  crede  digiunare,  mangiando 
subito  che  sente  sonar  nona.  N'on  è digiunare  il  mangiare  avanti  ve- 
spero;  bisogna  andare  alla  messa,  e,  dopo  udito  vespero,  si  può  pran- 
zare. Colui  che  non  può  andare  alla  messa  dovrà  fare  la  sua  orazione 
quando  crederà  poter  essere  l’ora  di  vespero,  e digiunar  sino  allora. 
In  questi  giorni  conviene  astenersi  da  ogni  delicatura.  Coloro  che  pos- 
sono astenersi  dalle  ova,  dal  formaggio,  dal  pesce  e non  bere  vino, 
avranno  gran  merito.  L quegli  che  per  infermità  o fatiche  non  potrà 
astenersene,  dovrà  almeno  digiunare  sino  a sera. 

Tutti,  eccetto  gli  scommunicati,  deggiono  ricevere  il  sagramento 
del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  ogni  domenica  di  quaresima,  il 
giovedì,  il  venerdì  e il  sabbato  santo,  e il  giorno  di  Pasqua;  e tutta 
la  settimana  di  Pasqua  debb’essere  celebrata  colla  stessa  divozione  che 
il  giorno.  È cosa  notabile  che  il  venerdì  e il  sabbaio  santo  sien  indicati 
come  giorni  dì  conimuniun  generale.  Convien  disporsi  con  diligenza 
alla  saula  cummunione,  astenendosi  qualche  tempo  dal  dovere  conju- 
gale,  purìlicandusi  da’  vizj  ed  ornandosi  di  virtù,  con  le  limusinc 
e rurazione;  imperocché  quanto  e pericoloso  lo  approssimarvisi  ìn- 
Uegnameiile,  tanto  e ancora  lo  astenersene  lungo  tempo.  Ciò  però 
non  riguarda  coloro  che,  essendo  scommunicati,  non  sicommunicano 
quando  vogliono,  ma  solo  in  certi  tempi  determinali,  e le  persone  pie, 
che  lo  fanno  quasi  ogni  giorno.  Dalle  quali  parole  di  Teudolfosi  scorge 
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che  la  scomniiinica  per  lui  accennata  non  é la  sconinuinica  propria- 
mente (letlii.ina  un  semplice  divido  di  communicare,  salvo  nelle  feste 
principali.  Le  messe  privale  che  dicunsi  dai  sacerdoti  nelle  domeniche 
non  s'hanno  a dire  così  publicamenle  che  il  popolo  sia  distolto  dallo 
intervenire  alla  messa  solenne  che  si  celebra  all’ora  ter^a.  cioè  alle 
nove;  scndovi  taluni  i quali  hanno  il  mal  vezzo  di  siarsi  contenti 
le  domeniche  e le  feste  a una  messa  privata  udita  cosi  aH'infretla , 
anche  pe’  morii,  e passar  poi  il  resto  della  giornata  bevendo.  Raccom- 
mandisi  al  popolo  di  recarsi  ne’ giorni  del  Signore  alla  calcdrale  per 
ascoltarvi  la  messa  e il  sermone,  e di  non  mangiare  prima  ebe  sia 
finita  la  messa  solenne.  In  tali  giorni  s’astengano  i sacerdoti  dal  dir 
la  messa  in  oralorj  privali,  ovvero  il  facciano  inanzi  la  second’ora 
del  giorno,  cioè,  al  più  tardi,  un’ora  dopo  il  levar  del  sole,  e ba- 
dando a far  ebe  il  popolo  non  sia  distolto  dallo  intervenire  all’of- 
ficiatura  solenne.  Anche  a’preti  della  città  e de’dintorni  corre  obligu 
di  andare  insieme  col  popolo  alla  caledrale,  dispensandosi  sol  le  re- 
ligiose soggette  a clausura.  Da  questo  ordinamento  si  vede  come  a 
quel  tempo  non  ci  avesse  le  feste  e le  domeniche  più  d’  una  messa 
solenne  in  ciascuna  città  e la  si  celebrasse  nella  chiesa  caledrale  L 

Questa  pastorale  istruzione,  alcuni  punti  della  quale  furono  col 
tempo  modificati,  ne  dà  a conoscere  da  un  lato  la  pratica  saviezza  dì 
Teodolfo  e dall’altro  qual  fosse  la  disciplina  della  Chiesa  sul  fine  del- 
l’otlavo  secolo  e sull’entrare  del  nono;  avendosela  proposta  a mo- 
dello molli  altri  prelati. 

Teodolfo  fece  in  versi  a prò  de’giudiei  e de’ magistrali  quel  che 
avea  fatto  in  prosa  pei  preti  della  sua  diocesi.  Scudo  stato  spedito 
nell’anno  790  o in  quel  torno  da  Carlomagno  insiem  con  Leidrado 
vescovo  di  Lione  nel  mezzodi  della  Francia  quai  commessarj  slraor- 
dinarj  del  sovrano  a fin  di  esaminare  e riformare  ramminisiraziune 
di  quelle  provincie,  lornato  che  fu,  compose  un  poema  non  ispregevole 
di  956  versi  intitolato:  iTsorfazione  ai  giudici^  destinato  realmente 
ad  istruire  i magistrali  degli  oblighi  toro  in  si  fatte  missioni.  Dopo  un 
divoto  preambolo,  nel  quale,  rìeordalì  ì modelli  di  giustizia  pòrtici 
da  Libri  Santi,  finisce  coll’elogio  dì  Carlomagno,  descrive  il  cammino 
da  sé  tenuto  e da  Leidrado  e le  principali  città  che  avean  visitalo. 
Segue  appresso  la  pittura  de’  pericoli  a cui  va  esposta  la  integrità 
de’ magistrati,  c di  tutti  i tentativi  fatti  per  sedurre  lui  e il  suo  com- 
pagno. Per  ultimo  vengono  le  esortazioni  che  fa  a’giudiei,  esorta- 
zioni spiranti  non  pure  una  probità  ineorrnltibile,  ma  si  ancora  una 
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bontà  ignota  anticamente  alla  giustizia  uinann.  Nello  esortare  il  giu- 
dice ad  aver  riguardo  a chiunque  venga  al  suo  cospello,  Se  taluno 
li  si  presenti,  dice,  che  abbia  perduto  il  padre  o la  madre  o il  marito, 
pigliali  parlicolar  cura  della  causa  loro,  sii  lor  proiettore  e avvo- 
calo, rendi  a questa  il  marito,  la  madre  a quello.  Ti  capita  inanzi 
un  uoin  debole  0 infermo,  un  fanciullo  o un  vecchio?  muovili  a pietà 
di  lui  c soccorrilo  con  carità  ; fa  sedere  chi  non  può  reggersi  in 
piedi,  stendi  la  mano  a chi  non  c in  grado  di  levarsi;  sostieni  e fa 
animo  a colui  cui  vengon  manco  il  cuore  o la  voce  o la  mano  o le 
gambe;  colle  tue  parole  rialza  rabbattuto,  placa  l’adirato,  rendi 
vigore  a chi  vacilla,  richiama  a riverenza  chi  esca  dai  termini 
Questa  cortese  e preveggente  bontà,  insegnala  da  un  vescovo,  non 
ti  avverrà  certo  di  trovarla  nel  magistrato  di  Licurgo  o delle  dodici  ta- 
vole , sì  solamente  in  quello  che  obedisce  al  Vangelo. 

Leìdrado,  compagno  a Teodolfo  in  quella  missione,  era  nativo  del 
Norìco  o della  Baviera,  ed  educalo  ai  fianchi  d’Arnone  vescovo  di 
.Salisburgo,  diè  precoci  prove  d’ingegno  e sapere.  Carlomagno  il  prese 
seco  prima  come  bibliotecario,  poi  adoperollo  in  varie  missioni  im- 
portanti, e nel  798  fe’ inalzarlo  all'arcivescovado  di  Lione.  Molto 
s’adoperò  Leidrado  e non  senza  buon  successo  a ristabilir  la  disci- 
plina nel  clero  e ne’ monasteri  della  sua  diocesi:  nè  più  esatto  con- 
cello sapremmo  fornirne  che  col  riferire  la  sostanza  d'ima  lettera  da 
lui  indrilta  a Carlomagno  per  dargliene  contezza. 

Tu  m’hai  obligato  ad  assumere  il  governo  della  chiesa  di  Lione, 
con  tulio  che  io  ne  fossi  indegno,  e mi  raccommundasti  che  mettessi 
rijiaro  a' mali  che  vi  si  erano  commessi  per  negligenza  ; imperocché 
(|uesla  chiesa  era  mancante  di  mollo,  internamente  non  menoch'e- 
sternamenle,  per  gli  ofiìzj  divini,  per  le  fabriche  e pel  mobile  ne- 
cessario. Odi  quanto  io  ho  fatto,  dappoiché  ci  sono  venuto,  coll’a- 
jiilo  del  Signore  e tuo.  Non  tei  dico  per  desiderio  di  aumentare  i miei 
l)cni;  di  ciò  mi  sia  testimonio  Dio.  Vogliono  le  mie  infermità  che  io 
non  attenda  più  altro  che  la  morte.  Te  lo  fo  presente  solo  affinchè, 
se  ho  fatto  qualche  cosa  di  bene  e secondo  la  tua  intenzione,  non 
rimanga  distrutta  dopo  la  mia  morte. 

Ho  fatto  quanto  mi  fu  possìbile  per  avere  il  numero  necessario  de' 
oberici  che  suppliscano  aH'offìzio;  e,  grazie  a Dio,  ne  ho  una  buona 
parte.  Per  la  qual  cosa  mi  hai  fatto  restituire  alcune  entrate  che  ap- 
partenevano un  tempo  alla  chiesa  di  Lione.  Vi  si  è ristabilito  anche 
l’ordine  della  salmodia,  a norma  di  quella  dei  tuo  palagio,  avendo 
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io  delle  scuole  di  cantori;  la  maggior  parie  de’ (piali  sono  bastevoi- 
melile  instruili  per  islmirne  degli  altri.  Ilo  parimente  delle  scuole 
di  lettori,  non  solo  per  leggere  le  lezioni  dell’ ofiìrio,  ma  ancora  per 
meditare  i libri  divini.  Ve  ne  sono  di  ipiei  che  intendono  di  già  in 
parte  il  senso  spirituale  de’ vangeli,  e la  maggior  parte  conoscono 
quello  de’ profeti,  de’ libri  di  Salomone,  de’ salmi  e di  Giobbe  me- 
desimo. Mi  alTalicai  pure,  per  quanto  mi  fu  po,«sibile,  a fare  scriver 
de’libri  per  questa  chiesa,  e l’ho  fornita  di  vesti  sacerdotali  e di  vasi 
sacri. 

Non  tralasciai,  per  quanto  ho  potuto,  di  rislaurare  le  chiese.  Ho  fatto 
ricoprire  di  nuovo  e rialzare  in  parte  le  mura  della  chiesa  maggiore 
dedicala  a san  Giovanni  Ilo  ricoperta  quella  di  Santo  Stefano,  rifabri- 
cale  quelle  di  San  Nizicro  e di  Saula  Maria.  Ilo  risluurata  una  delle 
case  ve.'covili  quasi  rovinala,  e fabricalane  un’altra  jier  accoglier  le, 
se  mai  venissi  in  queste  parti.  Ho  cretto  un  chiostro  per  li  cherici. 
dove  abitano  lutti  in  una  camera  commune.  Ho  parimente  riparale 
molte  chiese  nella  città  di  Lione;  quella  di  Santa  Eulalia,  dov’era 
un  monistero  di  vergini;  quella  di  Sau  Paolo,  il  monistcro  delle  ver- 
gini di  San  Pietro,  dov’é  sepolto  santo  Anemondo  martire  e fonda- 
tore di  questa  casa,  e dove  presentemente  sono  trentadue  religiose 
che  vivono  secondo  la  regola.  Ho  restauralo  il  monistero  regio  del- 
l’isola barba,  dove  oggidi  vivono  sotto  la  regola  da  novanta  mo- 
naci. Abbiamo  dato  alTabbale  la  facoltà  di  legare  e sciogliere,  come 
l’avevano  i suoi  predecessori,  che  i nostri  mandavano  nc’ luoghi 
dov’essi  non  potevano  andare,  per  vegliare  alla  conservazione  della 
fede  conira  l’eresic.  Si  pigliavano  essi  pensiero  anche  del  governo 
della  chiesa  di  Lione,  mentre  vacava  la  sede  *.  Si  possono  qui  osser- 
vare due  principali  mezzi  pel  ristabilimento  della  disciplina;  le  scuole 
vai  dire  e i monisteri. 

Ma  colui  che  più  d’ogni  altro  diè  mano  a Carlomagno  nel  restan- 
rameulo  de’ buoni  studj  si  fu  Alenino,  di  nazione  inglese  e d’una 
stessa  famiglia  con  san  Villibrodo.  Era  egli  nato  circa  l’anno  735 
nella  provincia  di  Yorck,  di  nobili  e ricchi  genitori,  ed  ebbe  a fra- 
tello Anione,  per  sopranouie  Aquila,  che  fu  vescovo  di  Salisburgo. 
Cresciuto  insili  da’  primi  suoi  anni  nel  chiostro  o nella  scuola  cale- 
drale  di  Yorck,  v’ebbe  a maestro  rarcivescovo  Egberlo,  fratello 
del  re  de’ Nortumbri,  il  quale  Egberto  era  stalo  anch’egli  allevato 
alla  scuola  del  venerabile  Beda  c,  pien  di  rispetto  per  la  nicniuria  del 
suo  santo  maestro,  ne  segui  a puntino  il  metodo  d'insegnare.  Sorgeva 

• liibliuth.  ;j(j.,loiii.  XIV. 


Digitized  by  Google 


[800-S4  4J  LIBRO  GINQUANTESIMOQUARTU  273 

dal  ietto  allo  spuntar  del  giorno  e,  ove  da  più  urgenti  bisogni  non  fosse 
impedito,  attendeva  man  mano  a istruire  i suoi  allievi  insino  a niez^ 
zogiorno,  quindi  ritraevasi  nella  propria  cappella  a olTerire  per  la 
santidcazioii  loro  i sacri  misteri.  All’  ora  del  desinare  rendevasi  alla 
stanza  conmiune,  ove  pigliava  frugai  pasto,  quantunque  si  procac- 
ciasse d’ imbandirgli  la  miglior  mensa:  durante  il  pranzo  voleva  sem- 
pre si  leggesse  alcun  che  d’istruttivo,  poi  dilettavasi  a udire  i suoi 
scolari  discutere  alcun  subiello  letterario,  finché,  venuta  la  sera  e 
recitata  con  loro  la  compieta,  licenziavali  culla  benedizione,  che  ri- 
cevevano uno  ad  uno  in  ginocchio,  perché  n’andassero  a dormire. 
Da  un  tal  maestro  apprese  Alenino,  oltre  il  latino  e il  greco,  anco 
i principj  dell’ ebraico  *. 

Venuto  Egberlo  a morte  verso  l’anno  766,  gli  legò  la  propria  bi- 
blioteca e lo  elesse  a succedergli  nel  rilevante  uffizio  di  professore. 
La  scuola  di  Yorck  era  già  venuta  in  assai  grido;  la  fama  d’Alcuino 
in  bre\  e tempo  gliel  crebbe,  talché  dalla  Gallia  e dalla  Germania  ac- 
correvangli  uditori.  Elberto,  successore  ad  Egberto  suo  parente,  sulla 
sedia  di  Yorck  e stato  ei  pur  precettore  in  quel  seminario,  continuò 
ad  Alenino  la  stessa  fiducia  e benevolenza  e lasciògli  per  testamento 
il  più  prezioso  tesoro  che  si  avesse,  i moltissimi  volumi  cioè  da  sé 
raccolti  nc’varj  suoi  viaggi  in  Gallia  e in  Italia,  e finalmente  gii 
commise  insieni  con  Enbaldo  di  fabricare  nella  città  di  Yorck  un 
sontuoso  tempio,  conformemente  al  disegno  che  ne  avea  tracciato. 

Enbaldo,  soUentrato  ad  Elberto,  spedi  Alenino  a Roma,  verso 
l’anno  780,  per  far  dimanda  del  pallio  a papa  Adriano:  ritornando 
dalla  qual  missione  Alcuino  passò  da  Roma,  ove  trovò  Carlomagno, 
il  quale  gli  fe’ ressa  acciocché  venisse  a porre  stanza  in  Francia;  e 
quegli,  do|>o  stalo  alquanto  in  fra  due,  gliene  fece  promessa  pur- 
ché n'  avesse  ottenuta  licenza  dal  proprio  vescovo  e dal  re.  L’ottenne 
di  fatto,  e nel  782  il  troviamo  alla  corte  di  Carlomagno , il  quale 
gli  conferisce  issofatto  tre  abbazie,  quella  di  Ferriéres  nei  Gatinese, 
quella  di  San  Lupo  a Troyes  e l'altra  di  Josse  nei  Ponthieu.  Alcuino 
fu  quincinanzi  il  confidente,  il  consigliere,  il  dottore  e,  a cosi  dire, 
il  primo  ministro  intellettuale  di  quel  monarca.  A tre  cose  applicossi 
principalmente:  1.*  ad  emendare  e ripristinare  i manoscritti  di  lette- 
ratura antica;  2.*  a ristaurare  le  scuole  e far  rivivere  gli  studj; 
3.*  a insegnare  egli  stesso.  - 

Dal  sesto  secolo  all’ultavo,  nel  trambusto  delle  guerre  e dei  po- 
litici rivolgimenti , i manoscritti  e sacri  e profani  eran  caduti  nelle 
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mani  di  possessori  o di  amanuensi  cosi  ignoranti  da  non  esser  le 
tante  volle  i testi  ornai  più  riconoscibili.  Il  por  rimedio  a questo 
sconcio,  coH’inlegrare  i manoscritti,  io  ispezialilà  per  quel  che  spelta 
a grammatica  e ortografia,  fu  un  de’primi  lavori  d'Aleuino,  che  v’im- 
piegò l’intera  vita  e il  raccommandó  indefessamente  a’ proprj  allievi 
e doveebbe  in  ajiilo  l'autorità  di  Carlomagno,  ne’ capitolari  del  quale 
leggesi  un  decreto  concernente  a si  fatti  sludj  e fatiche. 

Intanto  che  Alenino  procacciava  in  tal  modo  si  raccogliessero  ed 
emendassero  i testi  per  le  letture  religiose,  faticava  ei  medesimo 
in  rivedere  compiutamente  i Libri  Sacri:  il  qual  lavoro,  daini  con- 
dotto a fine  verso  l’anno  801  nell’ abbazia  di  San  Martino  di  Tours. 
spedi  a Carlomagno,  accompagnandolo  con  una  lettera  di  dedica  od 
offerta  ^ Il  dono  eccitò,  a quel  che  pare,  ad  emulazione  il  monarca, 
leggendosi  in  Tegano  cronista  contemporaneo  come,  l’anno  prima 
di  morire,  ei  s’applicasse  a correggere  aUenlamenle , coll’ajulo  di 
Greci  e Siri,  i quattro  evangeij. 

Siffatli  esempi,  .sostenuti  da  tale  aniorilà,  non  poteano  rimaner 
senza  frutto:  onde  l’ardore  del  riprodurre  gli  antichi  nianoscrilli 
si  diffuse  per  tutto.  Riveduta  che  fosse  accuratamente  un’opera  da 
Alcuino  0 da  qualcuno  de’ suoi  discepoli,  se  ne  spedivano  esemplari 
nelle  principali  chiese  ed  abbazie,  dove  altre  copie  si  faceuno  per 
essere  di  bel  nuovo  rivedute  e diffuse.  L’arte  di  copiare  divenne  una 
fonte  di  ricchezza  e di  gloria  eziandio,  ché  ne  veniva  lode  a’muika- 
steri  nei  quali  trascriveansi  le  copie  più  beile  o più  corretle  e a cia- 
scun monaco  che  in  tal  arie  fosse  valente.  L’abbazia  di  Fontenelle, 
in  particolare,  e due  suoi  monaci,  Ovone  ed  Arduino,  pervennero 
in  tal  professione  a meritata  rinomanza.  Que’  di  Reiins  e di  Gorbia 
si  volsero  ad  emularli  ; ripigliandosi , invece  dei  carattere  alteralo 
onde  si  era  fallo  uso  da  due  secoli,  il  minuscolo  romano.  Onde  le 
librerie  monastiche  diventarono  in  breve  andare  considerevoli:  mol- 
tissimi manoscritti  portano  la  data  di  quel  tempo,  e quantunque 
si  badasse  con  più  zelo  alla  letteratura  sacra,  non  vi  andò  cio- 
iiondimanco  negletta  la  profana.  Se  vogliasi  dar  fede  a certuni,  Al- 
euino  stesso  rivide  e trascrisse  di  propria  mano  le  comedie  di  Te- 
renzio. 

Nei  tempo  medesimo  adoperavasi  con  ardore  al  ripristinamenlodelie 
scuole  andate  in  decadenza.  Anche  su  questo  punto  abbiamo  di  Carlo- 
magno, suggeritogli  certamente  da  Alcuino,  un  ordinamento  dui  quale 
veniamo  a sapere  i provedimenli  a tal  fine  messi  in  opera  da  quel  ino  - 
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narca.  « Tu  dèi  sapere,  scrive  egli  a Bogolfo  abbate  di  Fulda,  aver  noi 
pensato,  insiem  coi  nostri  fedeli,  esser  utile  che,  nelle  chiese  e nei  mo- 
nasteri di  cui  Dio  ci  ba  confidato  il  supremo  governo,  ognun  dei  che- 
rici  attenda  non  solo  ad  osservare  una  vita  disciplinala  ed  a praticare 
gli  liffizj  della  nostra  santa  religione,  ma  si  ancora,  se  il  Signore  li  abbia 
dolati  delle  necessarie  facoltà,  ad  istruirsi  nello  studio  delle  belle  let- 
tere, come  regola  onesta  e difesa  dei  lor  buoni  costumi.  Cosi  pure  vo- 
gliamo che  lo  studio  e la  doltriua  giovino  loro  a purgare  il  discorso  ; 
onde,  con  la  vita  loro  esemplare  e con  la  piacevul  maniera  del  dire, 
adempiano  i commandamenti  di  Dio,  però  ehe  scritto  é:  Sarete  as- 
eoUi  0 dannali  eecondo  le  eostrc  parole.  Nell’ioccasione  dell'averci, 
quest’anno,  parecchi  inunnsteri  fatto  sapere  ch’cssi  indirizzavan  per 
noi  fervide  orazioni  al  cielo,  ci  siamo  accorti,  per  le  lettere  loro,  che, 
se  retto  é l’animo,  scurreltOjè  lo  stile,  e clic  tradur  non  possono, 
senza  sconcio,  per  iscritto  i buoni  pensieri  che  ad  essi  vien  sugge- 
rendo la  loro  devozione  per  noi.  Or  questo  loro  scorretto  scrivere 
ci  ha  messo  in  timore  che  dalla  scarsa  loro  dottrina  sieno  impediti 
a ben  comprendere  il  testo  della  sacra  Scrittura,  ben  sapendo  noi 
che  se  gli  errori  di  lingua  sono  dannosi,  quelli  che  falsano  il  senso 
8011  più  dannosi  ancora.  Laonde  noi  ti  esortiamo  a non  trascurar  le 
belle  lettere  non  solo,  ma  si  ancora  ad  applicarli  diligentemente  a 
studiare  e scrìvere  i misteri  della  Scrittura,  affin  di  poterli  facil- 
mente comprendere.  Eleggansi  a si  fatta  opera  uomini  forniti  della 
volontà  e della  capacità  d'imparare  e versali  nell’arte  d’ammaestrare 
gli  altri.  Se  ti  preme  di  conseguir  la  grazia  nostra,  non  lasciare  di  spe- 
dir un  esemplare  di  questa  lettera  a tutti  i vescovi  sulTraganei  ed 
a tutti  i monasteri  '.  » . . , ; 

Non  fu  quest’ordiuameulo  una  vana  raccommandazione;  che  da 
essa  procedettero  il  rinovainenlo  degli  stiidj  nelle  città  episcopali  e 
ne’  monasteri  di  primo  ordine.  A quel  tempo  ebber  principio  le  più 
delle  scuole  clic  salirono  fra  breve  in  molla  fama  e d’onde  usci- 
rono gli  uomini  più  cospicui  del  secolo  appresso,  quelle,  per  citarne 
alcune,  di  Ferricres  nel  Gatiiiese,  di  Fulda  nella  diocesi  di  Magoiiza, 
<ii  Reichenau  in  quella  di  Costanza,  d’Anianu  in  Linguadoca,  dì  Fon- 
tcnelle  o Sun  Vandrillo  in  Normandia  : e gli  uomini  ond’esse  ebbero 
onore  erano  stati  presso  che  tutti  discepoli  d’Alciiino;  perocché  fu 
maestro  egli  stesso,  come  dicemmo,  e di  altissima  nominanza. 

Noi  fu  egli  da  prima  in  alcun  monastero  o publìco  istituto:  che  dal 
782  al  796,  tempo  ch’ei  stette  alla  corte  di  Carlomagno,  resse  una 
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scuola  iiilerna,  della  la  scuola  del  palazzo  o palatina,  la  quale  soleva 
in  un  co’ professori  tener  dietro  al  monarca  dovunque  andasse:  e in 
essa,  tra  i tanti,  ebbe  uditori  tre  Ggliuoli  di  Carlomagno;  Carlo  desi- 
gnalo re  «li  Francia  e di  Borgogna;  Pipino  re  d’Italia  e vincitore  degli 
Unni;  Lodovico  re  d’Aqnitania,  indi  imperatore;  Adalardo  nipote  di 
Carlo  Martello  colla  sorella  Gondrada;  Angilberto  ed  Eginardo  generi 
e consiglieri  di  Carlomagno;  Riclrude  religiosa  di  Chelles;  Riculfo  e 
Rigbodo  arcivescovi,  questi  di  Treveri,  quegli  di  Magonza;  dueGi- 
seie,  l’una  sorella,  figliuola  l’altra  di  Carlomagno;  e inanzi  tutti  lo 
stesso  Carlomagno. 

Questi,  ebe  avea  studialo  grammatica  sotto  il  diacono  Pietro  di  Pisa, 
fu  da  Alcuino  ammaestrato  in  retorica,  dialettica,  astronomia  e teologia. 
Parlava  la  lingua  latina  cosi  speditamente  come  la  tedesca, ch'erala  sua 
nativa  : il  greco  meglio  capiva  che  noi  parlasse.  Sapeva  eziandio  qual- 
cosa di  siriaco;  perocché,  come  accennammo,  sul  finir  di  sua  vita, 
collazionò  la  version  Ialina  degli  evangelj  colla  siriaca  e coll’ ori- 
ginai greco.  Abbiamo  pure  di  lui  certe  canzoni  barbare  e antichissime 
in  idioma  tedesco,  nelle  quali  narrasi  la  storia,  le  gesta  e le  guerre 
degli  antichi  re,  siccome  dice  il  segretario  e biografo  suo  Eginardo;  che 
soggiugne  com’egli  si  provasse  altresi  a scrivere  e portasse  sempre  in- 
dosso  alcune  tavolette,  per  assuefar  ne’ momenti  d’ozio  la  mano  a for- 
mar lettere  (o  piuttosto  disegnarle,  come  suona  il  vocabolo  latino 
effìgiandis),  con  esito  però  non  guari  felice,  per  osservisi  applicato 
troppo  tardi.  Dalle  quali  parole  inferirono  taluni  troppo  precipitosa- 
mente che  Carloiuagno  non  sapesse  tampoco  scrivere  il  proprio  nome; 
conseguenza  però  poco  ponderata,  dicendoci  Eginardo  soltanto  che 
quel  tentativo  sorti  esito  poco  felice  e non  già  nessuno  affatto.  Oltre 
ciò,  in  qual  modo  di  scrivere?  Forse  nello  scrivere  correntemente,  o 
il  minuscolo  rumano,  a quel  tempo  rimesso  in  uso,  o,  come  rie  dà 
a capire  il  vocabolo  latino,  nel  disegnare  bei  caratteri  majuscoli  *.  Del 
resto,  nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna  mostrasi  tuttora  un  com- 
mentario manoscritto  suH’epistola  a’  Romani,  sotto  il  nome  d’Origene, 
corretto  di  mano  di  Carlomagno;  conciossiaché  assai  si  dilettasse  nel 
leggere  i padri,  sant’Agustiuo  tra  gli  altri,  in  ispecie  i costui  libri  della 
Città  di  Dio  *. 

Si  fallo  era  l’amore  posto  da  Carlomagno  e da’suoi  dotti  colle- 
glli nello  studio  delle  lettere  divine  ed  umane  che  nella  lor  fami- 
liare corrispondenza  piaceansi  d’assumere  nomi  di  letterati  antichi. 

' D.  lora.  V,  piij;.  4oo  co».  — ^ Ueilliery)laiu.  XVIII,  pag.  S7S.  - l-arn- 
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A Carloinagno  davano  quel  di  Davide,  quel  di  Fiacco  ad  Alcuino, 
d’ Agostino  ad  Adalardo,  d’ Omero  ad  Angilberlo,  di  Dainula  a Ki- 
culfo.  a Gundrada  d’Fulalia,  e via  discorrendo.  Un  giorno.  Carloma* 
gno,  trailo  dal  fervore  della  brama  che  avea  di  agguagliar  la  dot- 
trina degli  antichi  padri,  — Ahi  usci  sciamando,  se  avessi  dodici 
oberici  sapuli  e dotti  quai  furono  un  Girolamo  e nii  Agostino!  — 
Come!  gli  disse  Alcuino,  il  Creature  del  cielo  e della  terra  due  soli 
uomini  ha  avuto  di  tal  merito,  c tu  dodici  vorresti  averne?  — 

In  mancanza  d'nn  Agostino  c d’uii  Girolamo,  toccò  ad  Alcuino  a 
satisfare  alla  avidità  intellettuale  dell'imperial  suo  discepolo.  Di  du- 
genlolrentadue  lettere  che  di  Ini  ci  rimangono  avvene  trenta  indi- 
rizzale a Carlumagnu;  delle  quali  sei  versano  su  l' astronomia  e la 
cronologia,  sul  corso  del  sole  e le  fasi  dell’anno,  sul  cielo  lunare, 
sulle  costellazioni;  una  su  l'urtogralia  e raritmetica;  una  in  cui  sa- 
tisfa a varie  dimande  di  lui  intorno  la  differenza  che  corre  tra 
. eterno  e sempiterno,  per|>elno  e immortale,  secolo,  età  e tempo  ; una 
in  ris|K>sla  a questioni  da  lui  poste  su  alcuni  passi  del  Vangelo; 
una  per  rispondere  alla  dimanda  perché  non  trovisi  in  nessun  evan- 
gelio riniio  cantalo  da  Gesù  Cristo  dopo  la  cena;  una  dove  risponde 
ali’imperatore  chiedente, in  nome  d'un  dotto  greco,  a chi  sia  stato 
rimesso  il  prezzo  della  redenzione  deH’uomu;  una  intorno  allatras- 
fìgurazione  di  Gesù  Cristo;  due  in  cui  dichiaragli  rorigine  de’ numi 
di  settuagesima  e sessagesima;  due  sull’eresia  di  Felice  vescovo 
d'Urgel;  due  di  congratulazione  per  le  vittorie  daini  riportate  sugli 
Unni,  nelle  quali  raceommandagli  d’usar  loro  clemenza  e gli  dà  con- 
sigli sul  mudo  da  tenere  nel  convertirli.;  una  in  cui,  sotto  il  titolo 
di  Capitolari,  |>urgegli  avvisi  sui  testamenti,  su  lo  eredità  e su  pa- 
recchi altri  subietti. 

Entrala  coll  audar  del  tempo  ad  Alcuino  una  profonda  stanchezza, 
domandò  istantemente  gli  fosse  data  licenza  di  ritrarsi  dalla  corte 
a solitaria  vita;  e scriveva  nel  796  a non  sappiam  quale  arcive- 
scovo: Sappia  la  paternità  tua,  che  io  tuo  figliuolo  bramo  arden- 
lemente  deporre  il  carico  degli  affari  del  secolo  e non  servir  più 
altri  che  Dio.  Se  ogni  uomo  ha  bisogno  di  star  sugli  avvisi  e dis- 
porsi ad  andare  incontro  a Dio,  molto  più  i vecebj  rolli  dagli  anni 
e dai  malori.  E al  suo  amico  Angilberto:  Dopo  la  tua  partita,  mi 
provai  più  volte  di  riparare  al  porto  della  quiete,  ma  il  re  di  tutto 
il  crealo,  il  padron  delle  anime  non  mi  ha  per  anche  concessa  quella 
onde  da  gran  pezza  m’ ha  inspiralo  il  desiderio  *.  Carlomagno  fì- 
4 Aleuto.,  Epi$t.  CLXVIII  et  XXI. 
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Hnalmenle  gli  consenti  di  partire,  e verso  il  796,  a quanto  sembra, 
cliedegli  per  ritiro  l’abbazia  di  San  Martino  di  Tours,  ch’era  tra  le 
più  ricche  del  regno. 

Alenino  andò  senza  indugio  a pigliar  possesso  di  quel  sontuoso 
ritiro.  Ne’ poderi  delle  sue  abbazie  contava  al  di  là  di  ventimila  co- 
loni 0 servi,  e il  carteggio  che  continuava  a mantenere  con  Carlo- 
inagno  dava  anima  alla  sua  vita  senza  gravarla.  Non  istette  egli  già 
ozioso  nella  nuova  sua  condizione:  ritornò  la  regola  e il  buon  or- 
dine nel  monastero,  arriccili  la  biblioteca  di  manoscritti  copiali  a 
Yorck  e procacciò  alla  scuola  ivi  aperta,  coll’insegnai^vi  egli  stesso, 
una  celebrità  che  non  avea  avuto  inai.  E'  fu  di  questo  tempo  che  si 
formarono  alle  sue  lezioni  non  pochi  degli  uomini  più  distinti  del 
secolo  appresso,  Ira’quali  Rabano  Mauro,  che  divenne  arcivescovo 
di  Magonza,  e il  dotto  prete  di  Metz,  Amalario.  Ecco  con  quai  pa- 
role egli  stesso  rende  conto  a Carlomagno  delle  cure  che  va  adope- 
rando a vantaggiare  le  scuole  di  Tours:  Io,  tuo  Placco,  secondo  i 
tuoi  eccitamenti  e saggi  voleri,  attendo  a imbandire,  sotto  il  tetto 
di  San  Martino,  agli  uni  il  mele  delle  sacre  Scritture,  gli  altri  tento 
inebriare  del  vin  vecchio  degli  antichi  sUuIj;  questi  alimento  de’ 
frutti  della  scienza  grammaticale,  a quelli  mi  provo  di  fare  splen- 
dere agli  occhi  r ordine  degli  astri....  Se  non  che  mancanmi  in 
parte  i migliori  libri  d’erudizione  scolastica  che  m’avca  procacciato 
in  mia  patria,  sia  per  le  cordiali  premure  del  mio  maestro,  sia  co’ 
miei  proprj  sudori.  Chieggo  impertanto  all’eccellenza  tua  che  piaccia 
alla  tua  saviezza  di  permettere  sieno  da  me  spediti  alcuni  servidori 

i quali  rechino  in  Francia  i .fìori  della  Bretagna In  sul  mattino 

della  mia  vita  seminai  nella  Bretagna  i germi  del  sapere;  ora,  giunto 
a sera  e col  sangue  ornai  agghiaccialò  nelle  vene,  non  mi  rimango  dal 
seminarli  in  Francia,  e spero  che,  colla  grazia  di  Dio,  sieno  per  prospe- 
rare nell’un  paese  e nell’altro  ’. 

Carlomagno  si  mise  più  fiate  alla  prova  di  richiamar  presso  di  sé 
Alenino  e sopratutto  avea  cercalo  gli  fosse  compagno  allorché  nel- 
l'800  andossene  a Roma  a rislaurare  l’impero  d'Occidente.  La  è ver- 
gogna, scrivevagli,  anteporre  i tetti  affumicati  de’ cittadini  di  Tours 
ai  dorati  palazzi  de’ Romani.  Ma  Alenino  stette  fermo:  lo  non  credo, 
rispondevagli,  che  il  mio  corpo  fiacco  e rotto  da  continui  dolori  abbia 
forza  di  sostenere  un  lai  viaggio.  Ben  sarebbe  stalo  mio  desiderio 
se  avessi  potuto...  Ma  come  costringere  a combatter  di  bel  nuovo  e su- 
dare sotto  il  pondo  dell’arme  un  uomo  cui  le  infermità  consentono 

I Alcuin.,  XX.WIll. 


Digilized  by  Google 


[800-814]  LIBRO  CINQUAISTESIMOQUARTO  279 

vigore  a pena  di  levarle  da  terra?...  Deli  siami  per  le  concesso  di 
terminare  il  mio  corso  qui  presso  san  Martino:  la  forza  e la  dignità  del 
mio  corpo  pur  troppo  sen  vanno  un  di  più  che  l’altro,  nè  potrò  più  ri- 
cuperarle su  questa  terra.  Avea  nutrito  desiderio  e speranza,  in  questi 
ultimi  tempi,  di  veder  ancora  una  volta  la  faccia  di  tua  beatitudine, 
ma  il  crescere  delle  mie  infermità  mi  annunzia  chiaro  esser  forza 
rinunziarvi.  lo  scongiuro  impertanto  l’inesauribile  tua  bontà,  nè  il 
tuo  si  santo  spirilo  e la  tua  si  benevolente  volontà  s’adirino  punto 
contro  la  fiacchezza  mia;  permetti,  con  di  vota  compassione,  che  un 
uomo  stanco  si  riposi,  che  preghi  per  te  nelle  sue  orazioni,  che  si 
prepari  nella  confessione  e nelle  lagrime  a comparire  al  cospetto  del 
giudice  eterno,  acciò,  per  la  misericordia  di  Gesù  Cristo,  possa  sot- 
trarsi alla  persecuzion  del  nemico  e trovare  tra’santi  alcun  pro- 
tettore che  il  difenda.  Oh  quanto  é davvero  tremendo  quel  giorno, 
e quanto  ciascun  mortale  ha  bisogno  di  ben  apparecchiar  visi  *1 
Nell’anno  804  rinunzio  Alcuino,  con  licenza  di  Carlomagno,  alle  ab- 
bazie da  sé  |M>$$cdute  a favore  de’ suoi  discepoli,  resignando  quella  di 
Ferriéres  a Sigulfo,  quella  di  San  Martino  e di  Cormeri  aFriduguisu, 
a Varembaldo  quella  di  Sainl-Jusse  in  riva  al  mare,  nè  altro  pen- 
siero ornai  più  si  diede  che  di  prepararsi  alla  morte.  Per  mantener- 
sene ognor  fresca  la  memoria,  andava  il  dotto  uomo  ogni  giorno, 
in  sul  finir  di  sua  vita,  a recitare  il  vespro  nel  luogo  che  s’avea  eletto 
per  la  sua  sepoltura,  vicin  della  chiesa  di  San  Martino;  e quivi,  a 
vista  della  fossa  che  v'avea  fatto  scavare,  non  altro  più  studiava  che 
l’arte  di  morir  bene  e il  niente  delle  terrene  cose,  e,  per  accendersi  in 
cuore  il  desiderio  de’  beni  celesti,  cantava'  l’antifona  usala  tuttavia 
nella  Chiesa  inanzi  Natale:  0 clavia  Dafid,  cioè:  a 0 chiave  di  Da- 
vide, scettro  della  casa  d’Israele,  che  apri,  e nessuno  può  chiudere, 
chiudi,  e non  v’é  chi  valga  aprire,  deh  sciogli  dal  carcere  un  captivo 
seduto  nella  fossa  all’ombra  di  morte;  e aggiugneva  parecchi  ver- 
setti de’ salmi  esprimenti  la  brama  che  sentiva  di  ricongiugnersi  a 
Dio.  Alla  preghiera  congiungeva  le  macerazioni  del  corpo;  e,  non 
ostante  la  grave  età  sua  e i malori  che  pativa,  digiunava  quotidia- 
namente, tranne  le  fesle  e le  domeniche;  e,  a fin  di  sempre  meglio  pu- 
rificarsi delle  sue  colpe,  nella  quaresima  dell’anno  804,  che  fu  l’ul- 
timo del  viver  suo,  accrebbe  a più  doppj  le  usale  austerità.  La  vi- 
gilia dell’Ascensione  cadde  malato  e perdè  alla  prima  l’uso  della  fa- 
vella; ma  tre  di  inanzi  morire  l’ebbe  ricuperato  e tornò  a cantar 
lutto  lieto  l’antifona  sopradelta;  e il  4 9 maggio,  festa  della  Penle- 
I Aicuin.,  Epiti.  xeni,  Lxxxi,  civ,  evi. 
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coste,  rese  tranquillamente  lo  spirito  Oltre  non  pochi  commentarj 
sulla  Scrittura,  varie  operette  teologiche  ed  ascetiche  e alcune, vile 
di  santi,  ci  restano  di  lui  diversi  trattati  iuloruo  alle  arti  liberali  come 
la  grammatica,  la  retorica,  la  dialettica  e llnalmeiite  dugenl’ ottanta 
componimenti  in  versi  sopra  ogni  maniera  di  subietli,  i più  di  cir- 
costanza, tra’  quali  primeggia  un  poema  elio  canta  de'  vescovi  e de’ 
santi  della  chiesa  di  Yorck.  Sappiamo  dallo  scrittor  della  sua  vita  , 
da  Flodoardo,  dalla  cronaca  di  san  Martino  di  Tours  e dal  suo  di- 
scepolo Rabano  Mauro  arcivescovo  di  Magonza,  che  lo  registrò  nel 
suo  martirologio  avergli  l’intemerata  sua  vita  e il  zelo  suo  a difesa 
della  cattolica  fede  meritato,  insili  dal  tempo  che  trapassò,  il  titolo 
di  santo;  la  Chiesa  però  non  l’onora  di  vermi  cullo. 

Per  la  morte  d’Alcuino  non  venne  meno  in  Carlomagno  l’ardore 
nel  coltivare  e promover  le  lettere,  ricavandosi  da  un  diploma  del- 
l’anno 804  com’egli  nel  nuovo  vescovado  d’Osuabruck  iiistiluisse  una 
scuola  (li  letteratura  greca  e Ialina,  acciò  quella  chiesa  fosse  ognor 
provedula  di  cherici  versali  nell’uiio  e nell’altro  idioma.  E in  quel 
medesimo  auno  fe’  dono  ad  essa  chiesa  di  ampie  foreste,  a sola  con- 
dizione che,  quando  airimperator  de’ Romani  o al  re  de’ Greci  pia- 
cesse di  unir  in  matrimonio  alcun  de*  loro  flgliuoli , il  vescovo 
osnabruebese  ne  farebbe  l’ ambasciala  a spese  del  re  e dell’  impe- 
ratore *. 

Parecchi  discepoli  d'Alcuino  vanno  nel  novero  de’  santi , tra  gli 
altri  Adalardo  o Adelardo,  figliuolo  di  Bernardo,  nipote  del  re  Pi- 
pino e cugino  di  Carlomagno.  Nacque  egli  circa  l’anuo  753  e fu  alle- 
vato in  uno  con  gli  altri  principi  alla  corte.  Eginardo,  sotto  l’anno  771, 
lo  numera  tra  i conti  e i grandi  che  compooeano  la  corte  di  Carlo- 
manno  re  d’Austrasia.  Giunto  a’  vent'anni,  si  ritirò  nel  monastero  di 
Gorbia  e,  passato  l’anno  del  noviziato,  vi  fece  professione  ed  ebbe 
la  cura  dell’orto;  ma  non  potendo  comportare  le  visite  de’ suoi  pa- 
renti e le  lodi  che  gli  venivano  date,  né  l'udir  parlare  degli  affari  del 
mondo,  fuggi  in  Italia , ritirandosi  a monte  Cassino,  ebe  riputavasi 
come  la  fonte  delia  vita  religiosa.  Quivi  fu  accolto  e legossi  in  ami- 
cizia col  diacono  Paolo;  ma  poco  vi  dimorò,  imperocché  venne  tosto 
richiamato  dal  re  Carlo. 

Poco  dopo  il  suo  ritorno  a Gorbia  fu  quivi  eletto,  coll'assenso  di 
lui,  successore  all’abbate,  indi  mandato  dal  re  Carlo  in  Italia  per 
assistere  co’ suoi  consigli  il  giovine  Pipino  suo  figliuolo,  che  nel- 
l’anno 78l' s’incoronò  re  de’  Longobardi.  Adelardo  seppe  serbare  una 
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lai  condotta  che  dicevasi  esiser  egli  un  angelo  venuto  dal  cielo.  Non 
UsciavasI  pigliar  all’esica  de’ donativi,  era  il  lerror  de’ grandi,  la  con* 
solazione  de’  poveri.  Da  prima  repreaae  la  tirannia  de'poaaeuli,  rista- 
bili la  giustizia,  e ritenne  ciascuno  dentro  a'  limili  de' suoi  ufdzj.  Si 
acquistò  talmente  la  confidenza  ili  papa  Leone  111  che  solea  dirgli 
ridendo  : — Sappi  che,  se  mi  accada  di  trovarli  una  volta  altro  da 
quel  che  ti  credo,  non  mi  fiderò  mai  più  di  verun  Franco.  — Essendo 
Spoleto  e Benevento  in  aspra  guerra  Ira  loro,  andò  egli  sino  a que- 
st’ultima  città  e fermò  fra  esse  una  solida  pace;  per  modo  che  la 
sua  riputazione  pervenne  sino  a’  Greci  e agli  abitanti  ileU’isolu.  Gli 
veniva  dato,  nello  stile  enigmatico  del  suo  leiii|iu,  ora  il  nome  di  Ago* 
stino,  ora  quello  di  Antonio:  il  primo  |>er  la  sua  eloquenza  e per 
l’amur  che  portava  alle  opere  di  quel  gran  dottore;  l’altro  perchè 
si  studiava,  come  questo  santo  cenobita,  d'imitare  le  virtù  altrui, 
per  raccorle  tutte  in  sé  solo  V .> 

Angilberto,  per  sopranume  Omero,  condiscepolo  d’Adelardo,  era 
figliuolo  d’  un  de’  grandi  della  corte  di  Pipino  e fu  cresciuto  nella 
reggia  di  Carlomagno,  che  il  creò  sileoziario  ovver  spretarlo  del 
proprio  gabinetto.  Comechè  già  assai  inanzi  negli  anni,  venne  quivi 
ammaestrato  nelle  lettere  da  Alcuino,  che  spesso  il  chiama  suo  figliuolo. 
L’esser  ben  fallo  della  persona,  di  grande  ingegno  e sapere  e di  co- 
stumala vita,  gii  procacciò  multa  parte  nella  confidenza  di  Cario* 
magno,tCbe  il  mise  da  principio  a’ fianchi  del  tiglio  Pipino  re  d’Ita- 
lia, del  quale  fu  peri  alcun  tempo  primo  ministro,  poi  gli  fe'sp<^r 
segretamente  la  propria  figliuola  Berla,  da  cui  ebbe  Amido  e Ni* 
tardo  lo  storico , e gli  die  a governare  la  contrada  marilima  delia 
Francia.  Caduto  pericolosamente  infermo,  fe’  v olo,  se  risanasse,  d'ab- 
bracciar la  vita  monastica  nell’abbazia  di  San  Richiero,  e l’ adempì 
dì  consenso  della  moglie,  che  votò  essa  pure  perpetua  continenza. 
Alla  morte  dell’abbate  Sinforiano  venne,  per  concorde  voto  di  tulli  i 
monaci , eletto  in  sua  vece.  Carlomagno  il  chiamava  soventi  fiate 
presso  di  sé  per  giovarsi  de’ suoi  consigli,  gli  conferì  la  carica  di 
segretario  di  stato  e di  maestro  della  propria  cappella,  e lo  spedi 
sino  a Ire  volle  come  ambasciadure  a Roma 

Uu  altro  personaggio  a Cariumagiio  non  men  caro  fu  l^nardo , 
originario  dell’Austrasia  o Francia  orientale.  Il  monarca  lo  prese , 
giovanissimo,  a’  suoi  servigi  e fece  allevarlo  co’  proprj  figliuoli  nella 
.scuola  del  palazzo  retta  da  Alcuino,  e,  come  fu  uom  fatto,  non  pure 
gli  diede  la  generale  soprintendenza  di  tutte  quelle  che  oggidì  ebta- 

* /Tct.  bened.,  sec.  IV,  par.  I,  — ^ ib. 
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miamo  publiche  coslnizioni,  come  dire,  strade,  canali,  edifUj  d'ogni 
maniera , ma  creollo  eziandio  suo  consigliere  e segretario  privato. 
Eginardo  menò  in  moglie  una  donna  cui  Lupo  di  Ferrières  dice  no- 
bilitsima,  di  nome  Emma,  dataci  da  una  cronica  posteriore  per  fi- 
gliuola di  Carlomagno:  e di  fatto  Eginardo  in  antichi  manoscritti 
vieu  qualificato  genero  di  quel  re,  e in  una  delle  sue  lettere  aH'im- 
perator  Loiario  lo  chiama  nipote.  Tuttafiata,  siccome  nella  sua  Fita 
di  Carlomagno , in  cui  riferisce  per  nome  tutti  i figliuoli  e le  fi* 
gliuole  di  questo,  non  fa  nessuna  menzione  di  Emma,  la  cosa  a non 
pochi  critici  pare  dubiosa.  Che  che  ne  sia  di  questa  particolarità, 
Eginardo  dalla  moglie  Emma  ebbe  pel  manco  un  figliuolo  per  nome 
Vtissino,  che  abbracciò  la  vita  monastica,  siccome  scorgesi  dalle 
ammonizioni  dategli  in  una  sua  lettera  dal  padre.  Vedrem  più  tardi 
Eginardo  imitar  l’esempio  dei  proprio  figliuolo.  Le  principali  opere 
d'Eginardu  sono  f.°  Annali  dei  re  di  Francia  Pipino,  Carloma- 
gno e Lodovico  il  Buono,  dall’anno  741  al  829.  2.°  Una  Fila  di 
Carlomagno.  Lo  stile  d’Eginardo  ci  ricorda  mollo  bene  i migliori 
scrittori  della  buona  antichità.  La  sua  Fila  di  Carlomagno  è divisa 
in  due  parti,  nella  prima  delie  quali  si  contiene  la  storia  delle  guerre 
da  quel  principe  combattute,  la  seconda  è un  ritrailo  della  sua  vita 
domestica , in  seno  alla  corte  e alla  famiglia.  Narra  tra  l’ altre  cose 
che  dopo  la  morte  della  regina  Lluigarda,  seguita  nell’  800,  Carlo- 
magno  si  ebbe  da  quattro  concubine , certamente  l’ una  dopo  I’  al- 
tra; senza  che  in  antico  davasi  soventi  volle  un  tal  nome  a mogli 
legilime  si  ma  sposate  coH’omeltere  alcuna  cerimonia  civile,  il  che 
non  toglieva  si  desse  loro  il  titolo  di  regina  *. 

Carlomagno  amava  teneramente  i proprj  figliuoli  : li  volea  sem- 
pre seco  a mensa  c ne’  suoi  viaggi , e non  pure  i maschj  ma  le 
femine  ancora  volle  s’  applieasser  con  lui  agli  stessi  liberali  studj. 
Quando  l’età  il  conseutiva,  esercitavali,  giusta  l’usanza  de’  Franchi 
nel  cavalcare,  armeggiare,  andare  a caccia.  Alle  figliuole  imponeva 
lavorassero  in  lana  o alla  conocchia  o al  fuso,  per  non  poltrire  nel- 
l’ozio. Que’  figliuoli  che  il  precedettero  in  morire  pianse  cosi  dolo- 
rosamente da  scapitarne  l’altezza  dell’animo  suo;  prova  che  in  lui 
la  grandezza  agguagliava  la  bontà.  Facile  a contrarre  amicizia,  era 
in  essa  costante  e delicato  a segno  che  non  può  dirsi 

Nella  scuola  palatina  avea  Carlomagno  assembrali  di  molli  gio- 
vani, taluni  della  più  distinta  nobiltà,  altri  di  condizione  mezzana  od 
anche  infima.  Tornato  da  certa  sua  spedizione,  fe’  venirli  al  suo  co- 
* Ceillier,  tom.  XVIU. 
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>petlo  a presentargli  loro  epistole  e poesie.  I figliuoli  de’  popuiaui 
gliene  porsero  di  assai  giudiziose,  di  scipitissime  i nobili.  — lo  vi  rin- 
grazio moltissimo,  figliuoli  miei, disse  a’priini,  perché  visiate  adoperati 
con  ogni  poter  vostro  a fin  di  eseguire  i miei  voleri  e far  quello  che 
ri  torna  utile.  Fate  ora  ogni  sforzo  per  giiigncre  alla  perfezione,  e 
v’avrete  vescovadi  e monasteri,  e sarete  d’ogni  tempo  da  me  ono- 
rali. — Poi  vólto  agli  altri  con  voce  tonante:  — Voi  poi,  miei  nobili, 
delicati,  avvenenti,  che,  superbi  de’  natali  e delle  ricchezze  vostre, 
poneste  in  non  cale  i miei  voleri  e l’onor  vostro  per  darvi  agli  stra- 
vizi e alla  poltroneria,  v’accerto,  pel  re  de’ cieli,  che  non  mi  curo 
punto  di  vostra  nobiltà  e bellezza;  e sappiate  che,  se  non  rimediate 
più  che  tosto  alla  passala  Irascuraggine,  voi  non  otterrete  mai  da  me 
nulla  di  buono.  — ' •' 

Scelse  il  migliore  Ira  quc’ giovinetti  poveri  per  farlo  cherico  della 
propria  cappella.  Un  giorno,  udito  ch’era  morto  un  certo  vescovo, 
dimandò  a chi  gliene  recava  la  notizia  quanto  avesse  lasciato  ai  po- 
veri in  morendo.  Due  sole  libre  d’argento,  gli  fu  risposta.  Quel  gio- 
vine cherico,  a caso  ivi  presente,  disse  ben  meschina  provigione  esser 
quella  per  si  lungo  viaggio.  — Se  tu  ottenessi  quel  vescovado,  gli 
chiese  allora  il  re,  ne  manderesti  tu  avanti  una  più  ricca?  — Quegli, 
gittandoglisi  a’  piedi,  — Ciò,  disse,  sta  nel  voler  di  Dio  e in  po- 
ter vostro i o sire.  — Or  bene,  ripigliò  Carlomagno,  ritirati  dietro 
questa  cortina  che  mi  sta  alle  spalle  e udirai  quanti  chieditori  verran 
leco  ai  paragone.  — Appena  saputa  in  corte  la  morte  del  vescovo,  e’ 
fu  una  calca  di  cortigiani  dattorno  al  prìncipe,  chiedenti  però  ognuno 
per  sé;  ed  egli  a tutti  rispondeva  aver  data  la  sua  (Mirola  al  giovine 
e non  poter  mancarvi.  Anche  alia  regina  Ildegarda,  venuta  in  persona 
a far  buon  uffizio  per  certo  cherico  ch’era  al  suo  servigio , risposa 
in  bel  mudo  che  non  avrebbe  voluto  nè  potuto  negarle  cosa  al 
mondo,  salvo  che  il  fallir  della  promessa  al  su» cherico  *.  Qui  la  re- 
gina a raddolcir  la  voce  in  modo  carezzevole  e usar  le  più  soavi  pa- 
role ad  ottenere  l’inlenlo.  Ed  ecco  il  cherico,  che  lutto  udiva  nel  suo 
nascondiglio,  abbracciar  d’un  tratto  Carlomagno  in  un  colla  corliiu 
e gridare:  — State  saldo,  o sire,  ché  non  vi  sia  tolto  di  mano  il 
potere  datovi  da  Dio.  — Allora  il  re,  fattolo  uscire,  — Abbiti  il  vesco- 
vado, gli  disse,  ma  sii  ben  sollecito  ancora  di  mandare  inanzi,  e per 
le  e per  me,  un  grosso  viatico. — ■.> 

Fu  per  noi  veduto  come  Pipino,  a fine  di  meglio  ^nservare  Tu- 
nanimità  colla  santa  sede,  introducesse  nelle  chiese  di  Francia  Taf- 
* Monaeh.  San-Gatl.  - Bouquet,  Dudietne. 
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lìcialura  e il  canto  giusta  il  romano  rito.  Carlomagno  proseguiva , 
collo  stesso  intento,  l'opera  del  padre  suo.  Nel  787,  celebrando  egli 
le  feste  di  Pasqua  in  Roma,  i cantori  di  Roma  e quelli  di  Francia  veiiner 
tra  loro  a contesa,  dicendo  questi  essere  il  lor  canto  migliore  di  quel 
de’  Romani , e gli  altri  ch’ei  seguivano  esattamente  il  canto  ad  essi 
appreso  da  san  Gregorio,  il  qual  canto  da’ Franchi  era  stato  alterato. 
Riscaldatasi  la  lite,  si  venne  quinci  e quindi  alle  ingiurie;  si  che 
Carlomagno,  acciò  non  si  passasse  alle  pugna,  si  frapose  e dimandò 
a’ suoi  cantori  se  fosse  più  limpida  la  fonte  ovver  il  ruscello  che  da 
essa  scorre.  — La  fonte , risposero  essi,  non  sapendo  ove  andasse 
a parar  quella  dimanda  , e il  ruscello  esser  tanto  men  limpido 
quanto  più  da  quella  si  slontana.  — Tornate  dunque  alla  fonte,  ri- 
pigliò Carlomagno , sendo  chiaro  avere  voi  guasto  il  canto  eccle- 
siastico. — 

Nel  medesimo  tempo  pregò  Adriano  gli  desse  alcuni  cantori  romani 
che  potessero  imparare  a que’  di  Francia  il  vero  canto  gregoriano  ; 
e il  papa  gli  diede  i due  più  valenti  cantori  di  Ruma,  Teodoro  e 
Benedetto,  e gli  aniifonarj  di  san  Gregorio,  a cui  egli  stesso  aveva 
apposte  le  note:  de’ quali  cantori  Carlomagno,  tornato  in  Francia, 
mandò  uno  a Metz,  l'altro  a Soissons,  e ordinò  a tutti  i maestri  di 
canto  del  suo  regno  portassero  i proprj  antifonarj  da  ameudue  e 
apparassero  a cantare  da  loro.  Onde  tutti  i cantori  di  Francia  eb- 
bero imparate  le  note  romane,  se  non  che  la  durezza  di  lor  organo 
vocale,  al  dire  d’ uno  scrittor  di  que’  tempi,  non  consentiva  ad  essi 
certi  trilli  e certe  squisitezze  proprie  del  canto  italiano.  La  scuola 
di  canto  istituita  a Metz  fu  la  più  famosa  di  tutta  la  Gallia.  I cantori 
romani  insegnarono  eziandio  ai  Franchi  a sonar  l’organo,  di  cui 
cominciavasi  a far  uso  nella  officiatura.  Al  qual  proposito  narra 
Valafrido  Strabone,  scrittor  contemporaneo,  che  una  donna,  all’ndir 
per  la  prima  volta  il  suono  dell’organo,  andò  in  tal  estasi  ch’ebbe 
a morirne.  Era  Carlomagno  si  aperto  nell’  ufficiatura  che,  assistendo 
al  matntino,  additava  soventi  volte  egli  stesso  qual  de’  suoi  cbericì 
avesse  a cantare  una  lezione  o un  responsorio  : cantava  ancb’  egli 
insieme  col  popolo,  ma  d’nna  voce  non  troppo  robusta  e mal  ri- 
spondente alla  sua  statura  V 

Di  questa  guisa  Carlomagno,  fra  il  terribile  continuo  guerreggiare 
per  respingere  i maomettani  a mezzodì,  e tener  indietro  e convertire 
i barbari  a settentrione,  trovava  il  tempo  e i mezzi  a coltivar  Farti 
pacìfiche,  a far  fiorire  i buoni  studj  e i costumi  e fino  a regolare  le 

* Eginb.,  MoHoeh.  Saa-Gall.  - Moiiach.  Engolitm. 
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cerimonie  e il  canto  della  Chiesa;  secondalo  io  ciò  da  tre  flgliuoli 
degni  del  lor  padre:  Carlo,  il  maggiore,  illustre  per  le  vittorie  ri* 
portate  sui  Sassoni,  i Danesi,  gli  Slavi  e i Boemi,  cui  avea  ucciso  due 
capi  di  propria  mano;  Pipino,  re  d’Italia,  vincitore  degli  Unni,  de' 
quali  avea  presa  e posta  a sacco  la  capitale;  Lodovico,  re  d’Aqui- 
lania,  più  che  pe’  suoi  molti  trionfi  sopra  i Saraceni,  illustre  per  la 
sua  pietà  e mansuetudine.  Tale  si  era  quel  Carlomagno  che  ne’  pri> 
roordj  del  suo  regno  scriveva  in  fronte  alle  sue  leggi:  Carlo,  per  la 
grazia  di  Dio,  re  e reggitore  del  reame  de’  Franchi,  divoto  difensore 
della  santa  Chiesa  e coadiutore  della  sedia  apostolica  in  tulle  cose  *. 

Nè  vana  formala  era  questa  : un  curioso  documento , scoperto 
nel  4837,  più  di  mille  anni  dopn  che  fa  scritto,  ce  ne  porge  una 
nuova  prova.  È questo  una  istruzione  confidenziale  da  Carlomagno 
indirizzala , nel  784 , al  suo  ambasciad<H%  sul  modo  onde  conte* 
nersi  nel  favellare  al  papa  e presentargli  i suoi  regali,  scritta  in 
caratteri  d’allora  sur  una  pergamena  che  servi  poi  di  coperta  a una 
vecchia  Bibbia  della  reai  biblioteca  di  Parigi,  e divisa  in  capitoli  o 
sezioni.  Eccone  la  Iraduzion  letterale. 

u Capitolo  I.  Vi  saluta  il  nostro  signore,  vostro  figliuolo,  Carlo,  e 
la  vostra  figlia,  nostra  signora.  Fastrada,  i figli  e le  figlie  del  no- 
stro signore,  e nel  medesimo  tempo  tutta  la  sua  famiglia.  11.  Vi  salu- 
tano tutti  i sacerdoti,  vescovi  ed  abbati,  e tutta  la  congregazione  di 
quelli  che'sono  costituiti  nel  servizio  di  Dio,  come  pure  l’universa- 
lità del  popolo  dei  Franchi.  III.  Il  nostro  signore,  vostro  figlio,  vi 
ringrazia  dell’ esservi  degnalo  di  fargli  avere,  per  mezzo  di  ono- 
revoli inviali  c colla  dolcissima  vostra  lettera,  le  notizie  della  vostra 
salute  da  Dio  conservata,  perocché  riguarda  come  gaudio,  salale  e 
pros|ierità  l’aver  meritato  di  ricevere  con  certezza  le  notizie  della 
vostra  salute  e di  quella  del  vostro  popolo.  IV.  Similmente  il  nostro 
.signore,  vostro  figliuolo,  vi  rende  molte  grazie  delle  vostre  sagre 
e sante  preghiere  fatte  costantemente  per  lui , pei  fedeli  della  santa 
Cliiesa,  pei  vostri  interessi  e pe'suoi,  e non  solamente  per  noi, ma 
ancora  pei  defunti;  e se  piacerà  al  Signore  Iddio,  il  nostro  signore, 
vostro  figlio,  desidera  ricambiarvi,  con  ogni  maniera  di  benignità, 
in  tutto  il  vostro  procedere.  V.  Il  vostro  figliuolo,  cioè  il  nostro 
signore,  ci  ha  imposto  di  significarvi  che,  grazie  a Dio,  le  vostre 
sante  preghiere  hanno  recato  prosperità  a lui,  alla  vostra  figliuola 
sua  sposa,  alla  stirpe  da  Dio  data  al  nostro  signore,  ossia  a tutta 
la  sua  famiglia  ed  a lutti  i suoi  fedeli.  VI.  In  appresso  si  conse- 
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gnerà  una  lellera,  accompagnandola  con  queste  parole:  » Il  nostro 
signore,  vostro  figliuolo,  vi  ha  trasmessa  la  presente  lettera,  suppli- 
cando Mostra  Santità  che  la  Vostra  //Imitò  l'accolga  con  amore.  » 
VII.  Quindi  si  dovrà  dire;  u II  nostro  signore,  vostro  figlio,  vi  lia 
ora  inviali  quei  doni  che  ha  potuto  preparare  nella  Sassonia , e 
quando  piacerà  a Fostra  Santità  noi  li  mostreremo.  » Vili.  Poi  si 
dirà:  « Il  nostro  signore,  vostro  figliuolo,  ha  destinalo  questi  te- 
nui doni  a vostra  paternità,  domandando  un  indugio  per  poterne 
allestire  di  migliori  per  Fostra  Santità.»  IX.  Appresso....  » (manca 
il  resto)  *. 

Ecco  di  qual  modo  Carlomagno  trattasse  coi  sommo  gerarca  in  que’ 
ohe  volgarmente  appellansi  tempi  barbari.  Da  poi  che  vennero  i 
tempi  detti  della  civiltà,  da  poi  che  i Franchi  diventarono  i Fran- 
cesi , ebbero  eglino  mai  un  capo  il  quale,  armato  di  si  lunga  spada, 
sapesse  e avesse  tanta  grazia,  urbanità,  gentilezza  e buon  gusto 
quanto  questo  barbaro  vissuto  nel  secolo  ottavo  e nono? 

Non  minore  dell'  alTetto  verso  il  capo  della  Chiesa  era  in  Carlo- 
maguo  il  zelo  onde  gli  dava  braccio  a mantener  salda  la  fede  or- 
todossa. Avendo,  in  Ispagna,  circa  l’anno  778,  Elipando  arcivescovo 
di  Toledo  consultato  Felice  vescovo  d'Urgel,  già  suo  maestro,  in 
che  guisa  riconoscesse  Gesù  Cristo  per  Figliuolo  di  Dio,  se  il  tenesse 
per  figliuolo  proprio  e naturale  ovver  soltanto  per  adottivo.  Felice 
rispose,  oppostamente  alla  dottrina  della  Chiesa,  Gesù  Cristo,  se- 
condo la  natura  umana,  esser  figliuolo  meramente  adottivo  e nun- 
cupativo, cioè  di  solo  nome;  il  che  supponeva  in  Gesù  Cristo  due 
figliuoli  e andava  quindi  a finire  nel  uesturiauisniu.  Qu«t>P  errore 
prese  Elipando  a difendere  nelle  Asturie  e nella  Gallizia,  e Felice  al 
di  qua  de’  Pirenei,  nella  Settiiuania  ovver  Linguadoca;  e giunse  Ira 
gli  altri  a infettare  Ascario  vescovo  di  Braga  e alcuni  cristiani  di 
Cordova.  Il  qual  errore  mostra  avesse  origine  da  alcune  parole  tor- 
tamente intese  del  messale  di  sant’ Isidoro,  dove  la  voce  adozione 
è presa  nel  senso  d’assunzione,  come  chi  dicesse  avere  il  Figliuolo  di 
Dio  adottato,  cioè  assunto  o preso,  la  natura  umana.  Può  darsi  ezian- 
dio che  l’eresia  de’  maomettani,  sotto  il  cui  giogo  gemeano  i cristiani 
di  Spagna,  sia  stata  per  molti  di  questi  contagiosa. 

Papa  Adriano,  fatto  accorto  del  nascente  errore,  scrisse  una  let- 
tera a tutti  i vescovi  di  Spagna  si  ponessero  sugli  avvisi  e stesser 
fermi  nella  dottrina  della  Chiesa;  san  Pietro  aver  riconosciuto  Gesù 
Cristo  pel  Figliuolo  del  Dio  vivo,  e san  Paulo  detto  che  Dio  non  avea 

• Arlaud,  Hi  l.  d't  lafe  Pie  t'Jt,  loo.  II. 
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risparmialo  il  suo  proprio  Figliuolo.  Reca  quindi  in  mezzo  i testi  di 
assai  padri  greci  e Ialini  a far  vedere  che  il  nome  di  ligliuoli  adot- 
tivi ai  cristiani  conviene  e non  a Gesù  Cristo.  In  questa  inedesiinu 
lettera  lagnasi  inoltre  di  alcuni  altri  abusi  invalsi  in  Ispagna.  Vera 
chi  ritardava  la  Pasqua  olirei  limili  presentii  dal  concilio  di  Nicea; 
tal  sella  avea  per  capi  due  vescovi , Migeziu  ed  Egila.  Altri  davan 
dell’  ignorante  a chi  non  volea  mangiare  sangue  di  porco  e carni 
solTocale,  conieché  fosse  tuttavia  pratica  generale  d’asleiiersene.  Ta- 
luni inlendean  lortainenle  la  predestinazione,  negavano  il  libero 
arbitrio  o gli  enneedean  troppo  con  pregiudizio  della  grazia.  Non 
mancava  chi  si  conformasse  ai  costumi  degli  Ebrei  e de’  pagani , 
cioè  de’ maomcllani,  e contraesse  malrimonj  con  loro:  ci  avea  donne 
che  passavano  a nuove  nozze,  vivi  ancora  i loro  mariti.  1 preti 
venivano  promossi  «agli  ordini  sacri  senza  esame  di  sorta:  i (|uali 
abusi  ed  altri  non  pochi  regnavauo  colà  in  conseguenza,  per  fermo, 
della  dominazioD  degli  Arabi.  Quest’ Egila  di  cui  si  parla  nella  let- 
tera era  vescovo  di  Elvira,  stalo  ordinalo  da  Villicario  arcivescovo 
di  Sens , il  quale  avea  a ciò  ottenuto  commissioiui  dal  papa  sulla 
relazione  vantaggiosa  che  avea  fatto  della  fede  e della  vita  del  can- 
didalo 

lo  conseguenza  di  questa  lettera  del  papa,  raccolse  Elipando  un 
sinodo  in  cui  condannò  l’crror  di  Migezio  riguardo  alla  Pasqua,  ma 
continuò  a insegnar  il  suo  intorno  all’  adozione  di  Gesù  Cristo.  Il 
|NÙ  fermo  Ira’  suoi  oppugnatori  fu  san  Beato  prete  e monaco  uells 
Asturie,  che,  ajulalo  dal  suo  discepolo  Eluriu,  poi  vescovo  d’Osma, 
ricondusse  al  seti  della  Chiesa  non  pochi  de’  traviati  da  Elipando. 
Questi  andò  sulle  furie  e scrisse  contro  essi  a un  abbate  per  nonle 
Fedele  una  lettera  in  cui  tra  1’  altre  cose  diceva  eretico  chi  non 
confessasse  esser  Gesù  Cristo  adottivo  secondo  rnmauilà  e non  se- 
condo la  divinità  ; invece  di  consultarlo,  volere  coloro  fargli  da  mae- 
stro, dandosi  per  tal  maniera  a divedere  figliuoli  dell’anticristo.  La 
lettera,  data  l’oUobre  del  785,  è tutta  su  questo  andare 

San  Beato  vi  rispose  a nome  proprio  e di  Eterio,  allora  già  vescovo 
d'Usma;  e la  risposta,  in  due  libri  parlila,  comeebé  lasci  bramar  al- 
quanto più  d’ordine,  mostra  un  profondo  studio  della  Scrittura  e de’ 
padri.  Si  riferisce  in  essa  il  simbolo  di  Elipando,  nel  quale  questi, 
parlando  della  Trinità , dice  che  le  tre  persone  son  Dio,  il  Principio 
e lo  Spirilo  Santo,  e paragona  la  loro  unione  a quella  del  marito  culla 
moglie,  come  pure  a quella  di  più  anime  congiunte  pel  vincolo  della 

' f'ml  caral..  epitl  Xl'.VII.  — ^ f'ila  i.  Beali,  Ad.  bcHcd.,ivc.  IV,  par.  i. 
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carila;  nel  che  sembra  animetlere  non  più  che  un'unione  morale:  indi 
parlando  della  iucarna/.ione,  esprime  chiaro  il  suo  errore  con  dire  esser 
Gesù  Cristo  figliuolo  sollanlo  adottivo  di  Dio,  secondo  la  sua  umanità, 
e non  già  per  colui  che  nacque  dalla  Vergine  ed  è figlio  per  adozione, 
e per  grazia  aver  Iddio  creato  le  cose  visibili , sibbene  per  colui 
ch’é  figlio  per  natura,  il  che  é eresia  nestoriana.  Beato  scrisse  an- 
cora un  commentario  sopra  l’Apocalisse,  che  più  non  abbiamo,  e si 
ritirò  nel  monastero  di  Valcavado,  ove  è onoralo  qual  santo  sotto 
il  nome  di  san  Bieco 

Scodo  la  città  di  Urgel  soggetta  a Carlomagno,  adiinossi,  il  27  giu- 
gno 791 , per  ordine  del  papa  e del  principe,  un  sinodo  di  ventisei  ve- 
scovi a Narbona  per  varj  negozj  ecclesiastici,  principalmente,  dicono 
gli  alti,  per  la  perniciosa  dollriiia  di  Felice  di  Urgel  *.  Se  non  che  da 
tali  atti,  incompleti  come  sono,  non  ci  è detto  qual  fosse  il  risulla- 
menlo  del  concilio  su  questo  punto.  Il  trovarsi  Ira’  vescovi  che  so- 
scrissero  lo  stesso  Felice  di  Urgel  fa  presumere  che  fin  d’  allora  si 
fosse  ritrattalo.  In  quel  medesimo  anno  fu  l'errore  d'Elipando  e Fe- 
lice condannato  pur  nel  concilio  del  Friuli  tenuto  da  san  Paolino 
patriarca  d’Aquileja  ; il  quale  vi  propose  di  cominciar  dalla  fede  e 
prese  a combattere  due  errori:  il  primo, che  lo  Spirilo  Santo  pro- 
ceda sol  dal  Padre  e non  dal  Figliuolo;  per  il  che,  dic’egli,  fu  forza 
aggiugnere  al  simbolo  la  voce  Filioque,  quantunque  i padri  che  il 
composero  avesscr  ragione  di  non  inserirvela  e di  usar  semplice- 
mente l’espressione  evangelica  : il  secondo,  di  divider  Gesù  Cristo  in 
due,  rimo  naturale  l'altro  adottivo;  il  qual  errore  condanna  senza 
nominarne  gli  autori.  Seguono  appresso  da  quattordici  canoni  sulla 
esemplarità  della  vita  richiesta  cosi  ne'  cherici  come  ne’  monaci  * 

L'anno  susseguente  Carlomagno  fe'  accompagnare  Felice  a Rati- 
sbona,  e vi  raunò  un  sinodo,  nel  quale  fu  udito,  e,  sendo  stato  con- 
vinto, venne  da  Angilberto  condotto  a Roma,  dove,  nella  basilica  di 
San  Pietro,  al  cospetto  di  papa  Adriano,  confessò  ed  abjurò  la  sua 
eresia,  dopo  di  che  tornò  al  suo  vescovado  *, 

Quivi  ricominciò  ben  presto  a sostener  quel  suo  errore,  da  lui 
sol  per  infinta  abjurato  a Roma.  Alenino,  eh’  era  tornato  d’ Inghil- 
terra per  servire  la  Chiesa  contro  Felice  ed  Elipando,  scrisse  inanzi 
tratto  al  primo  in  modi  urbani  c caritatevoli,  invitandolo  a rientrar 
nella  Chiesa.  Ma  Felice  rispose  con  un  lungo  scritto  nel  quale  argo- 
mentavusi  di  sostenere  la  propria  eresia;  il  quale  scritto  essendo  stato 

' Caiiisii  Lect.  uniiq.,  Ii'iii.  Il,  edi/.  in  fol.  — * Lubbe,  limi.  VII,  |mjj.  9BA. 
— * Jt) , pag.  991.  — * .innat.  Eginh.,  aii.  702. 
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reciito  in  Francia,  Carlumagiiu  iriipo:>u  ad  Alcuino  di  farvi  risposta. 
Questi  se  iie  prese  di  buon  grado  rinearicu,  ma  pregò  ne  fosse  spe- 
dila copia  al  papa  , a Paolino  d’Aquileja,  a Rigbudo  arcivescovo  di 
Treveri  e a Teudolfo  vescovo  d’Orléaus,  siccome  a vescovi  per  sa- 
pere più  distinti,  e chiese  tempo  egli  stesso  di  consultare  su  questo 
punto  i padri. 

Paoliuo  compose  contro  l' eresia  in  discorso  ire  libri  che  ancora 
abbiamo,  da  lui  dedicali  a Carlomaguo.  Alcuino  ne  dettò  selle,  ne’  quali 
confuta  punto  per  punto  tutto  lo  scritto  di  Felice.  Osserva  egli  che  la 
Chiesa  era  tranquilla  allorché  sorse  a turbarla  quell'errore,  e insiste 
su  lo  scarso  numero  de’  sostenitori  di  esso  ristretti  in  un  angolo  del 
mondo  a petto  alla  Chiesa  universale.  Uimoslra  in  sostanza  che  il  dis- 
tinguere in  Gesù  Cristo  due  figliuoli  di  Dio,  l’un  vero  l’altro  nuncupa- 
tivo 0 di  mero  nome,  gli  é un  ricadere  nel  nestoriauismo.  Non  già  d’un 
Dio  di  solo  nume,  dice  san  Paolo,  ch’è  Dio  sopra  tolte  le  cose,  parlando 
di  Gesù  Cristo,  sceso  dagli  Ebrei  secondo  la  carne.  Perché  la  Chiesa  dà 
alla  Vergine  santissima  il  nome  di  madre  di  Dio  se  non  per  esser  quegli 
che  nacque  dalla  carne  di  lei  propriamente  il  Figliuolo  di  Dio?  Un 
nuovo  uomo,  tu  di’,  dee  avere  un  nome  nuovo.  Or  chi  te  l’ha  inse- 
gnalo cotesto  nuovo  nome?  Ti  ha  forse  Iddio  fatto  udir  la  sua  voce 
di  mezzo  a un  turbine,  come  a Giubbe,  u sui  Pirenei,  come  già  a 
Mosé  in  sul  Sinai?  Se  il  Figliuol  della  Vergine  non  è che  tiglio  adot- 
tivo di  Dio,  di  qual  persona  della  Trinità  é egli  figliuolo  ? Senza  du- 
bio  della  persona  del  Figliuolo,  che  ha  assunto  la  natura  umana.  E’ 
sarà  quindi  non  altri  che  il  nipote  adottivo  del  Padre. 

A mostrar  come  Gesù  Cristo  sia  vero  Dio,  reca  Alcuino  una  lunga 
serie  di  passi  de’  padri:  di  Proclo  costantinopolitano , di  Cassiano  , 
de’ santi  Agostino,  Cirillo,  Girolamo,  Fulgenzio,  Ilario,  di  Teurdu 
alessandrino,  di  sant’Ambrogio,  di  san  Gregorio  nazianzeno,  di  san 
Pier  Crisologo,  di  Beda,  Vittore  di  Cupua,  Cassiudoro,  san  Gregorio 
papa.  Dal  che  si  scorge  come  i padri  greci  gli  fusser  familiari  non  inen 
de’  Ialini.  E perchè  Felice,  a mostrar  che  Gesù  Cristo  non  è propria- 
mente Dio,  recava  in  mezzo  il  dello,  che  Dio  era  in  lui,  Alcuino  ri- 
sponde come  da  ciò  conseguitava  che  il  Verbo  non  fosse  Diu,e  nè  tam- 
poco lo  fosse  il  Padre  stesso,  detto  avendo  Gesù  Cristo:  Io  sono  nel 
Padre,  e il  Padre  è in  me.  Rispetto  alla  qualità  d’avvocato,  dice  che 
Gesù  Cristo  intercede  per  noi  a quella  guisa  che  è dello  che  il  Santo 
Spirilo  prega  per  noi  con  gemili  ineffabili;  le  son  locuzioni  figu- 
rale. Risponde  poi  a’ passi  de’  padri  allegati  da  Felice,  facendo  vedere 
che  applicavali  malamente  c li  avea  mutilali  e guasti.  Per  ulliuiu  , 
Tom.  XI.  19 
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alle  autorità  tratte  dalle  liturgie  di  Spagna  risponde  che  gli  autori 
di  esse  hanno  sembianza  d'eretici  nelle  orazioni  che  si  riferiscono.  Se 
per  avventura,  soggiugne,  non  le  aveste  alterale  come  avete  fallo 
degli  altri  passi;  perché  si  dice  Irovarvisi  assunzione  per  adozione: 
ma  noi  ci  appoggiamo  sull’  autorità  della  chiesa  romana , cui  ogni 
cattolico  è tenuto  chinar  la  fronte.  Sul  qual  proposito  riporta  al- 
cune orazioni  nelle  quali  Gesù  Cristo  è chiamalo  Figliuol  unico  di 
Dio,  orazioni  che  si  dicono  tuttavia  ^ 

A far  puntello  al  proprio  errore , scrisse  Elipando  sino  in  Fran- 
cia una  lettera  generale  ai  vescovi  ed  una  particolare  a Carlomagno, 
e fu  essa  Iella  in  un  concilio  raccolto  da  diverse  provincie.  Ora  un 
di  trovandosi  i vescovi  assisi  in  una  sala  del  palazzo  con  intorno  a 
sé  i sacerdoti,  i diaconi  e tutto  il  clero,  e sendo  presente  pur  Car- 
lomagno, fu  essa  lettera  recala,  ed  ei  la  fe’  leggere,  poi,  levatosi  iii 
piedi  e ragionalo  a lungo  sopra  la  fede,  — Che  ve  ne  par?  disse; 
dall’  anno  scorso  che  quest'  errore  cominciò  ad  allargarsi , ha  esso 
destalo  un  grande  orrore  insino  alle  eslreinilà  del  nostro  regno, 
e bisogna  assolulanienle  applicarsi  ad  estirparlo.  — 1 vescovi  diman- 
darono qualche  giorni  per  dar  il  loro  parere,  e l’ imperatore  as- 
segnò un  giorno  in  cui  lo  darebbero  per  iscritto.  Di  più  consultò  il 
papa  su  questa  controversia  insino  a quattro  volte  con  ripetute  am- 
basciale, e fece  venire  eziandio  uomini  saputi  dalla  Gran  Bretagna , 
per  avere  il  consenso  di  tutte  le  chiese  d'Occidenle. 

Papa  Adriano  spedi  a Carlomagno  una  lettera  indirilla  ai  vescovi 
di  Galizia  e di  Spagna,  vai  dire  tanto  a quelli  soggetti  al  re  Alfonso 
che  a quelli  che  vivean  sullo  il  dominio  degli  Arabi.  In  essa  lettera 
risponde  a quella  d’Elipando,  statagli  mandala  dal  principe,  e ne 
confuta  gli  errori  mediante  parecchi  testi  della  Scrittura.  Gesù  Cri- 
sto stesso  dice:  Io  attendo  al  Padre  mio  e Padre  oottro;  suo  per 
natura,  nostro  per  adozione.  San  Paolo  dice:  Iddio  non  perdonò 
al  proprio  Figliuolo,  ma  per  tutti  noi  il  diede  a morte.  Ma  e*  fu 
dato  a morte  non  secondo  la  divinità,  sibbene  secondo  l’umanità. 
E sì  fa  forte  sulla  confession  di  san  Pietro:  Tu  sei  il  Cristo,  Fi- 
gliuolo del  Dio  vivo.  Riferisce  poi  di  molte  testimonianze  de’  pa- 
dri cosi  greci  come  latini,  per  le  quali  è condannalo  chiunque  di- 
cesse esser  Gesù  Cristo  figliuolo  adottivo  al  pari  di  noi.  E dà  Gne 
esortando  i vescovi  di  Spagna  a uniformarsi  alla  credenza  della 
Chiesa;  se  no,  ne  li  dichiara  rescissi  e,  per  autorità  di  san  Pietro, 
fulminali  dell’anatema  ^ 

» CanOit  Leet.  antiq , tom.  II.  — * Labbe,  tom.  VII,  p»g.  loia. 
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Sao  Paolino  patriarca  d’Aquileja  diede  ei  pure  41  parer  suo  con 
uno  scrino  nel  quale  parla  non  solamcnle  in  proprio  nome  ina  si 
ancora  in  nome  di  Pietro  arcivescovo  dì  Milano  e di  tutti  i vescovi 
della  Liguria,  dell’ Istria  , della  Venezia  c dell’Emilia;  e vi  ritinta 
con  lungliissiino  ragionamento  l'error  d’Elipando  e particolarmente 
quello  per  cui  facevasi  la  persona  del  Cristo  composta  di  tre  so- 
stanze, il  Verbo,  I’  anima  e il  corpo.  L’anima  e il  corpo , sostiene 
egli,  costituiscon  nell’uomo  una  sostanza  totale  e perfetta;  altrimenti, 
dice,  constando  il  corpo  di  quattro  elementi,  com’era  opinione  di 
tutti  i filosoti  allora  , bisognerebbe  ammettere  in  Gesù  Cristo  non 
meno  di  sei  sostanze.  Termina  col  lanciar  l’ anatema  contra  Eli- 
pando  c Felice,  ove  non  rinunzino  a quell’errore  eglino  e tutti  i lui* 
seguaci , salvo  in  tutto,  aggiugne,  il  diritto  e privilegio  del  sommo 
pontefice  nostro  signore  e padre,  Adriano,  papa  della  prima  sede. 
•Augura  a Carlomagno  vittoria  contro  i barbari,  a tìn  dì  condurli  alla 
fede,  e dimanda  che  i vescovi  sien  dispensati  dal  servire  in  guerra 
e dalle  facende  secolaresche  *. 

Lo  scritto  dì  san  Paolino  fu  presentato  in  un  sinodo  generale  di 
tutte  le  provincie  soggette  a Curiomagno  tenuto  all’ entrar  dell'e- 
state, l’anno  794,  ventesimosesto  del  regno  di  lui,  a Francoforte  sul 
.Meno,  vicin  di  Magonza,  a quel  tempo  non  più  che  casa  reale,  dove 
il  principe  avea  passato  l’inverno  e celebrata  la  Pasqua.  Intervennero 
al  detto  sinodo  i vescovi  Teolilatto  e Stefano,  legali  del  papa.  Car- 
lomagno  vi  fece  leggere  lo  scritto  mandato  da  Elipando  e da’  ve- 
scovi spagnuolì;  esaminato  il  quale,  ì vescovi  del  concilio  fecero  am- 
pia risposta  con  ima  sinodale  in  nome  di  tulli  i vescovi  della  Ger- 
mania , Gullia  ed  Aquitania  , indirilla  a lutti  i vescovi  e fedeli  di 
Spagna.  Vengono  in  questa  confutando  prineipalmente  i passi  de’ 
padri  cui  gli  Spagnuoli  volgeano  a torlo  senso:  quanto  alle  ragioni 
dedotte  dalla  liturgia  di  Spagna  e attribuite  ai  santi  Isidoro,  llde- 
fonso  e Giuliano  di  Toledo,  i padri  di  Francoforte  non  si  danno  la 
briga  di  spiegarle,  dicendo  anzi  per  quell’errore  a|ipuntu  esser  eglino 
stali  dati  in  preda  agl'iiifedeli,  e conirapongono  ad  esse  l'autorità  della 
liturgia  romana,  com|X>sta  da  san  Gregorio.  E' sembra  però  le  parole 
della  liturgia  di  Spagna,  che  si  leggono  tuttavìa  nel  messale  moza- 
rabico,  sien  suscettive  d’un  senso  ragionevole,  dicendovisi  che  Gesù 
Cristo  ha  patito  nell’uomo  adottivo,  eh’  è risalilo  al  cielo  dopo  I’  a- 
duzion  della  carne , cioè  dopo  aver  presa  la  carne  e fallalasì  pro- 
pria; si  che  vi  sono  adoperati  i vocaboli  Ialini  adoptioe  adoptUui 

< tiiiihr,  limi.  VII,  pjj(.  mas. 
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per  quelli  d’assutnptio  c assuinptus  Clìhnic  lu  biiiudalu  tmu  :>eiupliee 
e:>orlu7.iuiie , senza  iiiinaccia  d’analeiiia. 

Curloiiiagno  dedò  anch’egli  una  lederà  colla  iscrizione:  Carlo,  per 
la  grazia  di  Dio  re  de’  Franchi  e de’  Longobardi , patrizio  de’  Ro- 
mani, figliuolo  e difensore  della  santa  chiesa  di  Dio,  ad  Llipando 
mc(i'U|)ulitano  di  Toledo  e agli  altri  vescovi  ortodossi  di  Spagna  sa- 
lute in  Cristo,  vero  e proprio  Figliuolo  di  Dio.  Nella  qual  lettera  si 
leggon,  tra  gli  altri,  i sentimenti  che  seguono;  Noi  siamo  dolentis- 
simi per  le  calamità  che  soffrite  nella  vostra  schiavitù;  ma  più  ancora 
ci  affligge  il  vedervi  traviati  dal  redo  sentiero  della  verità:  onde  la 
vostra  conversione  sarebbe  d’ infinita  allegrezza  al  nostro  spirilo. 
Per  tal  inolia u abbiamo  radunalo  un  sinudo  numerosissimo  di  ve- 
scovi di  tutti  i nostri  stali  per  intendere  da  loro  ciò  che  si  debba 
credere  circa  l’adozione  di  Cristo,  che  voi  avete  preteso  d’insegnarci: 
e perché  restasse  pienamente  decisa  la  questione,  abbiamo  consul- 
tato r oracolo  della  santa  sede  ed  alcune  persone  della  gran  Breta- 
gna assai  versate  nelle  materie  ecclesiastiche;  e da’  libelli  che  vi 
trasmettiamo  annessi  a questa  lettera,  dalla  quale  potete  rilevare  i 
nostri  sentimenti  affatto  uniformi  alla  dottrina  della  Chiesa,  vedrete 
essere  convenuti  in  una  medesima  sentenza  contro  di  voi  il  sommo 
pontefice  ed  i vescovi  dell’  Italia,  della  Francia  e della  Germania, 
deH’Aqnilania  e della  Brelagna;  onde  vi  facciamo  sapere,  giacché  ci 
avevate  richiesti  d’indicarvi  particolarmente  la  nostra  opinione,  che 
non  ci  siamo  altrimenti  lasciati  sorprendere  dalle  parole  di  poche 
persone,  ma  abbiam  giustamente  preferito  questa  tanta  moltitudine 
di  vescovi  al  vostro  piceul  numero , ci  siamo  uniti  con  tutto  il 
cuore  alla  sede  apostolica  ed  abbiamo  abbracciata  l'antica  tradizione 
della  Chiesa,  le  sacre  Scritture  e i padri  che  ce  ne  hanno  insegnato  il 
vero  senso.  Finalmente,  dopo  d’aver  significata  loro  la  maniera  colla 
quale  si  era  da  lui  esattamente  satisfatto  alle  loro  istanze,  passa  ad 
esortarli  cui  più  teneri  e patetici  modi  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa: 
e fra  le  altre  cose,  voi,  dice  loro,  vi  siete  privati  di  tutte  quelle  conso- 
lazioni che  potevano  alleggerire  il  peso  delle  vostre  calamità,  mentre 
per  una  parte,  essendo  uniti  a noi  di  commuuione,  eravate  partecipi 
delle  nostre  orazioni,  culle  quali,  per  l’amore  che  vi  portiamo,  non  si 
cessava  di  porgere  voli  all’Altissimo  per  la  vostra  salute;  e per  l’altra 
ci  eravamo  determinati  di  venire  alla  testa  di  un  esercito,  quando  lo 
avesse  portato  l’occasione,  e liberarvi  dalla  vostra  schiavitù.  In  qual 
orrendo  precipizio  vi  siete  adunque  gettati  da  voi  medesimi,  ridotti  allo 
stalo  più  lagrimevolc , privi  della  partecipazione  delle  nostre  pre- 
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ghiere  e de’  nostri  soccorsi  ; poiché  se,  dopo  questa  ammonizione  del 
homiiio  poiilefìcc  e del  nostro  sinodo,  non  rinunzicrelc  sineeraincnic 
al  vostro  errore,  vi  considereremo  come  eretici  già  dichiarati  dalla 
Chiesa,  nè  più  oseremo  di  communicare  con  voi.  Tien  dietro  a que- 
ste parole  la  profession  di  fede  di  Carlomagno,  ch’é  l’ortodossa,  e 
in  cui  nominatamente  ripudiasi  la  supposta  adozione  di  Gesù  Crislu^ 

Il  concìlio  di  Francoforte  fece  da  cinqnantasei  canoni  ; il  primo 
de’  quali  dichiara  essere  il  medesimo  stalo  congregalo  con  autorità 
del  .sommo  pontefice  e per  ordine  del  re  Carlo,  indi  condanna  l’ere- 
sia d’FJipando  e Felice  quanto  all’adozione  da  essi  attribuita  al  Fi- 
glinolo di  Dio 

Perocché  Felice  di  Urgel,  non  ostante  l’abjura  fattane  in  Roma  di- 
nanzi a papa  Adriano,  era  ricaduto  nella  sua  eresia,  e lo  scritto 
suo  conira  Alenino  avea  mosso  a scandalo  tutta  quanta  la  Chiesa, 
Carlomagno  fe’  ressa  a papa  Leone  III  ragunasse,  nel  799,  un  sinodo 
a Roma  per  condannar  quello  scritto.  Cinquanlasetle  vescovi  con- 
vennero ad  esso  sinodo,  di  cui  rimangono  Ire  frammenti  delle  Ire 
sessioni  tenutevi,  nella  seconda  delle  quali  il  papa,  parlando  dì  Fe- 
lice, Al  concilio  di  Ralisbona,  dice,  celebralo  per  ordine  del  re  Car- 
lomagno lìgliuol  nostro,  confessò  erronea  essere  quella  sua  propo- 
sizione, che  Gesù  Cristo  sia  figliuolo  adottivo  di  Dio  secondo  la 
carne,  e l'ebbe  quindi  analcmizzata  per  iscritto.  Appresso,  mandalo 
dal  re  Carlo  al  nostro  predecessore  Adriano,  fece  in  prigione  (jue- 
sta  confessiun  di  fede  ortodossa,  posta  da  lui  sui  divini  misteri  nel 
nostro  palazzo  patriarcale  e poi  sul  corpo  di  san  Pietro,  con  giura- 
mento affermando  tale  esser  la  sua  credenza.  Ma  poi,  fuggitosi  appo 
i pagani,  cioè  i maomettani,  divenne  spergiuro,  né  temette  tampoco 
il  concilio  tenuto  in  presenza  del  re  Carlo,  quello  vai  dire  di  Fran- 
cofurte,  nel  quale  fu  condannato.  Nella  session  terza  il  papa  profe- 
risce scoinniunica  contro  Felice,  ove  non  rinunzii  alla  sua  eresia  *. 

In  cpieslo  medesimo  tempo  che  Carlo  trovavasi  a Paderbona  l’an- 
no 799,  mandò  ad  Urgel  Leidrado  arcivescovo  di  Lione,  Nebridio 
arcivescovo  di  Narbona , Benedetto  abbate  di  Anìano  e molti  altri 
vesco\i  ed  abbati  a fin  di  persuadere  Felice  ad  abbandonare  il  suo 
errore  ed  a soggettarsi  al  giudizio  della  Chiesa.  Giunti  che  furono 
questi  prelati  ad  Urgel , rappresentarono  a Felice  quel  eh’  era  oc- 
corso nel  concilio  di  Roma  tenuto  nell’anno  medesimo  e come  si  era 
condannala  la  sua  lettera  scritta  ad  Alenino;  lo  invitarono  a por- 
tarsi dinanzi  al  re  e gli  dieder  parola  che  avrebbe  avuta  intera  li- 
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berla  di  produrre  i passi  de’  padri  che  stimava  favorevoli  alla  sii» 
opinione.  Si  può  noverare  tra’ coneilj  quest' assemblea  di  Urgel:  essa 
fu  tenuta  probabilmente  per  rimediare  colà  allo  scandalo  che  Felice 
avea  dato;  e l’arcivescovo  di  Narbona,  che  vi  presiedeva,  era  il 
metropolitano  della  provincia. 

Felice,  lasciatosi  persuadere,  si  condusse  nel  799  ad  Aquisgrana, 
dove  il  re  Carlo,  che  entrava  nel  Irenlesimosecondo  anno  del  suo 
regno,  passò  il  verno.  Quivi  si  tenne  l’assemblea  de’  signori  e de* 
vescovi  in  presenza  del  re.  Felice  vi  produsse  liberamente  tulle 
le  sue  autorità.  1 prelati  combatterono  seco  • lo  convinsero  con  I» 
ragione,  senza  violenza  veruna.  Ond’e’si  arrese  e rinunzió  al  suo  er- 
rore; ma,  per  cagione  delle  sue  frequenti  recidive,  fu  deposto  dal  ve- 
scovado e relegato  a Lione,  dove  passò  il  resto  de’ suoi  giorni.  Diede 
la  sua  abjura  per  iscritto,  in  forma  di  lettera,  addirizzala  al  suo 
clero  ed  al  suo  popolo  di  Urgel,  dove  si  qualifica  come  già  vescovo 
un  tempo,  e racconta  quanto  era  avvenuto  in  questo  concilio  di 
Aquisgrana  ed  il  modo  ond’  era  stalo  convinto  con  le  autorità  de’ 
padri,  tra  gli  altri  dei  santi  Cirillo,  Gregorio  e Leone,  che  prima  non 
erano  a sua  notizia,  e coH'autorità  del  concilio  tenuto  da  pocx>  tempo 
in  Roma,  per  ordine  del  re  Carlo,  contra  la  sua  lettera  ad  Alenino. 
Dichiara  poi  d’ essersi  riunito  con  vero  animo  alla  Chiesa  universale 
e di  pentirsi  del  suo  errore,  promettendo  di  non  credere  più  mai  nè 
d’ insegnare  che  Gesù  Cristo  secondo  la  carne  sia  Figliuolo  di  Dio 
adottivo  o nuncupativo,  ma  esser  nell’ima  e nell’altra  natura  vero 
ed  unico  Figliuolo  di  Dio.  Esorta  la  sua  chiesa  a credere  questa  dot- 
trina con  la  Chiesa  universale  ed  a pregare  per  lui,  onde  cessi  lo 
scandalo  eh’  egli  avea  destato  Aggiunge  alla  fìne  un  lungo  passo 
di  Nestorio  e molle  autorità  di  padri  per  confutarlo. 

In  questo  mezzo,  Elipando,  che  non  sapeva  ancora  della  miitazion 
di  F'elice,  scrivevugli  per  animarlo  a patir  con  costanza  rammentan- 
dosi beali  per  detto  di  Gesù  Cristo  esser  coloro  che  per  la  giustizia 
son  perseguitali,  avvisandolo  che  farà  celebrar  la  messa  per  lui  da 
tutti  i suoi  sacerdoti,  raccommandandosì  alle  sue  orazioni  e facendogli 
sapere  d’aver  compiuto  l’anno  suo  ollanladuesimo.  Ma  quella  molla 
età  il  faceva  più  pertinace  che  saggio. 

Alcuino,  dal  canto  suo,  che  lusinga  vasi  d’aver  guadagnalo  Felice,  non 
disperò  di  trar  d’errore  Elipando.  Gli  scrisse  impertanlo  una  lettera 
tutta  cortesia  e carità,  culla  quale  studiavasi  di  condurlo  a conoscere 
e detestare  la  sua  eresia.  Ma  lo  sciagurato  vecchio  gli  rispose  con  gli 
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a»pri  e sprezzanti  mudi  che  improntano  gli  scritti  de’  novatori.  Perfin 
r iscrizione  era  ingiuriosa:  Ad  Albino  diacono,  diceva  essa,  non 
ministro  di  Gesù  Cristo,  ma  miserabii  discepolo  di  Bealo  Antifrasio, 
nuovo  Ario,  salute,  se  torni  a resipiscenza.  E a questo  principio  ri- 
sponde il  restante  della  lettera,  dettata  olireciò  in  barbaro  stile 

A mantener  saldi  i buoni  risultamenti  che  produr  poteva  la  ri- 
Iratlazion  di  Felice,  Carloniagno  rimandò  Leidrado,  Nebridio  e gli 
altri  vescovi  cd  abbati  a Urgel , perchè  s’adoperassero  a ricondur 
sul  retto  sentiero  i traviati  dal  proprio  pastore.  Alenino,  avuta  no- 
tizia di  questo  secondo  viaggio,  compose  un’opera  in  quattro  libri 
per  servir  di  risposta  alla  lettera  indirittagli  da  Elipando,  e tal  nuovo 
lavoro  dedicò  a’  vescovi  deputati  ad  Urgel.  acciò  il  leggessero  tra 
via  e ne  traesser  con  che  combattere  chi  opponesse  loro  la  lettera 
del  metropolitano  di  Toledo.  Svela  Alenino  in  questo  scritto  la  mala 
fede  di  quei  vescovo  e le  falsificazioni  da  lui  praticale  sui  testi  de’ 
padri  per  volgerli  a prò  suo.  Indi  passa  ad  esortarlo  a imitare  l’iimillà 
di  Felice,  il  quale  non  s’era  arrossilo  di  confessare  il  proprio  errore. 
Felice,  la  cui  conversione  Alenino  teneva  per  sincera,  mori  a Lione 
con  sentimenti  per  lo  meno  assai  dnbj;  perocché  sant’ Agobardo, 
successore  di  Leidrado,  rinvenne  tra  le  carte  di  lui  uno  scritto  nel 
quale  ritrattava  tutte  le  sue  ritrattazioni.  Anche  Elipando  si  ricredè, 
come  scorgesi  nella  vita  di  san  Bealo  e in  una  lettera  d’Arcarico  ve- 
scovo di  Braga,  che  si  congratula  col  primo  del  suo  ritorno  alla 
Chiesa  Rimane  a sapere  se  perseverasse:  certo  è che  quell’eresia 
non  ebbe  altre  conseguenze  *. 

Un  altro  errore,  più  pratico  che  speculativo,  crasi  diffuso  nella 
Setlimania,  spacciandosi  quivi  non  esser  punto  necessaria  la  confes- 
sion  de’  peccati,  e a Dio  duverlasi  fare,  non  ai  sacerdoti.  Questa  dot- 
trina, che,  per  esser  favorevole  alla  scoslumalezza,  trovò  non  pochi 
partigiani,  iniiammò  lo  zelo  d' Alenino,  si  che  dettò  a tal  proposito 
una  bella  lettera,  indirilla  ai  fratelli  e ai  padri  della  provincia  de’ Goti, 
cioè  dire  a’  eherici  e ai  vescovi  ovvero  a’  monaci  ed  agli  abbati  della 
Linguadoca.  Abbiam  sentito,  dic’egli,  che  i laici  non  voglion  più  con- 
fessarsi a’  sacerdoti,  i quali  han  ricevuto,  con  gli  apostoli,  da  Gesù  Cri- 
sto la  podestà  di  legare  e di  sciogliere.  Ma  che  cosa  potrà  egli  sciorre 
il  sacerdote, se  non  vegga  i legami  di  colui  che  trovasi  avvinto?  Se 
gli  infermi  nun  discoprano  lor  piaghe,  che  rimarrà  a fare  a’  medici?... 
Perchè  mai  Gesù  Cristo  impose  ai  leprosi  da  sè  risanali  andassero  a 
presentarsi  ai  sacerdoti?  Vien  poscia  divisando  tre  sorta  di  pecca- 
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tori,  simboleggiali  nelle  (re  sorta  di  persone  dui  Salvatore  risusci- 
tate: cioè  quelli  che  peccano  sol  di  pensiero  o di  desiderio,  quelli 
che  consummaiio  1'  alto  esterno  del  peccato  e quelli  che  in  questo 
sono  abituati;  c dice  la  confessione  fatta  al  sacerdote  esser  necessaria 
a qualunque  peccatore  evitar  voglia  l'eterna  dannazione  *. 

Tra  mezzo  alle  guerre,  ai  viaggi,  agli  sliidj,  alle  adunanze  conci- 
liari, Carlomagno  faceva,  per  quanto  aH’uomo  è concesso,  l’officio  di 
legislatore;  ma  le  sue  armi,  la  potenza  sua,  il  sapere,  l’operosità,  il 
genio  oud’era  fornito  impiegava  in  servir  la  chiesa  di  Dio,  allargare 
r impero  di  Cristo  e mantenervi  la  pace,  condurre  a lui  nuovi  po- 
poli, e di  tutte  le  nazioni  del  mondo  comporre  una  società  di  fratelli 
in  Cristo  e nella  sua  Chiesa.  Ascoltisi  nel  suo  principal  capitolare  o 
raccolta  d' ordinamenti  promulgata  ad  A(|uisgrana  il  21  marzo  789. 

u Io  Carlo,  per  la  grazia,  ecc.,  a tulli  gli  ordini  della  |)ietà  eccle- 
siastica e a tutte  le  dignità  della  podestà  secolare,  ecc.  Ponendo 
mente,  in  un  co’ nostri  pontefici  e consiglieri,  agli  immensi  favori 
a noi  ed  al  nostro  popolo  dal  Cristo-Re  impartiti,  e come  sia  ne- 
cessario non  pur  di  rendere  alla  bontà  sua  continui  ringraziamenti 
e col  cuore  e colle  labra,  ma  di  lodarlo  eziandio  senza  intermissione 
mercé  la  pratica  delle  opere  buone,  acciocché,  avendo  all' imperio 
nostro  largiti  si  alti  onori,  degni  conservar  per  sempre  colla  prole- 
zion  sua  noi  e il  regno  nostro,  n’é  piaciuto  di  pregare  la  vigilanza 
vostra,  pastori  della  chiesa  del  Cristo,  capi  del  suo  gregge  e lumi 
splendidissimi  della  terra,  a studiarvi  di  guidare  con  indefessa  cura 
e spesse  esortazioni  il  popolo  di  Dio  fra  i pascoli  deH’eterna  vita , ecc. 
Nel  che  la  santità  vostra  dee  andare  appien  certa  che  non  le  verrà 
manco  il  nostro  zelo.  A questo  fine  vi  mandiamo  nostri  commissarj  ^ 
JKT  fare  insieme  con  voi  e per  autorità  nostra  le  necessarie  riforme, 
aggiuguendo  alcuni  capitoli  delle  istituzioni  canoniche  che  sembrano 
a voi  i più  necessarj.  Nessuno  ci  dia  taccia  in  i|uestodi  presuntuosi, 
ma  ciascuno  concorra  a secondarci  con  zelo,  leggendo  noi  come  il 
santo  re  Giosia  con  esortazioni  e rimprocci  s’adoperasse  a ricondurre 
al  culto  del  vero  Iddio  il  regno  che  avcagli  concesso  qui  in  terra.  Non 
che  noi  usiamo  agguagliarci  a quel  religioso  principe,  ma  gli  è de- 
bito nostro  il  tener  dietro  agli  esempi  pòrtici  dai  santi  ^ » 

Seguono  ottantadue  articoli  rinfìancati  dalle  citazioni  de’  canoni 
onde  la  più  parte  son  tratti.  Avvene  di  falli  per  tulli,  altri  pel  clero, 
qualcuno  pei  soli  vescovi. 

* Alenili.,  fpi'iL  LXXI,  pag.  laav.  — a juitsi  dominici.  Di  solilo  eraii  due: 
un  vvicoio  cd  un  collie.  — 3 Baluz.,  lom.  I,  p«g.  au». 
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Quanto  stesse  a cuore  a Carlumagno  il  mantener  in  vigore  nc’suoi 
stali  l’autorità  della  podestà  spirituale,  quella  cioè  del  papa,  de’ ve- 
scovi e de’ sacerdoti  deputati  a guida  dell’anime,  scorgesi  ancor  me- 
glio in  un  altro  capitolare  dato  fuori  a Thionville. 

u Vogliamo  e ordiniamo,  cosi  in  esso,  che  tutti  i sudditi  nostri  dui  mi- 
nimo al  massimo, obediscanu  a’ lor  superiori  ecclesiastici  sidei  primo 
che  del  secondo  ordine,  siccome  a Dio,  onde  sono  ambasciudori : 
non  potendo  noi  farei  capaci  come  mai  coloro  die  nieganu  lor  soni- 
messione  nelle  cose  spirituali  e rispetto  al  ben  della  Chiesa  possano 
esser  fedeli  a noi  e prestare  a’  nostri  ministri  e messi  la  ilovula  obe- 
dienza.  E vaglia  il  vero,  quegli  hassi  a temere  che  può  precipitar 
l’anima  e il  corpo  nell’inferno  ben  più  che  colui  il  quale  solo  il 
corpo  straziar  può  e toglier  gli  onori  temporali.  Di  quelli  è detto: 
Chi  ascolta  voi,  ascolta  me,  e ehi  sprezza  voi  sprezza  me.  E altrove  : 
Chi  voi  riceve,  me  stesso  riceve,  e chi  me  riceve,  quello  riceve 
che  ha  mandalo  me.  Il  perché,  appoggiali  ai  divini  oracoli,  com- 
mandiamo che  ciascuno  abbia  ad  obedire  a’ vescovi,  giusta  il  po- 
ter suo  in  quel  che  spelta  il  lor  ministero,  e dar  loro  mano  a repri- 
mere i malvagi  e i peccatori.  Chi  a questo  si  ritinti  sappia  che  non 
conseguirà  mai  dignità  alcuna  nel  nostro  impero,  foss’anche  nostro 
ligliuuiu,  non  carica  alcuna  nel  nostro  palazzo,  e che  non  pure  non 
communicherem  seco  in  modo  veruno,  ma  lo  puniremo  con  tutto 
rigore....  Saranno  eusturu  notali  d'infamia,  dannati  all’esilio,  vendute 
lor  case,  ecc..  » 

In  altro  de’ capitolari  dichiara  Carlumagno  qual  riverenza  ed  os- 
sequio da  noi  si  debba  al  capo  della  chiesa  universale:  « In  me- 
moria del  bealo  apostolo  Dietro,  noi  onoriamo  la  santa  ed  aposto- 
lica caledra  romana,  a (in  ebe,  com’essa  é la  madre  <lellu  dignità 
sacerdotale,  sia  anche  nostra  maestra  nelle  cose  eeclesiasliche.  Egli 
é mestieri  perciò  serbarci  inverso  di  essa  umili  e mansueti,  por- 
tando con  tutta  devozione  un  giogo  anco  gravoso  che  a lei  piacesse 
d’ imporne.  Che  se  mai  alcun  sacerdote  u diacono,  pensando  a su- 
scitare qualche  scompiglio  0 a sorprenderci,  venga  inqiutalo  d’avere 
recato  dalla  sede  apostolica  u lettera  u altro  scritto  non  conformi 
al  vero,  sarà  in  podestà  del  vescovo,  salva  la  fede  e la  intera  som- 
messione  al  signore  apostolico,  il  far  carcerare  l'accusato,  finche  ne 
abbia  data  notizia  all’  altezza  apostolica  con  lettere  o messi , acciò 
ella  si  degni  pe’suui  ambasciadori  decretare  quanto  dalla  legge  ro- 
mana è in  simili  casi  slatuitu  a curreggimento  del  reo  e a freno  de- 
gli altri.  » 


Digitized  by  Google 


LIBRO  CI^QUA^TESIMOQUARTO  [800-81  4J 

Ne' riferii!  capiluluri  c in  iiilli  quelli  ehe  risgunrdaiio  la  Chiesa, 
ovvero  sia  il  genere  umano  per  la  divina  grazia  rigeneralo,  Carlo- 
niagnu  ha  idee  assai  più  grandi,  più  chiare  e sincere  che  non  avessero 
l'iiuperator  Giiisliniano  e i suoi  legisti  bizanlini.  Da  questo  lato  Giu- 
sliniano  è nulla  più  che  un  compilatore  mal  d'accordo  seco  stesso  e 
solista.  Carlomagno  abbraccia,  nella  sua  mente  e nel  suo  cuore,  co- 
tesla  società  intera  di  Dio  cogli  uomini  e degli  uomini  tra  loro , da 
Confucio,  Platone  e Cicerone  desiderala  e presentila,  che  noi  chiesa 
cattolica  appelliamo.  E il  pensier  suo  Carlomagno  lo  manda  ad  effetto 
quale  sta,  con  quella  semplicità,  grandezza  e lealtà  che  cosliluiscono 
rindole  sua  e che  il  fan  grande  sopra  quanti  ci  ha  uomini  grandi. 

Ciò  che  concorre  a dar  una  più  augusta  impronta  a quanto  si 
opera  da  Carlomagno  gli  è il  non  isdegnar  punto,  con  quella  sua  al> 
tezza  d’animo,  di  consultarsi,  non  che  co’  grandi  del  suo  regno,  co’ 
principi  dcIregnodiDio.il  papa  vogliam  dire  ed  i vescovi;  diche  le 
azioni  sue,  le  sue  leggi,  il  suo  governo  vestono  inoltre  l’idea  della 
previdenza  divina.  Quindi  ancora  derivò  nella  legislazione  e giuris- 
prudenza delle  nazioni  alcun  che  di  quello  spirilo  di  mansuetudine 
e umanità  onde  informasi  per  natura  la  legislazione  e la  giurispru- 
denza della  Chiesa. 

In  occasione  del  suo  primo  viaggio  a Roma,  l'anno  774,  ebbe 
Carlomagno  dal  suo  intimo  amico,  papa  Adriano  I,  un  codice  de’  ca- 
noni ecclesiastici,  ch’era  quello  di  Dionisio  il  Piccolo  con  alcune  ag- 
giunte. Onde  nella  prima  parte,  contenente  i canoni  de’  concilj,  ac- 
coppiavansi  a que’  di  Nicea  il  simbolo  e i numi  de’  vescovi  colà  inter- 
venuti; nella  seconda,  ov’eran  raccolte  le  decretali  de’  papi,  Irova- 
vansi  inoltre  parecchi  alti  u lettere  de’  santi  ponteGci  Simmaco,  Zo- 
simo,  Leone  ed  altri,  senza  però  nc.ssun  falso  documento  L 

Crede  il  Fleury  sotto  Adriano  e Carlomagno  essere  uscita  la  col- 
lezione del  falso  Isidoro,  contenente  non  poche  false  decretali.  Egli 
va  erralo.  Comprendendosi  in  questa  collezione  parola  per  parola 
parecchie  sentenze  d’un  coneilio  tenuto  in  Parigi  nel  829,  e facen- 
dosi di  es.sa  per  la  prima  volta  espressa  menzione  soltanto  in  una 
lettera  di  Carlo  il  Calvo  sotto  l’anno  857,  gli  è manifesto  la  medesima 
non  essere  stala  composta  che  dopo  l’829  e publicata  verso  la  metà 
del  secolo  nono,  venti  u trenl’anni  dopo  la  morte  di  Carlomagno 
L’autore  della  della  collezione,  che  viveva  in  Germania  sotto  i 
re  de’ Franclii , v’ inserì  tutta  intera  la  collezione  spagnuola,  a cui 
avea  posto  l’ultima  mano  due  secoli  addietro  sant'lsidoru  di  Siviglia 

< Ballerini,  Oit.  $.  Leun.,  Ioni.  Ili,  pag.  |84.  — a pyg.  ns. 
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e clic  fu  la  sola  che  si  conoscesse  in  Ispagna  fin  verso  il  lem|iu  cli*i 
fu  inventata  la  stampa.  Ma  egli  vi  aggiugnc  una  cinquaiilina  di  let- 
tere supposte,  da  lui  attribuite  ai  papi  de’  tre  primi  secoli,  quando, 
a quella  vece,  si  compungono  esse  in  parte  de’  brani  tolti  dalle  vere 
decretali  de’  papi  de’  quattro  secoli  appresso.  Arrogi  aver  lui  interpo- 
lato  alcune  lettere  autentiche  coH'innestarvi  de’  passi  che  autentici  non 
sono.  Intento  del  compilatore,  come  accenna  egli  stesso  nella  pre- 
faiiionc,  era  di  render  più  malagevoli  l’accuse,  i giudiiij,  le  condanne 
de'iescovi.  E non  c difficile  lo  scorgerne  la  ragione.  In  mezzo  ai 
pulitici  dissidj  ch’ebber  luogo  Ira  i discendenti  di  Carlomagno,  i ve* 
.«covi  di  Francia  e di  Germania,  esposti  di  continuo  a mutar  signore 
temporale,  eran  per  tal  cagione  continuamente  esposti  a processi  in 
cui  più  che  non  la  giustizia  avea  parte  la  politica.  Ciò  porge  la  ra- 
gione dello  insistere  che  fa  in  mille  guise  quel  pseudonimo  compi- 
latore su  le  regole,  le  cautele,  le  formalità  da  osservarsi  in  simili 
casi;  regole,  cautele,  formalità  generalmente  salutari  e favorevoli 
all'accusato,  già  contenute,  almen  quanto  alla  sostanza,  nel  diritto 
canonico  e da  questo  passate  nella  moderna  giurisprudenza , di  cui 
formano  anzi  una  gloria.  Buona  era  la  mira  del  raccoglitore,  ma  e’ 
fece  male  a valersi  di  documenti  lutt' altro  che  genuini. 

Questa  collezione,  di  cui  ignorasi  tuttavia  l’autore,  non  venne  mai 
dalla  Chiesa  formalmente  approvata,  al  par  di  tant’altre  collezioni 
simili  fatte  da  privati.  Ecco  il  perché,  pel  corso  di  otto  secoli,  non 
si  pensò  a sottoporla  ad  accurato  esame  Primo  ad  avvisare  e addi- 
tare la  supposizione  di  molte  di  esse  decretali  fu  il  cardinale  Micoló 
di  Cusa,  verso  l’anno  4431,  e dietro  a lui  la  riconobbero  egualmente 
altri  dotti  cattolici;  di  sorte  che,  quando  il  calvinista  Biondello  ebbe 
composta  avvisatamente  un’opera  per  far  vedere  a parte  a parte  essa 
supposizione,  fu  detto  ingegnosamente  ch’e’s’avea  dato  troppa  pena 
per  isfondare  una  porta  già  bell’  e aperta. 

S'avvisan  taluni  da  si  fatte  apocrife  decretali  d’isidoro  Mercatore 
essersi  gittate  le  fondamenta  della  molta  potenza  de’  papi,  e mal  si 
a|)|)ongono;  ché  una  tale  potenza,  pur  grande  quanto  ad  essi  parve, 
deriva  da  più  alta  sorgente,  da  colui  che  disse  a Pietro  : Tu  sei  Pie- 
tro, e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa  ; e a le  io  darò  le 
chiavi  del  regno  de’  cieli;  e tutto  ciò  che  legherai  o sciorrai  sulla 
terra  sarà  legato  e sciolto  eziandio  ne’  cieli.  Pasci  i miei  agnelli,  pasci 
le  mie  pecorelle.  Queste  pecore  e questi  agnelli  sono  i pastori  e i fe- 
deli, i vescovi  e lor  greggi,  i re  e le  nazioni.  A Pietro  s’appartiene 
il  pascerli,  vai  dire  governarli,  istruirli,  riprenderli  e giudicarli. 

* Ballerini,  Op.  s.  Leon.,  lom.  Ili,  pag.  lau. 
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U FIciiry  crede  queste  apocrife  decretali  avere  iiilrodollo  la  mas- 
sima die  non  sia  lecito  tenere  un  concilio,  anco  provinciale,  senz’or- 
dine u aliiKuio  senza  licenza  del  papa,  esclama:  0 voi  che  leggeste 
questa  storia,  veiinevi  mai  veduto  nulla  dì  somigliante,  non  dico  già 
nei  tre  primi  secoli,  ma  insino  al  nono  * ? Egli  s’inganna  : sei  secoli  prima 
d’Isidoi  o,  jiajia  san  Giulio  I scrivea  già  a’\escovi  d’ Oriente:  Non 
sapete  \oi  es'cr  cosluine  che  si  scri\a  da  prima  a noi,  acciò  di  qui 
possiam  detinire  (pici  che  è giusto  *’  Al  Fleiit  y è Uscito  di  mente 
quel  che  scrisse  ri  medesimo  nella  storia  da  sé  addotta  per  testimo- 
nio, che,  cioè,  parlando  (l'un  concilio  |)arliculare  tenuto  in  Antiochia 
Fanno  341,  Socrate,  storico  greco,  scrittore  antico  contemporaneo, 
gli  dà  nota  d'irregolare  per  non  esser\  i inter\enuto  nessuno  in  nome 
di  Giulio  pontctice,  e reca  per  ragione  ch'eravi  un  canone  pel  quale 
viela\  asi  alle  chiese  di  far  veruno  ordinamento  senza  il  consenso  del 
Acscovo  di  Roma  *.  Scrive  avere  Lucenzio  legato  di  san  Leone  I, 
verso  la  metà  del  secolo  V,  fatto  aggravio  a Dioscoro  nel  concilio  di 
Calcedonia  pei  che  si  fosse  ardilo  tenere  un  concilio  senza  l’autorità 
della  santa  sede,  cosa  non  permessa  e di  cui  non  si  era  visto  esem- 
pio Sci  ive  come  Teodoro  Studila,  padre  greco,  a cui  erano  ignote 
le  false  decretali,  movesse  lamento  a papa  Leone  III  di  due  concilj 
tenuti  a Costantinopoli,  il  primo  pel  ripristinamenlo  delFecononio, 
l'altro  per  la  condanna  di  coloro  che  ad  esso  negavau  di  conseiilìre. 
F;  poi,  continua  il  FIcury,  san  Teodoro  dice  al  papa:  Non  lemetter 
costoro  di  tenere  di  loro  propria  autorità  un'eretica  congrega,  eome- 
che,  giusta  l'antica  usanza,  né  pure  un  ortodosso  concilio,  senza  tua 
saputa,  avrebher  dovuto  tenere  *. 

Il  Fleury  appone  in  |iiù  luoghi  a Isidoro  che  ripeta  sovente,  nelle 
falsi  decretali,  la  massima  die  i vescov  i non  possono  esser  definiti- 
vamente giudicali  che  dal  pa|ia  ®,  e suppone  esser  tpiesto  un  articolo 
contrario  all’antica  disciplina^.  Ivanche  ipii  prende  abbaglio;  perocché 
ahbiam  veduto  insino  da’  primi  secoli  sant'Atanasio,  Paolo  di  Costanti- 
nopoli, Asclepa  di  Gaza,  Marcello  d’Ancira,  Lucio  d’Adrinopoli  e buon 
numero  d’altii  vescovi  di  Tracia,  Celesiria,  Fenìcia  e Palestina,  con- 
dannali in  Urienle,  recarsi  a Roma,  informare  papa  Giulio  di  lor 
e.ause,  e il  [lapa,  siccome  quegli  cui  spellava  aver  cura  di  tutto  il  mondo, 
rimetter  ciascuno  nella  propria  chiesa  e sgridare  nelle  sue  lettere  i 

’ FIcury,  lib.  .ALVI,  nuin.  98;  Disc.  IV,  mini.  9.  — ^ Epiil  III.  - l.ibbc , 
lom.  Il,  col  SM.  — s Fleury,  lib  XII,  nuin.  io. — * /6.,  lib.  XXVIll,  mini.  I9. 
— * Jli.,  lib.  .\I.V  , miui  17  — *'  ih.,  Dite.  IV,  uiiiu  S.  — 1 ih.,  lib.  LXIII  , 
limii.  1 1. 
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vescovi  d’ Oriente  peicbè  avesser  fallo  giudizio  di  coloro  senza  con- 
sultar lui  (son  le  parole  di  Socrate  e Sozoineno  stesso)*.  Nella  quale  oc- 
casione pure  il  detto  papa  rammenta  agli  orienlali  rautiea  usanza  di 
scrivere  anzi  tutto  a Koma  e quinci  as|)ettaic  la  detiuitiva  sentenza. 

Questo  diritto  del  romano  poulelice  non  era  ignoto  agli  stessi  pa- 
gani. Ammiano  .Marcellino  attesta  in  termini  espressi  come  l’impe- 
rator  Costanzo  bramasse  ardentemente  far  condannare  Atanasio  per 
l’autorità  che  il  vescovo  di  Itoina  avea  sopra  lutti  i vescovi  ■*.  Senza 
che,  la  tradizione  tutta  quanta  non  riserva  ella  forse  al  papa  le 
cause  maggiori,  e perciò  quelle  de’  vescovi  ? Ne  nuova  impcrtanto  nè 
contraria  all’antica  disciplina  c la  massima  che  i vescovi  non  pos- 
sano esser  definilivamenle  giudicali  fuorché  dal  solo  pontefice.  Che 
se  il  compilatore  la  va  di  frequente  inculcando,  ciò  avviene  perche 
al  suo  tempo  tornava  essa  più  che  mai  necessaria  a proteggere,  in 
mezzo  a' politici  rivolgimenti,  l’innocenza  e i diritti  de' vescovi,  i 
quali  non  avrebbero  chi  loro  facesse  spalla,  se  la  sede  di  Roma  non 
fosse  stata  dalla  providenza,  colla  temporale  sovranità,  fatta  indepen- 
denle  da'  nazionali  mutamenti. 

Né  men  va  errato  il  Fleury  allorché  suppone  dalle  falsi  decretali 
essere  stata  introdotta  la  consuetudine  d’appellare  al  papa.  Concios- 
siache,  avendo  il  papa,  per  diritto  divino,  il  primato  d’onore  e di 
giurisdizione  nella  chiesa  universale,  egli  è permesso,  per  diritto 
divino  appellare  al  suo  tribunale  da  tutte  le  parti  della  Chiesa.  Onde 
fin  dall’anno  494,  tre  secoli  e mezzo  cioè  prima  del  falso  Isidoro, 
serivevasi  da  papa  Gelasio:  u Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  quel 
che  è noto  alla  Chiesa  sparsa  per  lutto  il  mondo,  avere  cioè  la  sede  di 
Pietro  il  diritto  di  sciogliere  che  che  stalo  sia  legalo  per  sentenza 
di  qualunque  pastore,  slanteché  a lei  compete  il  diritto  di  giudicare  di 
tutta  quanta  la  Chiesa,  e a iu:ssimu  è lecito  appellare  dal  giudizio  di 
essa,  scudo  da’canoni  statuito  che  avesse  luogo  l’appellazione  a lei 
da  tutte  parti  del  mondo,  ma  da  lei  a nessuno  si  consentisse  ap- 
pellare *.  » 

Male  del  pari  si  appone  il  Fleury  attribuendo,  come  fa,  alle  false 
decretali  l’uso  di  mandare  i legali  apustutici  nelle  provincie:  peroe- 
che  colale  uso  e diritto  noi  vedemmo  riconosciuti  dal  concilio  diSar- 
dica;  vedemmo  san  Basilio,  i vescovi  di  Dardania,  l’Oriente  tutto 
quanto  chieder  legali  ai  papi,  e questi  spedirne  o crearne  in  ogni 
parte  del  mondo,  in  Occidente,  in  Africa,  in  Oriente,  e ciò  secoli 
inanzi  che  si  facesse  multo  delle  falsi  decretali. 

* Soc.,  lib.  li,  cap.  XIII.  - Sot.,  Ifb.  Ili,  cap.  vii.  — ^ Aiiiot. , lib.  XV,  nuiu.  7. 
— B Gelai.,  £pitl.  XIII.  - Labbc,  lom.  IV,  col.  laos.  - Uaiui,  Ioni.  Vili,  col.  84. 
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Errore , finalinenle,  si  è quello  del  Fleory , di  tener  come  novità 
messa  fuori  da  Isidoro  che  un  vescovo  prevaricatore  possa,  dopo 
fatta  penitenza,  ripigliare  le  proprie  funzioni.  Perocché  gravissimi  pec- 
cati son  pur  lo  scisma  e l’eresia;  e nondimeno  ne  accadde  di  vedere 
sin  dai  secoli  quarto  e quinto  tutti  i vescovi  cattolici  d'Africa,  e 
con  canoni  formali  e a viva  voce,  offerire  a’ vescovi  donatisti  non 
che  di  ammetterli  nella  propria  dignità  ma  di  divider  seco  il  governo 
(Ielle  diocesi  e ceder  loro  anco  il  seggio , quando  a vesser  voluto  riu- 
nirsi alla  chiesa  cattolica.  E abbiamo  veduto  il  settimo  concilio  ge- 
nerale accogliere  a penitenza  e ristabilir  nelle  loro  funzioni  tutti  i 
vescovi  iconoclasti  che  abjurasser  l'eresia, ad  eccezione  de’ capi,  i 
quali  alla  penitenza  soltanto  ed  alla  communione  venivano  ammessi. 

Insomma  gli  é chiaro  le  false  decretali  solo  di  data  e di  nomi 
esser  false,  per  l’attribuire  che  fanno  ai  papi  dei  tre  primi  secoli 
quel  che  spetta  ai  papi  e ai  concilj  de’ cinque  secoli  seguenti.  In  so- 
stanza non  hanno  essi  introdotta  nessuna  novità,  si  solamente  in- 
culcalo da  vantaggio  le  fonne  canoniche  a fin  di  proteggere,  tra  mezzo 
ai  rivolgimenti,  i diritti  e le  persone  dei  vescovi , forme  ordinale  in 
ispecialilà  dai  concilj  africani  *. 

È a dolersi  che  al  Flenry  non  abbia  dato  negli  occhi  una  cosa 
tanto  evidente.  Predominato  dalle  particolari  sue  idee,  ei  si  fe’ lecite 
nella  sua  istoria  più  alterazioni,  più  soppressioni  insidiose,  più  fal- 
sità, a dir  breve,  che  non  il  falso  Isidoro  nelle  sue  false  decretali,  ei 
V ’ ha  sparso  pregiudizj , principj  falsi , idee  inesatte  e spesso  contra  - 
diltorie  ben  in  maggior  copia  di  quel  se  ne  scontrino  nelle  cronache 
del  medio  evo:  tal  che,  se  ragguardisi  nel  suo  tutto,  la  storia  ec- 
clesiastica da  lui  dettata  é una  lunga  calunnia  contro  la  Chiesa,  più 
alta  a scandalizzare  che  ad  edificare,  a crollar  la  fede  anziché  a raf- 
fermarla, traendo  a dubitare  di  quella  promessa  onde  Gesù  Cristo 
affidò  i suoi  discepoli , di  esser  con  loro  tutti  i giorni  insino  alla  con- 
summazione  dei  secoli. 

Riguardo  agli  ordinamenti  ecclesiastici  che  trovansi  nei  capitolari 
di  Carlomagnu  e che  faceansi  nell’adunanza  de’ vescovi,  non  sua 
essi  che  una  riproduzione  delle  antiche  regole  sulla  vita  esemplare 
de’chcrici  e de’ fedeli,  e contra  gli  abusi  che,  attesa  l' umana  fiac- 
chezza, non  mancano  mai  di  rigermogliare  non  aliramenli  che  l’erbe 
triste.  Supporre  che  in  si  fatti  secoli  non  cc  ne  avesse  o con  tali 
mezzi  non  ve  n'abbia  ad  esser  più.  la  é una  golaggine  da  romanzo, 
gli  é un  non  conoscere  lutto  insieme  I'  uomo  e la  storia.  .Stando 

* Balli'rini,  Oii.  t.  Leon.,  loia  III,  puj  sts. 
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qual  è l’uiuana  natura,  sarà  tneslieri  sempre  d’una  gran  vigilanza 
e sopra  sé  e sopra  gli  altri  a fin  di  far  il  bene  e schivar  il  male,  e 
con  lutto  ciò  sfuggiran  d’ogiii  tempo  errori  non  pochi.  Con  si  fatta 
equità  volla  a compatire  giudicar  si  denno  i vnrj  secoli  dell  umanità. 

Un  nuovo  abuso  sorgea  trai  Franchi.  Sendo  essi  un  popolo  tutto 
dato  alla  guerra,  ogni  grande,  ogni  possessor  di  poderi  aceompa- 
gnava  il  principe  alla  guerra  insieme  co’  pruprj  uomini.  1 vescovi  fi- 
guravano tra  i capi  della  nazione;  le  lor  chiese  avean  terrilorj  che 
contavano  un  certo  ninnerò  di  soldati,  il  grand’espediente  per  acqui- 
starsi la  stima  e l’ ammirazione  publica  eran  le  imprese  militari. 
Preceden temente  erano  state  concesse  a guerrieri  le  rendite  dei  ve- 
scovadi e dei  monasteri;  da  ciò  una  specie  di  necessità  o almeno 
una  gran  tentazione  nei  vescovi,  ne’preti  d’andare  alla  guerra  a fin 
di  conservar  la  stima  della  nazione  e impedire  non  lor  chiese  fusser 
di  nuovo  date  in  balia  a’  laici.  In  sin  dal  principio  del  suo  regno  e 
nel  capitolare  ove  prende  il  titolo  di  difensore  della  chiesa  e coadjii- 
lore  della  sedia  apostolica  in  tutte  cose , Carlomagno , a preghiera 
e per  consiglio  de’  vescovi , avea  dato  fuori  un  divieto  ai  servi  di 
Dio,  cioè  dire  ai  cherici  ed  ai  monaci,  di  portare  le  armi  e andare 
in  guerra,  trattone  quelli  che  dovean  fare  il  servizio  divino  ncl- 
l’esercilo  o portarvi  le  reliquie,  vai  dire  uno  o due  vescovi  con  al- 
cuni preti  cappellani,  più  un  sacerdote  con  ciascun  commandante  per 
udir  le  confessioni  de’ soldati  *. 

Le  cause  che  avean  renduto  necessario  un  tale  ordinamento  tolsero 
eh’  e’  fosse  con  esattezza  osservato.  Noi  vedemmo  come  san  Paolino 
tornasse  a far  dimanda  che  venisser  disobligali  i vescovi  dallo  an- 
dare alla  guerra:  ma  continuando  tuttavia  l’abuso,  il  popolo  intero 
de' Franchi  presentò,  verso  l’anno  803,  a Carlomagno  la  petizione 
seguente: 

Quanti  noi  siamo,  a ginocchia  piegale  supplichiamo  vostra  mae- 
stà a far  si  che  i vescovi  non  sien  d’  ora  inanzi  più  obligali  a ser- 
vire in  guerra,  ma  rimangan  nelle  proprie  diocesi  intanto  che  noi 
moverem  contro  al  nemico,  acciò  attendano  a celebrare  i santi  mi- 
steri, cantare  l’officio,  recitar  litanie  e far  elemosine  co’  lor  popoli 
a prodi  voi  e del  vostro  esercito.  Perocché  n’é  toccato  talvolta  il  dolore 
di  veder  vescovi  feriti  od  anco  morti  nelle  pugne;  di  che  può  venirne 
la  nostra  perdita  e la  vostra,  giacché  a cosi  tristo  spettacolo  ci  cadoii 
Tarmi  di  mano,  c’invade  lo  spavento,  e molti  danno  eziandio  le  spalle. 
La  maestà  vostra  potrà  contare  anco  uu  maggior  numero  di  com- 
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t atleiiti,  poiché  quelli  posti  a far  la  guiudia  a’ vescovi  non  possono 
dar  addosso  al  iieinicu.  Olircdiè  i prelali  assai  più  ci  gioveranno 
col  levar  per  noi,  come  un  tempo  Mosé,  le  mani  al  cielo.  Il  perché 
vi  supplichiamo  d’ordinar  che  nei^li  eserciti  non  più  di  due  o Ire 
vesco\i  ci  siano,  valenti  e scelti  dagli  altri  vescovi,  per  benedire  e 
riconciliare  i guerrieri  in  caso  di  pericolo,  seguili  da  egiial  numero 
di  preti  dabbene  e addottrinali,  che  abbiati  ottenuto  licenza  da’pru- 
prj  vescovi. 

Non  é ({uesto  già  un  pretesto  per  recarci  in  ioano  i beni  della 
Cliiesa  ; i quali  vorremmo  anzi  fosse  in  poter  nostro  1’  aumentare. 

Ben  sappiamo  che  beni  sacri  sono  le  offerte  de’ fedeli  e il  riscatto  de' 
peccali;  che  chiuu(|ue  di  noi  dà  alcun  che  del  proprio  alla  Chiesa, 
a Dio  stesso  lo  dà.  scudo  che  fa  uno  scritto  e,  ponendolo  in  sull'al- 
lare  od  anche  lenendolo  in  inano,  dice  a' sacerdoti  e superiori  di 
(]uel  luogo;  lo  offro  e consacro  a Dio  i beni  in  questo  scritto  re- 
gistrali per  la  remissione  delle  colpe  da  me  commesse,  di  quelle  de’ 
miei  antenati  e de’  miei  figliuoli,  o acciò  sieno  impiegali  in  servigio 
di  Dio,  a celebrare  i divini  uffizj,  mantenere  i lumi,  alimentare  i poveri 
ed  i cherìci.  Se  alcuno  mai,  il  che  non  credo,  rapisca  colali  beni,  si  fa  - 
colpevole  d’  un  sacrilegio  di  cui  avrà  a rendere  stretto  conto  al 
tribunal  di  Dio. 

A (in  che  impertaido,  continua  la  petizione,  ne’ vescovi  c negli 
altri  fedeli  non  nasca  sos|>elto  d’alcuna  intenzione  per  parte  nostra 
d' usurparci  giammai  i beni  delle  chiese,  noi  tutti,  tenendo  delle 
paglie  ' nella  destra  egiltaudole  io  terra,  dichiariamo,  al  cospetto 
di  Dio  c degli  angeli  suoi,  di  voi  vescovi  e di  tutta  l’adunanza  del 
popolo,  non  voler  noi  nulla  far  di  siinigliautc  né  patir  che  altri  il 
faccia,  c nel  caso  che  alcuna  dia  di  piglio  ne’ beni  delle  chiese  o li 
dimandi  al  re  o li  ritenga  senza  il  consentimento  del  vescovo,  non 
voler  noi  mangiar  seco  né  andar  alla  guerra  o alla  chiesa  o alla 
corte,  né  tolcrar  mai  che  le  genti  nostre  communichino  co’  servi  di 
lui  né  tampoco  che  i cavalli  e greggi  nostri  pascolino  insieme  co’  suoi. 

Carlomagno  accolse  favorevolmente  quest’istanza  e promise  con- 
ceder quanto  per  essa  chiedeasi  in  più  numerosa  adunanza  che  da  lui 
si  convocherebbe  a fin  di  dare  più  solennità  a queU’ordinamcnto.  E 
ciò  fece  con  un  capitolare  in  cui  dichiarava  com’egli,  di  concerto  con 

I Appo  i Franchi  il  dare  nn.i  stoppia  o paglia,  dipu/a,  indicava  trusiiilv<ionc  di 
imv-.CKso  d'alciin  podere;  il  gcUar  in  terra  c«sa  paglia  era  ‘■cgiio  di  rinunzia  ad  ogni 
diritto  0 pretenviune  ani  podere.  Cosi  usavano  anche  i Romani  nc'  loro  contratti. 
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papa  Leone,  co*  vescovi  ecunlulli  i suoi  fedeli  sudditi,  ordinava  ohe 
il  principe  dovesse  avere  nell’  esercito  due  soli  vescovi  con  alcuni 
preti  cappellani,  e ciascun  commandanle  un  sacerdote  per  udir  le  con- 
fessioni e im|)orre  la  penitenza,  celebrar  la  messa,  minisicare  l’olio 
santo  e il  viatico  a’ malati.  Conciussiachè  però  appo  i Franchi  fosse 
disonnrevoi  cosa  il  non  potere  portar  l'armi,  Carlomagno  dichiarò 
ch’egli  non  intendeva  con  quel  suo  ordinamento  far  contro  per  nes- 
sun modo  alla  dignità  deU’episcopato;  che  i vescovi  manderebbero 
lor  vassalli  ben  armati  alla  guerra , si  ché  non  ci  sarebbe  prete- 
sto veruno  d’impossessarsi  de’ loro  averi.  Nel  tempo  stesso  proi- 
bisce a qualsiasi  laico  il  posseder  beni  di  chiesa,  se  non  forse  a ti- 
tolo di  precario,  specie  di  contratto  d’alienazione  per  un  tempo  de- 
terminato , e ascrive  la  rovina  di  parecchi  stali  agli  usurpamenti 
de’ beni  ecclesiastici  e alla  peniciosa  usanza  di  far  andare  i vescovi 
in  guerra 

Proibisce  ancora  l'adulterio,  la  fornicazione,  i peccati  contro  na- 
tura. le  violenze  e gii  oniicidj,  sotto  pena  della  privazion  del  posto 
e della  prigionia  finché  il  reo  non  abbia  sodisfatto  con  publica  pe- 
nitenza; per  esser,  dic’egli,  cotali  nefandità  cagione  della  mina  de' 
re  e de’  reami , apprendendoci  la  storia  si  fatte  abominazioni  e in- 
sieme le  sacrileghe  usurpazioni  essere  state  da  Dio  punite  per  mano 
de’  Saraceni  e d’altri  popoli  *. 

E dava  egli  stesso  l’esempio  della  riverenza  che  si  debbe  alle  leggi 
della  Chiesa.  Avendo  il  concìlio  dì  Francoforle  fatto  divieto  a’  ve- 
scovi di  stare  assenti  dalle  proprie  diocesi  più  di  tre  settimane,  Car- 
lomagno  espose  nel  concilio  come  avesse  avuto  licenza  da  papa 
Adriano  di  tener  continuamente  alla  propria  corte  l’arcivescovo  An- 
geiramo  di  Metz,  e pregò  que’  padri  gli  permettessero  di  tenere  pur 
presso  di  sé  il  vescovo  di  Colonia  lldeboldo,  il  quale  aveva  per  sé 
ottenuto  la  stessa  licenza  dalla  santa  sede  11  concilio  consenti  che. 
per  vantaggio  delle  chiese,  quel  vescovo  dimorasse  ordinariamente 
nel  palazzo  come  arcicappcllano  o grand’elemosiniere  *. 

Era  sòrta  più  volte  controversia  in  Francia,  anco  al  tempo  di  Pi- 
pino, sul  come  contenersi  co’  preti  accusati  d’alenn  delitto  net  caso 
che  le  prove  non  paresser  pienamente  bastare.  Carlomagno , che 
su  tal  (|uestione  avea  fatto  consultare  il  papa,  i vescovi  del  suo  re- 
gno ed  anco  i patriarchi  d’Oriente,  ordinò  che,  sull’esempio  di  papa 
Leone  III,  il  prete  sospetto  d’alcuii  delitto,  per  cessare  lo  scandalo, 
si  purgherebbe,  mediante  il  giuramento,  alla  presenza  di  tre  o cinque 
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0 selle  preli  delle  vicinanze  o più,  se  il  vescovo  ciò  reputasse  ben 
fallo.  Se  non  che,  avendogli  Riculfo  arcivescovo  di  Magonza  pre- 
sentala una  lellera  di  Gregorio  II  la  quale  imponeva  a san  Bonifacio 
che,  in  difelto  di  prove  del  delitto,  s’  avesse  a stare  al  giuramento 
del  prete  accusalo,  dichiarò  come  avesse  fatto  su  quell’  affare  tante 
consulte  sul  perché  ignorava  essere  slata  la  cosa  già  decisa  dal  papa, 
e,  non  essendo  colali  facende  di  sua  competenza,  ne  lasciasse,  giusta 

1 canoni,  il  giudizio  a’  vescovi 

Il  che  fece  egli  eziandio  nel  caso  d’  un  prete  scozzese,  il  quale , 
scudo  passalo  nella  Gallia,  fu  quivi  accusato  mangiasse  carne  in  qua- 
resima e denunzialo  per  tal  motivo  a'  vescovi  di  Francia.  1 vescovi 
essendosi  assembrali  e non  avendo  trovalo  prove  bastanti  a condan- 
nar esso  prete,  non  vollero  dar  sentenza.  Tuttavia,  per  riparare  lo 
scandalo  e per  l’ onor  del  clero , stimarono  opportuno  dargli  lo 
sfratto  e rimandarlo  in  Iscozia  al  proprio  vescovo,  acciò  ne  facesse 
egli  giudizio  secondo  i canoni.  Quest'ordine  de’  prelati  fu  fallo  ese- 
guire da  Carlumagno,  il  quale  mandò  pregando,  per  lettera.  Offa  re 
de’  Merciani  che  facesse  consegnar  quel  prete  al  suo  vescovo  *. 

Questo  re  de’  Merciani  concedette  la  decima  di  tutti  i suoi  beni 
alla  Chiesa,  in  espiazione  d’un  omicidio;  inoltre,  in  un  viaggio  che 
fece  a Roma,  instilui  in  questa  città  pel  mantenimento  degli  scolari  e 
de’ pellegrini  inglesi  una  rendita  d’una  moneta  d'argenlo  sopra  ogni 
famiglia  del  suo  regno;  il  che  appresso  fu  detto  il  denaro  di  san  Pie- 
tro. Secondo  alcuni , il  re  Ina  avea  già  prima  fatto  lo  stesso  pel 
suo  regno  di  Wessex  ®. 

.Mediante  le  leggi  religiose,  morali  ed  ecclesiàstiche  da  lui  promul- 
gale di  concerto  culla  Chiesa  qual  suo  difensore  e coadjutore,  ado- 
perava Carlumagno  a unir  dolcemente  in  una  stessa  società  spiri- 
tuale i popoli  cotanto  svariali  del  suo  impero.  Franchi , Galli , Sas- 
soni , Goti , Bavari , Unni  e Longobardi.  Rispetto  a lur  leggi  civili, 
poco  vi  mise  mano  e sol  quanto  bastasse  a meglio  conciliarle  colle 
leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  Commanda , per  esempio , si  mettano  i 
più  valenti  giudici  che  venga  fatto  di  trovare;  che  (|uesti  badino 
anzi  lutto  alle  cause  delle  vedove,  degli  orfani  e della  Chiesa , che 
assistano  alle  cause  e sentenzino  digiuni.  È nostro  volere,  dice  per 
ultimo  in  certa  sua  legge,  c nostro  volere  che  da  tulli  i sudditi  nostri. 
Romani,  Franchi,  Alemanni,  Bavari,  Sassoni,  Longobardi,  Baschi  ed 
altri,  sia  osservala  la  seguente  sentenza  per  noi  trulla  dal  libro  sc- 
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diccsiino  del  codice  teudosiano , e dal  parere  di  tulli  i nostri  fe- 
deli cherici  e laici  sancita  per  legge  perpetua,  che  chiunque  cioè  , 
avendo  un  processo , sia  egli  attore  o reo , qualunque  sia  lo  stato 
della  causa,  avrà  eletto  a proprio  giudice  il  vescovo,  sia  a questo  im- 
luediatanienle  spedita  la  causa , non  ostante  ropposizioue  delta  parte 
contraria , e che  quanto  dal  vescovo  sarà  stalo  deciso  venga  ese- 
guilo , senza  che  sia  permesso  il  far  contro  al  giudizio  di  lui.  Tulli 
i giudici  riceveranno  senza  difticoltà  la  testimonianza  d'un  sul  ve- 
scovo, né  potrà  ammettersene  altra  in  uno  stesso  affare  *. 

Del  resto,  odasi  come  ragioni  delle  leggi  e del  reggimento  di  Car- 
loinagno  un  celebre  scrittore  del  secolo  XVIII.  « Pensò  Carloniagno 
a contenere  entro  i suoi  limili  la  podestà  de’  nobili  e ad  impedire 
l’oppressione  del  clero  e degli  uomini  liberi.  Introdusse  negli  ordini 
dello  stalo  temperamenti  si  fatti  che  i medesimi  trovavaiisi  equili- 
brali, ed  egli  rimase  il  padrone.  Con  la  forza  del  suo  genio  uni  ogni 
cosa.  Condusse  egli  sempre  la  nobiltà  da  una  in  altra  spedizione;  non 
le  diede  agio  di  formar  disegni  e tennela  occupala  a seguire  i suoi. 
La  grandezza  del  capo  quella  fu  che  conservò  l’impero;  il  nionarca 
era  grande,  ma  era  tale  di  più  l’uomo.  1 re  suoi  figliuoli  furono  i suoi 
primi  sudditi , gli  slromenti  di  sua  potenza  e gli  esemplari  dell’o- 
bedienza.  Fece  maravigliosi  regolamenti  e,  quel  che  è ancor  più,  li 
fece  eseguire.  Il  suo  genio  si  diffuse  sopra  tulle  le  parli  deH'impero. 
Nelle  leggi  di  questo  monarca  si  vede  uno  spirilo  d’  anliveggezza 
che  lutto  abbraccia,  ed  una  certa  forza  che  tutto  attira.  I pretesti 
per  eludere  i doveri  sono  dissipati,  corrette  le  negligenze,  riformati 

0 prevenuti  gli  abusi.  Sapeva  punire,  ma  sapeva  meglio  perdonare. 
Vasto  ne’  suoi  disegni,  semplice  nell’eseguirli,  nessuno  più  di  lui  pos- 
sedè in  grado  eminente  l'arte  di  fare  le  più  grandi  cose  con  facilità 
e le  difficili  con  prontezza.  Scorreva  conlinuamente  il  suo  vasto  im- 
pero, accorrendo  a sostenerlo  ovunque  mostrasse  di  cadere.  Insor- 
gevano per  ogni  dove  gli  affari , ed  egli  in  ogni  luogo  li  termi- 
nava. Non  vi  fu  principe  il  qual  meglio  sapesse  far  fronte  ai  peri- 
coli , nè  più  addestralo  nello  schivarli.  Si  rise  d’ogni  pericolo  e di 
f|uelli  singolarmente  che  provano  quasi  sempre  i conquistatori  più 
grandi , cioè  le  congiure.  Questo  ammirabil  monarca  niudrruto  era 
in  estremo;  benigna  era  l’indole  sua,  semplici  le  maniere;  diletta- 
vasi  a vivere  co'  suoi  cortigiani.  Regolò  in  guisa  maravigliosu  le  pro- 
prie spese:  fece  valere  con  prudenza,  con  alleiizione,  con  economia 

1 suoi  dominj;  un  padre  di  famiglia  imparar  potrebbe  nelle  sue  leggi 
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a guveniare  la  propria  casa.  Si  vede  ne’  suoi  capilolari  la  pura  e 
sacra  sorgente  onde  cavò  le  sue  ricchezze.  Basti  il  dire  che  com- 
mandava  si  vendessero  le  ova  de' polli  de’ suoi  cortili  e I' erbe  su- 
perflue de’ suoi  giardini;  ed  aveva  distribuito  a’ suoi  popoli  tutte  le 
ricchezze  de’ Longobardi  ed  i tesori  iinmensi  di  quegli  Unni  che  spo- 
glialo avevano  l’universo  » 

Carlomagno,  difensore  armato  della  Chiesa  universale,  era  pur  anco 
il  protettore  di  qualunque  prelato  straniero  riparasse  presso  di  lui. 
Fortunato,  patriarca  di  Grado,  isola  vicina  a Venezia,  sendo  venuto 
insin  dall’  anno  800,  con  ricchi  presenti , a Saitz  presso  Magonza  , 
implorar  la  proiezione  dell’ imperatore  contro  le  vessazioni  di  Gio- 
vanni doge  di  Venezia,  fu  da  lui  accollo  benignamente  e proveduto 
deil’abbazia  di  Moyen-Moutier,  acciò  avesse  onde  mantenersi  lìnebè 
le  cose  di  Venezia  si  fosser  ricomposte.  Trovavasi  quella  nascente 
reptiblica  allora  agitala  da  gravi  discordie;  ed  era  a temere  non  i 
Greci  ne  profittassero  per  farsi  padroni  d’una  città  ch’era  baluardo 
d’Italia  contro  di  loro.  Vuoisi  fosse  questo  il  vero  motivo  dell’andata 
di  Leone  III  in  Francia  l’anno  803  , della  quale  il  papa  addusse  a 
preleslo  il  voler  dar  conto  a Carlomagno  di  certa  commissione  a sè 
affidata. 

Avendo  udito  questo  principe  come  fosse  stata  trovala  in  Man- 
tova una  spugna  che  dicevasi  già , da  Longino  soldato,  intrisa  del 
sangue  di  Gesù  Cristo , avea  pregato  il  pontefice  a informarsi  se 
vera  fosse  colai  preziosa  reliquia.  Leone  profiltò  di  questa  congiun- 
tura per  uscire  di  Roma  e,  assunte  in  Mantova  le  informazioni  per 
accertarsi  intorno  al  fatto  della  detta  reliquia,  fe’  saper  all’  inipera- 
lore  che  sarebbesi  recato  a celebrar  seco  la  festa  del  Natale.  Sapu- 
tasi questa  notizia  in  Francia  verso  il  mezzo  di  novembre,  l’impe- 
ratore spedì  tosto  incontro  al  papa  il  principe  Carlo  suo  lìgliuolo 
sino  al  monastero  di  Agauno  o San  Maurizio  nel  Vailese,  e venne  egli 
stesso  lino  a Reims,  ove  ricevette  Leone  nella  chiesa  di  San  Remi- 
gio c andonne  con  lui  a solennizzare  il  Natale  a Qiiiercy:  imli  ae- 
compagnollo  a Soissons,  dove  sì  separò  da  lui  per  irsene  a visitare 
la  principessa  Gisela  sua  sorella,  badessa  di  Chelles,  che  trovavasi 
inferma.  Passali  ch’ebbe  otto  soli  giorni  in  Francia,  ritornò  il  papa  in 
Italia  per  la  via  della  Baviera,  carico  de'  donativi  dell’  imperatore , 
che  il  fe’  ricondurre  sino  a Ravenna,  senza  che  siasi  saputo  con  molta 
certezza  di  che  facende  abbìan  trattato  fra  loro  *. 

' Monle9(|uicu, /)c  l’etprit  rie$  tois,  lib.  \XI,  cap  xviii,  Irailuzione  lUlianii  con 
noie  di  .Aiiloiiio  Genovesi.  — * Annal.  futi. 
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III  Inghilterra  Chenulfo,  successore  di  Offa  nel  regno  de’  Merciani, 
udita  la  morte  di  papa  Adriano,  scrisse  a Leone,  pregandolo  con 
grande  affetto  ed  umiltà  a tenerlo  qual  figliuolo  adottivo,  siccome 
avean  fatto  i suoi  predecessori  con  tutti  i re  de'  Merciani,  c promet- 
tendogli piena  e figliale  obedienza.  Tu  sai,  gli  dice,  avere  il  re  Offa 
pel  primo  tentalo  partire  in  due  la  diocesi  di  Cantorbery  a cagion 
deirinimicizia  che  era  tra  lui  e l’arcivescovo  Camberto,  come  pur  col 
popolo  di  quella  città;  e a preghiera  di  lui  avere  papa  Adriano,  cosa 
che  non  s’era  mai  fatta,  conferito  il  pallio  al  vescovo  de’  Merciani, 
ch’era  quello  di  Lichfeld,  in  quell'occasione  inalzato  al  grado  d'ar- 
civescovo. Noi  non  facciani  carico  nè  all’  un  nè  all’altro , credendo 
che  amendue  regnino  con  Gesù  Cristo;  ti  supplichiamo  però  a scri- 
verci di  qual  guisa  dobbiain  procedere , acciò  non  ci  sia  scissura 
fra  noi.  E pregalo  altresì  d’esaminare  le  querele  d’AteIrado  allora 
arcivescovo  cantuariense.  Le  sue  lettere  erano  accompagnate  da 
ricchi  presenti 

L’arcivescovo  Ateirado  era  stalo  prima  abbate  di  Malmesburi,  poi 
vescovo  di  Winchester.  Tenne  egli,  l’anno  798,  per  ordine  del  papa, 
un  sinodo  a Becaneld,  in  cui  il  re  Chenulfo,  che  intervenne,  proibì 
a’  laici , per  autorità  del  papa  ed  anco  per  sua , sotto  pena  di 
scommuiiica,  l’usurpare  i beni  delle  chiese;  al  qual  decreto  soscris- 
sero  diciasette  vescovi  e alcuni  abbati  *.  In  quel  torno  di  tempo  lo 
stesso  re  fe’pur  celebrare  un  concilio  o sinodo  a Finchal  in  Nor- 
tumbria,  regno  estinto  per  esserne  stato  ucciso,  nel  794,  rullimo  ra 
Etelberto.  Ad  esso  concilio  presiedette  Enbaldo  arcivescovo  di  Yorck, 
e vi  fu  ordinato  il  ripristinamento  dell’  antica  disciplina,  principal- 
mente l’osservanza  della  Pasqua  *. 

Alcun  tempo  prima  dell’anzidetto  concilio,  i Danesi  o Normanni 
erano  calati  in  Inghilterra , rubando  per  ogni  dove  e mettendo  a 
morte  preti,  monaci  e vergini  sacre.  Il  7 di  giugno  793,  entrali  nella 
chiesa  di  Lindisfarne,  ne  avean  rovesciali  gli  altari  e rapite  quante 
d eran  ricchezze,  indi  uccisi  alcuni  de’ monaci , altri  condotti  via 
seco,  molti  cacciati  dopo  indegni  trattamenti,  taluni  affogali  in  mare. 
Ma  dappoiché  sgombrarono  di  là,  que’  monaci  ch’erano  potuti  scam- 
pare al  lor  furore  si  rac'colsero  presso  le  reliquie  del  projirio  patrono 
san  Cutberto , e la  sede  episcopale  si  mantenne  ancor  lunga  pezza 
in  quella  chiesa. 

L’arcivescovo  Alelrado  andò  in  persona  a Roma  portatore  della 
lettera  di  Chenulfo  per  conseguire  il  pieno  reslauramento  de’di- 

* Labbc,  tom.  VII,  pag.  iioo.  — s pjg.  u4s,  — s p,g.  n4o. 
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riiti  della  propria  chiesa.  Papa  Leone  III  fu  a tal  segno  sudisfatto 
del  sapere  e della  virtù  di  quel  prelato  che  gli  ebbe  accordala  ogni 
sua  dimanda,  siccome  scorgasi  da  due  lettere,  I’ una  al  re,  l’altra 
allo  stesso  arcivescovo  indirilla.  In  questa,  data  il  1 5 gcnnajo  802, 
anno  secondo  deirimpcro  di  Carlomagno,  Noi  ti  raceummandiamo , 
scrive  il  ponletìce , le  chiese  d'Inghilterra,  cioè  le  diocesi  e i mo- 
nasteri alla  tua  sollecitudine  affidali;  perocché,  avendo  noi  trovato 
negli  archivj  essere  eglino  sotto  la  giurisdizione  della  tua  chiesa , 
tal  diritto  confermiamo  c per  te  c pe’luoi  successori.  Papa  san  Gre- 
gorio, nel  dare  assetto  alle  chiese  d’Inghilterra  le  ha  poste  tutte 
quante  e per  sempre  sotto  robedienza  del  bealo  Agostino  suo  disce- 
polo. Il  perche,  per  autorità  di  san  Pietro,  che  ha  ricevuta  la  po- 
destà dal  Signore  e del  quale  noi  leniamo,  benché  immerilamente, 
il  seggio,  facciam  sapere  a le,  Aleirado,  eh’  esse  saranno  in  perpe- 
tuo e irrevocabilmente  soggette  alla  tua  metropoli.  Che  se  alcuno 
osasse  mai  contrafarc  a questo  decreto,  ordiniamo,  in  vigore  del- 
l’anlorilà  apostolica,  che  venga  deposlo,  se  sia  arcivescovo,  vescovo, 
sacerdote,  diacono  o cherico;  se  laico,  foss’anco  principe,  grande  o 
picciolo,  sia  privato  della  communiune  V 

Giunte  in  Inghilterra  colali  lettere  del  papa,  fu  loro  dal  re  Che- 
nulfo  , di  conserva  co’  signori , data  esecuzione.  Aleirado  raccolse 
i dodici  vescovi  della  sua  metropoli  a Clifle,  detta  allora  Clove- 
sho,  e,  per  autorità  di  papa  Leone,  dichiarò  nulla  la  dignità  ar- 
civescovile di  Lichfield,  come  anco  la  lettera  di  Adriano  pontefice 
su  tal  proposito , siccome  surrettizia.  A quest’  allo , eh’  è in  data 
del  4 ottobre  803  * , sottoscrissero  con  Aleirado  tulli  i sulTraga- 
nei.  e primo  quello  di  Lichfield,  il  quale  non  prese  più  se  non  il  ti- 
tolo di  vescovo.  Altri  sinodi  tenne  ancora  Ateirado,  principalmente 
a fin  di  vietare  l’usurpazione  de’  beni  delle  chiese,  e,  in  virtù  della 
podestà  ricevutane  dui  papa , rinovó  gli  anatemi  contro  coloro  che 
si  lasciassero  andare  a si  fatte  ingiustizie  ^ 

Intanto  i sei  o sette  regni  inglesi  della  Gran  Bretagna , quel  di 
Norlumbria  in  ispecic,  eran  di  frequente  in  balia  a sanguinose  ri- 
voluzioni. Non  era  caso  raro  appresso  iNortumbri  l’assassinio  d’un  re. 
Verso  l'anno  790,  Eteiredo,  rotto  due  volle  da  aleuni  signori  ribelli 
e costretto  andar  esule  per  sottrarsi  alle  loro  ricerche,  ritornò  si- 
tibondo di  vendetta.  Sondo  stato  perordinsuo  ucciso,  in  sulla  porta 
della  chiesa  di  Rippon,  Eardulfo,  un  de’ suoi  più  polenti  avversar], 

1 Coneil.  ma0n.  tfrilan  , loia  I,  |ivg.  leo.  — ^Ib.,  pag.  ise.  — SLabbe,lom.  VII, 
pag.  1188. 


Digitized  by  Google 


[800-84  4J  LIBRO  CINQUANTesmOQUARTO  341 

que’monaci  ne  portarono  il  cadavere  nel  coro;  e accortisi  durante 
l’eseqnie  com’egli  respirasse  tuttora,  ne  medicavano  incontanente  le 
ferite  e nascondeano  con  gran  cautela  nel  monastero  il  futuro  re  di 
Norliimbria.  Ucciso  Etelredo  in  una  sommossa  il  terzo  anno  del  suo 
regno,  due  competitori  si  presentarono  per  salire  su  queiriusangui- 
nato  soglio,  Osbaldo  ed  Eardulfo  II  primo  ne  scese  in  cupo  a venti- 
sette giorni,  ritraendosi  a tranquilla  vita  in  un  chiostro.  L’allr<i,  di- 
venuto re.  trovossi  costretto  a mover  contro  gli  assassini  d'EteIredo 
e li  disfece  in  una  sanguinosa  battaglia.  Sórta  poi  guerra  con  Che- 
nulto  re  de'Merciani,  i due  re  si  vennero  incontro  alla  testa  de’ 
proprj  eserciti;  se  non  che,  per  intramessa  de’ vescovi,  nun  tarda- 
rono a rappattumarsi  e si  giurarono  inalterabile  amistà.  Cionondi- 
meno Eardulfo  venne,  di  li  a poco  tempo,  sorpreso  da’  suoi  nemici 
e chiuso  in  istretta  prigione.  Colali  spesse  e sanguinose  rivoluzioni 
chiamarono  a sé  l’ attenzione  de’  popoli  stranieri.  Carlomagno  di- 
chiarò che  i Nortumbri  vinceano  in  perfidia  gli  stessi  pagani , e 
chiese  per  via  di  messaggio  speciale  ed  ottenne  fosse  rilasciato  il  pri- 
gioniero. E'  pare  che  i nemici  d’Eardulfo  consentissero  a sottoporre 
lor  lite  alla  decisione  di  papa  Leone  III.  Il  re  stesso,  dappoiché  si 
fu  presentato  a Carlomagno  a Muyon,  parti  alla  volta  di  Roma,  do- 
v’erasi  già  trasferito  l’inviato  d’ Enbaldo  arcivescovo  dì  Yorck. 
Sull’  entrare  del  809,  Eardulfo,  lasciala  Roma,  in  compagnia  d’Al- 
dulfo  legalo  pontificio  e di  Enbaldo , a'  quali  Carlomagno  aggiunse 
Rotfrido  e Nanlero  abbati,  l’un  di  Sanl'Amando,  l’altro  di  Saul’O- 
inero,  giunse  in  Norlumbria  ; la  presenza  de'  ministri  del  papa  e di 
Carlomagno  tolse  via  ogni  ostacolo,  e il  re  deposlo  venne  ad  una- 
nimi voli  rimessa  sul  trono. 

Nel  secolo  ottavo  avea  la  Norlumbria  pórlo  esempi  tali  e tanti 
di  tradigioni  e assassinj  da  disgradarne  qualunque  altro  po|M)lo. 
Nel  torno  di  un  secolo,  quaranta  re  avean  preso  lo  scettro , e tra 
questi  a stento  un  solo  si  può  contare  che  sia  morto  nel  pacifico  pos- 
sesso di  sua  dignità.  Sette  erano  stali  uccisi,  sei  gillati  dal  trono  da’ 
proprj  sudditi  ribelli.  Dopo  Eardulfo  regnò  la  stessa  anarchia  e per- 
fidia insino  al  punto  in  che  i Danesi  ebbero  spenta  aflatto  la  dina- 
stia norlumbra  colla  strage  d’Elia  e d’Osbrito  nell’867.  Questo  sag- 
gio basta  per  dar  a conoscere  che  razza  di  gente  si  fossero  i bar- 
bari, e qual  terribile  assunto  si  pigliasse  la  Chiesa  a volerli  condurre 
a più  umani  sentimenti.  Senza  la  sovreminente  autorità  del  romano 
pontefice,  sarebbe  stala  questa  al  lutto  impossibile  impresa  L 

* Lingard,  Lecoinle,  Pagi. 
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Iiilaiilo  i Greci  andava»  sempre  più  tralignando.  A Costantino- 
poli lenea  lo  scettro  una  donna  invece  dei  (igliuol  suo,  a cui  eraiio 
stali  spenti  gli  occhi,  e il  governo  slava  in  luau  degli  eunuchi.  Sette 
fra  questi,  patrizj  tulli,  colsero  il  destro  d’una  malattia  d’irene  per 
fare  una  cospirazione.  Eravi  un  uomo  senza  fede  né  legge,  figliuol 
d'un  Arabo  che  dal  niaoinettisino  era  passalo  alia  religiou  cristiana, 
Niceforo  per  nome  , gran  tesoriere  dell’  impero  , avaro  ed  ipocrita 
sopratullo.  Costui  i selle  eunuchi  convengono  fra  loro  di  far  impera- 
tore. A (in  d’inlrodurlo  nella  reggia,  danno  francamente  ad  intendere 
alle  guardie  essere  lui  stato  da  Irene  di  fresco  inalzalo  all’ impero; 
mid'essc  prime  il  salutano  imperatore.  V'hanno  eniissarj  che  ne  spar- 
gon  la  nuova  per  tutta  quanta  la  città;  sì  ch’egli  e eondolto  dal  pa- 
lazzo alla  chiesa  maggiore,  dove  gli  vien  cinto  il  diadema  imperiale. 
Il  di  susseguente,  4 novembre  802,  va  a far  visita  all’ imperatrice 
Irene,  che  leneano  imprigionala,  e te  protesta  cui  più  orribili  giura- 
menti a\er  se  sol  (Hìr  forza  accettato  l’impero;  userebbe  a lei  tulle  le 
eondeseundeiue  del  più  umile  tra  gli  schiavi  ; sollantu  pregavala  a 
nulla  celargli  dei  tesori  deH’imperio  Irene  volgevagli  queste  parole: 

Io  non  mi  son  già  dimentica  della  primiera  mia  condizione.  Or- 
fana insin  dairiufanzia,  Iddio  mi  prese  tra  le  sue  braccia  e mi  sol- 
levò sur  un  trono  di  cui  punto  non  era  degna.  A me  soltanto  io 
imputo  la  mia  caduta,  cagion  delle  mie  disavventure  sono  i miei 
peccali.  Benedetto  sia  il  nome  del  Signore;  io  piego  la  fronte  sotto 
la  possente  sua  destra,  che  toglie  il  diadema  dal  mio  capo  per  ri- 
porlo sul  tuo.  Tu  sai  culli’  io  fui  più  d’  una  volta  avvertila  delle 
machinazioni  da  le  ordite  contro  di  me,  e il  fatto  chiari  come  tali 
accuse  avessero  buon  fondamento.  Se  io  credute  le  avessi,  nulla  po- 
teva impedire  ch’io  mi  sbrigassi  dì  te;  ma,  rassicurala  da’ tuoi  giu- 
ramenti, e colla  mira  di  risparmiare  i tanti  tuoi  complici,  mi  sono 
abbandonala  fra  le  braccia  del  Signor  supremo  degrimperi.  Io  ti  sa- 
luto adunque  in  questo  punto  siccome  imperatore  da  lui  crealo. 
U’una  sola  cosa  li  prego:  d’aver  riguardo  alla  mia  infermità  e di 
lasciarmi,  a conforto  della  incomparabile  mia  sventura,  il  palazzo 
d’Eleulerio,  da  me  inalzalo. 

iSiceforo  accerlolla  che  di  tutto  la  compiacerebbe,  ove  s’obligasse 
a dargli  nelle  mani  tutti  i suoi  tesori,  senza  nulla  nascondergliene. 
Ella  gliel  giurò  sulla  croce  c allcnnegli  la  parola  ; ma  Niceforo,  co- 
m’ ebbe  in  poter  suo  ciò  che  tanto  agognava , relegolla  in  una 
delle  ìsole  del  Principe , dove  sorgea  un  monastero  da  lei  fondato. 
Non  era  per  anco  scorso  il  novembre  che,  divenuto  già  a tutti  esoso 
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e teiiieiidu  non  s'avesse  a ripor  sul  Irono  Irene . la  fece  imbarcare 
sullo  un  tempo  procelloso  e tragittare  nell’  isola  di  Lesbo  con  or- 
dine di  tenerla  strettamente  legata  né  lasciarla  vedere  a persona  del 
mondo.  Quivi  quella  principessa,  già  si  imperiosa  e magniGcainenle 
trattala,  venne  in  tanto  dispregio  che  lasciavanle  mancare  perfino  il 
necessario,  e fu  costretta  guadagnarsi  onde  vivere  colla  conocchia. 
Ella  fini  i suoi  giorni  il  9 agosto  dell’anno  appresso  803,  in  età  di 
forse  cinquant’  anni , e venne  portata  a sepelire  nel  monastero  da 
lei  medesima  eretto 

Non  sì  tosto  Niceforo  fu  fatto  imperatore  che  istituì  un  tribunale 
elle  avesse  a indagare  e punir  le  ingiustizie  commesse  sullo  il  regno 
precedente:  il  vero  motivo  però  era  voler  impinguare  il  proprio 
tesoro  per  via  delle  confiscazioni.  Gli  eunuchi,  al  vederlo  si  tristo, 
si  pentirono  d’averlo  inalzalo  al  soglio.  Ei  fece  avvelenare  il  lor  capo 
Kiceta.  Le  soldatesche  di  Natòlia  gridarono  imperatore  contro  suo  vo- 
lere il  patrizio  Bardane  lor  governatore.  Armeno  d’origine  e,  giusta 
ogni  apparenza,  della  famiglia  cinese  de’ Mamigunj;  il  quale  indi 
ad  alcuni  giorni,  mosso  dal  timor  di  Dio,  e gravandogli  che  s’avessero 
per  suo  prò  a scannare  i cristiani , mandò  segreti  messaggi  a Ni- 
ceforo, e n’ebbe  lettere  in  cui  promctlevagli  di  non  far  danno  né  a 
lui  né  a que’  del  suo  partito.  Fu  questa  salvaguardia  firmata  non 
pur  da  Niceforo,  ma  eziandio  dal  patriarca  Tarasio  e da  lutti  i pa- 
Irizj;  e Bardane,  cosi  assecuralo,  vesti  l’abito  monastico  e rilirossi  nel- 
l’isula  di  Prole,  ove  avea  fabricalo  un  monastero.  Ma  Niceforo,  in- 
franta ogni  promessa,  lo  spogliò  de'  suoi  beni  e ridusse  in  ischiavitù 
i principali  della  fazion  sua;  e indi  a pochi  giorni  spedi  segretamente 
alcuni  Licuonj,  i quali  entrar  dovessero  nell’isoia,  cavar  gli  occhi  a 
Bardane,  come  s’egli  Niceforo  nulla  ne  sapesse,  e poi  riparare  nella 
chiesa  di  Costantinopoli.  Non  é a dire  il  dolore  che  di  questo  fatto 
provarono  il  patriarca,  il  senato  e tutte  le  persone  da  bene.  L’ipo- 
crita Niceforo  se  ne  mosirò  più  che  altri  addolorato  e stette  per  tre 
dì  rinchiuso  nel  proprio  palazzo,  singhiozzando  e versando  lagrime, 
e giurò  in  pien  senato  com’ei  non  avesse  avuto  parte  alcuna  in 
quella  sceleraggine  e ne  punirebbe  gli  autori  ^ 

Gesseo  vescovo  d’.Amiens  e il  conte  Eligaldo,  ambasciadnri  di  Car- 
lomaguo  a Costantinopoli , colà  spedili  per  regolare  i confini  de’  due 
imperi  ed  anco , slanda  a|;li  storici  greci , per  trattare  delle  nozze 
d’irene  col  re  de’  Franchi,  all’uopo  di  unire  amendue  gl’imperi  sotto 
ua  solo  scettro,  furon  testimoni  della  narrala  rivoluzione.  Può  darsi 
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che  il  timore  di  un  si  fallo  nodo  spingesse  a quella  cospirazione  gli 
eunuchi,  che  sollo  Carlomugno  non  avrebbero  avuto  più  nessun  po- 
lere.  Niceforo  licenziò  i due  ambasciadori,  facendoli  accompagnare 
da  tre  de’  suoi,  i quali  trovarono  Carlouiagno  a Saltz  sul  fiume  Sala 
in  Turingia,  e fu  stipulalo  il  Irallato  di  divisione,  in  forza  del  quale, 
rislria,  la  Liburnia , la  Dalmazia,  la  Schiavonia  c l'aulica  Pannonia 
tra  la  Orava  e la  Sava,  la  Croazia  (che  comprendeva  allora  quella 
che  posteriormente  fu  della  Bosnia)  e per  ultimo  la  Servia,  secondo 
alcuni  autori,  rimasero  a Carlomagiio,  che  se  n'era  fallo  padrone.  Per 
islriiigcrc  però  l’amicizia  tra’ due  imperi,  c’lasciava  all’ imperalor 
greco  leisole  adjaeenli  alla  Dalmazia,  come  pure  le  città  maritime 
di  quella  jirovincia , i cui  abitanti  nondimeno  preferivan  di  lunga 
la  dominazione  del  franco  imperatore.  Gli  ambasciadori  greci  ebber 
campo  d’ammirare  il  superbo  elefante  da  Arun-AI-Raschid  califo  di 
Bagdad  poeanzi  invialo  con  altri  regali  al  magno  Carlo  in  segno  di 
sua  amicizia  e ammirazione  per  lui  *. 

Tuli’ altri  sentimenti  ebbe  destalo  Niceforo  nell’arabo  sire.  Il 
nuovo  imperadore , tanto  prosonluoso  quanl’era  inetto,  gli  scrisse 
del  tenore  che  segue:  « Niceforo  imperalor  de’ Romani  ad  Aroun  re 
degli  Arabi.  La  fu  debolezza  e in  un  pecoraggine  donnesca  quella 
d'Irene  di  pagarti  una  somma  della  quale  avresti  dovuto  pagar  tu  il 
doppio  : perciò,  subito  dopo  Iella  questa  mia  lettera,  rimandami  la 
ricevuta  somma , se  no  la  spada  deciderà  la  nostra  lite.  » Il  ca- 
lifo gli  rimandò  la  lettera  con  questa  poscrilta:  « A Niceforo,  cane 
de’  Romani.  Verrò  io  stesso  in  persona  a recarli  subito  la  rispo- 
sta. n E partendo  senza  più  con  formidabile  esercito,  s’avanza  sin 
nella  Bitinia  mettendo  ogni  cosa  a ferro  e fuoco.  Niceforo,  spaven- 
tato, domanda  la  pace  e,  più  debole  d’Irene,  s’esibisce  a pagare 
un  annuo  tributo  Se  non  che,  come  prima  il  califo  si  c allonlanatu, 
e’ si  rifiuta  di  pagare  al  termine  convenuto.  Il  califo  ritorna,  e quegli 
allor  paga  E quest’ alternativa  di  viltà  e perfidia,  ai  popoli  alta- 
mente funesta,  durò  ben  sei  anni:  ché,  ogni  volta  che  Niceforo  ri- 
cusava pagare,  Aroun  ricompariva  colle  sue  soldatesche,  disertando 
le  prnuiicìe , rovinando  le  città,  imponendo  più  grosso  tributo;  e 
giunse  persino  a voler  che  rimperalore  gli  pagasse  un  testatico  per 
sé  e pel  proprio  figliuolo  Staurazio,  che  s’avea  assunto  a compagno 
nell’impero  *. 

Aroun-AI-Raschid  mori  il  24  marzo  dell’anno  809  in  età  di  qua- 
rantaselte  anni,  principe  inconcepibile  per  le  buone  e le  triste  doti  in 

‘ Eginli-,  Hiti.  dii  Bat-£mpire,  lib.  LXVII.  — ^ Ib.  - Abulfeda. 
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' ' ESmOQOAnTO 

lui  iiiisle.  Proteggeva  le  lettere  e f« . 

. . . . 1.0  passar  presso  gli  Arabi  tutte  le 

dovizie  letterarie  de  Greci,  lueroei  ' r . . 

. „ , « I,  •«  per  lui  procacciate 

delle  loro  piu  reputate  opere.  Vali  . ' ...  , 

•I  . t > „ oroso,  niagiiifìco,  boera  e , spar- 
geva il  terrore  fra  suoi  iieiMici  e . . „• 

f.  , , . 1 benefìzi  sui  popoli  a se  soggetti. 

Ma,  sleale,  capriccioso,  ingrato,  a '*•  j-  Ti-  ••  • in  • 

’ ' , >)sponevaidirittipiusacridellan- 

conoscenza , della  relliludine  e.r, 

deiize  e alle  strane  sue  voglie  \ j . i.  • . uu 

. ,,  lusubnano  devoto  se  altri  ve  n ebbe 

mai,  fe  ben  olio  \olte  il  pelleg  . ^ i.-  j . 

nnagsio  della  Mecca  : fu  I uilimo  de 
califì  che  v andasse  iii  persona  , , . 

,,  >:  e quando  non  v andava  mantenea 
a proprie  spese  Irecenlo  iiellep  . , ,. 

. I l I ,riiii.  Non  passava  giorno  che  non  dis- 
tribuisse un  migliaio  di  dran’  , 

- . ■ .ime  III  elcinosiiia  e non  facesse  cento 

genuflessioni  J 

Nel  gregge  di  donne  mai,,  , , . , p . . , 

. ” r”  . itenule  da  questo  pontefice  de  musul- 
mani eravi  una  giovine  egi. . • . . \ „ 


valendo  a guarirla  ^ “P®  malattia  i medici  di  Bagdad,  mandò 

arcarne  in  Egi  o.  patriarca  cattolico  d’ Alessandria,  aperto 

in  quell  arte,  venne  a Bagdai/  , . . . 

■ ' V ^ «k  MA0A  Ia  «lArftilA  aIIa  a/4  A «Aam 


kiana  da  lui  perdutamente  amata.  Non 


III  quell  o. |jj  alla  (jonna:  ed  Aroun, 
pei  ricompensai  o.  or  ii  ppstHyjig  a’  cattolici  d’Alessandria 

■ulte  le  cbies.  onik . e^..  , . . . ^ 

cede  Eustachio , il  quale  t „ j ,,  • • uu 

’ . 7 , enne  quella  sede  quattro  anni  ed  ebbe 
per  successore  Cnstoforo,i  , . , j j , 

. ....  ..  , che  la  tenne  per  trenladue:  e divenuto 

poi  paralitico , gli  sutteii  . ..  . 

, Irò  per  coadiutore  uu  vescovo  per  nome 
Pietro,  che  supplivalo  ne,,. 

. . . , Jr  ordinare  i vescovi.  Ad  Antiochia  il  pa- 
triarca ortodosso  sotto  il  ...  / i , j . 

„ , , , regno  di  Aroun  fu  Tcodorelu , succeduto 

a Teodoro,  il  qual  tenne  ,,  , • . , \ n 

, quella  cattedra  anni  trentuno.  A Gerusa- 

lemme, dopo  il  palrtarm 

ma..  TP  Giorgio,  che  avea  seduto  treiitasei  anni , 

venne,  ne  1811,  Tomaso  c „ . r ..  , 

Tanirico,  il  quale  avendo  fatto  riparar  la 
volta  de  a ctii^  della  Kit  • u - r 

urreziuneche  minacciava  rovina,  fu  per- 

cio  accusato  a musn  imi^.  ^ j„  prigione  quasi  avesse  am- 

p la  a a c tesa , cosa  a permessa  ; ma  non  essendosi 

potuto  provare  I anq>li«io.^  , 

Prima  d.  morire,  avea  ^roun  partito  i proprj  stali  a tre 

suo.  figliuoli,  Amin,..Ma^,^  ^ Molassem  dando  il  lilolo  di  calìfoai 
primo  colia  sostituzione  de  „ riconosciuto 

pel  ventesimo  caldo  o ^ 

governare,  neg  igenle,  e ^1  g agii  giravizj.  Mamone , a 

quella  vece,  era  uom  destr,  ^ ^ 

giarono  atrocemente  j^^qWaUro  auoi;  ma  alla  fine  Amin,  abban- 
donalo da  SUOI,  nell  813  venira  ucciso.  Questa  ci  vii  guerra  fu  ca- 
• Art.  dt  vérif.  lei  dalet.  - « OrUnt  eAHtlfan.  -Eulycbiu.. 
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elione  di  gravi  sconcerti  in  Siri.*’ d’i»finile  uc- 
cisioni e ruberie  de’ musulmani  * ® contro  i lor 

sudditi  cristiani.  A Gerusalemme''®  R-surrezione  e del 

Calvario  e l’altre  tutte  andarono  « derelitte,  e nei  deserti 

le  due  grandi  laure  di  San  Carilo,:®  ® ^ 

diSant’Eulimio  esanTeodosio  rnna^?.^*®'  K""'  «44 

non  pochi  cristiani,  si  monaci  conu’  ^'^«^rono  dalla  Palestina 

orare  le  violenze  de  maomettani 


eda  tutta  la  Siria  per  non  polcr  tol^r®  ® 'ITf®  «le  «naometlan, 
durante  quell'anarchia,  sendo  per  t,»^!?  “dronaje,  adulterj , 

soprusi  d ogni  maniera.  .Moltissimi  crr“"'.  «n=|rt'rio,  mol- 
lissimi ripararono  nell’i.sola  di  Cipro  ® * Costantinopoli,  ove 

furono  assai  umanamente  accolti '.  , ... 

OlTerivasi  qui  a Niccforo  buona  eoo.'""*'""  rimetter  in  piedi  il 
prostralo  impero  d Oriente;  ma  e’  par®*  "?‘«“d^e  Piu  a rendersi 
odioso  e spregevole.  Al  figtiuol  suo  Sti’“'‘*'"'’  ?®.“  as»«ciaU» 
neirimpero.  bruttissimo  di  corpo  e d’ai'""*’  P®®  ‘"®8“® 

bellissima  Teofane,  ateniese  come  Irei,,'  * «Re  por  da 

alcun  tempo  avea  marito,  col  quale  vi'®'*’.  Cionondimeno  fu  ella 
rapila  e trasportala  a Costantinopoli,  (’T®  « /«leRrarono  le  nuove 
nozze  il  20  dicembre  dell’anno  807.  ™®desimo  tempo  Niceforo 
fe’  rapire  per  sé  due  altre  donne  atenies'  ’ ®®!'® 
del  proprio  figliuolo,  si  abbandonò,  pur  ®®™.  ®'*’ 

nesti  piaceri  con  tale  impudenza  da  ciiv.;r *’’®  ® favola  dell  intera 
città.  E come  ciò  fosse  ancor  poco,  era 

greggia  di  giovanastri  infami,  coi  quali  s’a|‘R»"‘f‘>«»va  alle  nefandezze 
di  Sodoma.  Si  fatti  erano  i costumi  dell  '"‘P*™‘«'’.  Niceforo.  Qual 
irruzione  derivarne  dovesse  all’  imperi  *^*“"®P*  ognun 

vede  a. 

Morto  il  santo  patriarca  Tarasio  al  obrajo  806 , giorno  nel 
quale  u’ è dalla  Chiesa  onorata  la  me.“®'**‘;. 'mpwalor  Niceforo 
consultava,  intorno  alla  scelta  del  succe.*®®®®  ®'’  ' P'ò  dis- 

tinti , i monaci  e il  senato  e sopra  lotti  Plafone  e san  Teodoro 
Studila.  San  Platone  diede  il  suo  senliir'*"‘®  'scitto  e uscì  ezian- 
dio dalla  solitaria  sua  dimora  per  anda®  “ •^R*‘®'’are  di  nottetempo 
un  monaco  parente  dell’  imperatore.  *'  P**’®’’  non  venne 
accolto.  Abbiamo  la  risposta  di  san  Te,**^®®®'  ®8l'  scusa  dal 

nominare  alcuno  in  particolare,  ma  I Iniperalore  a scegliere 
non  solo  tra  i vescovi  e gli  «t»liaii,  n*^  anrora  tra  gli  stiliti  ed  i so- 
litari. Il  che  dimostra  ctie  l’osservanza  degli  slilili  continuava  au- 

* Tbeopb.  — * 76. 


Digitized  by  Googl 


[800-814]  Llimo  CINQUA.NTESIMOQUARTO  317 

eora  trecento  e ciiiquanl'aiini  dopo  san  Simeone,  loro  inslilulore. 
L’ imperatore  si  determinò  per  Niceforo , eh’  era  stato  segretario 
de’  suoi  predecessori  ; e fn  eletto  di  commuoe  consenso  dal  clero  e 
dal  popolo.  Ma  Platone  e Teodoro  stilila  vi  si  opposero  fortemente, 
sostenendo  che  non  si  poteva  inalzare  tutto  ad  un  tratto  un  laico 
al  vescovado.  Temeano  certamente  non  questo  esempio,  dietro  quello 
di  Tarasio,  fosse  per  riuscire  pericoloso.  L’imperatore  n’  ebbe  tan- 
l’ira  che  fece  prendere  Platone  e ritenerlo  per  ventiquattro  giorni 
in  stretta  prigione;  dopo  di  che  gli  permise  di  ritornarsene  al  suo 
monistero.  Fece  egli  imprigionare  alcuni  monaci  c dar  loro  la  tor- 
tura, e volea  discacciarli  da  Costantinopoli  ; ma  ne  fu  distolto,  con 
rappresentargli  che  l’entrala  di  Niceforo  alla  sede  patriarcale  riusci- 
rebbe odiosa , se  per  questo  motivo  si  passasse  a distruggere  una 
cominunità  di  settecento  monaci  che  viveano  sotto  il  governo  di  Teo- 
duro. Fu  dunque  Niceforo  ordinato  patriarca  il  giorno  di  Pasqua, 
42  d’aprile  806  L 

Egli  era  nato  in  Costantinopoli  verso  l’anno  758.  Essendo  suo  pa- 
dre Teodoro  segretario  deH’imperator  Costantino  Copronimo,  venne 
accusato  di  onorare  le  imagini;  il  che  egli  confessò  apertameute,  e, 
dopo  le  minacce  e le  battiture,  fu  privato  della  sua  carica  e man- 
dato in  esilio.  Venne  richiamato  e provato  ancora  per  mezzo  de’ 
tormenti;  ma,  come  si  atteneva  egli  alla  tradizione  della  Chiesa, 
l'imperatore  lo  relegò  in  Nicei..  dove  mori.  Sua  moglie  Eudocia,  che 
avealo  sempre  seguitalo,  allevò  con  gran  cura  Niceforo  suo  figliuolo, 
ed  abbracciò  finalmente  la  vita  monastica.  Esercitò  Niceforo  la  me- 
desima carica  di  segretario,  come  suo  padre , sotto  il  regno  di  Co- 
stantino e d’Irene,  e ne  fece  le  parli  nel  settimo  concilio. 

Alia  cognizione  della  religione  accoppiava  quella  delle  profane 
scienze  ed  era  dotto  in  grammatica,  in  retorica  e in  tutte  le  parti 
della  matematica  e della  filosofia.  Voglioso  di  fuggire  il  tumulto  degli 
affari,  fondò  un  monistero  in  un  luogo  sterile  c disameno,  dove  si 
ritirò,  senza  tuttavia  abbracciare  la  vita  monastica;  occupandosi  nel- 
l’orazione e nello  studio  e negli  esercizj  dell’umiltà  e di  ciascun’allra 
virtù.  .Ma  fu  costretto  ad  abbandonar  quella  solitudine  per  ordine 
deiriniperalore  e deH'imperatrice,  a fin  d’assumere  il  governo  dello 
spedai  maggiore  di  Costantinopoli.  Era  egli  già  ritornalo  al  suo  ere- 
mo, quando  Niceforo  imperatore  lo  chiamò  per  conferirgli  la  di- 
gnità patriarcale;  il  che  fece  con  molta  ripugnanza,  e prima  d’esser 
ordinato  volle  prender  l’abito  monastico.  Staurazio,  figliuolo  dell’iin- 
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(Kralore,  coronalo  nel  mese  di  dicembre  803 , tagliò  di  sua  roano  i 
capelli  al  pai  riarca , ch’ebbe  grado  per  grado  tulli  gli  ordini  ed  in 
line  il  sacerdozio.  Mentre  veniva  consagrato,  teneva  in  mano  uno 
scritto  che  avea  composto  in  difesa  della  fede:  e dopo  la  cerimonia 
lo  mise  in  deposito  dietro  all’altare  *. 

Non  istette  guari  che  la  chiesa  di  Costantinopoli  si  trovò  messa 
in  grave  scompiglio.  Il  patriarca  Tarasio,  come  già  fu  narralo,  avea 
deposlo  il  prete  ed  economo  Giuseppe  per  aver  benedette  le  adul- 
tere nozze  dell'iinperator  Costantino  con  Teodole,  seiido  tutlor  viva 
la  sua  priniu  e legilima  moglie  Maria.  Ma  Giuseppe  era  entrato  in  gra- 
zia ali'inipcralor  Niceforocol  farsi  mezzano  dell'accommodamento  tra 
lui  e Bardane  Onde  l’iinperatore  si  mise  in  capo  di  far  ripristinare 
Giuseppe  nelle  sue  funzioni.  Il  patriarca  Niceforo  noi  volea  ricevere, 
mal  sapendo  risolversi  a cassare  il  decreto  del  proprio  predecessore;  ' 
ma  r impcrulore  sosteneva  non  essere  cosa  nuova  che  si  ristabilisse 
un  de[)uslo  da  un  altro  e ch’era  alto  di  carità  il  perdonare;  in  somma 
incalzò  di  nianicra  la  cosa  che  il  patriarca  avvisò  dover  cedere , 
temendo  non  la  propria  fermezza  spingesse  l’ imperatore  ad  alcun 
alto  violento  a danno  della  Chiesa.  Adunato  perciò  un  concilio  di 
circa  quindici  vescovi,  per  condescendenza  e in  via  di  dispensazione, 
rislabili  Giuseppe  nell’  uftìcio  di  sacerdote.  Credesi  ciò  avvenisse 
l'anno  806  *. 

La  mira  di  Niceforo,  come  si  vedrà  in  appresso,  non  era  sola- 
mente di  ripristinare  per  indulgenza  Giuseppe,  ma  si  di  giustilicare 
qiiant’egli  avea  fatto,  legitimareil  matrimonio  adulterino  di  Costan- 
tino con  Tcodote  e all'ultimo  far  dichiarare  i principi  superiori  alle 
leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  Al  che  induccvanlo  molivi  particolari  ; 
perché,  oltre  al  non  aver  lui  né  fede  né  legge,  avea  fatto  sposare  al 
proprio  figliuolo  una  donna  già  moglie  d’un’altro.  San  feodoro  Stu- 
dila, che  assisteva  a quel  concilio,  si  oppose  al  decreto  di  lui,  come 
s’era  opposto  alle  nozze  di  Costantino,  e il  di  appresso  ne  scrisse  al 
patriarca  in  nome  suo  e di  san  Platone  suo  zio,  scongiurandolo  a non 
ricever  reconoino  e dichiarandogli  che,  ove  <|uegli  intervenisse,  non 
avrebbe  in  veruti  modo  potuto  assistere  ai  divini  uftizj.  Il  patriarca 
non  diede  nessuna  risposta;  forse,  per  essere  stato  tratto  senza  più 
dai  laici,  non  conosceva  ancora  quanto  bastasse  i suoi  nuovi  oblighi. 

Eran  già  corsi  due  anni  che  san  Platone,  Teodoro  Studila  e il  fra- 
tello suo  Giuse|>pe  arcivescovo  di  Tessalonica,  asteneansi  del  commu- 
nicare col  patriarca  Niceforo  a cagione  del  ripristinameuto  deU’econu- 
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mo,  senza  far  però  romore  di  sorta  In  capo  a questo  tempo  un  offlciale 
imperiale  che  soprantendeva  alle  vetture  publiche,  avendo  saputo  con 
verità  come  stesse  la  cosa,  ne  informò  l'imperalore  e il  patriarca.  Es- 
sendosi per  tal  guisa  vociferata  la  cosa,  la  miglior  parte  del  popolo 
co’  mouaci  si  dichiarò  a favor  dei  santi  Platone  e Teodoro.  Questi 
scrisse  una  lettera  ai  monaci  di  Saccudione  a lin  di  dar  loro  conto 
del  proprio  procedere.  E perché  taluni  scusavan  l’ economo  e di* 
ceano  quel  maritaggio  di  Costantino  e di  Teodote  essersi  potuto  fare 
legitimamente  per  dispensa,  san  Teodoro  scrisse  a Teutlisto,  maestro 
degli  ufticj  in  corte,  divisandogli  i caratteri  e le  condizioni  d’  una 
legitima  dispensa.  Altre  tre  lettere  scrisse  su  questo  subietio,  due  a 
nome  di  san  Platone,  la  terza  in  nome  dell’arcivescovo  Giuseppe  di 
Tessalonica,  al  monaco  Simeone,  congiunto  dell’imperatore,  pregan- 
dolo a lenir  l’animo  del  principe;  e’ non  sembra  però  che  Simeone 
adoperasse  con  tutta  sincerità  in  questa  bisogna.  Teodoro  veggendo 
crescere  un  di  più  che  l’altro  contro  sé  e i suoi  ravversìone  del  pa- 
triarca, che  tratlavali  da  scismatici  e ribelli,  gli  addirizzò  una  let- 
tera apologetica.  Ma  tutta  questa  facenda  venne  riferita  a Roma 
sotto  tale  aspetto  da  procacciar  biasimo  alla  condotta  di  Teodoro,  si 
che  Basilio,  abbate  di  San  Saba  di  Roma  e amico  suo,  gli  scrisse  sul 
proposito  in  aspri  modi  ; a cui  Teoduro  rispose  lagnandosi  di  lui  e 
del  papa,  come  quegli  che  il  biasimassero  senza  cognizione  di  causa, 
invece  di  dargli  mano  nella  guerra  che  facea  per  la  pietà  e la  giu- 
stizia. Scrisse  pure  in  propria  difesa  al  cartulario  Nicola,  che  s’era 
più  volle  intramesso  pel  componimento  suo  coH’imperatore  e col  pa- 
triarca *. 

Ua  un  intero  anno  i santi  Platone  e Teodoro  pativano  un’aspra  per- 
secuzione. Era  questa  non  più  che  una  minaccia  dell’iinperatore.  che 
spesso  mandava  ad  essi  per  istiniulurli  ad  arrendersi  alla  sua  volontà 
Finalmente  mandò  una  mano  di  soldati,  che  tutto  ad  un  tratto  circon- 
darono il  monistero  di  Studio,  per  modo  che  niuno  osava  di  comparire. 
Il  vescovo  di  Nicea  e quel  di  Crisupoli  andarono  a parlare  a Platone 
e a Teodoro,  a lìn  di  persuaderli  a ricevere  rcconomo  Giuseppe,  come 
colui  che  avea  fatto  il  maritaggio  in  discorso  per  ordine  del  patriarca 
Tarasio;  imperocché,  dicevano,  essendo  un  santo  come  san  Gian- 
grisuslomo,  vi  conviene  approvare  la  sua  dispensa.  Andarono  ancora 
a far  loro  la  stessa  proposizione  a SanSergio,  dov’erano  stati  rinchiusi. 

Rimanendo  essi  tuttavia  fermi,  l’imperatore  fe'  convocar  un  concilio 
nel  mese  di  gennajo  dell’ 809.  Era  il  concilio  numeroso  per  molli  ve- 
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scovi,  molli  abbati  e tre  delle  maggiori  dignità  dell'impero.  Riusci  mi- 
serabile spettacolo  il  vedervi  comparir  san  Platone,  tanto  venerabile 
|>cr  la  sua  veceliiaja  e la  virtù  sua;  imperocché,  non  potendo  egli  cam- 
minare, veniva  portato  sulle  spalle  con  le  catene  a' piedi;  e coloro  che 
lo  portavano,  sei  gitlavano  l’uno  addosso  all’altro  dispregevolmeute. 
Teodoro  anch’  egli  vi  fu  trattato  indegnamente , accerchiato  da  tali  ' 
che  gridavangli  non  saper  lui  quello  che  si  dicesse.  In  questo  con- 
cilio o piuttosto  conciliabolo  si  dichiarò  che  il  maritaggio  di  Co- 
stantino con  Tcodote  era  reso  legitimo  dalla  dispensa;  grimperatori 
non  esser  tenuti  alle  leggi  di  Dio  ; chi  combatteva  allora  sino  al 
sangue  a difesa  de’ sacri  canoni  non  doversi  dire  iniitalor  del  Bat- 
tista e del  Crisostomo;  padroni  dei  canoni  essere  i vescovi:  per 
ultimo  il  conciliabolo  fulminò  l’anatema  contro  chiunque  era  d’altro 
avviso  dal  suo  '. 

DifliciI  cosa  per  fermo  gli  é il  figurarsi  più  servile  abiezione  di 
questa.  Un  patriarca  e vescovi  che  dichiarali  legitimo  un  matri- 
monio adulterino  e il  dichiarano  legitimamente  contratto  |)cr  dispensa, 
quando  dispensa  nè  c’era  stata  neri  poteva  essere!  gli  è questo  un 
porsi  sotto  de’  piedi  il  Vangelo  Dichiarano  i principi  superiori  alle 
leggi  di  Dio!  adulazione  sacrilega  e bestemmia  orrenda.  Dicbiaran 
i vescovi  padroni  dei  canoni!  gli  é un  gittare  a terra  il  regime  della 
Chiesa.  £ fulminan  d’anatema  chiunque  non  approvi  sì  fatte  em- 
piezzc!  £ tutto  questo  fassi  da  loro  per  compiacere  a un  imperatore 
senza  fede  né  legge!  .Ma  nou  ci  esca  di  mente  che  ciò  accadeva  a 
(Costantinopoli  e fra’  Greci. 

L’imperatore  fece  intimar  questo  decreto  a Platone,  a Teodoro 
c all’arcivescovo  Giuseppe,  mentre  si  ritrovavano  al  monastero  di 
.\gato,  vicino  a Costantinopoli.  A tal  effetto  mandò  alcuni  de’ suoi 
scudieri  per  dichiarar  loro  ch’erano  scommunìcati  e deposti  dal  con- 
cilio. indi  furono  messi  in  prigione  a San  Mainas  lutti  tre  separa- 
tamente; dove  andarono  gli  stessi  scudieri  a portar  il  decreto  di  de- 
posizione e di  scommunica,  e a leggerlo  loro,  quantunque  si  turasser 
gli  orecchi.  Finalmente  furono  tulli  tre  relegati  in  alcune  isole  vi- 
cine a Costantinopoli,  in  separate  prigioni. 

I monaci  di  Studio  furono  tentati  in  ogni  modo,  perchè  abbando- 
nassero il  loro  abbate.  Da  prima  l’imperatore  feceli  metter  tutti  in  un 
bagno,  custodito  da  soldati.  Chiamolli  a sé  e li  interrogò  egli  mede- 
simo, parlando  separatamente  coi  principali  e co’  più  abili,  c usando  le 
lusinghe,  le  promesse  e le  minacce.  Indi  li  fe’  chiudere  in  alcuni  castelli 
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o monasteri,  dove  gli  abbati  Iraltavanli  ancor  peggio  di  quel  che  ve- 
niva loro  ordinato.  Frattanto  si  niandavan  fuori  bandi  per  tutta  Co- 
stantinopoli a fin  d'impedire  che  alcuno  di  questi  monaci  si  ascondesse. 
Alcuni  di  essi  infatti  si  ritirarono  in  una  caverna,  travestiti  da  seco- 
lari per  servire  in  segreto  il  loro  abbate,  uienlre  ritrovavasi  in  Co- 
stantinopoli; ma  taluni,  sendo  stati  ritrovati,  vennero  imprigionati  nel 
pretorio  e banditi  dalla  città 

Teodoro  dalla  prigione  in  cui  slava  scrisse  agli  amici  suoi,  per  so- 
stenerli contra  la  persecitzione;  fra  gli  altri  ad  Enprepìano  ed  a coloro 
eh 'erano  con  lui.  Dimostra  in  quest'ultima  lettera  come  l'adultero  ma- 
trimonio di  Costantino  e Tcodote  facesse  contro  in  un  tempo  si  all'an- 
tico e si  al  nuovo  Testamento.  E perché  que’  che  stavan  pel  conciliabolo 
diceano,  a propria  difesa,  doversi,  allor  che  trattasi  de'  re,  lasciar  da 
un  lato  le  leggi  deH'Evangelio,Chi  questo  dice,  grida  san  Teodoro,  é un 
antesignano  dell'anticristo.  Che  vale  ornai  più  quel  detto:  Una  »te»sa 
legge  è pel  giudeo  e pel  proseliloy  e quell'altro:  1 grandi  saran  più 
diilreltamente  giudicati s e l'altro  ancora:  ./^ppo  Dio  non  avvi  ac- 
cettazion  di  pereone?  Ha  egli  dunque  il  principe  altre  leggi  ed  altro 
legislatore  da  que’ de' suoi  sudditi?  È forse  egli  un  Dio  da  non  esser 
punto  soggetto  alla  legge  ? Se  non  le  obedisce  egli,  né  gli  altri  tam- 
poco le  obediraniio,  e sarà  per  tutto  ribellione  e anarchia 

Avendo  taluno  obiettalo  a san  Teodoro  che  i suoi  avversar]  non 
dovevano  esser  trattati  da  eretici,  poiché  non  insegnavan  già  che 
fosse  permesso  di  commettere  gli  adiilterj  e di  assolvere  i sacrile- 
ghi, il  santo  gli  rispose: — È vero  che  non  lo  insegnano  con  le  pa- 
role i pagani,  uè  anche  dicono  che  l’adulterio  sia  cosa  indilTerente. 
Non  diciamo  ()erò  noi  che  lo  dichiarassero  apertamente,  ma  che  hanno 
autenticalo  un  maritaggio  adulterino , con  quel  che  ne  conseguila  . 
che  hanno  qualificato  questa  condotta  d'indulgenza  salutare,  sotto 
pena  di  anatema  a chi  la  disapprovasse,  e che  danno  esecuzione  a que- 
sto decreto  con  gli  esilj  e con  le  prigionie;  imperocché  sentenziarono 
in  questi  termini  : Anatema  a coloro  che  non  ricevono  le  dispense 
de’  .santi.  Gli  é chiaro  che  inlendcan  ciò  rispetto  a queU'adullera  nodo. 

Come  si  potrà  dire  che  non  insegnino  essi  quello  die  fan  publico 
con  le  opere  loro?  Perché  dunque  son  io  qui  rinchiuso?  Perché  il 
padre  mio,  il  solitario  (vuol  dir  san  Platone),  venne  maltrattato,  diviso 
da  tutti  gli  altri,  poi  caccialo  nel  luogo  dove  si  ritrova  preseule- 
uienle?  Perchè  fu  deposto  l'arcivescovo,  come  pretendono  essi,  c rin- 
chiuso rigorosamente  con  ordine  di  dargli  mangiare  a scarsa  misura, 
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ed  indi  a poco  esiliato  in  paese  straniero?  Perché  sci  tu  medesimo 
eo' fratelli  tuoi  custodito  in  Tessalonica  (parlava  a certo  AtanaMO  ve- 
scovo)? c l’abbate  Teososto  scacciato  dalla  stessa  città  co’  discepoli 
suoi,  ed  un  altro  abbate  del  medesimo  luogo  senza  pietà  flagellato? 
Perchè  Naucrazio  ed  Arsenio  sono  strettamente  guardali , come  pur 
Basilio  e Gregorio?  Perchè  Stefano,  quel  virtuoso  abbate,  venne  dis- 
caccialo dal  suo  monastero  con  cinquanta  discepoli?  Perche  il  pio 
abbate  Antonio  è prigione  in  Amorio  ? Perchè  Emiliano  e i suoi  fu- 
rono condotti  via  per  ordine  del  vescovo  di  Nieomedia,  dopo  essere 
stali  flagellali  e trattati  indegnamente,  e saccheggiato  il  lor  mona- 
stero? Perché  il  vescovo  Leone  fu  perseguitato  a Chersona,  e l'abbate 
Antonio  imprigionato  con  altri  due?  Perché  a Lipari,  al  di  là  della  Sici- 
lia, stanno  prigioni  i fratelli  nostri  ? Perché  fu  arrestato  in  Chersona  Le- 
tojo,  poi  mandalo  all’imperatore  e messo  in  ceppi  a Costantino|)oli  ? * 

De|>oslo  che  fu  Giuseppe,  si  mise  in  suo  luogo  a Tessalonica  un  altro 
arcivescovo,  che  fece  arrestare  Anastasio  e scacciare  l'abbate  Teo- 
sosto, con  altri  diciasette , e dare  dugento  sessanta  sferzate  e poi 
dugento  battiture  con  nervo  di  bue  ad  un  santo  monaco  chiamato 
Eulimio,  perchè  non  volea,  nel  santo  sagrifizio,  nominarlo  come  ve- 
scovo. In  tal  modo  venne  trattalo  in  una  chiesa  dove  lo  lasciarono 
semivivo;  ma  un  uomo  caritatevole,  ricopertolo  con  la  pelle  d’un 
agnello  morto  di  fresco,  gli  salvò  la  vita’.  Teodoro  scrisse  all’arcive- 
scovo suo  fratello,  per  confortarlo  di  tali  maltrallanienti. 

Ma  san  Teodoro  rinvenne  egli  pure  un  consolatore,  e fu  a Roma, 
in  colui  che  ebbe  l’incarico  di  confermare  i proprj  fratelli.  Sin  da 
prima  del  suo  bando  avea  il  santo  dettata  una  lettera  che  poi  avea 
cancellata  per  limur  dell’imperatore;  ma  l’abbate  Epifanio,  che  do- 
vea  ricapitarla  e sapeane  il  contenuto,  la  rifece  e consegnolla  al 
papa  dappoiché  Teodoro  si  fu  andato  in  esilio.  Questa  prima  ietterà 
più  non  abbiamo;  ma  ce  ne  resta  una  seconda,  la  quale  é un  pre- 
zioso monumenlo  di  quel  che  credeano  i fedeli  d’Orientc  nel  secolo 
nono  intorno  all’ autorità  universale  del  romano  ponlctice.  Ella  è del 
tenore  che  segue  : 

« Al  santissimo  e supremo  padre  de’ padri,  signor  mio,  Leone, 
papa  apostolico,  Teodoro,  minimo  fra'  sacerdoti  e pastore  di  Studio. 
Sendo  che  al  gran  Pietro , in  un  colle  chiavi  del  regno  de’  cieli  ha 
il  Cristo-Dio  conferita  la  dignità  di  capo  de’ pastori,  a Pietro  e ai 
successor  suo  ragion  vuole  che  si  faccian  note  le  novità  tulle  che 
nella  cattolica  chiesa  vengun  susdtate  da  coloro  che  tra\iano  dal  seu- 
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Uero  della  verità.  Questo  noi , minimi  Ira’  tuoi  servi , abbiamo  ap- 
preso da’  nostri  santi  padri  che  furono  un  tempo.  Il  perché,  essendo 
insorta  nella  nostra  chiesa  una  certa  novità,  abbiamo  creduto  rife- 
rirne all'angelo  della  tua  suprema  beatitudine  inauzi  tratto  per  bocca 
del  piu  archimandrita  Epifanio  ed  ora  cuH’umile  nostro  scritto.  0 capo 
divinissimo  di  lutti  i capi,  si  é adunala  l’assemblea  de’ prevaricatori, 
giusta  il  detto  di  Geremia,  e il  consiglio  degli  adulteri.  Perocché 
quel  che  il  profeta  ivi  disse  della  fornicazione  degli  idoli  s’é  qui 
luanifeslalu  nella  conferma  d'un  adultero  legame.  Si  gli  uni  che  gli 
altri  hanno  vilipeso  uno  stesso  Signore  ; quelli  col  violar  le  leggi,  que- 
sti col  trasgredir  il  Vangelo.  Non  bastò  loro  il  tòrsi  da  sé  stessi  dalla 
communione,  giusta  le  parole  di  san  Basilio,  con  una  prima  adu- 
nanza, nella  quale  accolsero  e fecer  partecipe  del  divin  sacriliziu 
colui  che  avea  insiem  congiunto  gli  adulteri;  ma,  |)cr  procacciarsi 
anco  il  nome  di  veri  eretici,  hanno,  in  un  secondo  concilio,  publi- 
cameiile  fulminato  d’anatema  tulli  coloro  che  l'empio  loro  errore  non 
approvavano,  o,  a dir  meglio,  contro  tutta  la  cattolica  chiesa  han  pro- 
ferito anatema.  E lutti  quelli  che  finora  venne  ior  fatto  d’aver  nelle 
mani,  quali  han  relegalo  in  lontani  esilj,  quali  giltali  in  carcere,  rino- 
vando  per  tal  guisa,  come  in  queste  parli  si  usa,  le  antiche  persecu- 
zioni. A scagionarsi  poi  del  mal  fatto,  adducono  scuse  del  male  stesso 
peggiori.  Dichiarano  esser  dispensa  un  adulterino  connubio;  seoteii- 
ziaiio  le  leggi  diviue  non  avere  nessuna  forza  sui  re;  proibiscono 
d’ imitar  coloro  che,  a simiglianza  del  precursore  e del  Crisostomo, 
combattono  infìno  al  sangue  per  la  verità  e la  giustizia;  decidono, 
oppostamente  a’  canoni,  padron  de’  canoni  essere  il  vescovo.  Se  adun- 
que avvenga  caso  che  un  sacerdote,  vuoi  in  segreto  ovvero  in  pu- 
blico,  incorra  la  deposizioue,  basta  la  sola  volontà  d’un  uomo  per- 
ché ne  vada  immune.  Testimonio  l’accoppiatore  dell’adultere  nozze, 
il  quale,  a dispetto  de’  canoni  che  il  dannano  insiem  co’  suoi  complici, 
sacrifica  publicamente  con  essi  all'altare.  Testimoni  coloro  che  trasfor- 
mano in  dispense  le  iniquità , e che  per  ciò  stesso  dauiio  il  nome  di 
santi  e ad  altri  e a sé,  nel  mentre  che  anatematizzano,  quai  nemici 
di  Dio,  coloro  che  non  approvano  il  proceder  loro.  Testimonio  in- 
fine la  persecuzione  che  regna  in  questi  luoghi.  Che  avremmo  dunque 
a dire  su  tal  proposito  se  non  quel  che  già  l’Aposlulo  : ó'onvi  ora  di 
ìHoUi  anticristi,  se  gli  uomini  lutti  quanti  alle  leggi  divine  cd  ai  ca- 
noni nou  obediscono. 

» Narrala  cosi  con  schiettezza  ed  umiltà  la  condiziou  delle  cose, 
che  altro  adir  ne  rimane  se  non  se  quella  parola  che  il  ca|>o  degli 
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apostoli  addirizzò  in  un  con  essi  a Gesù  Cristo  allorcliè  i liutti  del 
mare  minaccia van  d’inghiotlirli,  quella  rivolgere  a tua  beatitudine, 
che  hai  per  modello  il  Cristo  : Salvaci,  pastor  supremo  della  chiesa 
ch’è  sotto  il  cielo,  salvaci,  chéstiam  per  perire!  Imita  il  Cristo,  tuo  mae- 
stro; stendi  la  mano  alla  nostra,  chiesa  come  già  egli  a san  Pietro. 
■Sola  una  difTerenza  ci  corre,  ed  è che  Pietro  cominciava  appena  a 
sommergersi  ueirondc,  laddove  la  chiesa  nostra  già  è immersa  nel  pro- 
fondo dell'eresia.  Fatti  emulatore  del  pontefice  con  cui  hai  communc 
il  nome:  com’egli,  al  nascere  dell’eresia  d’Euticbe,  levossi  contro  di 
essa  colle  sue  lettere  dogmatiche,  a guisa  di  lione,  cosi  tu  pure  tuona 
contro  l’attuale  eresia.  Perocché,  se  non  temerono  essi  punto  d’ar- 
rogarsi la  podestà  di  tenerne  uno  eretico,  comeché  non  abbian  la 
potestà  di  tener  tampoco  un  concilio  ortodosso  senza  tua  saputa , 
come  vuol  l’antica  usanza,  quanto  più  convenevole  e necessario  si 
é,  il  proponiam  con  timore,  che  la  divina  paternità  tua  raccolga  un 
concilio  legitimo,  a fin  che  il  domma  ortodosso  della  Chiesa  scon- 
figga il  domma  ereticale,  che  la  tua  supremazia  non  venga  per- 
cossa d’anatema  insiem  con  tutti  gli  ortodossi  da  novatori  di  vane 
parole,  che  finalmente  cotesto  adulterino  concilio  non  sia  a coloro 
che  il  vorrebbero  uno  stimolo  d'iniquità  per  travolgere  nel  delitto. 
Sposte  queste  cose  come  si  addice  al  nostro  nulla  ed  agli  infimi 
membri  della  Chiesa,  per  obedire  al  tuo  divin  principato  di  pastore, 
noi  preghiamo  la  tua  sant’anima  a tenerci  come  pecorelle  del  suo 
stesso  ovile  e illuminarci  ed  assodarci  colle  sue  sante  orazioni  Che  se 
ti  piacesse  farlo  anco  per  via  d’insegnamenti,  sarebbe  questa  dal  canto 
tuo  una  sovrumana  condescendenza , avendo  il  Cristo  medesimo 
scritto  ad  Abgaro , e a molti  privali  scndo  toccata  la  fortuna  di  ri- 
cever lettere  dagli  apostoli  e dai  santi.  Questa  lettera  mando  io  solo, 
peccatore  stretto  fra’ ceppi;  perchè  il  mio  padre  solitario  e l’arci- 
vescovo di  Tessalonica,  nostro  fratello , trovansi  parimente  in  altre 
isole  imprigionali:  e contuttociò  dicono  per  mia  bocca  e meco  le 
stesse  cose,  e si  prostrano  a’  santi  piedi  di  tua  Beatitudine  V « 
Questa  lettera,  degna  d’attenzione  |>er  lo  stile  in  che  è dettata  c 
più  ancora  per  quanto  dice,  ne  rammenta  una  simile  da  tutta  la 
chiesa  d’Oriente  indiritia  a papa  Simeone.  E l’una  e l’altra  ricono- 
scono, al  cospetto  del  cielo  e della  terra . alle  chiese  d’Orienle  non 
rimaner  salute  fuor  che  nella  loro  unione  e sommessione  alla  chiesa 
romana.  Il  tempo  e la  sperienza  hanno  pur  fatto  ragione  a questa  ve- 
rità della  fede.  Non  poche  di  tali  chiese,  ponendo  in  non  cale  gli  in- 
I l.il).  I,  i’/ii»!.  .\XXni.  - Siroioiid  , Imu  V. 
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segnatnenli  e gli  esempi  dei  lor  più  santi  dutlori , si  distaccarono 
da  questa  chiesa  principale,  madre  e maestra  dell'altre  tutte.  D’al- 
lora  in  poi , simili  a rami  separati  dal  tronco , strascioanlisi  sulla 
terra  e nel  fango  e fatti  ludibrio  ad  ogni  passeggero,  bau  perduto 
il  succo  e la  vita  , suri  esse  cadute  neiravvilimeuto  e nella  ser\itù, 
son  diventate  .scherno  d’Arabi , Turchi , Moscoviti  e di  quanti  altri 
ci  ha  barbari. 

Il  papa  gli  rispose  con  una  lettera  che  non  abbiamo;  e Teodoro, 
in  nome  di  san  Platone  e suo,  iie  lo  ringrazia  con  una  seconda  lettera, 
di  cui  fu  latore  Eustazio.  In  essa  chiama  i suoi  avversar]  col  nume  di 
mechi , come  dire  adulteri  ; poiché  moichot  in  greco  signìGca  adul- 
tero. Sostiene  che  sono  eretici  per  questo  che  vogliono  autenticare 
con  una  dispensa  un  maritaggio  adulterino,  contro  la  espressa  proibi- 
zione della  legge  c del  Vangelo,  e perche  intendono  dì  poter  alte- 
rare ì canoni.  Ringrazia  il  papa  de’  ricchi  doni  che  avea  mandati 
loro,  e si  giustilica  della  calunnia  appostagli  di  ricevere  gli  eretici 
Barsanufo , Esaia  e Doroteo;  i quali  egli  anatematizza,  come  già 
anatematizzati  da  san  Sofronio  con  tutti  gli  eretici  in  generale.  Scrisse 
Teodoro  nel  medesimo  tempo  all'abbate  Basilio,  ch'era  iu  Roma  c 
per  consiglio  dei  papa,  pregandolo  preseguisca  a sostenere  la  buona 
causa  V 

Se  il  patriarca  e i vescovi  greci  s’eran  lusingati  di  guadagnare, 
mercé  la  loro  compiacenza,  le  buone  grazie  deH’imperatore,  n'anda- 
rono delusi  ; conciossiachè  s’avvenne  egli  in  uomini  di  assai  più  ofli- 
ciosa  condescendenza,  in  uomini  i quali  non  pur  approvavano  per  dis- 
pensa un  matrimonio  adulterino,  ma  delle  più  sozze  nefandità  faceaii 
la  virtù  principale  de’  loro  eletti  e un  omaggio  altissimo  prestalo 
alla  divinità,  vogliam  dire  i manichei,  altrimenti  detti  pauliciaiii,  da 
Paulo  un  de’  lor  capi.  Ce  ne  avea  moltissimi  nella  Frigia  e nella  Li- 
caonia,  non  lontano  dalla  patria  dell’ imperatore,  che  ne  diventò 
amico  svisceratissimo.  Amava  egli  i loro  oracoli  e le  superstizioni 
loro  a segno  tale  che,  quando  il  patrizio  Bardano  fu  dichiaralo  im- 
peratore, li  chiamò  a sé  perché  lo  superassero  co’ loro  prestigi. 
Fece  attaccare  per  le  corna  a un  palo  di  ferro  un  toro,  prono  verso 
terra  iu  una  fossa , e lo  fece  così  uccidere , muggente  e rotolantesi 
nel  fango:  era  questa  un’ antica  superstizione  venula  dai  Persiani. 
Fece  anche  sul  rovescio  dell' abito  di  Bardano  praticare  alcuni  in- 
cantesimi , e stimò  di  averlo  a quel  modo  ridotto  a soggettarsi  a lui. 
Permise  a questi  manichei  che  vivessero  Uberamente  nel  suo  impero, 

* EpUt.  xx.xiv  e XXXV. 
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dove  sedussero  molli  spiriti  leggieri.  Prese  il  parlilo  di  un  falso  ere* 
mila  chiamalo  Nieolao.  abitante  in  Costantinopoli,  il  quale  con  alcuni 
altri  bestemmiava  contro  le  sante  imagini.  Disapprovava  I’  impe- 
ratore che  il  patriarca  li  riprendesse,  e dilellavasi  di  eccitare  qui- 
stioni  tra  i orisi  iaiii,  afiiiichè  non  si  avesse  tempo  di  osservare  la 
sua  empietà.  Ordinava  agli  uffiziali  militari  di  trattare  i vescovi  ed 
i eherici  a guisa  di  schiavi,  e d'allogarsi  di  propria  autorità  ne’ 
vescovadi  e ne'  monasteri.  Biasimava  coloro  che  avevano  un  tempo 
presentate  a Dio  offerte  d’oro  e d'argento,  e volea  si  convertissero 
in  usi  profani  i beni  consacrati  alle  chiese.  Pretendea  che  tutti  gl’im* 
peralori  predecessori  suoi  non  avessero  saputo  governare;  e non  ri* 
conoscea  nè  previdenza  né  possanza  superiore  ad  un  principe  che 
sapesse  condursi  bene  *. 

La  sua  empietà  ed  avarizia,  la  dissoluta  sua  vita  porser  motivo  a 
non  poche  cospirazioni;  le  quali  però  sapeva  destramente  sventare 
siccome  quegli  che  con  trame  s’avea  aperta  la  strada  al  trono.  Il  per- 
chè l’anno  807,  nel  mentre  movea  contra  i Bulgari,  una  ne  scoperse  or- 
dita da  parecchi  suoi  cortigiani  ed  ufficiali,  i rei  furono  condannati  sul 
luogo  stesso  da  Niceforo,  che,  prevalendo  in  lui  l’avarizia  alla  cru- 
deltà, lasciò  loro  la  vita  per  farne  suoi  gli  averi.  Inoltre,  a compensarsi 
del  bollino  che  avea  speralo  far  sopra  i Bulgari,  pose  in  opera  que* 
.sto  ritrovalo.  Perocché  nella  Tracia,  paese  fertile,  lutto  che  guasto 
soventi  Nate  e desolato  dalle  guerre,  accorrevan  di  continuo  nuovi 
abitanti , commise  ad  un  suo  scudiero  facesse  un  registro  di  chiun- 
que non  originario  di  Tracia  era  venuto  a stanziarvisi  e lo  ridu- 
cesse alla  condizione  di  servo  dell’  imperatore,  tal  che,  traendo  di 
sue  terre  un’asscgnatissima  rendita  per  mantenersi,  tutto  il  rimanente 
versas.se  al  fisco  ; il  che  era  un  pigliar  il  posto  de’  possessori  in  molla 
parte  di  quella  provincia. 

L*  anno  susseguente  808  una  nuova  congiura  si  formò  da  molti 
de’primarj  signori,  i quali  fermarono  di  porre  sul  trono  il  patrizio  Ar- 
sabero  o Arscaviro,  d’origine,  a quanto  pare,  Armeno;  e l’imperatore, 
scoperta  la  trama,  fe'  vergheggiare  Arsabero  e,  tosatigli  i capelli,  con- 
linollo  in  un  monastero  di  Bitinia,  messone  però  prima  al  fisco  lutto 
I’  avere.  Condannò  i complici  allo  stesso  castigo  e,  per  ingrossar  la 
confisca,  avvolse  nella  pena  lutti  coloro  che  gli  par  ver  sospetti,  ed 
erano  questi  i più  scandalezzati  de’suoi  disordini,  signori  distinti, 
monaci  di  segnalata  virtù,  vescovi  santi,  pii  ecclesiastici , Ira  gli  al- 
tri il  sincello,il  sacellario,  il  custode  degli  archivj  della  chiesa  mag* 
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(;iore,  uomini  avuti  in  gran  riverenza  da  tutta  la  città,  de’ quali  tutta 
la  colpa  per  ^ser  trattati  da  rei  era  l’aver  ricchezze  *. 

Non  si  mostrò  Nioeforo  più  valente  in  guerra  contra  i Bulgari  che 
contra  i Saraceni.  L'anno  809  avendo  posto  a’ quartieri  un  esercito 
nella  Tracia  sulle  rive  dello  Strimone,  mandava  colà  mille  e cento 
libre  d’ oro  per  le  paghe  de’  soldati.  Saputo  ciò  da  Cruinno  re  dei 
Bulgari,  intraprese  la  cassa,  poi,  gittandosi  sul  campo  de' Greci,  vi 
fe’  un  gran  macello,  uccise  il  capitano  e la  maggior  parte  degli  uf- 
Oziali  e portò  via  tutte  le  bagaglie.  Ciò  avveniva  al  principio  di 
marzo.  Indi  a pochi  giorni,  venuto  in  faccia  a Sardica  e,  pigliatala 
per  sorpresa  intanto  che  si  stava  capitolando , l’ abbatté  e tagliò  a 
pezzi  un  corpo  di  seimila  nomini,  senza  contare  moltissimi  abitanti 
che  furono  messi  al  filo  della  spada.  La  festa  di  Pasqua  cadea  in 
quell’anno  agli  8 d’aprile:  Niceforo  parli  di  Costantinopoli  il  mar- 
tedi  delia  settimana  di  Passione  per  andar  a combattere  i Bulgari,  i 
quali  gli  mossero  incontro.  All’avvicinarsi  di  questi  sbandossi  il  suo 
esercito  c non  pochi  eziandio  degli  ufficiali  si  diedero  alla  fuga.  Sen- 
dosi  poscia  riannodati  presso  l’imperatore,  conciossiachè  egli,  riget* 
landò  con  isdegno  lor  preghiere  e scuse,  paresse  determinalo  di  pu- 
nirne la  vigliaccheria,  rabbandonarono,  per  andare  a porsi  dalla  parte 
. de’ Bulgari. 

Vergogne  le  eran  tutte  queste;  ma  vergogna  ben  maggiore  si  fu  che 
Niceforo  avvisasse  di  nascondere  l’onta  sua  con  sfacciala  menzogna, 
che  dovea  tornargli  a disonore  ancor  più  che  non  la  sua  sconfitta.  Fe’ 
sparger  nuova  a Costantinopoli  che,  dopo  disfatti  i Bulgari , avea  cele- 
bralo la  festa  della  Pasqua  nella  reggia  di  Crumnoe  che  avrebbe  risiau- 
rata la  città  di  Sardica,  abbandonala  dai  nemici,  se  i soldati  non  aves- 
ser  ricusalo  d’obedirgli.  Saputasi  dai  soldati  quest'impostura,  che  li 
avrebbe  fatti  scopo  dell’odio  di  tutto  l’impero,  si  ribellano  ai  lor 
capitani,  abbattono  e fanno  a pezzi  le  tende,  corrono  in  folla  a quella 
dell’imperatore,  lo  cancan  d'ingiurie  e maledizioni , gli  rinfacciano 
la  smodala  sua  avarizia  c giurano  di  non  voler  più  stare  soggetti  a 
un  tiranno.  Niceforo,  che  trovavasi  a mensa,  tremando  per  la  sua  vita, 
presentasi  a loro  e scende  alle  più  umili  preghiere;  e inlanto  i suoi 
cortigiani,  mescendosi  ai  soldati,  con  carezze  e belle  parole  s’adoprano 
ad  ammansarli.  Fi  fa  distribuir  loro  del  denaro  e protesta  co’ più  ter- 
rìbili giuramenti  che  li  ama  quai  figli,  che  li  ha  in  cuore  lutti  quanti, 
che  perdona  loro  quella  scappala  e se  ne  scorderà  per  sempre.  Ma , 
con  lutti  i suoi  giuramenti,  non  tardò  guari  a pigliarne  vendetta. 

* Tlieo|ib.,  Hiit.  du  Bai-Emiiire,  lib.  LXVII. 
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A lineili  far dinienlicare  quella  vergognosa  campagna  del  809, 
impiegò  l'anno  dopo  ad  angheriare  i suoi  popoli  con  nuovi  balzelli; 
alcuni  de’quali  son  riferiti  dagli  storici  con  avvertire  esser  dessi  solo 
una  parte.  Furono  arrotati  nella  milizia  tulli  i poveri  di  ciascheduna 
citlà,  e forzati  gli  altri  abitanti  a pagar  le  imposizioni  per  essi  e som- 
ministrare,  per  l'arredamento  di  ciascun  soldato,  diciotto  monete 
d’oro  V Si  accrebbero  tutte  le  imposte,  esigendosi  anco  un  decimo 
di  sopra|)iù  |>er  le  spese  di  riscossione,  e si  fecer  pagare  le  somme 
rimesse  dal  fisco  al  tempo  d’ Irene.  Gli  spedali,  le  chiese,  i monasteri, 
eh’ crai)  sotto  la  special  protezione  del  principe  e stati  fondati  da’ 
suoi  predecessori,  furono  i peggio  trattali:  ché.  oltre  un' annna  tassa 
che  esigeva  per  ogni  camino  e cui  fe’risalire  sino  al  primo  anno  del 
suo  regno,  s’appropriò  i più  bei  poderi  di  quelle  communità,  senza 
dispensarle  dalle  contribuzioni,  si  che  pagavano  per  quello  che  non 
possedean  più.  Si  costrinsero  i naviganti  delle  coste  d’Asia,  i quali 
viveano  del  solo  commercio  maritimo,  a comperar  que’ poderi  al 
prezzo  voluto  dall’Imperatore.  Chiunque,  da  vent’auni  in  poi,  avesse 
• lisotlerralo  od  urna  sepolcrale  o vaso  venne  tassato  come  trovalor 
d’nn  tesoro.  Chi,  pur  da  venl’anni  in  poi,  avesse  ereditato  alcuna  su- 
stanza,  fu  obligalo  a farne  dichiarazione  per  pagare  una  tassa  a pro- 
porzione del  redalo,  ancorché  non  gli  restasse  più  nulla.  La  com- 
|)cra  di  ciascuno  schiavo  domestico  al  di  là  d'Abido  fu  tassala  due  mo- 
nete d’oro.  Avea  l’imperatore  vietata  con  legge  l’usura,  ma  per 
averne  egli  solo  il  privilegio;  fece  perciò  radunare  i più  ricchi  ne- 
gozianti di  Costantinopoli,  consegnò  a ciascun  d’essi  dodici  libre  d’oro 
con  ordine  di  pagargliene  il  frutto  al  venti  per  cento.  V’  erano  spie, 
sparse  per  Costantinopoli  come  in  una  città  nemica , le  quali  tenean 
registro  della  spesa  che  faccasi  in  ciascuna  casa;  si  slimolavan  gli 
schiavi  a tradire  i proprj  padroni,  s’incoraggiavano  e premiavano 
i delatori.  Nessuno  potea  godere  in  securtà  il  proprio  patrimonio: 
pareva  che  l’imperatore  volesse  andar  al  possesso  di  quanti  ci  erano 
beni  nell’ impero  *. 

Finalmente,  l’anno  841,  fermò  di  riparare  I’ alTronto  che  avea 
ricevuto  due  anni  inanzi  nella  sua  spedizione  cantra  i Bulgari,  e 
usci  di  Costantinopoli  nel  mese  di  maggio,  insieme  cui  figlinolo  Stau- 
razio.  A fin  di  sopperire  alle  spese  della  guerra  senza  metter  mano 
al  suo  tesoro,  diede  ordine  al  patrizio  Nicela,  gran  logoleta,  d’au- 
mentar le  tasse  imposte  su  le  chiese  e i monasteri  e far  pagare  ri- 
gorosamente le  somme  dovute  ai  fisco  da  otto  anni  addietro:  diche 

* Tlivo|>li  , Cedr.,  eie  , Uitt.  du  Bat-Enijiire. 
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ne  venne  una  coslernazion  generale.  E rapprescnlandogli  il  più  fedele 
Ira’ suoi  ministri,  Teodosio  Salibara,  eh’ era  universale  lo  sconlenlo, 
e,  se  alcun  sinistro  intraveuuto  fosse,  l’impero  tutto  n’uvrebbe  tratto 
cagion  di  rallegrarsene , rispose  con  empio  scherno  della  parola  di 
Dio  stesso:  — Che  vuoi?  Iddio  m’ha  indurato  il  cuore.  Che  mai  può 
avvenir  di  bene  a chi  è solto  la  mia  mano?  Anche  tu  non  aspettarti 
da  Niceforo  altro  da  quel  che  vedi. — Questo  fatto  dalla  bocca  stessa 
di  Teodosio  udi  lo  storico  Teofane,  che  il  riferisce. 

L’esercito  suo,  comeché  considerevole  pel  numero,  non  era  che  una 
confusa  accozzaglia  di  miserabili,  raccolti  di  forza  e armati  i più  di  sole 
frombole  e bastoni  : perocché  quantunque  Niceforo  traesse  da'pruprj 
sudditi  di  grosse  somme  per  armare  e metter  in  punto  le  soldatesche, 
obligava  però  queste  a fornirsi  del  bisognevole  a loro  proprie  spese. 
Inanzi  porsi  in  cammino,  fe’  un  ultimo  sforzo  per  guadagnarsi  san 
Teodoro  Studila,  mandandogli  a tale  effetto  alcuni  magistrali.  .A’quali 
però  Teodoro  ebbe  risposto  come  se  favellasse  all’Imperatore  me- 
desimo : — ’ Voi  dovreste  pentirvi  e non  rendere  il  male  senza  riparo; 
ma  perocché,  non  paghi  di  gitlar  voi  stessi  nei  precipizio,  fate  di 
trascinarvi  pur  gli  altri,  colui  che  tutto  vede  vi  dichiara  per  bocca 
mia  che  non  tornerete  altrimenti  da  questa  andata. 

Giunto  l’esercito  su  le  frontiere  dell’impero,  il  re  de’ Bulgari, 
che  non  s’aspettava  quell’ improvisa  irruzione,  dimandava  la  pace. 
Ma  Niceforo,  non  volle  saperne,  ed  entrato  sulle  terre  di  lui,  andava 
ripetendo  ogni  tratto  queste  parole: — Chi  Ga  che  vada  e tragga  in 
inganno  Acabbo?  Iddio  o il  diavolo  guidatore  di  tutte  cose.  — Ne’primi 
tre  giorni  ottenne  alcun  vantaggio,  di  cui  non  ad  altro  giovossi  che 
a disbramare  la  propria  crudeltà  ed  avarizia.  Commandò  si  scannas- 
sero tutti,  fìn  le  bestie,  ma  si  riserbasse  a lui  solo  il  bottino;  efe’ 
mozzar  le  mani  e le  orecchie  ai  soldati  che  n’  avean  trafugato  qual- 
che piccola  parte.  Crumnogli  mandò  dire:  — Hai  violo;  pigliali  quel 
che  l’aggrada  e vaitene  in  pace. — Ma  Niceforo  non  gli  dié  retta 

Avendo  i Greci  posto  lor  campo  in  una  pianura  accerchiata  da 
monti  inaccessibili,  il  re  de’ Bulgari  fe’ chiuderne  ogni  uscita  con 
gran  mucchi  di  tronchi  d’alberi;  c fu  tale  l’ardore  onde  faticarono  a 
quest’opera  che  in  due  giorni  e mezzo  ebber  serrata  l’oste  greca 
dentro  un  muro  impenetrabile,  nou  avvedutosene  Niceforo  se  non 
se  a lavoro  compiuto,  tanta  era  la  negligenza  sua.  Allora  fu  còlto  da 
spavento  in  un  coll’ esercito  suo,  si  che,  correndo  d'ogni  banda, 
senza  saper  dare  nessun  commando,  al  veder  chiuso  ogni  sbocco, 
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— Siam  perduti,  non  faceva  altro  che  gridare,  ci  vorrebber  Tali  per 
uscire  di  qui!  — La  noti  e appresso,  ch’era  quella  del  25  di  luglio,  i 
Bulgari,  dato  fuoco  a tutto  quel  vasto  recinto  ed  entrati  per  una 
delle  gole,  la  sola  che  avcsser  lasciala  sgombra,  si  gettali  quai  fu- 
ribondi sui  campo  greco,  e fu  quella  una  confusione  e una  strage 
quanto  dir  si  possa  orrenda.  Nel  fìtto  d’nna  buja  notte,  rolla  sul 
dalle  vampe,  i Greci  atterriti  e fuggenti  qua  là,  cadeau  sotto  lassi- 
niilarra  de’Bulgari,  o,  se  sfuggivano  al  ferro  nemico,  perivano  arsi 
dalle  fiamme  ondunque  furenti.  Niceforo  vi  perdé  la  vita  e seco  l’in- 
tera corte  di  Costantinopoli,  patrizj , signori,  ministri,  uffuiali  del- 
l’esercito e della  reggia,  soldati  senza  numero.  In  quella  notte  fu- 
nesta cadde  il  fìore  della  gioventù,  delle  forze  deU’impero;  armi, 
bagaglie,  la  cassa  militare , le  ricchezze  degli  ufiìzioli  di venncr  preda 
de’barbari.  Crumno,  fatta  troncar  la  lesta  a Niceforo,  lasciolla  per 
più  giorni  a spettacolo  fitta  al  sommo  d’  una  lancia;  il  cranio,  coperto 
d’argento  al  di  fuori,  converti  in  lazza  da  convito  e volle  vi  beves- 
sero in  giro  i prinei|ti  degli  Siavi  che  vennero  a seco  gratularsi  della 
riportala  vittoria. 

V’ebbe  gran  numero  di  schiavi,  che  i Bulgari,  ancora  pagani, 
cercarono  di  far  rinunziare  alla  fede.  Molli  ne  tormentarono;  a 
quali  fu  tagliata  la  testa,  ({uali  furono  impiccati,  quali  trafitti  da 
frecce,  gli  altri  morirono  prigioni.  La  Chiesa  onora  questi  martiri  nel 
giorno  ventesimolerzo  di  luglio.  Il  primo  giorno  del  medesimo  mese 
i Greci  fanno  commemorazione  di  Pietro  patrizio,  che,  preso  nella 
medesima  occasione  e salvatosi,  abbracciò  la  vita  monastica  e si 
ritirò  al  monte  Olimpo  con  san  Gioannizio,  dopo  la  morte  del  quale 
ritornò  a Costantinopoli  e dimorò  in  una  chiesa  che  aveva  fabricata, 
dove  mori  illustre  per  virtù  e per  miracoli. 

Slauraziu  figliuolo  di  Niceforo  venne  tosto  riconosciuto  per  impe- 
ratore, ma  come  era  talmente  rimaso  ferito  che  non  potea  vivere , 
due  mesi  dopo  fu  dichiarato  imperatore  Michele  Curupalate,  sopra- 
nomalo Rangiibe , che  avea  sposata  Procopia  figliuola  di  Nicefoio 
e sorella  di  Slaurazio.  Venne  publicamente  riconosciuto  nel  2 di  otto- 
bre 811  ed  incoronalo  nel  medesimo  giorno  sopra  la  tribuna  della 
chiesa  maggiore  da  Niceforo  patriarca,  che  prima  gli  avea  fatto  pro- 
mettere per  iscritto  di  conservare  la  fede  ortodossa,  di  non  ispargere 
il  sangue  de' cristalli  c di  non  maltrattare  i cherici  ed  i monaci. 
.Staurazio,  in  tal  forma  abbandonalo,  si  tagliò  i capelli,  prese  l’abito 
monastico  dalle  mani  di  Simeone  suo  parente,  e mori  della  sua  fe- 
rita agli  14  del  gennajo  seguente. 
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Era  l'imperator  Michele  uoin  magnifico  e liberale.  Nella  sua  inco- 
ronazione diede  al  patriarca  cinquanta  libre  d’oro  e venticinque  al 
clero,  restitui  gli  averi  usurpali  e fece  di  gran  donativi  per  com- 
pensar le  ingiustizie  di  Niceforo.  Era  cattolico  e pien  di  zelo  per  la 
religione;  onde  affligeasi  dello  scisma  di  Costantinopoli,  e non  cessò 
di  esortare  alia  pace  il  patriarca  e lutti  coloro  che  polean  concorrervi, 
sino  a che  li  ebbe  riunii i con  Platone,  con  Teodoro  Studila  e col  costui 
fratello  Giuseppe  arcivescovo  di  Tessalonica,  cui  richiamò  dall'esilio. 
La  principale  condizione  dell’accordo  fu  l’abolizione  di  quanto  si  era 
fallo  e la  espulsione  del  sacerdote  Giuseppe,  economo,  che  venne  per 
la  seconda  volta  discaccialo  dalla  chiesa.  Papa  Leone  approvò  questa 
pace,  confermandola  con  sue  lettere,  imperocché  avea  l'imperatore 
interposta  ancora  la  sua  mediazione.  Ad  un  certo  abbate  chiamato 
Antonio  che  stentava  ancora  ad  arrendersi  c slava  tuttavia  in  pri- 
gione, Teodoro  scrisse  per  ridurlo  a ragione  e per  esortarlo  a non 
avere  più  difficoltà  veruna  a rientrare  nella  communione  del  pa- 
triarca col  quale  Teodoro  medesimo  si  mantenne  da  questo  punto  in 
perfetta  unione 

Da  cinque  anni  c più  che  Niceforo  era  patriarca  di  Costantino- 
poli non  aveva  ancora  mandata  al  papa,  secondo  l’usato,  la  sua  let- 
tera sinodale;  perché  l’imperator  Niceforo  non  gli  avea  lasciata  li- 
bertà di  farlo.  Allora  sodisfece  a questo  dovere;  nello  stesso  tempo 
Michele  mandò  anibascialori  aH’imperalor  Carlo  per  chiedergli  l’ami- 
stà sua.  Abbiamo  la  letlera  del  patriarca  Niceforo  a papa  Leone  eh’  è 
lunghissima  : in  essa  narra  Niceforo  la  storia  della  sua  vita,  il  suo  im- 
piego alla  corte,  la  sua  rinunzia  al  mondo,  la  sua  forzata  ordinazione, 
inserisce  la  sua  confession  di  fede,  ampia  e teologica,  e termina  dichia- 
rando che  domanda  l’intercessione  de’ santi  e che  onora  le  reliquie 
eie  iniagini  loro.  Accettai  sette concilj ecumenici,  prega  il  papa  che 
supplisca  a quanto  avesse  potuto  egli  omettere  in  questa  confes- 
sione, e si  scusa  d’ avergli  scritto  cosi  tardi,  essendone  stato  impedito 
da  forza  maggiore.  Raccommanda  al  papa  il  metropolitano  Michele  di 
Sinnade,  latore  della  sua  letlera,  e nota  anche  i presenti  da’quali 
va  accompagnata;  un  reliquiario  d'oro  con  cristallo  da  una  parte  e 
con  ismallo  dall’altra,  contenente  un  altro  reliquiario  dove  stauno 
alcune  particelle  della  vera  croce;  una  tonica  bianca  e una  pia- 
neta di  color  castagno  , I’  una  e I’  altra  senza  cucitura , ed  una 
stola  e un  manipolo  ricamali  d’oro;  il  tutto  avvolto  pulitamente 
in  un  pannolino  suggellalo  col  piombo.  Il  vescovo  Michele,  incari- 
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calo  di  questa  lettera,  era  slato  mandato  aH’imperator  Carlo  con 
due  protuspatarj  u primi  scudieri,  per  confermare  la  pace.  Anda- 
rono essi  ad  Aquisgrana  neiranno  812,  ne  ricevettero  il  trattato  in 
iscrillo,  e riconobbcr  Carlumagnu  per  imperatore,  chiamandolo  in 
greco  òasileu»,  come  cliiamu\ano  il  luio  signore;  indi  passarono  a 
Roma,  dove  ricevettero  ancora  lo  stesso  trattato  di  pace  dalle  mani 
del  papa  nella  chiesa  di  San  Pietro*. 

In  sul  principio  del  suo  regno,  l'imperator  .Michele,  acceso  di 
vivo  zelo  per  Dio,  nsiam  le  parole  dello  storico  contemporaneo 
san  Teofane,  ad  esortazione  del  santissimo  patriarca  Niceforo  e d’al- 
tre pie  persone,  pronunziò  la  pena  di  morie  contro  i manichei  o 
pauliciani;  ma  alcuni  altri  malintenzionati  Tebber  distolto  dal  porlo 
ad  esecuzione,  eoi  pretesto  di  dar  loro  campo  a far  peuitenza,  quasiché 
gii  invasi  da  questo  errore  potesser  mai  rinsanire.  Pretendeano  cote- 
sti novatori  non  esser  lecito  ai  ponlefìei  il  sentenziar  net  capo  gli  empj, 
e ciò  in  opposizione  alla  sacra  Scrittura  ; coueiossiaché  san  Pietro, 
principe  degli  apostoli,  putii  di  morte  Anania  e Satira  rei  di  una  sem- 
plice menzogna.  Se  san  Paolo,  parlando  soltanlodel  peccato  carnale, 
dichiara  esser  meritevoli  di  morte  coloro  che  tali  cose  commettono, 
il  sottrarre  alla  spada  della  giustizia  i disonesti  di  corpo  e d’anima 
e dati  al  cullo  de’demonj  non  è egli  un  far  contro  agli  apostoli  ì 
Nondimanco  il  pio  imperatore  Michele  ne  fece  decapitare  alcuni.  Son 
queste  le  parole  dello  storico  san  Teofane  ^ parole  dal  Fleury  si  stra- 
namente imbrogliale  da  far  condannare  dal  patriarca  quella  mede- 
sima legge  cui  l'istorico  afferma  essere  slata  fatta  per  consiglio  di 
lui.  Gli  e bene  rammentarsi  che  i manichei , cosi  in  teoria  come  in 
pratica,  davano  alle  fondamenta  di  qualunque  morale  e società  a 
segno  di  divinizzare  le  più  infami  sceleraggini,  e ch’era  per  conse- 
guente, non  che  in  facoltà,  ma  dovere  di  qualunque  savio  governo 
reprimerli  culle  pene  più  rigorose. 

Frattanto  san  Platone,  in  età  di  settautanove  anni,  non  istava  più 
chiuso  in  solitudine,  non  avendo  più  la  forza  di  sodisfare,  senza  l’altrui 
soccorso,  a’ bisogni  del  corpo.  Ora  si  posava  sopra  un  letto,  ora  so- 
pra una  sedia,  recitando  salmi,  pregando  meulaimente,  parlando 
a’ frati  per  istruirli,  esorlarli  e consolarli,  non  polendo  più  ne  pie- 
gar le  ginocchia  né  leggere  da  sé  medesimo;  e quel  che  più  lo 
affligeva  era  non  poter  intervenire  agli  nflizj  né  lavorare  con  le  pro- 
prie mani.  Rende\a  grazie  al  Signore  de’ sollievi  che  dava  alla  sua 
infermila,  di  cibo, di  bagni,  usati  da  lui  per  ubbidienza;  maeiacon- 
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I risiate  del  dover  riindtere  dell’auslerilà  della  vita.  Cadde  iiirermo 
durante  la  quaresima  deH’anuo  8t3.  e quantunque  fosse  tempo  di 
ritiro,  molti  monaci  di  fuori  non  tralasciavano  di  visitarlo.  Vi  andò 
il  patriarca  Niceforo  medesimo  con  tulio  il  suo  clero;  lo  ()regò  delle 
sue  orazioni,  lo  abbracciò  e cancellò  ogni  sospetto  che  rimaner  po- 
tesse della  loro  precedente  discordia  il  santo  infermo  perdonò  a 
tutti  quelli  che  l'aveauo  perseguitalo  e pregò  per  essi.  Avendogli 
domandalo  l’abbate  Teodoro  se  volesse  disporre  di  nulla,  scosse  della 
mano  la  tonica  e gli  disse  con  voce  più  die  sommessa;  — Io  non  ho 
più  cosa  alcuna  ; vi  ho  dato  tutto.  — .Avendo  il  petto  oppresso,  movea 
ancora  le  labra.  e cantava  un  cantico  della  risurrezione,  quando  spirò 
Era  il  giorno  in  cui  la  chiesa  greca  facea  commemorazione  di  Lazaro 
risuscitalo  , cioè  il  sabbato  prima  della  domenica  delle  Palme,  che  in 
quell’anno  813  cadeva  nel  t9  di  marzo  ^ 

Si  crede  che  la  settimana  santa  e «piella  di  Pasqua  desser  mo- 
tivo di  differire  la  solennità  de’  suoi  funerali  sino  al  4 d’  aprile , 
giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria.  Il  patriarca  fece 
questa  cerimonia  con  grande  luminaria  e con  quantità  di  profumi. 
E forse  in  questa  occasione  san  Teodoro  Studila  recitò  l’orazion 
funebre  di  san  Platone,  suo  zio  e suo  padre  spirituale,  ch'é  la  sola 
vita  che  abbiamo  di  questo  santo  Appena  si  potè  metterne  il  corpo 
nella  sepoltura,  tanta  era  aH’inlorno  la  calca  del  popolo,  che  non 
potea  risolversi  a staccarne  gli  occhi 
Il  monastero  di  Studio  rimaneva  pertanto  intieramente  sotto  il  reg- 
gimento di  Teodoro  ed  era  più  che  mai  in  tìore;  perocché  quivi  alle 
opere  solcasi  accoppiare  nella  conveniente  misura  lo  studio  delle  let- 
tere. Molli  di  que’cenobili  occupavansi  a compor  opere  per  le  quali 
dopo  morte  vennero  in  allo  grido.  Altri  facean  maleria  di  profonde  lu- 
cubrazioni  i misteri  della  Serittura  santa.  Taluni  s’applicavano  a com- 
porre inni,  cantici  e melodie  per  le  chiese,  e in  lai  modo  si  rendeano 
utili  a lutti  Nè  trasandavansi  i lavori  manuali;  anzi  i più  bassi  in 
apparenza  erano  avuti  in  gran  pregio,  siccome  quelli  che  meglio 
giovavano  a mantener  l’ umiltà  ne'monaei  e a procacciar  loro  le 
cose  richieste  alla  vita,  senza  che  fosscr  eoslretti  dal  bisogno  a uscir 
del  convento  con  danno  dell'anima  loro.  Si  esercilavan  quindi  là  entro 
ugni  falla  mestieri,  di  muratore,  legnajuolo,  ferrajo,  tessitore,  cal- 
zolajo,  cordajo;  e sopra  lavoro  cantavansi  inni  e salmi,  tal  che  chi 
.sol  li  vedesse  rimaneva  cdi(ie:ilu  della  loro  applicazione  e modestia. 
La  ripulazion  loro  andava  peitullo,e  non  pochi,  dispersi  dalle  per- 
^ Aviti  ìtanvlorun» . f Qin'il,  ■*  Ap'iH  Sirniond.,  toa.  V. 
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kecusioni  e da  altri  avvenìtiienli,  ebber  fondati  iiioiiasleri  dolla  uie- 
dcsima  osservanza,  che  furon  dallo  stesso  nome  di  Studio  appellali 

1 Greci,  che  aveano,  cosa  rara,  un  buon  principe,  il  serbaron.  giu- 
sta l’usanza  loro,  per  poco.  Era  Michele  generoso,  liberale,  giusto, 
accostevole  e,  s’altri  mai , Irattoso.  Non  essendo  uomo  di  guerra  , 
procacciò  modo  d’alTezionarsene  uno,  e fu  Leone,  figliuolo  a Barda, 
d’origine  Armeno.  Era  Leone,  per  coinmando  di  Niceforo,  stalo  ver- 
gh^giato  a cagione  d’essersi  in  certa  occasione  lasciato  sorprendere 
da’ Saraceni.  Michele,  che  gli  avea  posto  amore  e scoperto  in  lui 
doli  non  communi,  il  richiamò  dall’esilio,  bencHcollo  largamente, 
lo  creò  patrizio,  generale  delle  milizie  d'Oriente,  e l’onorò  di  tutta 
la  sua  fiducia.  Leone  giovassi  di  tutto  questo  per  gettar  nel  popolo 
semi  di  disamore  e scontento  contro  il  proprio  benefattore,  e aprirsi 
egli  Stesso  la  via  al  Irono.  E quanto  più  adoperava  per  via  di  .se- 
grete mene,  più  zelante  e devoto  mostravasi  a .Michele:  onde  da 
alcuni  istorici  greci  è appellalo  camaleonte. 

Gli  iconoclasti  eran  tuttavia  in  buon  numero  nella  Tracia  e a Co- 
stantinopoli. Leone  promise  loro  segretamente  di  ristorar  la  lor  parte, 
ove  giugnesse  all’Impero;  ond’essi  per  lui  s’adoperarono  senza  ri- 
stare. Nel  mese  di  giugno  dei  medesimo  anno  81 S,  mentre  che  l’im- 
peralor  Michele  riirovavasi  alla  guerra  cuulra  i Bulgari,  il  popolo  di 
Costantinopoli  andò  in  processione  alla  chiesa  degli  Apostoli  col  pa- 
triarca Niceforo.  Fra  tanto  gl’ iconoclasti  e i pauliciani,  col  favor 
della  calca,  aprirono  con  leve,  senza  che  altri  se  ne  avvedesse,  la 
porta  della  sepoltura  degl’imperatori  eh’ erano  in  questa  chiesa  c 
fecero  in  modo  che  si  scuti  un  grande  strepito,  per  dir  poi  che  si  ei  a 
spalancata  per  miracolo.  Indi,  entrati  subitamente,  si  prostrarono  di- 
nanzi al  sepolcro  di  Costantino  Copronimo  e lo  invocarono  dicendo: 
— Lévati  e soccorri  all’impero  che  sta  per  cadere.  — E sparsero 
voce  ch’era  uscito  di  là  a cavallo  e andato  a combattere  i Bid- 
gari.  Il  prefetto  di  Costantinopoli  li  fe’ pigliare  : c da  prima  dicevano 
che  il  sepolcro  s’  era  aperto  da  sé  medesimo , ma  giunti  dinanzi  at 
tribunale,  confessarono  la  furberia  senza  aspettare  i tormenti.  Il 
prefetto  feceli  flagellare  e girare  per  la  città,  gridando  essi  inlaulu 
eontra  il  cullo  delle  imagiui  e contro  la  vita  monastica,  in  cambio  di 
confessare  il  lor  fallo 

Crumno,  che,  fatto  padrone  d’una  parte  della  Tracia  e della  .Ma- 
cedonia, teneva  già  insili  dall’oltobre  dell’ 812  stretta  d’assedio 
Mesembria,  mandò  far  pro|iosiziuni  di  pace  all’imperatore  a quella 
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medesime  condisioni  und’era  slata  coiicbiusa  sotto  il  regno  di  Teo- 
dosio IH,  aggitigiiendovi  però  qiiesfiillni,  che  gli  fosser  restituiti  i di- 
sertori, sotto  il  qual  nome  comprendeva  egli  que’ sudditi  deli’imperu 
die,  sendo  stali  presi  in  guerra,  aveano  trovato  modo  di  fuggiree 
tornarsene  alla  lor  patria;  e a lai  palio  consentiva  a rendere  i pri- 
gionieri che  avea  in  suo  potere.  Questo  punto  incontrò  non  poche 
difOcoltà  nel  consiglio  dell’ imperatore;  discordi  furono  i pareri,  « 
airultimo  fu  risoluto  di  non  restituire  i rifuggili  Bulgari,  buon  nu- 
mero de’quali  avean  ricevuto  il  battesimo,  clié,  rendendoli,  sareb- 
bero stati  messi  a pericolo  d’apostatare  o di  perder  la  vita.  Era  il 
2 di  novembre.  Il  di  appresso  giunse  la  notizia  essere  stata  presa 
e posta  a sacco  Mesembria;  ché  Crumno,  inviperito  al  veder  riget- 
tate le  sue  proposizioni,  minacciò  e diedesi  in  fatto  a porre  ogni 
cosa  a ferro  e fuoco.  L’imperalor  Michele,  uscito  in  campagna  nel 
febrajo  dell’anno  843  per  combatterlo,  seppe  ad  Andriuopoli  come 
fosse  entralo  un  malore  fra’  Bnlgai  i e avesse  forzalo  Crumno  a ri- 
tirarsi ne’  proprj  stati , dopo  perduto  due  terzi  dell’esercito.  L’ im- 
peratore tornò  a Costantinopoli,  e riferendo  queU’insperalo  buon  suc- 
cesso aH’intercessione  del  patriarca  san  Tarasio,  cui  avea  in  par- 
ticolar  venerazione,  andonne  a render  grazie  a Dio  presso  al  se- 
polcro di  lui , che  fé*  vestire  di  lamine  d’argento  del  |>esu  di  no- 
vanta libre. 

Volendo  Irar  vantaggio  dalla  fiacchezza  de’ Bulgari,  Michele  tornò 
a porsi  in  caui|>agna  nel  maggio  con  maggior  nerbo  di  soldatesche. 
I due  eserciti,  scontratisi  presso  Andrinopoli,  rimasero  per  quin- 
dici giorni  in  faccia  l'un  dell’altro,  facendo  continuo  esperimento 
di  lor  forze  in  lievi  affronti,  ne’ quali  i Greci  a\ean  sempre  la  me- 
glio. Era  iiitenzion  dell’ imperatore  di  lasciar  che  i Bulgari  si  consu- 
massero lentamente:  ma  Leone  l’Armeno, per  la  ragion  che  vedremo, 
veniva  istigando  a un  fallo  generale.  Vinse  il  suo  |»artilu  nel  coit- 
siglio  di  guerra,  e il  22  giugno  del  843  fu  data  battaglia  campale. 
Già  cedendo  i Bulgari,  i Greci  rimanevan  superiori,  quando  Leone, 
veggendo  l’ imperatore  aversi  ormai  la  vittoria  in  mano,  dassi  a fug- 
gire e trascina  seco  le  milizie  d’Orienle  da  sé  commandale:  pel  (|ual 
fatto  i Bulgari,  ripiglialo  il  vantarlo,  mandano  in  piena  rotta  i Greci. 
.Michele  fa  ritorno  a Costantinopoli,  commesse  le  reliquie  del  proprio 
esercito  al  traditore  Leone,  c questi  si  fa  o lascia  da  loro  gridar 
imperatore.  L’altro,  senza  punto  tentar  la  menoma  resistenza,  si 
ritira  con  la  moglie  e i figliuoli  in  una  chiesa , spedite  fu  prima  l« 
insegne  imperiali  a Leone;  il  quale,  avendo  scritto  al  patriarca  Ni- 
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ceforo  per  accertarlo  della  propria  ortodossìia  e oUenere  consentisse 
alla  sua  elezione,  fece  il  suo  ingresso  nella  capitale  c fu  dal  mede- 
simo patriarca  incoronato  gli  4 4 luglio  nella  basilica  di  Santa  Sofia. 

Intanto  il  re  de' Bulgari  giugncva  col  vittorioso  esercito  alle  porte 
di  Custanlinopoii  ; né  però  ardiva  di  porvi  assedio,  tanto  bene  vi  avea 
disposte  le  cose  il  novello  imperatore.  Se  non  che  avendo  Leone  cer- 
cato di  farlo  uccidere  sotto  colore  di  una  conferenza,  si  ritirò  quegli 
infuriato,  abbruciò  le  chiese,  devastò  tutto  il  paese  sino  ad  An- 
drinopoli,  l'assediò,  la  prese  e ne  condusse  schiavi  in  Bulgaria  tutti 
gli  abitanti,  tra  gli  altri  l'arcivescovo  Emanuello , che  , profittando 
del  suo  esilio,  converti,  ajutato  da  alcuni  altri  schiavi,  gran  copia  di 
Bulgari  alla  fede  cristiana.  Ma  essendo  morto  il  re  Crunino,  irritato 
il  suo  successore  di  queste  conversioni,  fece  tagliare  all’arcivescovo 
Emanuello  le  braccia  , indi  il  corpo  per  mezzo  e dicdelo  a man- 
giare alle  bestie.  Fece  parimente  lacerar  con  battiture  Giorgio  ar- 
civescovo di  Debolta  e un  altro  vescovo  chiamato  Pietro,  poi  moz- 
zar loro  il  capo,  sparare  il  ventre  a Leone  vescovo  di  iNicea  e lapi- 
dare il  sacerdote  Parodo.  Leone  e Giovanni  tribuni  ebber  tronca  la 
testa,  come  pur  Gabriele  c Sionio.  Si  contano  da  trecento  seltanta- 
sette  cristiani  uccisi  in  tale  incontro  per  non  aver  voluto  rinunziare 
aita  fede,  e sono  dalla  chiesa  greca  onorati  come  martiri  sotto  il  giorno 
'12  di  gennajo. 

Michele  Rangabe,  incerto  del  proprio  destino,  teneasi  chiuso  colla 
propria  famìglia  nella  chiesa  della  Santissima  Vergine,  dove  s’avea 
tagliati  i capelli  e vestita  la  cocolla.  Leone,  non  osando  dargli  morte, 
rilegollo  in  un’isola  della  Propontide,  ove  assegnògli  una  pensione, 
la  quale  gli  venne  si  mal  pagata  che,  privo  com’era  del  trono  e Un 
del  proprio  patrimonio,  mancava  spesso  del  necessaria,  e nonoslante 
visse  ancora  trentadue  anni  fra  i rigori  della  penitenza.  Procopia 
sua  moglie  fu  chiusa  in  un  monastero,  chiamato  dal  suo  nome  e da 
lei  stessa  fondato  in  Costantinopoli.  Michele  avea  avuto  tre  figli  ma- 
schi e due  femmine.  Il  secondo  dì  essi,  Staurazio,  incoronato  contem- 
poraneamente al  maggiore  TeoHlatto,  era  già  uscito  di  vita  inanzi 
che  il  padre  fosse  deposto  dal  soglio;  Teotilulto  coll’ultimo  Niceta, 
fatti  eunuchi,  ebber  licenza  di  vivere  col  padre  sotto  l’abito  mona- 
stico; il  primo,  allora  di  vent’anni,  scambiò  il  nome  suo  in  quello 
d’Eustazio  e sopravisse  d’un  lustro  al  padre;  l’altro,  di  quattordici, 
assunse  il  nome  d’ Ignazio  e fu  poi  uno  de’  più  santi  e illustri  pa- 
triarchi di  Costanlinopoli.  Le  due  tigliuole,  Gorgone  c Teofano,  tras- 
sero lor  vita  nel  chiostro  *. 

» Thpnpli.,  (.eUi-.,  Zoii.,  Hiit.  ifu  fiiii-Kmpire.  lib.  LWII. 
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Iiitaiilu  die  ili  Oriente  i vili  iolriglii  degli  eunuchi  e la  perfida 
ambizione  de’ grandi  faceano  e disfaceano  gli  imperatori  di  Bisanzio, 
Carlotnagno,  padrone  dell’Occidente,  di  concerto  co'  vescovi  e co’ 
signori  del  suo  impero  e coll’approvazione  del  cupo  della  chiesa  uni- 
versale, partiva  quietamente  tra’  suoi  tre  figli  I proprj  stati.  A questo 
fine,  convocati  l’anno  806  i vescovi  e i signori  a Thionville,  fe'  leggere 
neH’adunanza  l’atto  di  quella  divisione,  che  é lutt’insieiiie  il  suo  testa- 
mento e di  cui  rechiamo  qui  il  principio; 

« In  nume  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Sanlo,  l’impe- 
rator  cesare,  Carlo,  re  invittissimo  de’ Franchi  e reggitore  del  ro- 
mano imperio,  pio,  felice,  trionfatore  sempre  augusto,  a tutti  i fe- 
deli della  santa  chiesa  di  Dio,  a tutto  il  popolo  cristiano  presente  e 
futuro  di  tulle  le  nazioni  che  si  trovai!  sotto  la  nostra  dominazione. 
Conciossiachè  nessuno  di  voi  ignori  che  la  divina  providenza,  la 
qual  rinova  sul  lor  cadere  i secoli  mercè  di  nuove  generazioni , ci 
ha  conceduto  tre  figliuoli  giusta  il  nostro  desiderio  a fin  di  assodare 
il  nostro  scettro  e perpetuare  il  nome  nostro,  facciam  noto  esser  no- 
stro volere  di  dichiararli  eredi  del  regno  od  imperio  da  Dio  a noi 
concesso,  se  cosi  piace  a Sua  Divina  Maestà.  E per  andar  incontro 
alle  nuove  contese  che  insorger  potrebbero  Ira  loro,  facciamo  di 
tutti  i nostri  stati  Ire  parli,  assegnando  a’ tre  nostri  figliuoli  la  por- 
zione che  ciascuno  di  loro  dovrà  governare  e difendere,  serbando  la 
pace  e la  carità  co’ proprj  fratelli. 

» .Abbiamo  quindi  giudicato  opportuno  di  far  del  nostro  imperio 
la  partizion  seguente.  Al  nostro  dilettissimo  figliuolo  Lodovico  a.sse- 
gniamo  tutto  il  paese  de’Raschi  c rAquilaiiia,  tranne  Tours  col  suo 
territorio;  di  più,  la  Provenza,  la  Settimania,  il  Nivcrnese,  il  Lio- 
nese,  la  Savoja  e alcuni  altri  terrilorj  (indicali  nel  leslamento).  Al 
nostro  dilettissimo  figliuolo  Pipino  l'Italia,  delta  Lombardia,  la  Ba- 
viera e una  parie  della  Germania  (aiich’essa  indicala).  Al  nostro  di- 
lettissimo figliuolo  Carlo  il  rimanente  de’ nostri  stali,  cioè  la  Francia, 
la  Borgogna,  l'AusIrasia.  la  iNeustria,  la  Turingia,  la  Sassonia,  la  Fri- 
.«ia.  » Vicii  poscia  ordinando  le  nuovi  divisioni  da  farsi  nel  caso  clic 
morissero  Pipino  o Carlo.  Indi  prosegue: 

« Accadendo  che  un  de’ Ire  fratelli  lasci  un  figliuolo  cui  piaccia  al 
popolo  d’eleggere  per  successore  al  padre  tieH’credilà  del  regno,  vo- 
gliamo che  gli  zii  diano  il  [iroprio  consenso  c lascino  regnare  il  fi- 
gliuolo del  lor  fratello  in  quella  porziou  di  regno  che  si  ebbe  il  pa- 
dre di  lui  *.  n II  qual  articolo,  siccome  si  scorge,  fa  (irova  autentica 

' UalUK.,  Oi/i.  leif.  frane.,  Ioni.  I,  col.  :I7S. 
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che  al  tempo  c nella  mente  di  Carlomagno  i figliuoli  d'un  re  non 
succedean  per  diritto  al  proprio  padre  nè  per  ordine  di  primoge- 
nitura, ma  stava  al  popolo  l’eleggerne  uno.  Vuoisi  badare  che  colala 
articolo,  liberale  cotanto  e popolare,  fu  steso  da  Carlomagno,  che  pur 
sapeva  che  fosse  regnare. 

Parecchi  altri  punti  finalmente  aggiugneper  mantener  la  pace  fra 
i tre  fratelli;  e dichiara  che,  se  intravenga  lai  lite  sui  confini  de’ loro 
stati  che  definir  non  si  (>ossa  per  testimonianza  degli  uomini,  vuol 
si  ricorra  al  giudizio  o prova  della  croce  * a fin  di  conoscere  la  ve- 
rità e la  volontà  di  Dio,  senza  mai  venire  a pugna  o duello. 

Nella  qual  partizione  e disposizion  testamentaria  di  Carlomagno 
ciò  che  sopra  ogni  cosa  dee  notarsi  egli  è che  nella  specifica  de' 
paesi  e de’  confini  di  ciascun  regno  non  s’incontra  verbo  né  del  du- 
cato di  Roma  né  dell’esarcato  di  Ravenna;  prova  indubitata  che  non 
se  ne  reputava  sovrano.  Che  se  lor  discorre  di  Roma,  il  fa  sola- 
mente per  raccommandare  a lutti  tre  l’abbiano  cara  e ne  siano  i difen- 
ditori. 

« Vogliam  sopra  lutto,  die’ egli,  che  i delti  tre  fratelli  piglino  a pro- 
teggere e difendere  la  romana  chiesa  come  fu  fatto  da  Carlo  nostro 
avolo,  da  nostro  padre  Pipino,  di  buona  memoria,  e da  noi  ancora, 
che  s’adoprino  con  ogni  potere  a serbarla  illesa  da’ suoi  nemici,  e ne 
sostengano  i diritti  quanto  starà  in  lor  mano  e il  chiederà  ragione.  » 
Onde  altro  diritto  non  dà  loro  sopra  Roma  che  quello  di  farsi  pro- 
tettori e difensori  della  chiesa  romana , ch’é  in  sostanza  il  diritto  e 
il  dovere  di  ogni  principe  cattolico.  « E vogliamo,  prosegue,  che 
abbian  la  stessa  cura  di  mantenere  i diritti  e i privilegi  delle  altre 
chiese  che  sono  nei  loro  stali  e far  si  che  chi  governa  tali  chiese 
goda  i beni  che  questo  posseggono,  in  qualunque  de’ tre  regni  si 
trovin  posti.  » 

Quanto  alle  principesse  sue  figlie,  vuol  Carlomagno  che,  dopo  la 
sua  morte,  ciascuna  di  esse  possa  liberamente  mettersi  sotto  la  pro- 
tezione e ritirarsi  nel  regno  di  quello  de’fralelli  suoi  che  meglio  le 
piacerà,  e se  alcuna  ami  farsi  religiosa,  sia  libera  di  ricoverarsi  tu 
un  monastero  a sua  elezione;  le  altre  sien  collocale  in  matrimonio 
qual  si  conviene  a’ lor  natali.  Rispetto  a’ suoi  nipoti,  nati  o nasci- 
turi, proibisce  a’  proprj  figliuoli  si  facciali  lecito,  sotto  qualsiasi  pre- 
testo, senza  esame  e discussione  giuridica , di  toglier  loro  la  vita  , 
mutilarli,  privarli  degli  occhi  o farli  tonsurare  loro  malgrado  *. 

• III  queslu  prova  i due  fniilemleiill  jlavano  dinanzi  alla  croce  con  le  bracc  a 
►U>e,  c fili  primo  le  lafeiava  cadere  rimaneva  perdente. — * Balui.,  lo»,  l. 
pan  «."O. 
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Quelito  fu  il  leslamento  di  Carlomagno,  che  veane  da’ suoi  vescovi 
c da’  signori  ratiiicalo  con  giuramenlo  e soscrizioue,  c iaollre  IcUo, 
approvalo  e firmalo  di  proprio  pugno  da  papa  Leone  III,  al  quale 
fu  dal  leslatorc  fallo  recare  per  mano  del  suo  segrelario  Eginardo 

Tra  Carlomagno,  padre  dell’Europa,  e Leone,  pastore  dell' uni- 
verso, era,  al  dir  d’un  poeta  dì  quel  tempo,  un  concerto  di  pre- 
mura pel  bene  dell’universo  e dell’Europa:  questa  premura  mirava 
principalmente  all’uiiiUi  della  fede  e alla  pace  della  Chiesa.  Di  che 
abbiam  una  prova  nella  bisogna  che  siamo  per  narrare. 

Vicin  di  Gerusalemme,  sul  luonle  degli  ulivi,  era  una  commuuità 
di  monaci  franchi , che  seguivano  il  rito  latino  e cantavano  il  sim- 
bolo coll’aggiunla  della  voce  Filioque,  come  l’avean  udito  cantare 
in  Francia.  Un  Giovanni,  monaco  greco  del  monastero  di  San  Saba, 
li  accagionò  quanti  erano  d’eresia  e si  in  punto  capitale.  A che  quelli 
risposero,  se  egli  faceane  loro  aggravio,  doverlo  fare  pur  anco  alla 
sede  a|H>stolica , della  cui  fede  erano  essi  seguaci.  Questa  risposta 
mosse  ad  ira  il  monaco  greco,  il  quale  sollevò  il  popolo  contro  que' 
cenobili,  e il  di  di  Natale,  nel  mentre  stavan  faceudo  orazione  a Bet- 
lemme, spedi,  per  cacciameli,  una  frotta  di  laici,  che  eretici  dissero 
e loro  e i libri  onde  si  servivano.  Stetter  fermi  que’  monaci,  deliberati 
a morire  prima  che  abbandonare  quel  sacro  recinto,  indi  si  querela- 
rono al  clero  di  Gerusalemme  delle  patite  violenze  e calunnie. 

La  domenica  appresso,  i vescovi  ch’erano  in  Gerusalemme,  il  clero 
e il  popolo,  adunatisi  tra  il  Calvario  e il  Santo  Sepolcro , interroga- 
rono i monaci  su  la  loro  credenza.  I quali  risposero  creder  sé  al- 
l’egual  modo  della  romana  chiesa.  — E valga  il  vero,  proseguivano,  noi 
diciam  nella  nostra  lingua  quel  che  voi  non  dite  nella  vostra;  pe- 
rocché nel  Gloria  Patri,  non  aggiugoesi  da  voi  : Sicut  erat  ih  prin- 
cipio, e nel  Gloria  in  exce/sis  si  omette:  Tu  $olu$  tdtii$imui.  Voi 
inoltre  recitate  il  Pater  altramente  da  noi,  e noi  nel  simbolo  diciam 
qualcosa  di  più  che  voi  non  dite,  coll’  aggiugner  che  faccianio:  Qui 
ex  Patre  Filioque  procedit.  Per  questo  motivo  il  monaco  Giovanni 
ci  dà  taccia  d’eretici.  Ma  guardatevi  dal  prestar  fede  alle  sue  pa- 
role; posciaché  imputar  noi  non  potete  d’eresia  senza  mover  la  stessa 
accusa  alla  chiesa  romana,  il  che  vi  farebbe  rei  di  grave  colpa.  — 

1 vescovi  prescrisser  loro  una  forinola  di  fede  e dissero:  — 
Credete  voi  come  crede  la  Santa  Risurrezione  del  Signore,  cioè  la 
chiesa  di  Gerusaleiniuc  ? — Noi  crediamo,  risposero  i monaci  fran- 
chi, a quel  modo  che  crede  la  chiesa  di  Gerusalemme  c quella  di 

' Annuiti  Fraiicoruin,  mi.  ««a. 
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Roma.  — Allora  furun  menali  alla  ehie>a,  c l'arcidiacono,  fallili  Aulire 
sulla  Iribnna,  lesse  publicamenle  il  forinolario  di  fede  ad  essi  pro- 
posto, Udilo  il  quale.  — Noi  analemizziaino,  dissero,  tulle  le  eresie 
e chiunque  dà  taccia  d’eretica  alla  chiesa  apostolica.  — 

1 monaci  riferirono  lutti  questi  parlicniari  a papa  san  Leone  III 
con  lettera  ricapitata  da  <liie  dì  loro  cui  spedirono  a Roma,  pregando 
al  tein|)0  stesso  Sua  Santità  di  pigliar  la  loro  difesa  e far  sapere  a 
Carloiiiagno  esser  eglino  perseguitali  in  Oriente  non  per  altro  che 
lierché  cantavano  il  simbolo  quale  avcaido  udito  cantare  nella  cap- 
pella reale  Il  papa  trasmise  la  lettera  a Carlomagno;  e (piesti,  a 
giusliliear  la  fede  de'Latini  a torto  calunniala,  faceva  nel  809  con- 
gregare un  sinodo  ad  Aquisgrana. 

Commise  egli  particolarmente  a Teodolfo  d’Orlcans  raccogliesse  le 
testimonianze  de’  padri  che  reputasse  acconce  a mostrare  lo  Spi- 
rito Santo  proceder  dal  Figliuolo  al  par  che  dai  Padre;  il  che  fu  fatto 
dal  detto  vescovo  in  un  trattato  che  dedicò  al  principe  con  un’epi- 
stola poetica.  Riferisce  in  esso  trattato  testi  de’ santi  Atanasio,  Ci- 
rillo, Ilario,  Ambrogio,  Agostino,  Fulgenzio,  Ormisda,  Leone,  Gre- 
gorio, Prospero  ed  altri  non  pochi.  I testi  però  che  si  citano  di  san- 
t'Atanasio  son  tratti  da’ libri  allora  coiiimunemente  a lui  attribuiti, 
ma  che  non  sono  opera  sua  Altri  prelati  ebber  l’incarico  di  far  una 
simile  raccolta;  e tulli  questi  documenti  servirono  indubitatamente 
nel  sinodo  anzidetto  a confermar  la  fede  cattolica  sulla  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  e a giiislilicare  quell’aggiunta  al  simbolo, 
la  quale,  per  quanto  sembra,  venne  in  quel  sinodo  approvata. 

Si  volle  di  più  fosse  approvala  anco  dal  papa,  e a tale  elTetto  furono, 
per  parte  del  concilio,  deputati  Bernario  vescovo  di  Vormazia  e san- 
t’Adalardo  di  Corbia,  a’ quali  alcuni  scritturi  aggiungono  Cesse  ve- 
scovo di  Amiens:  e sembra  di  fatto  fosse  questi  presente  alla  conferenza 
che  i vescovi  anzidelti  ebbero  col  papa,  come  pure  Smaragdo,  ab- 
bate di  San  Michele  presso  di  Verdun,  che  scrisse  gli  alti  della  detta 
conferenza.  I deputati  recarono  una  lettera  al  papa  dettata  in  nome 
di  Carlomagno,  la  quale  può  dirsi  una  compilazione  di  varj  lesti 
scritturali  e de’ padri  concernenti  la  processione  dello  Spirilo  Santo. 

La  chiesa  di  Roma,  che  credcNa,  come  l’altre  chiese  d’Uccidente, 
lo  Spirito  Santo  proceder  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  non  aveva  tut- 
tavia reputato  opportuno  l'inserire  nel  simbolo  la  voce  Filioquej  il 
papa  anzi  la  disapprovava,  e a’ deputali  era  stato  conuuesso  di  tutto 

' Efiitl.  Mumch.,  luta.  VII.  - Bultu.,  Mhctll. , pag.  M.  — flibliolh.  pp., 
loiu.  XIV. 
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tentare  per  avere  l'approvazione  di  lui.  Al  qual  uopo  si  tenne  una 
lunga  conferenza,  die  merita  esser  qui  riferita  qual  ci  fu  conservala 
daH’abbatc  Smaragdo,  che  v’intervenne. 

I deputati  furono  ammessi  all’udienza  del  pontefice  nella  sala  se- 
greta della  basilica  di  San  Pietro  e dieder  principio  col  legger  le  te- 
stimonianze de’  padri  dimostranti  procedere  il  Santo  Spirito  eziandio 
dal  Figliuolo.  Il  papa  avendo  ascoltati  attentamente  lutti  i passi,  — Io 
credo,  disse,  Io  stesso,  conformemente  all’ autorità  de’  padri  e della 
Scrittura.  — Gl’inviati  dissero:  — Poiché  voi  giudicate  che  si  dee 
credere  a questo  modo,  non  convien  egli  insegnar  questo  domina  a 
chi  non  lo  sa?  — E il  papa:  — Si,  conviene.  — Gl’inviati  gli  do- 
mandarono: — Si  può  andar  salvo  senza  credere  questa  verità?  — 
II  papa  rispose:  — Colui  che,  polendo  intenderla,  non  vorrà  cre- 
derla, non  potrà  salvarsi;  imperocché  vi  sono  alcuni  misteri  cotanto 
sublimi  che  multi  intenderli  non  possono  per  la  poca  età  loro,  o per 
la  scarsa  penetrazione.  — Ciò  essendo,  ripigliarono  gl’inviati,  è per- 
messo d’insegnare  e di  cantare  quel  che  non  é permesso  di  non  cre- 
dere. — È permesso  di  cantarlo,  disse  il  papa,  ma  non  di  aggiungervi 
quel  ch’é  proibito.  — 

Gl’  inviati  risposero:  — Noi  sappiamo  il  perché  voi  dite  che  nulla 
si  può  aggiungere  al  simbolo:  gli  è perchè  quelli  che  Io  composero  non 
vi  misero  questo  articolo,  vogliam  dire  la  parola  Filioquej  e i concilj 
generali  convocati  di  poi,  cioè  quello  di  Calcedouia  ed  il  quinto,  vie- 
tarono si  aggiungesse  veruna  cosa  al  simbolo.  Ma  non  sarebbe 
ben  fallo  il  cantarlo,  s’ essi  inserito  ve  l’avessero?  — Sarebbe,  sog- 
giunse il  papa,  assai  ben  fatto.  — Gl’inviati  dissero:  — Non  avreb- 
ber  fallo  bene,  dando  a conoscere  a’  seguenti  secoli  un  mistero  tanto 
importante  coH’aggiungervi  solamente  quattro  sillabe?  — Il  papa  ri- 
spose: — Non  oso  dire  che  non  avessero  fallo  bene;  ma  non  oso 
né  pur  dire  che  non  l’abbiano  conosciuto,  come  lo  conosciamo  noi 
Essi  proibirono  ancora  di  esaminare  perchè  l’avessero  omesso.  Pen- 
sate (piai  sia  la  vostra  opinione;  quanto  a me,  non  ardisco  non  che  pre- 
ferirmi ad  es>i,  ma  nè  pure  uguagliarmi.  — Dio  ci  guardi,  risposero 
gl’inviati,  d’avere  altra  opinione  di  noi  stessi.  Noi  cerchiamo  solamente 
di  essere  utili  a’  fratelli  nostri,  secondo  il  tempo  in  cui  ci  ritroviamo  : 
per  Io  che,  avendo  noi  sentito  alcuni  che  cantano  il  simbolo  in  tal 
modo,  e che  per  tal  motivo  molti  furono  ammaestrati  in  tale  mistero, 
crediamo  che  sia  miglior  cosa  il  cantarlo  che  lasciarli  nell’  igno- 
ranza; imperocché  se  sapeste  quante  migliaja  di  persone  I' hanno 
appreso  in  questa  forma,  voi  sareste  forse  del  parer  nostro.  — Di- 
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temi  un  poco,  rispose  il  papa,  credete  voi  che  si  debbano  inserir  nel 
simbolo  tutte  l’altrc  verità  di  fede,  se  a taluno  prenda  vaghezza  di 
farlo?  — Non  già,  dissero  gl’inviati,  perchè  non  tulle  sono  ugual- 
mente necessarie.  — Il  papa  ripigliò:  — Se  tulle  non  sono,  almeno 
ve  ne  ha  molle  senza  la  credenza  delle  quali  non  si  può  esser  cat- 
tolico. — Potete  voi  dirci,  replicarono  gl’iiiviali,  qualche  verità  simile 
questa  che  manca  nel  simbolo?  — Il  papa  domandò  tempo  a pen- 
sarvi, per  non  asserir  cosa,  in  maleria  tanto  rilevante,  che  fosse 
delta  alla  leggiera.  E così  lerminò  per  allora  la  conferenza. 

Fu  essa  ripigliata  il  di  susseguente.  — È ella  cosa  più  salutare  il 
credere,  chiese  il  papa,  o più  pericolosa  il  non  credere  che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Figliuolo  come  dal  Padre,  di  quello  sia  salutare 
o pericoloso  il  non  credere  esser  il  Figliuolo,  sapienza  e verità,  ge- 
neralo da  Dio,  e ciò  nonostante  l'uno  e l’altro  esser  la  medesima  sa- 
pienza e verità?  Pur  gli  è certo  non  avere  i santi  padri  inserito  questo 

articolo  nel  sìmbolo Altri  esempi  non  pochi  nddur  ne  potremmo 

rispetto  non  pur  all’essenza  della  divinità,  ma  al  mistero  altresì  della 
incarnazione.  — E gli  inviati:  — Non  è necessario  che  vi  pigliale 
questa  briga,  sapendosi  da  noi,  la  Dio  mercè,  o potendosi  sapere  su 
questo  punto  quel  che  si  sa  dagli  altri.  — Indi  si  scusarono  sull’in- 
lenzion  pura  ch’aveano  avuto  nel  fare  quell’aggiunta. 

Qui  il  papa  confutò  con  lungo  discorso  questa  risposta  c fece  os- 
servare con  somma  avvedutezza  come,  nel  cercare  il  meglio,  e’  bi- 
sognava badare  a non  perdere  il  bene,  aggiugnendo  che  i padri 
non  avean  altrimenti  \ietato  il  fare  aggiunte  al  simbolo  con  buona 
o con  cattiva  intenzione,  ma  il  farne  senza  più.  — Non  siete  voi  quel 
medesimo,  dissero  gli  inviali,  che  deste  licenza  si  cantasse  il  simbolo 
nella  Chiesa?  Quest’usanza  non  fu  già  introdotta  da  noi. . . — E il 
papa  : — Diedi  sì  licenza  di  cantarlo,  ma  non  già  di  farvi  mutamenti, 
aggiunte  o tagli;  e per  parlarvi  più  chiaro,  giacché  vi  ci  costringete, 
infìnchè  l’avete  cantato  qual  si  conserva  dalla  chiesa  romana,  non 
abbiam  creduto  pigliarcene  fastidio.  Udir  poi  che  fate, cantarlo  voi 
cosi  perché  avete  saputo  che  altri  cosi  l'hau  cantalo  prima  di  voi  in 
altre  provincie,  a noi  che  fa?  Quanto  a noi,  non  lo  cantiamo,  si  lo 
leggiamo  e ci  facciamo  coscienza  di  non  vi  aggiugner  verbo,  conten- 
tandoci d’insegnare,  a tempo  e luogo,  quel  che  ad  esso  simbolo  cre- 
diam  mancare.  — 

Gl’  inviati  ri|iigliarono  : — Voi  volete  dunque  che  si  cominci  dal 
levar  via  dal  simbolo  la  parola  indiscorso;  e di  poi  permettete  che 
si  canti  e s'insegni?  — Questo  certamente  è quello  che  noi  ordinia- 
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mo,  replicò  il  papa,  e vi  coiisigiiaino  a obedire.  — Gl’inviali  dissero  : 
— È dunque  bene  cantare  il  simbolo , purché  se  ne  tolga  via  quel 
che  voi  desiderate?  — Si  veramente,  disse  il  papa;  e tuttavia  noi  lo 
penncttiamo,  senza  però  ordinarlo.  — Ma,  dissero  i deputali,  poiché 
voi  concedete  che  sia  bene  cantare  il  simbolo,  qualor  se  ne  tolga  que- 
sta parola,  non  si  crederà  da  lutti  che  sia  essa  contraria  alla  fede?  Che 
ci  consigliale  voi  di  fare  per  cansar  questo  incoiivcnieule?  — E il 
papa:  — Se  si  fosse  chiesto  il  mio  parere  prima  di  cantarlo  a questo 
modo,  avrei  consigliato  di  non  iiiserirvela;  presentemente  il  parlilo 
che  mi  cade  in  pensiero,  senza  però  proporlo  afferuialivamente , è 
questo,  che  a poco  a poco  si  tralasci  di  cantare  il  simbolo  nel  pa- 
lazzo e che  lo  stesso  si  faccia  nella  nostra  chiesa.  Cosi  quel  che  s'in- 
trodusse senz’autorità,  sarà  lascialo  da  tulli  se  lo  lasciale  voi.  Que- 
sto è forse  il  migliore  espediente  ad  abolire  un  tal  cattivo  costume, 
senza  pregiudizio  della  fede  *.  — 

Tale  si  fu  la  conferenza  che  tennero  i messi  del  concilio  d'Aqui- 
sgrana  con  papa  Leone  III.  Nella  quale  regna  una  lealtà  e una  schiet- 
tezza ammirabili;  e merita  esser  notata  principalmente  la  pratica  e 
paterna  saviezza  de’  romani  pontefici.  Da  gran  pezza  la  romana  chiesa 
non  usava  recitare  il  simbolo  alla  messa,  non  avendo  bisogno,  ver- 
gine com’era  di  qualunque  eresia,  di  far  professione  di  sua  fede.  Per 
compiacere  a Carlomagno,  suo  divolo  difensore,  e per  esser  la  cosa 
d’altra  parte  in  sé  buona,  ne  abbracciò  l’uso.  Sendovi  in  Francia,  a 
maggior  edificazione  del  popolo,  l’usanza  di  cantar  il  simbolo,  il  papa 
approva  colesta  pratica,  senza  tuttavia  farne  un  precetto  né  seguirlo. 
In  Ispagna,  da  oltre  un  secolo,  la  cosa  era  andata  più  in  là:  per 
meglio  disapprovare  l'arianesimo,  da  cui  la  nazione  de’  Visigoti  s’era 
ritratta,  crasi  aggiunto  al  simbolo  di  Nicea  la  voce  Filioque  ad  in- 
dicare che  lo  Spirilo  Santo  procede  eziandio  dal  Figliuolo.  Quest’ag- 
giunta passò  di  Spagna  insensibilmente  in  molte  chiese  di  Fran- 
cia ^ Alenino  la  disapprovava.  In  Occidente,  ove  generalmente  non 
regnava  spirito  di  contesa  e di  solisticberie,  non  poteva  indurre  scon- 
cio di  sorta.  Ma  il  papa,  che  aveva  l’occhio  a tutto  il  mondo  e co- 
nosceva ne’ Greci  un  insanabii  prurito  di  criticare  c quistionare, 
vi  scorgeva  da  questo  lato  un  nuovo  pericolo,  e avrebbe  quindi 
amalo  meglio  si  fosse  potuta  sopprimere  quell'  aggiunta  ; ma  ciò 
traeva  seco  altri  inconvenienti,  per  essere  il  popolo  ad  essa  già  abi- 
tualo. lu  tale  perplessità  si  astiene  dal  fare  verun  decreto  e sol  si 
ristringe  a consultarsi  coi  deputali.  L’usanza  delle  chiese  di  Spagna 
< Labbe,  lom.  VII,  pag.  1194.  — s Ale.,  EpM.  ad  Frat.  Lugd. 
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di  Francia  rispclto  al  canlu  del  .simbolo  e all’addizione  della  parola 
Filinque  prese  voga  col  tempo:  ma  papa  Leone  IH,  per  un  riguarda 
u’  Greci  c a iin  di  mostrar  soleuiiementecome  non  approvasse  l'ag- 
giunta, fece  fare  due  ampj  scudi  d'argento,  del  peso  di  novanta- 
i|uattro  libre  e sei  oncie  , ed  inciderr  i il  simbolo  senza  l'aggiunta , 
sull' uno  in  greco,  sull’altro  in  latino,  e volle  si  collocassero  a de- 
stra e a manca  della  confession  di  san  Pieiro  qual  publico  inonu- 
menlo  della  cura  onde  la  chiesa  di  Roma  conservava  il  simbolo  qual 
lo  avca  ricevuto  *.  Si  vedrà  in  appresso  quanto  giustamente  egli 
s'a|)ponesse. 

SinaragiJo,  abbate  come  dicemmo  di  San  Michele  presso  Verdun , 
veggendo  il  suo  monastero  sorgere  in  silo  poco  acconcio  agli  usi 
della  vita,  il  fe’ rifabricarc  cola  dove  si  venne  poscia  formando  la 
eillà  di  Saiut-Mihiel.  Li  si  prese  parlicolar  cura  delle  scuole  nella 
diocesi  di  Verdun  e in  esse  dell’ istruzione  grammaticale.  A que- 
st’uopo deliò  una  voluminosa  graimnalica  Ialina,  famosa  a’  suoi  tempi 
e di  cui  abbiamo  ancora  parecchi  manoscrii li,  nella  quale  viene  spo- 
neudo  e disaininando  i precetti  di  Donalo  grammatico  del  secolo  quarlo 
e maeslro  di  san  Girolamo.  Essa  però  non  fu  mai  stampata.  Due  altri 
lavori  ei  restano  di  Sinaragdo:  Il  diadema  dei  monaci  e La  via 
reqia,  de' «|uali  il  miglior  merito  sta  nel  titolo;  il  primo  è un  trat- 
talo delle  virtù,  il  secondo  un’istruzione  ad  un  giovin  principe  sul 
mudo  di  condurre  sua  vita 

E’  parca  Carlumagno  fosse  pervenuto  ail’apice  della  gloria  e della 
felicità  di  questa  terra,  quando  la  previdenza  lo  mise  a prova  colle 
più  dolorose  angosce.  Si  vide  egli  morire  in  un  medesimo  anno,  era 
l'8  l 1 , i tigli  Pipino  re  d’ Italia , Carlo  re  di  Borgogna , Pipino  il 
gobbo  fallosi  monaco,  la  figlia  Rotrude  già  fidanzata  all’imperatore 
Coslanlino,  figliuolo  d’irene,  all'ultimo  la  sorella  Gisela,  badessa  di 
Cbclics;  tal  che  unico  gli  rimase  de’ figli  il  re  d’Aquitauia  Lodovico. 
Pianscli  il  (ladre  con  quel  tenero  afTellu  onde  li  amava  ; ma  non  per 
((ucslo  lasciò  di  vegliare  al  bene  si  dell' impero  e si  della  Chiesa,  di 
far  guerra  e (vace,  ricevere  anibasciadori,  movere  più  eserciti  ad  un 
tempo,  assembrar  parlamenti  e concilj,  interrogare  i vescovi  sui  do- 
V eri  loro  e sugli  altrui,  dar  opera  ei  medesimo  a emendate  edizioni 
dei  Libri  Santi  e dare  assetto  alle  sue  privale  facende. 

Al  qual  line  appunto  stese  in  quello  stesso  anno  un  testamento  per 
disporre  delle  ricchezze  adunate  co’  suoi  ris|)armi  a prò  de’  poveri 
c.  delle  chiese.  Volle  (lercio  si  facesse  l’inventario  dell’oro,  dell’ar- 

' .Vtiasl.  — 4 Bibliolh.  pi>.,  lem.  XVI. 
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geoto,  delie  pietre  preziose  e degli  altri  regali  ornamenii  c giojecbe 
trovavaiisi  nel  suo  palazzo,  e ne  fece  tre  parti.  Le  due  prime  divise 
in  ventuna  quote,  cui  fece  apporre  il  proprio  sigillo,  acciò  dopo  la 
sua  morte  fosser  da’  suoi  eredi  distribuite  in  elemosine  a ventuna 
chiese  metropolitane  de’  suoi  stati , delle  quali  quote  ciascun  metro- 
politano serbar  dovesse  un  terzo  per  la  sua  chiesa,  il  resto  ripartire 
tra’ suoi  sufTraganei.  Nominò  perciò  ventuna  metropoli  cioè:  Roma, 
Ravenna,  Milano,  Friuli,  Gradi,  Colonia,  Magonza , Salisburgo,  Tre- 
veri,  Sens,  Besanzone,  Lione,  Roano,  Reinis,  Arti,  Vienna,  Taraiita- 
sia,  Embrun,  Bordeaux,  Tours  e Bourges;  nel  qual  numero  non  si 
veggono  Eause,  Aix  e Narboua;  la  prima,  vuoisi,  perchè  rovinata  da’ 
Saraceni,  l’altre  due  non  si  sa  per  qual  causa.  Ravenna  e Roma  co- 
meché  propriamente  non  facesser  parte  degli  stali  di  Carlomagno, 
eran  nondimeno  sotto  la  sua  protezione  come  difensore  armato  della 
chiesa  romana. 

La  terza  parte  volle  avesse  a servire  per  le  spese  ordinarie  della 
sua  casa  e,  morto  lui,  di  quello  che  rimarrebbe  si  facesser  quattro  parti, 
la  prima  da  aggiugnersi  alle  ventuna  destinale  alle  chiese,  l'altra  da 
dividersi  tra’ suoi  ligliuoli,  la  terza  da  erogarsi  a’ poveri,  la  quarta 
agli  schiavi  d’amendue  i sessi  che  stavano  a’  servigi  nel  palazzo. 
Commandò  si  aumentasse  la  parte  de’  poveri  di  lutti  i vasi  di  rame 
e di  ferro , dell’  armi , delle  vestimeuta  e di  tutto  il  mobile  di  sua 
reggia.  Proibì  che  si  dividesse  la  sua  cappella,  cioè  i vasi  c gli  or- 
namenti destinati  per  l’altare;  ma  volle  fosse  venduta  la  sua  biblio- 
teca a prò  de’  poveri. 

Tra  le  cose  rare  del  suo  tesoro  v’eran  quattro  tavole,  una  d’oro  e 
tre  d'argento.  La  prima,  ch’era  di  forma  quadrangolare  e conteneva 
l'icnogratia  della  città  di  Costantinopoli,  volle  si  ponesse  nella  chiesa 
di  San  Pietro  di  Roma;  l’altra,  di  ligura  rotonda,  rappresentante  la 
città  di  Ruma,  destinò  pel  vescovo  di  Ravenna;  nella  terza  erano 
minutamente  delineate  le  tre  parti  del  mondo,  e questa,  insieme  con 
la  tavola  d'oro,  lasciò  da  partire  tra  i suoi  eredi  ed  i poveri. 

Fu  questo  testamento  soscritto  da  più  arcivescovi,  vescovi,  ab- 
bati e conti:  cioè  sette  arcivescovi,  Ildebaldo  di  Colonia  arcicap- 
pellano,  Riculfodi  Magotiza,  Arnone  di  Salishnrgo,  Vulfariodi  Reims, 
Bernoino  di  Besanzone,  Leidrado  di  Lione,  Giovanni  d'Arli:  cinque 
vescovi,  Teodulfo  di  Orléans,  Gesse  di  Ainiens,  Eltonc  di  Basilea,  Val- 
gaudo  0 Valcando  di  Liegi:  quattro  abbati,  Fridugiso  di  San  .Martino 
dì  Fours  e di  Cormeri,  Adalungo  di  Lauresheim,  Engilberto  *li  Cen- 
tula,  Irmione  di  San  Germano  di  Parigi.  I più  noti  tra' conti  clic 
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soUoscrisser  quell’atto  son  Vaia,  fratello  di  saii  Adalardo,  e Ge* 
raldo,  fratello  della  regina  lldegarde  *. 

Era  Carloinagno  ancor  più  sollecito  di  tornare  il  buon  ordine  nelle 
chiese  che  non  d’arricchirle  colle  sue  larghezze.  Portava  egli  eontinua- 
mente  con  sé  alcune  tavolette  sulle  quali  scriveva  quanto  venivagli  in 
niente  su  questo  punto.  Abbiamo  a questo  proposito  due  memorie  sue 
dell’anno  81 1 , nelle  quali  avea  segnate  varie  diinandc  da  proporre 
aU’adunanza  de’  vescovi  e de’  signori  laici.  La  prima  è di  questo 
tenore; 

Io  voglio  prender  a parte  i vescovi  e gli  abbati  dai  conti,  e far 
loro  in  particolare  queste  domande  : perché  ricusino  di  ajiilarsi 
l’un  l'altro,  si  nelle  loro  residenze  che  nell’esercito,  quando  l’utile 
del  paese  lo  richiegga;  donde  nascano  le  frequenti  querele  o per 
li  beni  che  posseggono,  o per  li  vassalli  che  passano  dall’uno  all’al- 
tro. A che  gli  ecclesiastici  impediscano  il  servigio  de’ laici,  ed  i laici 
quello  degli  ecclesiastici.  Sino  a qual  segno  possano  i vescovi  e gli 
abbati  mescolarsi  negli  affari  temporali;  e qual  sia  il  vero  senso  di 
queste  parole  deH’Apostolo:  Chiunque  é al  servigio  di  Dio  non  s’im- 
paccia negli  affari  del  secolo?  Perché  tutti  i cristiani  rinunziano  nel 
battesimo , e poi  rendono  vana  questa  rinunzia.  Se  creda  intera- 
mente in  Dio  colui  il  quale  pensa  di  dispregiare  impunemente  i suoi 
commandamenti  e le  sue  minacce,  come  se  dovessero  andare  vóte  di 
effetto.  Che  si  dee  vedere  dall’esame  de’  nostri  costumi  e della  nostra 
vita  se  noi  siamo  veramente  cristiani.  Doversi  esaminare  quelli  de’ no- 
stri pastori,  cioè  de’  vescovi,  a’  quali  crediamo  che  l’Apostolo  dicesse  : 
Siate  miei  imitatori.  Qual  debba  essere  la  vita  di  coloro  che  si  chia- 
mano canonici,  e quella  de’  monaci.  Se  possano  esservi  altri  monaci 
fuor  quelli  che  osservano  la  regola  di  san  Benedetto,  e se  nella  Gal- 
iia  ve  ne  fossero  prima  che  vi  si  portasse  questa  regola.  Questa  me- 
moria era  indirizzala  a’  vescovi 

Contiene  la  seconda  memoria  le  medesime  quistioni  più  in  diffuso 
c dice:  E’ con  vico  ricordarsi  che  l'anno  passato  abbiam  digiunato 
per  tre  giorni,  a fin  di  chiedere  a Dio  che  ci  desse  a conoscere,  in 
che  dovesse  correggersi  la  nostra  vita  ; il  che  vogliamo  noi  fai  e 
presentemente.  Vogliamo  sapere  quali  sieno  i doveri  degli  ecclesia- 
stieì;  affine  di  non  domandar  loro  se  non  quello  che  possono  fare, 
c perché  non  chieggano  a noi  quel  che  non  dobbiamo  loro  accor- 
dare. Li  pregheremo  di  spiegarci  schiettamente  che  cosa  sia  quel  che 

I Labbc,  Ioni.  VII,  pug.  ixos.  - Baluz.,  toni.  I,  pag.  487.  — 3 Labbe,  toiu.  VII, 
pag.  1184.  - Baluz.,  Ioni.  I,  pag.  477. 
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(Ui<i  cbiaiuano  abbandonare  il  mondo,  e in  che  si  possano  distin- 
guere quelli  che  lo  lasciano  da  quelli  che  vi  dimorano;  se  consista 
solo  nel  non  portar  essi  le  armi  e non  esser  maritali  publicamente. 
Se  abbia  lascialo  il  mondo  colui  che  non  cessa  di  aumentare  i suoi  beni 
con  lutti  i mezzi  possibili,  promettendo  il  paradiso  o minacciando 
r inferno,  e servendosi  del  nome  di  Dio  o di  qualche  santo  per  per- 
suadere a’ semplici  che  si  spoglino  de’  loro  beni  e ne  privino  i le- 
gitimi  eredi , i quali,  ridotti  per  questo  a povertà , credano  che  sia 
loro  permesso  il  rubare  e il  saccheggiare.  Se  sia  rinunziare  al  mondo, 
lasciarsi  trarre  dalla  cupidigia  d’avere  a segno  di  comperar  con  da- 
naro falsi  testimonj , per  far  suoi  gli  altrui  beni , e di  cercare  av- 
vocati e giudici  crudeli,  interessati  e senza  timor  di  Dio.  Che  si 
abbia  a dire  di  coloro  che,  sotto  pretesto  dell’amore  di  Dio  e de’ 
santi,  trasferiscono  le  reliquie  da  un  luogo  all’altro,  vi  consacrano 
chiese  nuove  ed  esortano  con  gran  sollecitudine  i fedeli  a donare  a 
queste  i loro  averi.  Si  vuole  cosi  mostrare  di  meritar  dinanzi  a Dio 
e di  persuader  ciò  a’  vescovi,  per  giungere  alle  dignità.  Noi  ci  ma- 
ravigliamo come  colui  il  qual  pretende  di  avere  abbandonato  il  secolo 
e non  vuol  sotTerire  di  esser  chiamato  secolare,  non  tralasci  di  portar 
Tarmi  e voglia  di  ritenersi  i suoi  beni.  Quantunque  ogni  cristiano 
debba  considerare  quel  che  promette  nel  battesimo,  tuttavia  tocca 
agli  ecclesiastici  dar  di  ciò  l’esempio.  Bisogna  dunque  ponderare  at- 
tentamente di  qual  modo  si  possa  violare  questa  promessa;  e qual 
sia  quel  Satanasso  a cui  abbiamo  rinunziato.  Da  qual  canone  o da 
qual  regola  sia  ordinalo  che  si  faccia  un  cberico  o un  monaco,  suo 
mal  grado,  e si  riempiano  le  communilà  di  persone  vili.  Di  quale  uti- 
lità riesca  alla  Chiesa  che  un  superiore  di  communità  sia  più  desi- 
deroso di  avere  un  gran  numero  di  soggetti  che  di  averli  buoni,  e 
di  farli  ben  cantare  o ben  leggere  piuttosto  che  ben  vivere.  Quan- 
tunque sia  bene  che  le  chiese  sieno  pulitamente  fabricate,  Tornamenlo 

delle  virtù  è da  preferirsi  alia  bellezza  materiale  degli  edifizj 

Se  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  sono  i nostri  modelli  nella  disciplina 
della  Chiesa,  non  poche  cose  mi  sembra  ci  siano  da  raddrizzare  nel 
nostro  modo  di  vivere  *. 

E’  si  scorge  con  qual  premura  Carlomagno,  qual  difensore  della 
Chiesa,  altendesse  a reprimere  o antivenire  in  essa  gli  abusi , ma 
mercé  l’opera  della  Chiesa  stessa;  perocché  a’  vescovi  faceva  egli  co- 
tali dimando  e trattava  l’argomento  con  assai  minutezza.  Onde,  a dn 
di  obligarli  a studiare  a fondo  le  cerimonie  e gli  oblighi  del  battesimo 

< Baluz.,  tool.  I,  pag.  lies  e «79. 


Dìgitized  by  Google 


348  LIBRO  CINQUANTESIMOQUARTO  [800-84  4] 

c istruirne  i lor  popoli,  scrisse  una  circolare  agli  arcivescovi  de’ pro- 
prj  stati,  nella  quale  imponeva  loro  di  adoperarsi  su  questo  punto  e 
mandargli  risposta  a una  serie  di  domande  ivi  contenute.  Abbiam 
la  lettera  da  lui  indiritta  su  questa  materia  a Odilberto  di  Milano, 
che  è la  seguente: 

In  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  Carlo,  se- 
renissimo, augusto,  grande  e pacifico  imperatore  coronato  da  Dio, 
per  divina  misericordia  re  de’  Franchi  e de’  Longobardi,  all'arcive- 
scovo  Odilberto  salute  nel  Signor  nostro.  Più  volte  sarebbe  stato  mio 
desiderio  il  conferir  teco  e co’  tuoi  culleghi  di  quanto  spetta  al  bene 
della  santa  Cliiesa,  se  non  avessi  temuto  recarvi  molestia  con  farvi 
viaggiare.  Coutecbè  però  io  non  ignori  che  la  santità  tua  s’adoperi 
a tutl’uomo  in  ciò  che  risguarda  il  servigio  di  Dio,  dispensar  non 
mi  posso  dallo  stimolare  ognor  più  il  tuo  zelo  per  la  predicazione 
della  divina  parola  e per  la  sacra  dottrina,  acciò,  mercé  le  lue  cure,  la 
parola  di  eterna  vita  si  vada  sempre  più  dilTondendo,  e il  popolo 
cristiano  si  moltiplichi  per  la  gloria  di  Dio  Salvator  nostro,  lo  ame- 
rei pertanto  sapere  da  te,  o per  iscritto  o in  voce,  di  qual  mudo  tu 
e i tuoi  sulTraganei  ammaestriate  il  popolo  intorno  al  battesimo,  cioè 
per  qual  ragione  il  fanciullo  è fatto  catecumeno,  e cosi  dell’altre  ce- 
rimonie; cioè  lo  scrutinio  che  sia;  che  significhi  in  latino  la  voce 
greca  simbolo;  quanto  alla  fede,  come  s’abbia  a credere  in  Dio  Padre 
onnipotente,  in  Gesù  Cristo  suo  unico  Figliuolo,  e nello  Spirito  Santo, 
la  santa  chiesa  cattolica  con  quel  che  segue  in  esso  simbolo;  in  che 
consista  la  rinunzia  che  si  fa  a Satanasso  e a tutte  l’opere  e pompe 
sue,  e che  cosa  sieno  cotali  opere  e pompe;  per  qual  motivo  si  fac- 
ciano insufflazioni  ed  esorcismi;  perchè  si  porga  del  sale  al  catecu- 
meno, gli  si  tocchino  le  narici,  gli  si  unga  d'olio  il  petto,  gli  si  faccia 
il  segno  di  croce  sulle  spalle  e gli  s’indossi  candida  vesta;  perché, 
untogli  il  capo  col  sacro  crisma,  vengagli  poi  coperto  d’ un  mistico 
velo;  all’ultimo  perché  il  novello  battezzalo  venga  confermalo  col 
corpo  e col  sangue  del  Signore.  Procaccia,  come  ti  dicemmo,  di  chia- 
rirci tutti  gli  accennali  punti  per  iscritto  e indicarci  se  si  pratichino 
e insegnino  da  te  si  falle  cerimonie  e se  sii  sollecito  dì  osservare 
tu  stesso  quanto  vieni  predicando  altrui.  Sta  sano  e prega  per  noi  *. 

Nella  risposta  che  abbiamo  d’Odilberto,  il  metropolita  milanese 
satisfa  a ciascuna  delle  proposte  dimande  con  un  lesto  di  qualche 
santo  dottore.  L’arcivescovo  di  Lione,  Leidrado,  vi  rispose  egli  pure 
appuntino  e in  brevi  parole.  .Ma  Carlomagno,  lodandone  il  lavoro, 
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10  avverli  che  pareagli  non  avesse  trattalo  con  sufficienle  profon- 
dila quel  che  risguurda  le  rinunzie  a Satanasso  c all* opere  di  lui: 
onde  quel  prelato  coiiipose  su  questo  un  trattalo  particolare,  più 
studiato,  a quanto  pare,  del  preeedente  Magno  arcivescovo  di 
Sons,  ricevuta  la  lettera  e le  diinande  intorno  al  hattcsimo,  pregò 
Teodolfo,  il  più  valente  de’ suoi  sulTraganei,  stendesse  una  risposta  e 
gliela  inviasse.  In  questa  congiuntura  compilò  Teodolfo  il  trattato 
che  di  Ini  ci  resta  sull'ainininistrazione  del  battesimo;  e mandandolo 
a Magno,  Io  credo,  gli  dice,  non  ignorarsi  da  te  che  l’imperatore 
ci  propone  si  fatte  dimande,  più  che  per  apprender  esso  da  noi,  per 
obligarci  ad  apprender  noi  medesimi  e destare  i pigri  dal  letargo  in 
cui  giaciono.  Perocché  la  è usanza  di  quel  principe  di  tener  in  eser- 
cizio i vescovi  con  lo  studio  delle  Scritture  e della  sana  dottrina,  tutto 

11  clero  con  quello  de'  canoni  disciplinari,  i filosofi  con  quello  delle 
divine  ed  umane  cose,  i monaci  culle  indagini  delle  cose  spettanti 
alla  loro  regola,  brevemente,  di  stimolar  ciascuno  a santificarsi  nei 
proprio  stato;  i grandi  ad  addestrarsi  al  consiglio,  i giudici  all'e- 
quità, i prelati  airumillà,  i vassalli  airobedieiiza,e  tutti  in  generale 
alla  prudenza,  alla  giustizia,  alla  forza,  alla  temperanza.  Per  questa 
guisa  egli,  il  miglior  degli  uomini,  adopera  a recar  la  Chiesa  al  sommo 
della  gloria  e vi  aggiugne  egli  stes.so  mediante  la  virtù  e la  sapienza 
di  che  fa  mostra  si  nel  civile  come  nello  spirilu:ile  reggimetito  ^ 

Il  mentovato  vescovo  di  Sens.  cheavea  imposto  quel  lavoro  a Tco- 
dolfu,  non  omise  per  altro  di  comporre  egli  stesso  un  trattato  per 
rispondere  in  proprio  nome  alle  domande  di  Carlomagno.  Uno  ne 
fece  pure  Amalariu  di  Treveri  su  questa  materia,  che  fu  lunga  pezza 
credulo  d’Alcuino.  Gesse  vescovo  d’Amiens  , indirizzò  sullo  stesso 
subietto  al  clero  della  sua  diocesi  una  istruzion  pastorale  in  cui  viene 
partitamente  dichiarando  le  diverse  cerimonie  del  battesimo,  giusta 
il  disegno  dato  dall’ imperatore  ^ 

Avea  questi  pregalo  eziandio  parecchi  vescovi  acciò  gli  spiegas- 
sero che  cosa  siano  i doni  dello  Spirilo  ,Santo.  Ci  fu  conservala  una 
sua  lettera  a lldeboldo  di  Colonia,  Magiiiardo  di  Rouen,  Agino  di 
Bergamo,  Gerodo  d’Aichstadl  e Artrico  di  Tolosa,  nella  quale,  dando 
lor  conto  delle  risposte  a sé  falle  in  proposito,  chiarisce  egli  medesimo 
la  questione. 

li  zelo  più  vigilante  ben  può  punire  i disordini,  ma  non  vale  già  a 
tutti  impedirli.  Muti  ostante  che  l’imperatore  si  fosse  studiato  ator- 
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nare  la  regolarità  nel  clero  e nello  stalo  luonaslico,  insorse  nel- 
l’anno 84  2 un  grave  scompiglio  nel  monastero  di  Fulda.  N'era  terzo 
abbate  un  Ratgario,  uomo  affatto  privo  delle  doli  proprie  d’un  buon 
superiore,  albagioso,  inquieto,  aspro,  iuflessibile,  tanto  verso  di  sé 
indulgente  quanto  rigido  vèr  gli  altri.  Costui  si  Gsse  in  capo  di  tutta 
mutare  la  disciplina  del  monastero;  anzi  si  diè  a cangiarne  anche 
lutto  l’esterno.  Perocché,  preso  dal  ticchio  del  fabrìcare  e avvisando 
lo  splendore  d’un  monastero  dipendesse  dalla  sontuosità  d^li  edi- 
Gzj,  prese  a inalzar  casamenti  che  poco  addicevansi  alla  povertà  re- 
ligiosa. La  cosa  poi  più  increscevole  a’  suoi  monaci  si  era  che,  a Gn 
d’inoltrar  il  lavoro,  facea  lor  fare  l’ufGcio  di  braccianti,  obligandoli 
a faticare  quai  vili  schiavi,  anche  ne’  di  di  festa,  si  che  a pena  rima- 
neva loro  il  tempo  di  far  orazione.  Non  ne  andò  esente  tampoco  il 
famoso  Rabano,  che  col  suo  sapere  e co’ dotti  suoi  scritti  faceva  al- 
lora lauto  onore  a Fulda;  perocché,  da  Ratgario,  toltigli  suoi  libri  ac- 
ciò non  istudiasse,  venuc  al  par  degli  altri  sottoposto  al  lavoro  delle 
mani;  uè  gli  valse  il  farne  lamento  a quel  severo  superiore  con  una 
poetica  composizione. 

I monaci  fuldensi,  vedute  tornare  indarno  con  Ratgario  le  parole 
e le  preghiere,  deputarono  alla  corte  dodici  di  loro,  i quali  in  nome 
delia  communilà  presentarono  a Carlomagno  un’  istanza  piena  di 
accnse  contro  del  proprio  abbate,  chiedendo  la  riparazione  de’  torti 
e l’osservanza  della  regola.  Ratgario  n'andò  alla  corte  per  farvi  te 
sue  difese  ; e Carlomagno,  udite  le  parti,  creò  cominissarj  in  questa 
faoenda  Riculfo  di  Magonza,  Bemario  di  Worms,  Atlone  d’Augsburgo, 
Volgario  di  Virzborgo  con  alcuni  altri.  Le  cose  per  allora  furono  ri- 
oomposte  in  quiete,  usando  Ratgario  de'  riguardi  ai  religiosi  per  ti- 
more che  aveva  di  Carlomagno  '. 

A Gn  di  procacciare  nelle  vie  più  conformi  ai  canoni  la  riforma 
generale  de’  costumi,  il  cui  disegno,  come  vedemmo,  avea  dato  a di- 
saminare ai  vescovi  e ai  conti , Carlomagno  volle  si  congregassero 
l’anno  843  i vescovi  tutti  delle  Gallie  in  cinque  diverse  sinodi,  te- 
nutesi quasi  contemporaneamente  ad  Arli,  Reims,  Magonza,  Tours 
e Cbàlons  su  la  Saona. 

II  sinodo  d’Arli,  che  contasi  pel  sesto  di  questa  città  adunavasi 
l’ultimo  giorno  di  maggio  nella  basìlica  di  Santo  Stefano.  I ves<H>vi, 
presovi  posto  secondo  la  precedenza  di  tempo  nella  lor  dignità,  die- 
(ter  principio  dal  pregar  per  Timperatore:  dopo  di  che  gli  arcivescovi 
Giovanni  arelalensc  c Nebridio  narbonense,  delti  inviali  di  Cario- 
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magno,  sorti  in  piedi  dal  mezzo  dell’adunanza,  dissero  esser  giusta 
cosa,  poiché  l'imperatore  dava  a diveder  tanto  zelo  per  la  religione 
e donava  con  tanta  liberalità  alle  chiese,  ordinasse  il  concilio,  per 
gratitudine,  si  facesser  quotidianamente  orazioni  e si  offerisse  il  santo 
sacrifizio  a prò  del  principe  e della  famiglia  reale:  a che  il  concilio 
consenti  e formonne  decreto. 

Il  di  seguente,  inanzi  Irattare  della  disciplina,  furono  agitate  al- 
cune quistioni  spettanti  al  domma  e presi  provedimenli  a fin  di  man- 
tenere nella  sua  purezza  la  fede.  Si  stesero  venlisei  canoni,  nel  primo 
de’  quali  si  contiene  una  profession  di  fede,  nei  secondo  un  ordine 
a’  vescovi,  preti,  abbati  e monaci  di  celebrar  la  messa  e recitar  li- 
tanie pel  re  e per  la  famiglia  reale.  E i detti  canoni  e gli  altri  ter- 
mina il  concilio  colie  seguenti  parole  : Son  questi  i punti  di  rifornM 
per  noi  indicali  succintamente  da  presentarsi  all’  imperatore,  cui  pre- 
ghiamo a far  quelle  correzioni  di  che  per  avventura  avesser  mestieri. 
Che  se  vi  trovasse  saggi  ed  ulili  ordinamenti,  lo  scongiuriamo  a far 
che  siano  messi  ad  effetto  '. 

Il  concilio  di  Reims,  al  quale  presiedè  Vulfario  arcivescovo  di  essa 
città,  si  raccolse  verso  la  metà  di  maggio.  Inausi  venisse  aperto,  fu 
fatto,  giusta  la  consuetudine,  un  digiuno  di  tre  giorni  per  implorar 
l’assistenza  dello  Spirilo  Santo , e vi  si  stesero  quarantaquattro  ca- 
noni 

Il  concilio  di  Magonza  fu  tenuto  nel  chiostro  della  chiesa  di  Sati- 
t’.^lbano,  l’8  di  giugno,  e v’ intervennero  trenta  vescovi,  venticinque 
abbati  e molti  signori  laici,  lldeboldo  di  Colonia,  che  prende  il  ti- 
tolo d’arcivescovo  palatino  per  essere  arcicapellano  ovverosia  grande 
elemosiniere,  gli  arcivescovi  Riculfo  di  Magonza  e Anione  di  Salis- 
burgo e il  vescovo  vormaziense  Bernario  v’assisterono  quai  legati  o 
commissari  dell’imperatore.  Nella  prefazione  a questo indirilla  que’ 
padri  segnano  cosi  il  modo  onde  il  sinodo  fu  tenuto:  Sendoci  rac- 
colti per  cenno  tuo  nella  città  di  Magonza,  abbiam  premesso  uu  di- 
giuno di  tre  giorni  e delle  processioni  pel  buon  esito  del  concilio: 
poscia,  aperte  le  sedute  nel  chiostro  di  saut’Albano  martire,  abbiam 
rese  grazie  al  Signore  dello  aver  dato  alla  Cbi^  un  principe  c(»i 
zelante  pel  servigio  di  Dio:  indi,  a fin  di  dar  mano  a trattare  de’ 
negozj  della  religione,  siam  convenuti  di  partirci  in  tre  sezioni. 

Nella  prima  erano  i vescovi  con  alcuni  segretarj;  e lessero  insieme 
il  santo  Evangelio,  le  epistole  e gli  atti  degli  apostoli,  i canoni,  pa- 
recchie opere  de’  padri  e tra  l’ altre  il  Pastorale  di  san  Grego- 
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rio,  studiando  con  ciò  il  modo  di  ristabilire  nel  clero  e fra  il  po- 
polo la  purezza  della  fede  non  meno  che  de’ cosltimi.  Nella  seconda 
sezione  stavano  gli  abbati  con  monaci  di  sperimentata  virtù,  intesi 
a legger  la  regola  di  san  Benedetto  e discorrer  fra  loro  del  come 
ritornar  in  vigore  la  disciplina  monastica.  L'ulliina  era  formata  dei 
conti  c giudici,  i quali  discutevano  insieme  le  leggi  civili,  esaminando 
e decidendo  le  cause  di  chiunque  a loro  s’addirizzasse.  Il  concilio 
stese  cinquantacinque  canoni,  i più  de’ quali  consistono  in  risposte 
alle  domande  fatte  dall’ imperatore  *. 

Il  concilio  delle  provineie  lionesi,  trattone  quella  di  Tours,  terza 
fra  esse,  assembrossi  a Chàlons  su  la  Saona  e fece  settanta  canoni, 
parecchi  de’ quali  a.ssai  degni  d’attenzione  Il  sinodo  della  provin- 
cia turonense  si  raccolse  separatamente  c stese  cinquantun  canoni 
eoncernenti  in  gran  parte  ai  doveri  de’  vescovi 

Rechiamo  qui  il  sunto  de’  varj  canoni  statuiti  ne’  detti  cinque 
concilj  relativamente  a’ vescovi,  preti  e altri  del  clero,  a’ religiosi 
d’ambi  i sessi,  a’  giudici  ed  altri  laici. 

Ogni  arcivescovo  avrà  cura  d’istruire  intorno  alle  cerimonie  del 
battesimo  cd  ai  misteri  della  fede  ì proprj  suITraganei,  i quali  ne 
ammaestreranno  i preti  di  lur  diocesi;  dovendo  chi  ha  l’incarico 
d’insegnare  altrui  fuggir  l’ignoranza,  madre  di  tutti  gli  errori  Deb- 
bono i vescovi  altcudere  assiduamente  a leggere  la  Scrittura,  i ca- 
noni c il  Pastorale  di  san  Gregorio . esser  d esempio  a’  lor  popoli 
c istruirli  per  via  della  predicazione  È lur  dovere  altresì,  giusta  l'or- 
dinamento dell’ imperatore , aprir  scuole  nelle  quali  s'insegnino  le 
belle  lettere  e la  sacra  Scrittura,  per  formare  de’  dotti  che  valgano 
a difender  la  Chiesa  contro  le  eresie  e tener  fronte  anche  all’anti- 
cristo *.  Ciascun  vescovo  avrà  omelie  j>er  ammaestramento  del  suo 
popolo;  c perchè  sieno  intese,  farà  voltarle  in  tedesco  (ralemanno. 
lingua  nazionale  de’  Franchi)  o in  romano  rustico  **  (latino  corrotto 
dal  quale  si  venne  mano  mano  formando  il  francese). 

I vescovi  c gli  abbati  non  perinetleranno  durante  lur  mensa  sconce 
bnfToiierie,  ma  v’inviteranno  a mangiare  i pellegrini  e i poveri,  e si 
farà  qualche  lettura  divota;  prima  del  desinare,  che  dev’esser  so- 
brio, si  benediranno  le  vivande,  e dopo  si  farà  il  ringraziamento. 
Interdetti  al  vescovo  la  caccia,  la  musica  e gli  altri  profani  diver- 
timenti Ciascun  vescovo  é tenuto  fare  annualmente  la  visita  della 
propria  diocesi.  Deve  egli  considerarsi  qual  prutetlure  del  popolo  e 
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(lei  poveri;  il  perche,  se  avvenga  che  giudici  o altre  persone  in  ca- 
rica li  opprimano,  dee  inauri  trailo  anmionirli,  poi,  se  non  s’emen- 
dino, denunziarli  al  re 

Se  trovino  (igliuoli  fraudali  dell’eredità  de’proprj  genitori  a mo- 
tivo de’ legali  già  falli  da  questi  per  suggestione  o allriinenli,  \i 
rimedieranno  per  quanto  starà  in  loro,  e si  rivolgeranno  al  principe 
per  quello  a che  non  potranno  por  riparo  Si  suol  movere  accusa  a 
talun  de’ nostri  fratelli,  dice  il  sinodo  di  Chàlons,  che  inducano  per 
avarizia  le  persone  a rinunziare  al  secolo,  acciò  donino  lor  beni  alla 
Chiesa:  e’ bisogna  sgombrare  al  lutto  si  falle  sospizioui  dall’animo 
di  chi  che  sia...  La  Chiesa,  lungi  dallo  spogliare  i fedeli,  dee,  siccome 
buona  madre,  mantenere  i poveri,  grinfermi,  gli  orfani  e le  vedove, 
sondo  i beni  della  Chiesa  il  riscatto  de’  peccali,  il  patrimonio  de’  po- 
veri , lo  stipendio  de’  cherici  che  fanno  vita  commune.  Debbono 
i vescovi  valersene  non  già  come  di  beni  lor  proprj,  ma  quai  sem- 
plici amministratori.  Si  solloporranno  a penitenza  coloro  che,  a prò 
della  Chiesa,  abbiano  estorte  donazioni  da  persone  per  essi  indotte 
a coiiscerarsi  a Dio,  e i beni  saranno  restituiti  agli  eredi  ^ Abbiamo 
con  accuratezza  esaminato,  dice  il  concilio  di  Tours,  se  ci  fosse  ta- 
luno il  quale  credesse  d’essere  stato  da  alcuno  di  noi  spogliato  de’  beni 
dati  da’ suoi  parenti  alla  Chiesa]  ma  su  tal  punto  non  ci  venne  tro- 
valo aggravio  alcuno  contro  di  noi,  non  vi  essendo  quasi  veruno 
tra  que’  che  danno  l’aver  loro  alla  Chiesa  il  qual  non  riceva  in  usu- 
frntto  de’  beni  della  Chiesa  quanto  ne  ha  dato  od  il  doppio  eziandio 
0 il  triplo;  c dopo  la  sua  morte,  i (igliuoli  o i parenti,  giusta  la  con- 
venzione falla  col  superine  della  Chiesa,  godono  del  medesimo  di- 
i-itlo.  Ci  siamo  anzi  offerti  di  dure  a colesti  eredi  in  beneCzio  o feudo 
tuli  beni  de’ padri  loro,  dal  possesso  de’ quali  sono,  in  forza  della 
legge,  esclusi  *. 

Debbono  i cherici  tulli  servire  la  Chiesa  nell’ ordine  a cui  furon 
promossi.  j\'el  concilio  di  Reims  fur  fatte  leggere  le  epistole  di  san 
Paolo  per  addimostrare  in  qual  mudo  i soddiacuni  avessero  a leggerle 
nella  chiesa.  Fu  letto  del  pari  il  Vangelo  per  istruzion  de’ diaconi  ; 
e per  apprendere  a’ sacerdoti  a celebrare  con  maggior  dignità  i santi 
misteri,  venne  esaminalo  I’  ordine  della  me.ssa  e quello  del  Batte- 
simo. £ fu  dichiaralo  il  modo  d’amministrare  la  Penitenza  per  fare 
accorti  i sacerdoti  del  come  ascoltar  le  confessioni  e imporre  la  pe- 
nitenza conformemente  ai  canoni 
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Neiraiiimiiiislrazione  della  Peiiilenza  si  deiino  seguire  gli  antichi 
canoni  e rigettare  i libri  penitenziali,  di  cui  sun  certi  gli  errori,  gli 
anturi  mal  certi  ^ I sacerdoti,  dice  il  sinodo  arelatense,  custodiscano 
il  santo  crisma  sotto  chiave  né  dianlo  a veruno  per  forma  di  ri- 
medio, sendo  un  sacramento  a cui  essi  soli  denno  por  mano.  I 
concilj  di  Magonza  e di  Tours  aggiungono  credersi  da  non  pochi 
che  i malfattori  chesiensi  soffregali  col  santo  crisma  o n’abbian  be- 
> uto  non  possano  mai , per  qualunque  indagine , venire  scoperti  ; 
onde  avveniva  che  i rei  di  qualche  misfatto  procacciavano  d’averne  : 
ed  è anche  per  questa  ragione  che  fu  commandalo  di  tenerlo  custo- 
dito a chia\c 

Non  sarà  ordinato  alcun  prete  inanzi  i treni’  anni  e cite  non 
abbia  dimorato  prima  neH'cpiscopio  liiichè  sia  istruito  delle  sue  fun- 
zioni e si  abbia  prova  sicura  di  sua  regolar  vita,  i canonici  viveano 
allora  in  comiuune  sotto  gli  occhi  del  vescovo  e formavano  quindi 
una  specie  di  seminario , cutuc  si  scorge  dallo  stesso  concilio  di 
Tours,  il  quale  prescrive  a’ cherici  e a’ canonici  che  vivono  nel- 
l’episcopio di  star  lutti  in  un  chiostro  e dormire  in  uno  stesso  dor- 
mitorio per  esser  più  pronti  all'  ufficiatura  ^ 1 tonsurali  loro  mal- 
grado rimarranno  nel  clero;  ma  resta  proibito  quindinanzi  il  con- 
ferir la  tonsura  a chi  non  abbia  l'età  legilima,  e se  il  maestro  suo 
non  vi  consenta,  i cherici  acefali  o vagabondi,  vai  dir  non  addetti 
al  servigio  del  re,  né  soggetti  ai  vescovi  o agli  abbati,  saran  messi 
in  prigione  e scomuiunicati  finche  intervenga  il  giudizio  dell’  arci- 
vescovo. Ove  neghino  d’ubedire,  sarun  posti  sotto  più  stretta  custodia 
sin  che  il  concilio  o l’ imperatore  disponga  di  loro.  I cherici  canonici 
viveranno  conformemente  ai  canoni  e starati  sottomessi  ai  loro  su- 
periori, mangerannu  insieme  e riposeranno  in  uno  stesso  durmitoriu. 
Quelli  che  ricevono  retribuzioni  dei  beni  della  Chiesa , cioè  che 
sonproveduli  di  benefizj,  non  saranno  dispensali  dalla  regola.  Agli 
altri  cherici  è interdetto  l’assislerc  agli  spettacoli,  l'intervenire  ai  con- 
viti, pigliar  alTello  al  denaro  e accettar  donativi  per  ramminislrazioiie 
de’ sacramenti.  £ nel  vestire  e nel  portamento  daranno  a vedere  niu- 
deslia;  scliiveranno  di  far  visite  alle  donne  e attenderanno  allo  studio. 
Proibito  ai  cherici  ed  ai  monaci  far  l'affìltajuolo  o il  procuratore  d'af- 
fari secolareschi,  amare  i giuochi,  andare  a caccia  con  cani  od  uc- 
celli, vestire  in  guisa  poco  dicevole  al  loro  stato,  aver  pesi  e nii- 
sure  false  e imprendere  ingiusti  processi  *. 
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Non  si  permelterà  di  dir  la  messa  ad  un  prete  d’  altra  diocesi 
che  non  abbia  lettera  di  raccoinmandaziooe.  Se  un  prete  passi  da 
un  pìccioi  titolo  ad  un  più  grande,  sarà  colpito  dalla  inedesiiua  sen- 
tenza che  pronuncerebbesi  contro  nn  vescovo  che  da  minor  sede 
ad  una  maggiore  facesse  tragitto.  Le  decime  di  ciascuna  chiesa  sa- 
ranno dai  preti  erogale,  secondo  il  parere  del  vescovo,  nei  bisogni 
de’poveri  e della  chiesa  V Se  i preli  facciano  incetta  di  grano  od  altre 
derrate,  non  la  farai)  già  per  vendere  a più  caro  prezzo,  sibbene  per 
distribuirle  a’  poveri  in  tempo  di  scarsità  *.  Si  denno  ammonire  i 
sacerdoti  che,  detta  la  messa  e fatta  la  commnnione,  non  abbiano  a 
dare  indifTerenleiuente  il  cur|>o  del  Signore  a’  bambini  cd  agli  altri 
ivi  presenti.  La  ragion  di  questo  divieto  si  c perche  i più  di  coloro 
che  assistevano  alla  messa  vi  faceano  anche  la  communione  ^ 
Ciascun  vescovo  dee  invigilare  sulla  condotta  de’  canonici  e de’ 
mouaci.  Non  si  lasceranno  entrare  ne’  monasteri  di  fanciulle  che 
persone  di  età  provetta,  di  conosciuta  virtù,  e sol  (>er  cose  necessarie. 
Que’  medesimi  che  v’entreranno  per  celebrar  la  messa  ne  usciran 
subito  dopo.  Ne’  monasteri  de’ canonici,  de’ monaci  e delle  religiose 
si  accetteranno  sul  quanti  vi  si  potranno  mantenere  Gli  abbati 
viveranno  co’ loro  monaci  secondo  la  regola  di  san  Benedetto,  sic- 
come han  promesso  nel  coneilio;  e i monasteri,  per  quanto  si  po- 
trà, sarai)  governali  da  decani,  perché  i prevosti  s’arrogano  troppa 
autorità.  Proibito  a’  monaci  di  trovarsi  all’  udienza  de’  giudici  lai- 
cali; r abbate  stesso  non  potrà  andarvi  senza  licenza  del  vescovo. 
Proibito  parimente  a’  monaci  il  bere  e il  mangiare  fuor  del  mona- 
stero senza  permissione  dell' abbate;  la  qual  regola  sarà  osservata 
pur  aneo  dalle  badesse  che  abbian  fatto  lor  professione  secondo  la 
regola  di  san  Benedetto;  le  all  re  osserveranno  quella  de’  canonici , 
né  senza  licenza  del  vescovo  purran  piede  fuori  del  chiostro.  I ve- 
scovi debbou  sapere  quanti  canonici  abbia  ciascun  abbate  nel  suo 
monastero:  se  voglion  rendersi  monaci,  il  vescovo  e l’abbate  li  obli- 
gheraniiu  a sottoporsi  alla  regola  monastica  ; in  caso  diverso  vi- 
vranno in  tutto  come  a canonici  si  conviene  *. 

Tutti  i cristiani  debbono  sapere  a mente  il  simbolo  e I’  oraziun 
domenicale  Ciascuno  è tenuto  pagare  .la  decima  del  proprio  la- 
voro Si  faranno  per  tre  di  le  processioni  delle  litanie  maggiori , 
nelle  quali  non  si  camminerà  a cavallo  nè  con  abili  preziosi , ma  a 
pie  nudi  e con  indosso  la  cenere  e il  cilizio.  Si  osserverà  il  digiuno 
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delle  quattro  tempora  la  prima  seltiiiiaiia  di  mar/.o.  lu  »eeuuda  di 
giugno,  la  terza  di  settembre  e quella  di  dicembre  che  precede  alla 
vigilia  di  Natale;  e chiunque  trascurerà  gli  altri  digiuni  indicati  sarà 
soommuniciito.  Le  feste  in  cui  astenersi  dal  lavorio  son  le  seguenti: 
la  Pasqua  con  tutta  la  settimana,  l'Ascensione,  la  Pentecoste  come 
la  Pasqua,  i santi  Pietro  e Paolo,  la  Natività  di  san  Giovanni  Batti- 
sta, l'Assunzione  di  Maria  Vergine,  la  Dedicazione  di  san  Michele, 
san  Remigio,  san  .Martino,  sanl'Andrea,  il  Natale  per  quattro  giorni, 
l'ottava  del  Signore  o la  Circoncisione,  rEpifania.  la  Purificazione,  le 
feste  de’ santi  di  cui  si  conservi  alcuna  reliquia  nella  |>aruchia,  e la  de- 
dicaziun  della  chiesa  *. 

Non  pochi  abusi,  dice  il  concilio  di  Chàlons,  soglion  commettersi 
ne’ pellegrinaggi  a Roma  e a San  iMartino  di  Tuurs;  sendovi  ec- 
clesiastici i quai  credono  avere,  col  visitar  que’ luoghi,  espiale  le  pro- 
prie colpe  e dover  esser  rimessi  nelle  loro  funzioni  ; laici  che  il  fliuno 
per  poter  |)eccare  impunemente;  ricchi  i quali,  col  pretesto  di  jiorre 
insieme  denaro  a quell’ intento,  opprimono  i poveri;  c poveri  che 
vanno  colà  peregrinando  sol  per  avere  più  libertà  di  mendicare.  Si 
prega  l’imperatore  a tórre  si  fatti  abusi,  e si  commendali  coloro  che 
fanno  tali  pellegrinaggi  per  consiglio  de'  confessori  e con  ispirilo  di 
penitenza 

Non  si  dee  star  troppo  tempo  senza  ricevere  il  corpo  e il  sangue 
del  Signore;  ma  vuoisi  pur  anco  por  cura  di  non  riceverlo  indegna- 
mente. Alla  commnnione  bisogna  preparai*si  colla  purezza  del  corpo 
f dell’  anima  , astenendosi  dall’  uso  del  matrimonio  qualche  giorni 
prima  d’accostarvisi.  Tutti,  eccetto  quelli  che  ne  son  fatti  indegni 
per  gravi  colpe,  debbono  communìcarsi  il  giovedì  santo;  sendo  que- 
sto lo  spirito  della  Chiesa,  la  quale  iu  quel  giorno  suol  riconciliare 
i penitenti  a fin  d' ammetterli  alla  communione  I laici,  ove  non 
sian  rei  di  gravissimi  peccati,  si  commnnicheranno  pel  manco  tre  volte 
l’anno 

Gli  è obligo  de' padri  istruire  i proprj  figlinoli,  e de’ padrini  i fi- 
gliocci. avendo  risposto  per  essi  **.  Proibito  il  cunlrar  matrimonio 
nel  quarto  grado  di  parentela , e si  dovrà  separare  chi  1 facesse 
dopo  questo  decreto.  Nessuno  potrà  levare  al  sacro  fonte  il  figliuolo 
o la  figliuola,  ne  sposare  In  propria  figlioccia , né  la  propria  ma- 
drina e né  pur  colei  della  quale  avesse  presentalo  il  figliuolo  o la 
llgliuuia  alla  Cresima  Le  donne  che  tengono  lor  figliuoli  alla  Cre- 
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sima,  sìa  per  ignoranza  o iiializiusainente  a fin  di  poter  poi  sepa- 
rarsi (lai  proprj  mariti,  faranno  penitenza  per  tutta  la  vita,  ma  non 
saranno  altrimenti  da  questi  divise  *. 

Si  raccoinmanda  la  pace  e la  concordia  tra  i vescovi  e i conti 
(ch’erano  i giudici  laici),  e si  vieta  racceltar  donativi  per  l'ammini- 
strazione della  giustizia  ^ Si  pregherà  il  principe  a tener  mano  perche 
sì  osservino  gli  antichi  capitolari,  a fin  di  metter  termine  prontamente 
ai  processi  e frenare  i testinioiij  falsi  I laici  son  tenuti  obedirea’ 
vescovi  in  quel  che  spetta  al  governo  delle  chiese,  alla  difesa  delle 
vedove  e degli  orfani;  e a’  vescovi  corre  obligo  di  sostenere  i conti 
nel  far  ragione.  Non  si  potranno  acquistar  beni  di  poveri  o di  per- 
sone men  potenti  che  in  publica  adunanza,  aU'uopo  di  evitare  qua- 
lunque sopruso  Le  chiese,  dice  il  concilio  di  Cbàlons,  non  si  hanno 
a partire  tra  gli  credi  delie  terre  sulle  quali  son  fabricate;  accadendo 
questo  tal  fiata  in  modo  si  scandaloso  che  un  medesimo  altare  è di- 
viso in  quattro  parti,  ciascuna  delle  quali  ha  un  proprio  sacerdote. 
Se  avvi  processo  in  tal  proposito,  il  vescovo  porrà  l'interdetto  sulla 
chiesa  finché  le  parti  siensi  fra  loro  accordate 

III  tempo  di  carestia  ciascuno  darà  mangiare  a'  suoi  poveri.  Le 
misure  e i pesi  debbono  es$er  da  per  lutto  eguali  e giusti.  Proibito 
il  teuer  mercato  o far  lite  in  giorno  di  domenica  ^ 

Furon  questi  canoni  indiritti  da’ vescovi  a Carlomagno,  pregan- 
dolo ne  procacciasse  radempìmenlo:  ed  egli,  per  farlo  con  più  so- 
lennità, convocò  un’adunanza  generale  in  Aquisgrana  il  settembre 
dì  quello  stesso  anno  e publicò  in  essa  un  capitolare  di  venlotto  ar- 
ticoli. i primi  ventisei  de’ quali  sono  una  ricapitolazione  dique'de’ 
canoni  conciliari  alia  cui  esecuzione  era  più  necessaria  la  podestà 
tem]x>rale.  Gli  ultimi  due  sono  quest’  essi  : Si  piglierà  notìzia  se  sia 
vero  quel  che  si  dice,  che  in  Ansirasia  alcuni  sacerdoti  svelano  le 
confessioni  per  denaro  e cosi  vengono  a scoprire  i ladri;  ordina- 
mento notabile  a mostrare  come  fosse  tenuto  per  inviolabile  il  se- 
greto della  confessione.  Si  darà  pur  notizia  contra  coloro  ì quali, 
sotto  colore  del  diritto  appellalo  in  tedesco /'eAdc suscitan  torbidi 
e sommosse  nelle  domeniche  e feste  del  pari  che  ne’  giorni  dì  la- 
voro; cosa  al  tutto  da  impedirsi  ^ Di  tal  maniera  Carlomagno  dava 
sesto  alle  bisogne  della  Chiesa. 
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Un’altra  bisogna  teneva  intento  l'animo  suo.  Giunto  com’era  a un’e- 
strema vecchiaja,  vedea  avvicinarsi  la  morte.  De’  tre  figliuoli,  tra’ 
<)uali  aveva  divisi  i suoi  stali,  i pili  provetti  e capaci,  Pipino  re  d’I- 
talia e Carlo  redi  Borgogna,  eran  morti  a brevissimo  intervallo  un 
dall'altro,  e rimanea  il  solo  Lodovico  re  d’Aquilania.  Fattolo  im- 
perlanto  venire  a sé  con  tutto  l’esercito,  tenne  una  grande  assem- 
blea de’  vescovi,  abbati,  duchi,  conti  e di  tulli  i Francesi  ; li  esortò 
ad  esser  fedeli  al  suo  figliuolo,  e domandò  a tutti  s’ erano  contenti 
che  gli  fosse  da  lui  dato  il  titolo  d’imperatore.  Risposero  quel  pensa- 
mento venire  da  Dio.  La  domenica  seguente,  perciò  Carloniagno,  ve- 
stilo alla  reale,  con  la  corona  in  testa,  s’incamminò  alla  cliiesa , si 
avaiixò  sino  all’altare  più  alto  di  tutti  consagrato  a nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  e vi  fece  metter  sopra  un’altra  corona.  Dappoiché 
ebbero  lungamente  pregato  egli  e il  fìgliuol  suo,  gli  parlò  dinanzi 
a tutta  l’assemblea  de’ prelati  e de' signori,  esortandolo  prima  ad 
amare  c temer  Dìo  cd  osservare  in  lutto  i suoi  commaudamenli , 
a protegger  le  chiese,  ad  amare  teneramente  le  sorelle  sue  ed  ì 
fratelli  ancor  giovani  (doveano  costoro  essere  i figliuoli  delle  con- 
cubine, Drogone,  Teodorico  cd  Ugo),  ad  amare  i nipoti  e tutti  i pa- 
renti suoi.  Onora,  soggiunse  egli,  i vescovi  come  tuoi  padri,  ed  ama 
il  popolo  come  tuoi  figliuoli , reprìmi  i cattivi  perché  sieuo  ricon- 
dotti nella  via  della  salute;  sii  il  consolatore  de’ monaci  e de' po- 
veri ; stabilisci  degli  offiziali  fedeli,  timorati  di  Dio  e disinteressali  ; non 
ne  depor  veruno  senza  cognizione  di  causa;  e móstrati  sempre  ir- 
reprensibile dinanzi  a Dio  e non  men  che  agli  uomini. 

.Aggiunse  Carlo  molti  altri  consigli  e domandò  a suo  figliuolo  s’era 
risoluto  di  osservarli.  Lodovico  rispose  che,  col l’ajuto  del  Signore,  li 
osserverebbe  con  lutto  l’animo.  Allora  gli  ordinò  che  prendesse  con 
le  sue  proprie  mani  la  corona,  che  slava  sopra  l’altare,  per  ripor- 
sela sul  capo  ' ; dandogli  a conoscere  in  tal  modo  che  da  Dio  solo  rice- 
veva l’impero.  Lodovico  si  pose  la  corona  in  testa,  e il  popolo  esclamò  : 
Viva  rimpcrator  Lodovico!  c celebrò  quel  giorno  con  grande  alle- 
grezza. Carlo  rese  grazie  a Dio,  dicendo  con  Davide:  Benedetto 
sia  tu,  Signore,  che  hai  messo  oggi  il  fìgliuol  mio  sul  mio  trono  di- 
nanzi agli  occhi  miei  *.  Indi  udirono  la  messa  e ritornarono  al  pa- 
l.izzo,  il  padre  appoggialo  al  figliuolo,  che  lo  sostenea  nel  cammino 
Poco  tempo  dopo,  Carlo  aecommiatollo  carico  di  magnifici  doni;  e (|ui 
si  abbracciarono  teneramente  e sparsero  di  molle  lagrime,  come  se 
presentissero  ili  non  aversi  a riveder  più.  L'imperatore  Lodovico 
ritornò  in  .Aquitania  nel  mese  di  novembre  deH'anno  813. 

' Thegan.,  ^ila  Ludov.  — 3 Jnnal.  moiiiiac. 
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Rimase  l’iiiiperalor  Carlo  ad  Aqtii$};rana,  non  occupandosi  più  in 
alleo  che  in  far  orazioni  e limosine  e nella  correzione  de'  Sagri  Libri  : 
imperocché  spese  il  line  della  sua  vita  a tórre  ogni  menda,  quanto 
potesse,  dai  testi  de'  quattro  Vangeli,  lavorandovi  intorno  con  al- 
cuni Greci  e Siri.  Per  tulio  il  corso  di  sua  vita  aveva  egli  avuto 
gran  zelo  per  la  religione  ed  una  sincera  pietà.  Non  mancò  mai,  per 
quanto  glielo  permise  la  salute,  di  |M>rtarsi  alla  chiesa  manina  e sera, 
c d'intervenire  ai  notturni  ed  alla  messa.  Ponea  grande  attenzione 
che  tutto  si  facesse  con  In  possd)il  decenza;  e di  ciò  avvertiva  spesso 
i custodi  delle  chiese.  Forniva  queste  abbondevolmeiite  di  vasi  d’oro  e 
d’argetito  c di  vesti  sacerdotali,  per  modo  che,  durante  il  santo  sagrifi- 
zio.niuneherico  e nè  pure  i portinaj  servivano  col  loro  abito  ordinario. 
Ornò  particolarmente  la  sua  cappella  di  Aix  d’oro,  d’argento,  di  lumi. 
Le  balaustrate  e le  porte  erano  di  bronzo.  Vi  fece  portar  colonne  e 
marmi  da  Roma  e da  Ravenna,  non  polendo  averne  altronde.  Cor- 
resse esatlissimamcnie  il  modo  di  leggere  e di  cantare,  essendo  a 
perfezione  istruito  nell’ima  e nell'altra  cosa;  e tuttavia  non  leggeva 
egli  publicamente , e contenlavasi  di  cantare  sotto  voce  con  gli 
altri.  Sono  queste  le  parole  di  Eginardo , dalle  quali  si  conosce  che 
i più  grandi  signori  non  isdegnavano  di  far  nella  chiesa  le  funzioni 
di  cantore  e di  lettore:  e ne  abbiamo  delle  prove  anche  in  Co- 
stantinopoli. 

Carlo  non  limitava  già  le  proprie  limosine  al  suo  vasto  impero,  dis- 
lendevale  oltremare,  nella  Siria  e nell’Egitto,  nell’Africa,  in  Gerusa- 
lemme, in  Alessandria  c in  Cartagine.  Mandava  danari  per  tutto  dove 
sapea  che  fossero  cristiani  poveri.  Questo  era  il  principal  motivo 
per  cui  coltivava  l'amicizia  de' principi  infedeli,  di  procurare  cioè 
sollievo  a’ cristiani  che  viveano  sotto  il  loro  dominio.  Tra  gli  altri 
luoghi  pii  aveva  una  venerazion  singolare  per  San  Pietro  di  Roma. 
Mandò  pel  tesoro  di  questo  una  grandissima  quantità  d'oro,  d'ar- 
gento, di  gemme  e immensi  presenti  a’  papi.  Durante  tulio  il  suo  re- 
gno nulla  ebbe  più  a cuore  che  di  ritornar  la  città  di  Roma  nella 
sua  antica  dignità,  e non  solamente  di  difendere  e proteggere,  ma 
d’ornare  ed  arricchire  la  chiesa  di  san  Pietro:  e tuttavia,  soggiunge 
Eginardo , durante  il  suo  lungo  regno,  non  fece  altro  che  quattro 
viaggi  di  divozione. 

Giunse  alla  fine  per  Carlomaguo  l’ora  del  pellegrinaggio  dal  tempo 
all’  eternità.  Il  :20  di  gennajoSI  4,  nell’uscire  del  bagno,  fu  preso  dalla 
febre,  da  cui  nondimeno  sperava  guarire  mercé  d’una  rigorosa  dieta , 
bevendo  solo  un  po’  d’acqua,  unico  rimedio  che  costumava  nell'al- 
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tre  sue  nialaltie,  noti  ricorrendo  guari  a’  medici.  Sopravenutagli  anco 
la  pleuritide,  continuò  del  pari  la  dieta.  Il  settimo  giorno  della  ma- 
lattia. crescendo  il  pericolo,  mandò  per  l’areivescovu  Ildeboldo  suo 
arcicappellano,che,  insieme  con  altri  vescovi,  gli  conferì  i sacramenti 
de’  moribondi.  Non  molto  dopo  entrò  in  agonia,  nella  quale  durò  il 
rimanente  del  giorno  c la  successiva  notte,  serbando  però  sempre  se- 
rena la  mente.  All'albeggiare  del  di  appresso,  raccolto  quanto  vigor 
rìmanevagli,  si  fe’  il  segno  della  croce  in  fronte,  sul  petto  c sul  re- 
stante della  persona;  indi  stesele  braccia  sul  corpo  e,  cantando  soa- 
vemente le  parole:  In  manus  tnas.  Domine,  commendo  spiritum 
menni,  usci  tranquillamente  di  vita  il  28  del  mese  suddetto,  nel  set- 
tantesimo anno  di  sua  età,  quarantasettesimo  di  regno,  d’impero 
quattordicesimo. 

Non  avendo  egli  nulla  disposto  per  la  sua  sepoltura,  fatto  consì- 
glio. fu  deliberato  che  il  luogo  più  acconcio  per  essa  sarebbe  la  lua- 
gnilica  chiesa  da  lui  fatta  inalzare  in  Aquisgrana  ad  onore  della  ma- 
dre di  Dio,  e venne  (|uivi  quel  di  medesimo  tumulato.  Il  suo  corpo, 
imbalsamalo  e rivestito  del  cilicio  che  soleva  portar  sempre  celato,  poi 
delle  vestì  imperiali,  soprav  i la  bisaccia  d’oro  che  accompagnavalo  ne’ 
suoi  pellegrinaggi  a Roma,  fu  posto  a sedere  su  aurea  sedia,  cinto  delia 
spada  pur  d’oro,  e in  capo  una  corona  entrovi  del  legno  della  croce,  con 
fra  le  mani  e sulle  ginocchia  un  codice  degli  evangelj  coperto  d’oro, 
appesigli  dinanzi  lo  scettro  e lo  scudo,  benedetti  da  papa  Leone  II [. 
Riempiuta  di  varie  odorose  essenze  e chiusa  la  tomba,  vi  fu  sopra 
eretto  un  dorato  fastigio  in  forma  d’  arco , sul  quale  si  collocò  la 
sua  statua  coll’  epigrafe  : In  questo  avello  riposa  il  corpo  di  Car- 
lomagno,  grande  e ortodosso  imperatore,  che  allargò  gloriosamente 
il  reame  de’  Franchi  e felicemente  il  resse  per  anni  quaranlasette  : 
mori  settuagenario  l’anno  del  Signore  84  4,  indizione  settima,  il  dì  5 
anzi  le  calende  di  febrajo. 

Quanto  cordoglio  arrecasse  la  morte  di  Carlomagno  per  tutta  la 
terra,  cosi  uno  scrittor  contemporaneo,  ridire  non  si  può  a parole , 
che  ì pagani  stessi  il  piansero  qual  padre  univei'sale , non  che  i 
cristiani,  in  ispezieltà  per  tutto  il  suo  imperio*.  La  posterità  collocò 
(Carlomagno  di  tanto  al  di  sopra  di  ogni  altro  grande  da  far  di  que- 
sto attributo  un  nome  a lui  particolare. 

' Monaeh.  engolitm. 
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DALLA  MORTE  DI  CAHLOMAGNO,  814,  A QUELLA  DI  LODOVICO  IL  BUO^O,84u. 


La  guerra  civile  In  Occiiirnte  sodo  I discendenll  di  Carlomagno,  meno  lumulluosa 
e più  onorevole  che  la  pace  degli  ioiperalori  greci  di  Costaiillnonoli  e de'callQ 
musulmani  di  Bagdad. 


Carlomagno  veniva  a morie  nell’anno  814,  ma  non  moriva  già 
seco  l’opera  sua.  As’eva  egli,  a mezzodi,  rispinti  i maoniettani  oltre 
i Pirenei;  e fìan  questi  d’ora  in  poi  una  trincea  che  coloro  più  non 
varcheranno.  A sellenirioiie,  da  che  era  il  mondo,  le  nazioni  barbare 
sforzavansi  a passar  il  Reno  e giltarsi  nella  Gallia  : Carlomagno  li 
arresta  e fissa  al  suolo  col  convertirli  al  cristianesimo;  e,  fatti  cri- 
stiani, divengono  da  quel  punto  es.si  stessi  una  viva  trincea  che  ar- 
resta e incivilisce  da  lungi  i barbari  più  remoti  della  Scizia , e pre- 
{lara  per  tal  maniera  la  quiete  delt’nmanità. 

A fin  dì  congiugnere,  dall'Elba  al  Danubio,  i varj  popoli  in  una 
iiiedesinia  società  o famiglia,  senza  distruggere  il  lor  carattere  na- 
zionale, Carlomagno  li  sotloinelle  lutti  quanti  alla  chiusa  di  Dio,  la- 
sciando a ciascheduno,  nelle  civili  bisogne,  la  sua  propria  legisla- 
zione; e.  dopo  mille  anni,  l'Europa  cristiana  presenta  tuttora  questa 
unità  nella  varietà  e questa  varietà  nell’iinità 

.A  (in  di  assecurare  alla  testa  di  questo  vasto  corpo,  alla  romana 
chiesa  cioè,  un’azione  bastantemente  libera  su  i suoi  diversi  mem- 
bri 0 popoli , Carlomagno  le  assicura  compiutamente  la  sua  inde- 
pendenza  anco  temporale,  per  rispetto  a ciascun  d’essi;  e dopo  mille 
anni,  a traverso  di  lauti  rivolgimenti  politici,  la  romana  chiesa  gode 
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(ullavia  di  si  falla  iiidependetiza,  utile  eotaiilo  e necessaria  alla  li- 
l>ertà  c alla  independcnza  de’  popoli  crisliaiii  e quindi  anche  del 
mondo. 

L’impero  temporale  di  Carloinugno  più  non  snssisle,  per  la  ra- 
gione che  colla  chiesa  cattolica  venne  a cessare  la  necessità  ed  anche 
r utilità  di  cotesto  impero  spirituale  che  abbraccia  i se<;oli  co’  po- 
poli lutti,  le  monarchie  colossali  dei  ;\ubuchi,  de’ Ciri,  degli  .Ales- 
sandri e de’  Cesari,  che  dovean  preparargli  le  vie.  Tra  gii  intelletti 
soltanto  dassi  società,  e la  cattolica  chiesa  è la  sola  che  concorrer 
faccia  gli  intelletti  in  una  medesima  fede:  non  vi  ha  dtniquc , a 
parlar  giusto,  in  sulla  terra,  vera  società  umana,  società  che  es- 
senzialmente piglisi  a cuore  il  vero  bene  di  lutti  gli  nomini,  dalla 
chiesa  cattolica  in  fuori;  a petto  alla  quale  i regni  e gli  imperi  ter- 
reni non  pajon  più  altro  che  aggregamenti  locali,  falli  per  privati 
interessi.  Ciò  col  senno  suo  avea  compreso  Carlomagno. 

Al  ligliuolo  e suceessor  suo  Lodo>  ico  giustamente  convenivasi  il 
sopranome  di  Pio,  assunto  da  lui  nelle  sue  medaglie  e dalia  storia 
confermatogli,  uomo  com’era  di  schietta  pietà;  pietà  inverso  Dio 
affettuosa,  zelante  del  cullo  suo  e del  ben  della  (Chiesa,  inverso  gli 
uomini  caritatevole , pronta  a riparare  i proprj  falli , a perdonare 
gli  altrui.  Ma  fu  egli  in  ogni  conto  ben  lungi  dal  pareggiare  il  padre. 

Giunta  a Lodovico  in  Aquilania  la  nuova  della  morte  del  padre 
suo,  si  pose  in  cammino  con  grosso  esercito  alla  volta  di  Aquisgrana, 
temendosi  non  il  conte  Vaia,  eh’  era  della  famiglia  imperiale  e d’una 
mente  tra  le  migliori  dello  stato  e che  avea  goduto  della  piena  liducia 
del  defunto  imperatore,  avesse  a tentare  alcuna  cosaa  danno  del  nuovo. 
Ma  fu  egli  tra’ primi  a presenlarglisi  e giurargli  fede  ed  omaggio;  e 
l'esempio  suo  trasse  tutti  gli  altri  grandi.  E Lodovico  spedivalo 
inanzi  con  due  altri  signori  acciò  ponesse  una  riforma  nel  palazzo 
imperiale; che  le  principesse  sue  sorelle,  non  per  anco  maritate,  vi 
menavano  co’  proprj  amanti  scandalosa  vita:  i più  colpevoli  tra  quc'li 
vennero  per  ordine  di  Lodovico  arrestati  come  rei  di  lesa  maestà. 
Fu  messo  a morte  uno  di  essi  che  avea  ammazzato  un  de’  signori  e 
feritone  il  figlio;  per  la  qual  cagione  ad  un  altro,  cui  stavusi  per 
far  grazia,  furono  cavati  gli  occhi.  Lodovico  diede  lo  sfratto  a tutta 
quella  turba  di  donne  ond’era  zeppa  la  reggia,  lascinndovene  poche 
appena  per  servizio  deH  imperalrice  frmengar<la.  Adempì  fedelmente 
le  ultime  volontà  del  padre,  dando  alle  proprie  sorelle  la  porzione 
di  loro  diritto,  mandando  gran  parte  del  tesoro  a Roma  e distribuendo 
a’  poveri  ed  a’  vescovi,  per  amor  del  defunto, quel  che  sopravanzava: 
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nè  altro  riserbò  per  sé,  qual  ricordo,  che  la  tavola  d'argento  con- 
tenente un  mappamondo , versandone  però  il  prezzo  Volle  nel 
tempo  medesimo  si  rinovasser  tutte  le  lettere  da’  suoi  antenati  con- 
cesse a prò  della  Chiesa  e le  confermò  col  segnarle  di  propria 
inano. 

Convocò,  pel  di  I d'agosto  di  quello  stesso  anno  814,  un’assem- 
blea nazionale  ad  Aquisgrana,  nella  quale  riformò  non  pochi  degli 
abusi  commessi  sotto  il  regno  precedente.  Spedi  commi.ssarj  per  le 
provincie  all’uopo  di  rendervi  giustizia  agli  oppressi;  c avendovi 
quelli  trovato  una  moltitudine  iniiiiila  d’ infelici  ch’erano  stali  spo- 
gliali del  loro  avere  u ridotti  in  servitù  per  iniquità  de’ ministri  del 
padre  suo.  de’ conti  e loro  luogotenenti,  restiini  a tutti  quanti,  die- 
tro prove  lestimoniuli,  beni  c libertà,  dandone  loro  l’alto  solloscrilto 
di  suo  pugno  Rende,  per  clemenza,  ai  Sassoni  ed  a’ Frisoni  il  di- 
ritto alla  paterna  eredità,  stalo  lor  tolto  in  castigo  delle  frei|uenti  ri- 
bellioni; allo  da  lahini  taccialo  come  improvido,  quasi  que’ popoli 
solo  colla  severità  fossero  pollili  tener  nel  dovere;  ma  egli  sperava 
affezionarseli  co’  bendizj;  né  mal  si  appose,  che  gli  furono  d’  ogni 
tempo  devoti  se  altri  mai 

Il  proprio  nipote  Reriiurdo,  re  d’Ilalia,  ch’era  venuto  all’adniianza 
d’ Aquisgrana.  congedò  ricolmo  di  donativi;  al  suo  figliuolo  maggiore 
Lotario , forse  di  quindici  anni , cuiiferi  il  governo  della  Baviera  ; 
al  secondo,  Pipino,  quello  d’Aquitauia;  il  terzo,  per  nome  Lodovico, 
era  in  età  aneor  troppo  acerba  per  dargli  un  appanaggiu.  Gli  am- 
basciadori  di  Griniualdo  duca  di  Benevento  si  presentarono  in  Aqui- 
sgrana a riconoscere  la  sovranità  de’ Franchi;  il  Iribnlo  però  di 
venlicinquemila  soldi  d’oro,  che  pagavano  a Carlomagno,  fu  da  Lo- 
dovico ridotto  a settemila  soltanto.  Erioldo , un  de'  pretendenti  al 
trono  de’  Danesi  o Normanni,  dopo  essere  stato  sconlilto  in  una  bat- 
taglia ove  perdette  il  fratello,  venne  egli  pure  all'adununza  per  chie- 
der proiezione  all’iinperalore,  che  gli  fu  promessa,  assegnalagii  per 
dimora  la  Sassonia  fin  tanto  che  i Franclii  potesser  muovere  in  suo 
ajulo.  Anche  i re  e i principi  degli  Slavi  riuovarono  con  Lodovica 
l’alleanza  onde  già  erano  stretti  col  padre  suo.  Finalmente,  gli  amba- 
sciadori  di  Leone  l'Arnienu,  imperatore  de’ Greci,  ratificarono  il  trat- 
tato di  pace  tra  i due  imperi  e fecer  ritorno  da  Aquisgrana  alla  lor  ca- 
pitale accompagnati  da  Norberto  vescovo  di  Riéz  e da  Rieoino  conte 
di  Foilieri,  aiubasciadori  di  Lodovico  *. 

• Thcgan.,  f'ila  luiJ.,  iiiiiii.  a,  io.  - Aslrun.,  iiiim.  21-13.  — - Tliegan..  iium.  13. 
— 3 Asiroii.,  nuni.  st.  — ^ /&.,  mim.  is  e 14.  - Fgin.,  an.  bm. 
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Moltissimi  crisliani  di  Spagna,  a fin  di  sottrarsi  al  lirannico  giogo 
de’  musulmani,  abbandonate  case  ed  averi,  riparavano  alle  terre  de’ 
Franchi  e poneano  lor  stanza  quali  nella  Settimania,  quali  in  quella 
parte  francese  della  Spagna  che  il  marchese  cioè  il  commandantc 
delle  marche  o frontiere  avea  ridotto  a solitudine.  Carlomagno  uveali 
accolti  con  bontà:  né  minore  si  fu  quella  mostrata  loro  da  Lodo- 
vico;  che  insin  dal  primo  anno  del  suo  impero  diè  fuori,  a favor  di 
essi,  un  editto  nel  quale  annunziava  come  pigliasse  sotto  la  sua  pro- 
tezione gli  Spagnuoli  rifuggiti  e li  terrebbe  quai  uomini  liberi  che 
negli alTari  criminali  dipenderebbero  dal  conte  o magistrato  imperiale, 
pei  civili  dal  lor  proprio  conte;  ch’ei  dava  loro  a possedere  le  terre 
deserte  che  coltiverebbero  nella  marca  spagnuola,  e ciò  senz’altr'o- 
bligo  che  di  far  la  guardia  al  paese  come  gli  altri  uomini  liberi  e di 
fornir  vetture  ai  messi  imperiali.  E per  maggior  sccurlà  spedi  in  tutte 
le  città  tre  copie  di  tal  costituzione:  una  al  \ escovo,  un'altra  al  conte, 
una  terza  agli  abitanti,  e fe’ conservar  l’originale  ne’ regj  arebi^j 
perché  servisse  di  regola  in  caso  di  riolamu  '. 

£ i ridami  ebber  luogo  di  fatto.  Avendo  i rifuggiti  dissodate  quelle 
terre  incolte,  i lor  conti  ne  conseguivano  con  modi  surrettizj  la  pos- 
sessione; all  ri,  rendutisi  vassalli  de’ conti  francesi,  vedevansi  da  co- 
storo del  pari  cacciati  dalle  terre  appena  dissodate  e che  doveano 
loro  pertener  per  diritto.  Lodovico,  venuto  in  cognizione  di  si  fatta 
iniquità,  promulgò,  l’anno  terzo  del  suo  regno,  un  nuovo  editto, 
nel  quale  confermava  il  diritto  de' paesani;  e volle  ne  fosser  deposte 
copie  negli  archivj  delle  maggiori  città  della  provincia,  cioè  Narbona, 
Carcassuna,  Rossiglione,  Anipurias,  Barcellona,  Giroiia  e Béziers 

A ben  governare,  non  altro  a Lodovico  facea  mestieri  che  saper, 
come  il  padre  suo,  scegliere  dì  buoni  ministri  e conservarli.  Pure, 
manzi  che  finisse  il  primo  anno,  e’si  privò  de’ due  più  valenti,  sant’A- 
daiardo  abbate  di  Gorbia  e il  conte  Vaia  fratello  di  lui,  nipoti  a Carlo 
.Martello  e cugini  a Carlomagno,  in  un  col  fratello  Bernardo  mo- 
naco a Gorbia  e colie  sorelle  Teodrada  badessa  di  Soissons  e Gon- 
drada  che  viveva  alla  corte.  Sant'Adalardu.  dato  già  per  primo  mi- 
nistro al  (igliuol  suo  Pipino  c al  nipote  Bernardo  re  d’Italia  e che  avea 
governalo  quel  regno  con  molla  saviezza,  udita  la  morte  di  Carlo- 
magno,  erasene  tornato  al  proprio  monastero.  Vaia,  come  vedemmo, 
era  stato  tra’  primi  a riconoscere  Lodovico.  Nondimeno  indi  a pochi 
mesi  tutta  quella  famiglia  venne  in  disgrazia  del  nuovo  imperatore, 
uomo  di  benigna,  ma  peritante  e sospettosa  natura  : e furono  Adulardu 
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Beroiirdo  esiliali,  l’un»  nel  iiionasleru  di  Noir-Muuliers,  l’allru  in 
(|iu:llu  «li  Lirino , Gundrada  cacciata  dal  palazzo,  e sola  Teudrada 
lasciala  lrani|iiilla  nel  su»  cliiustru.  V'ala  dal  perduto  favore  colse 
Dccasione  per  ritrarsi  dal  iiiondu. 

r>a  egli  sialo  allevalo  alla  corte  nelle  lettere  e negli  esercizj  coii- 
vciiienli  alla  sua  nascila;  indi  il  re  Carlo,  per  farne  prova,  poselu 
ira  le  mani  di  un  signore,  che  lo  mandò  in  caiupugua  perché  al- 
lendesse  a’  più  grossolani  lavori;  ma,  richiamalo  alla  corte,  gli 
venne  conferita  la  soprantendenza  del  palazzo,  e si  trovò  essere  la 
seconda  persona  dopo  il  principe.  Era  uomo  di  acuto  c pronto  in- 
gegno; si  spiegava  facilmenle  e parlava  bene  le  due  lingue  Ialina  c 
tedesca.  Carlomagno  adoperollu  a primo  capitano  negli  e.sercili  che 
s|)cdi  conira  i Sassoni  e nel  trattato  di  pace  fallo  col  re  di  Uaiiimarca 
neiranuo813.  Nel  seguente  anno  lo  manilò  in  Italia  presso  il  re  Ber- 
nardo suo  nipote,  come  avtui  mandalo  Adalardo  col  padre. 

Vaia,  come  dicemmo,  profittò  del  suo  esilio  per  abbaudonure  il 
secolo,  tulloché  vi  si  oppunes.sero  i suoi  amici.  La  moglie  sua,  ch’era 
figliuola  di  Guglielmo  duca  d'.\(|uilania,  poi  monaco,  siccome  abbiam 
veduto  più  addietro,  di  Gelona,  non  gli  fu  d’ustaculo,  o foss’cila 
morta  o si  ritirasse  anch’ella.  Andò  dunque  a Gorbia,  dove,  per  or- 
dine deiriinpcralore,  si  era  eletto  un  nuovo  abbate  in  cambio  di  Ada- 
lardo, cioè  un  de’  suoi  discepoli , chiamalo  collo  stesso  nume.  Quan- 
tuu(|iie  uppien  conosciuto  in  quel  monistero,  si  presentò  umilmente 
alla  porta  e si  soggettò  a tulle  le  |)rove  de'  postulanti.  Fece  il  no- 
\iziato  con  tutto  il  rigore;  serviva  gli  ospiti  e grinfermi,  digiunava 
a seguo  di  estenuarsi,  e dopo  l'ofliziu  della  notte  slava  lungamente 
in  orazione  dinanzi  ull'allare,  bagnando  la  terra  di  lagrime 

L’anno  813,  Lodovico,  trovandosi  nella  Sassonia,  d’onde  spedi  un 
eseix-ito  di  Sassoni  e d’Abrudili  per  rimetter  sid  trono  Erioldo  re 
de’  Danesi  o Normanni,  seppe  che,  a Ruma , alcuni  tra’  principali 
cilladini,  prulitlando  della  morte  di  Carlomagno,  avean  fatta  cospi- 
razione per  tórre  di  vita  Leone  111,  e che  i capi  della  trama,  giu- 
sta la  legge  romana , erano  stali  nit;ssi  a morte.  Non  gii  parendo 
<!usu  ben  falla  che  il  primo  vescovo  del  mondo  fosse  |>assatu  a si 
se>ero  castigo,  per  accertarsi  del  vero,  spedi  a Ruma  il  nipote  Ber- 
nardo re  d'Italia,  ch’era  venuto  seco  in  Sassonia.  .Ma  il  papa  spediva 
«li  rinciiutru  Gi«ivuuni  vcscoxa)  di  Selva-Rianca.  Te«>doru  nomencla- 
tore e Sergio  duca  a purgarlo  d’  ugni  accusa  e satisfar  compiula- 
mcnle  all'nnperalure. 
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Qualche  tempo  dopo,  veggendo  i Romani  che  il  papa  giaceva  in- 
fermo, raccoUeru  genti  che  saccheggiarono  ed  abbruciarono  tutte  le 
case  ch’egli  aveva  fabricale  di  nuovo  ne’ leri  ilorj  di  molte  cìtià,  cioè 
le  masserie  della  Chiesa  da  lui  stabilite.  Indi  si  risolvettero  di  an- 
dare a Roma  e pigliarsi  per  fona  quel  che  si  doleano  fosse  stalo  lor 
tolto.  Ma  il  re  Bernardo , mandate  alcune  squadre  sotto  la  con- 
dotta di  Venigiso  duca  di  Spoleli,  calmò  la  sediaione,  costrinse  i Ro- 
mani a desistere  dall'iinpresa,  poi  avvisò  di  lutto  l’ imperatore  ^ 

Papa  Leone  IH  mori  nel  seguente  anno  816,  dopo  aver  tenuta  la 
santa  sede  > enticinque  anni , cinque  mesi  e sedici  giorni.  Durante 
questo  lungo  puntiftcalo  fece  riparasioni  considerabili  alle  chiese 
di  Roma  e immense  oderte,  probabilmente  colle  largizioni  di  Car- 
lomagno , degli  altri  re  e di  tanti  pellegrini  che  andavano  conti- 
nuamente a Roma.  Tra  le  cose  più  notevoli,  fece  questo  papa  rico- 
prir d’oro  del  peso  di  quattrocentocinquantatré  libre  il  pavimento 
delia  confession  di  San  Pietro,  e fare  all’entrata  del  santuario  una 
balaustrata  d’argento  di  libre  mille  cinquecentosettanlalrc. Fece  ri- 
fabricaie  il  ballistero  di  Sani’ Andrea, grande  e rotondo,  con  la  fonte 
nel  mezzo,  con  colonne  di  |)orfido  intorno:  nel  mezzo  della  fonte 
era  una  colonna  con  un  agnello  d’argento  che  versava  acqua.  Alle 
tinestre  della  basilica  di  Laterano  pose  vetri  di  varj  colori,  ed  é que- 
sta, ch’io  sappia,  la  prima  volta  che  se  ne  parla.  L’oro  delle  offerte, 
il  cui  peso  è notalo,  ascende  a più  di  ottocento  libre,  e l’argento 
a più  di  ventuno  mila;  intendasi  libre  romane  di  dodici  onciel’una. 
Di  papa  san  Leone  HI  si  fa  ricordo  sotto  iM2  giugno,  e le  sue  re- 
liquie riposano  in  un’  arca  stessa  con  quelle  del  I,  H e IV  ponteliei 
d’egual  nome. 

Non  X acò  la  santa  sede  altro  che  dieci  giorni,  dopo  i quali  fu  or- 
dinato papa  Stefano  IV  nella  seconda  domenica  dopo  la  Pentecoste, 
giorno  22  di  giugno  816.  Era  di  famiglia  nobile,  e nella  sua  giovi- 
nezza fu  messo  nel  palagio  patriarcale  di  Laterano  ed  allevalo  per 
cura  di  papa  Adriano,  Leone  suo  successore , conoscendo  la  virtù 
e l’umiltà  di  Stefano,  P ordinò  suddiacono  ; e vedendo  che  sem- 
pre più  si  applicava  allo  studio  delle  cose  spirituali , gli  cunferi  il 
diaconato,  il  cui  officio  esercitò  egli  con  generale  approvazione,  per 
modo  che  venne  eletto  ad  una  voce  tosto  che  papa  Leone  fu  morto. 
Incontanente  dopo  la  sua  ordinazione  fe’  da  tutto  il  popolo  romano 
giurar  fedeltà  all’  imperalor  Lodovico  *. 

' Kijiii  , A«lronoin.  — - Aiia-I  - /<c/u  miicloi'um , 12  jttitii  — s 
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Non  deesi  da  rio  inferire,  con  certi  moderni  autori,  la  sovranità 
di  Komn  non  spettare  al  papa.  E'  fu  per  noi  già  veduto  come  il  giu- 
ramento di  fedeltà  da' Romani  jireslalo  a Carlumagno  c al  padre  di 
lui,  in  qualità  sia  d’imperatori,  sia  di  palrizj,  tendesse  puramente  a ri- 
conoscerli quai  ior  prolcllori  e a prestare  ad  essi  obedienza  in  che 
che  risguardasse  la  difesa  de’  supremi  diritti  della  santa  sede  tanto 
nello  spirituale  su  tutta  la  Chiesa  (pianto  nel  temporale  sopra  Ruma 
e le  provincie  da  essa  dependenti.  E prova  di  (|uesla  verità  nel  caso 
presente  è il  dirsi,  nella  antica  vita  di  Lodovico,  tal  giuramento  es- 
sere stalo  prestalo  per  commaiido  del  puntelice.  La  qual  cautela  di 
quanta  utilità  si  fosse,  bastantemente  il  chiariscono  i torbidi  avvenuti 
al  principio  e alla  fine  del  pontificalo  di  Leone  111 

Papa  Stefano  spedi  inoltre  i suoi  legali  airimperalorc  per  parle- 
npargli  la  propria  esaltazione  alla  sede  pontificia  e l'intenzione  che 
avea  di  recarsi  in  Francia  per  conferir  seco  sui  bisogni  della  Chiesa. 
Lodovico,  lieto  oltremodo  di  tal  novella,  commise  al  nipote  Rer- 
nardo  re  d’Italia  si  facesse  com|>agnu,  in  quel  viaggio,  al  papa;  al 
quale  inoltre  mandò  incontro  ambaseiadori  per  complirlo  ne'  mudi 
più  onorevoli , far  lutti  i preparativi  sul  cammino  e condurlo  a 
Reims,  dove  fatto  avea  pensiero  di  riceverlo.  Quando  seppe  eh’  era 
vicino  gli  mandò  incontro  lldeboldo  arcicappellano , Teodolfo  ve- 
scovo d’Orléans,  Giovanni  arcivescovo  d’Arli  e molti  altri  ecclesiastici 
in  abito  di  cerimonia.  Finalmente  gli  mosse  incontro  egli  medesimo, 
un  miglio  discosto  dal  munisicro  di  San  Remigio.  Discesi  entrambi 
da  cavallo,  l'imperatore  si  prostrò  tre  volte  a'  piedi  del  papa,  il  quale 
alla  terza  lo  sollevò,  e si  salutarono  in  latino.  L'impcralur  disse: 
— Benedetto  sia  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore.  — Ed  il  papa 
rispose:  — Benedetto  sia  Dio,  che  ci  fece  veder  cu’ nostri  occhi  un 
secondo  Davidde.  — Indi,  essendosi  abbracciali,  andarono  verso 
la  chiesa,  porgendo  I' im|>eralore  il  braccio  al  papa  per  sostenerlo. 
Cantalo  il  Te  Deum,  il  papa  c l'imperatore  pregarono  lungamente 
in  silenzio;  poi  ipiegli  si  alzo  e cantò  ad  alla  voce  col  suo  clero  le 
ludi  0 acclamazioni  di  preci  per  l'imperatore,  le  quali  conchiusc  con 
un'oi’uzione.  Si  entrò  poi  nel  chiostro,  dove  il  pa|>a  espuse  ull’iinpcralorc 
i molivi  del  suo  viaggio,  non  riferiti  dalla  storia,  e presero  insieme 
del  pane  e del  vino  in  forma  di  benedizione.  L’imperatore  ritornò  a 
Reims.e  il  papa  dimorò  uSan Remigio,  ch'era  fuori  della  città. Il  giorno 
appresso  l'imperatore  invitò  il  papa  a magnifico  banchetto,  accumpa- 
gualu  da  ricchi  pre.senli.  Il  terzo  giorno  il  papa  convitò  l’imperatore;  e 
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presentò  parimente  a Ini  i doni  die  avevagli  apparecchiali,  e cosi 
al  l'imperatrice  e ai  signori  E l’altro  giorno,  che  era  domenica,  il  pon- 
tefice, prima  della  messa,  consacrò  di  nuovo  l’iiuperalore  e gli  pose  sul 
capo  una  corona  di  gemme  che  avea  portala  a lai  fìne,  ed  un’altra  ad 
Irmengarda,  cui  diè  il  titolo  d’imperatrice.  Per  tutto  il  tempo  che  il 
papa  ebbe  quivi  dimorato  conferi  ogni  giorno  coll  imperalore  intorno 
agli  alTari  della  Chiesa  ; ottenne  quanto  dimandò,  e ripartissi  carico  di 
donativi  molto  più  considerabili  che  quelli  da  sé  fatti  *. 

Morto  verso  il  medesimo  tempo,  cioè  nel  giorno  48  d’agosto  816, 
Vulfario  arcivescovo  di  Keims,  il  popolo,  con  la  permissione  dell’im- 
peratore, elesse  a succedergli  un  chiamalo  Gislemaro,  che  sendosi  as- 
siso dinanzi  a’  vescovi  per  essere  esaminato,  gli  presentarono  il  testo 
del  Vangelo  da  spiegare;  ma,  non  che  intenderlo,  appena  il  sapeva 
egli  leggere;  onde  venne  rigettalo  per  la  sua  ignoranza.  L’impera- 
tore propose  Ebbone.  del  quale  furono  contenti  il  popolo  ed  i saggi 
unanimemenle.  Era  nato  servo  in  una  delle  terre  del  re  olire  il  Reno, 
ed  era  fratello  di  latte  dell’ imperator  Lodovico,  col  quale  Carlomagno 
lo  fece  educare  nel  palazzo,  e gli  diede  la  libertà  in  considerazione 
del  suo  bello  ingegno  e del  progresso  suo  nelle  buone  lettere.  Lo 
mandò  poi  in  Aquitania  a’ servigj  di  Lodovico,  quando  gli  diede 
questo  regno,  e il  giovane  re  ne  fu  si  contento  che  io  fece  suo  biblio- 
tecario. Sin  d’ allora  trovavasi  negli  ordini  sagri,  ed  era  abbate 
(piando  venne  canonicamente  ordinato  arriv<>scuvo  di  Rcims  * 

Nel  mese  di  settembre  del  medesimo  anno,  1’  imperatore  esortò 
i vescovi  raccolti  in  Aqnisgrana  a stendere  una  regola  per  li  ca- 
nonici, composta  d’estratti  de’ padri  e de’ canoni.  Il  concilio  rese 
grazie  a Dio  che  avesse  inspirato  all’ imperatore  questo  pensiero  in 
prò  della  Chiesa;  e proHttando  della  generosità  con  cui  sommini- 
.slrava  loro  i libri , que’  prelati  composero  una  regola  in  favor  di 
quelli  che  non  aveano  libri  o capacità  per  valersene.  Venne  questa 
regola  approvala  da  lutto  il  concilio  con  un’altra  registrata  in  un 
volume  separato  per  le  religiose  canunichesse.  Principale  autore  di 
questa  collezione  fu  Amalario  diacono  della  chiesa  di  Metz,  al  quale 
l'imperatore  diede  la  commissione  di  farla. 

La  regola  de’  canonici  contiene  centoquarantacinque  capitoli  ; i 
primi  centotredici  non  sono  altro  che  alcuni  estratti  de’ padri  e de’ 
concilj  intorno  a’  doveri  de’  vescovi  e de’  cheriei.  I padri  sonosan- 
r Isidoro  di  Siviglia,  san  Girolamo,  sant'.Agosliiio , san  Gregorio, 
.san  Prospero  o piuttosto  Giuliano  Pomerio,  autore  de’  libri  Della  vita 
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contemplativa:  i coiicilj  qiie'tlì  Nicea,  di  Calcedonia,  d’ Antiochia, 
di  Laodicea,  di  Sardica,  d’Ancira,  di  Neocesarea,  di  Gangra  ; la 
raccolta  de’concilj  d’ Africa,  le  decretali  de’ santi  Leone  e Gelasio 
papi.  Finiscono  questi  estratti  co’  due  sermoni  di  sant’Agostino  della 
vita  comniunc;  indi  cominciano  i reguluinenli  che  pertengono  pro- 
priamente a questo  concilio. 

Vi  si  combatte  primieramente  l’error  popolare  di  coloro  che  cre- 
dono i precetti  del  Vangelo  esser  falli  sol  per  li  monaci  e pei  cherici, 
|H>i  si  nota  la  distinzione  che  vi  ha  trai  monaci  e i canonici.  A questi 
è permesso  di  portare  pannilini,  mangiar  carne,  dare  e ricevere,  aver 
beni  in  proprietà  e godere  di  quelli  della  Chiesa;  co.se  tulle  a’  monaci 
vietate.  Ma  non  debbono  pensare  manco  di  (|uelli  a fuggir  il  vizio  e ab- 
bracciare la  virtù.  Debbono  i canonici  dimorare  in  chiostri  esattamente 
chiusi,  dove  sieno  dorinitorj,  rcfellorj  ed  altri  luoghi  regolari.  Vi  sono 
ammra  al  presente  di  queste  fabrìche  in  molle  città  vescovili.  Il  nu- 
mero de’canoikici  sarà  in  ogni  communità  proporzionalo  al  servigio 
della  chiesa;  per  timore  che,  raccogliendone  i prelati  per  vanità  un 
numero  troppo  grande,  non  possano  poi  provedere  agli  altri  bisogni 
della  chiesa,  o,  non  avendo  questi  eanonici  i loro  slipendj,  non  diven- 
gano vagabondi  e sregolati.  Alcuni  prelati  non  traevano  i loro  cherici 
che  dn’ servi  della  chiesa,  afiinchè,  soli  privavano  delle  loro  pensioni 

0 i veS'Covi  usavano  loro  alcun’altra  ingiustizia,  non  osassero  dolersene 
per  non  venir  aspramente  gastigati  e rimessi  in  servitù.  Si  proibisce 
questo  abuso,  e si  ordina  che  i nubili  sieno  ammessi  al  clero  senza 
escluderne  le  persone  basse  che  ne  sarai)  trovale  degne.  I fanciulli  e i 
cherici  4;iovani  saranno  allogali  tutti  in  una  camera  del  chiostro  sotto 
la  guida  di  un  saggio  vecchio,  che  avrà  cura  dulia  istruzione  e de’ 
costumi  loro.  Sotto  a’ vescovi  le  communità  de’ canonici  saranno  go- 
vernate da’ prevosti,  eletti  secondo  il  merito,  non  secondo  l’età \o  il 
grado  che  tengono  nella  chiesa.  I fornaj,  i cuochi  e gli  altri  servi  della 
communiUi,  saranno  eletti  Ira  i servi  più  fedeli  della  chiesa.  Fonde- 
ranno i vescovi  uno  spedale  per  ricevervi  i poveri,  e asM  gneranno 
a quello  una  rendita  bastevole  da’  beni  della  chiesa.  I canonici  gli  da- 

1 anno  la  decima  delle  loro  rendile  ed  anche  delle  oblazioni;  e sarà 
eletto  uno  (Vi  essi  per  governatore  dello  spedale  anche  nei  temporale. 

1 canonici,  at'mcno  in  tempo  di  quaresima,  anderanno  a lavare  i piedi 
u’  poveri  ; onde  lo  spedale  dovrà  essere  situato  in  mudo  che  possano 
quelli  andarv'.i  agevolmente.  Questa  regola  celebratissima  servi  per 
molti  secoli  a t onnare  i canonici  e a distinguerli  da  tutto  il  resto  del 
clero;  quella  di  san  Crodegango  n’era  come  il  modello. 

Tom.  ni.  24 
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Mei  secondo  volume  della  redola  cotnposla  dal  concilio  d’  Aqui- 
sgrana  si  contiene  quella  delle  canonicliesse,  che  consta  di  ventolto 
articoli.  I sei  primi  sono  alcuni  estratti  de’  santi  Girolamo,  Cipriano, 
Cesario  e Atanasio  intorno  a’  doveri  delle  vergini  consagrate  a Dio. 

Il  rimanente  prescrive  il  modo  di  vivere  di  queste  religiose  conforme 
a quello  de'  canonici , per  quanto  può  comportare  la  diversità  del 
sesso.  Si  conoede  loro  di  ritenersi  gli  averi,  con  patto  di  farne  pro- 
cura con  publico  atto  ad  un  parente  o ad  un  amico  per  amministrarli 
e difendere  i loro  diritti  in  giustizia.  Si  permette  loro  di  tenere  anche; 
fantesche.  Erano  queste,  per  altro,  vere  religiose,  legate  con  voto  di 
castità,  che  mangiavano  in  un  medesimo  refettorio,  dormivano  in  uui 
medesimo  dormitorio  ed  osservavano  esatta  clausura.  Portavano  il 
velo  e vestivan  nero.  Si  raccommaiida  loro  di  star  sempre  ocenpaf  e 
in  orazioni,  in  letture  o in  lavoro  di  mani  ; fra  le  altre  cose  in  farsi 
le  vesti  da  sé  medesime  di  lana  o di  lino  che  veniva  ad  esse  som- 
ministralo. Educavano  le  giovanette  nel  monistero.  I sacerdoti  che 
amministravan  loro  i sagramenti  avevano  casa  e chiesa  fuori  del  roo- 
nistero  e non  v’entravano  se  non  per  le  loro  funzioni;  imperor;chè 
la  chiesa  delle  religiose  era  nell’ interno.  Vi  entrava  il  sacerdote  ac- 
compagnato da  un  diacono  e da  un  suddiacono,  e ne  useivan  tosto, 
celebrata  la  messa.  Le  religiose,  durante  la  messa  e l’offizio,  tiravano 
avanti  di  sé  una  cortina,  e confessandosi  alcuna,  lo  facea  nella  cliiesa  *. 

L’imperatore  Lodovico  mandò  queste  due  regole  agli  arcivescovi  non 
intervenuti  ai  concilio,  o che  non  aveano  avuto  tempo  di  prenderne 
copia.  Si  ritrovarono  tre  esemplari  delle  lettere  scritte  in  quest’occa- 
sione, l’ima  a Sicario  arcivescovo  di  Bourdeaux,  l’altra  a Mngno  di 
Sens,  la  terza  ad  Arnone  di  Salisburgo.  Ordinò  l'imperatore  c he,  rac- 
coltisi i loro  suffraganei  e i superiori  delle  chiese,  si  facesse  leggere 
dinanzi  a loro  questa  regola  e trascriverne  copie  conformi  all’o-riginale, 
che  si  custodiva  nei  palagio.  Li  avvertirete  ancora,  disse  I.’  impera- 
tore, che  nel  primo  giorno  del  prossimo  settembre  manderf;mo  alcuni 
Gommissarj  per  metterle  ad  esecuzione,  e concediamo  quesit.o  termine 
di  un  anno  perché  non  vi  sia  scusa  *. 

la  Inghilterra  si  tenne  un  concilio  il  giorno  27  di  luglio  nel  me- 
desimo anno  846,  in  un  luogo  chiamato  Celchyt,  a cui  presedette 
Vulfredo  arcivescovo  di  Cantorberi,  assistito  da  dodici  vescovi  di 
diverse  [iruviucie.  Cbenulfo,  che  regnava  da  venti  anni  sopra  i Mer- 
ciaiii,  v’intervenne  personalmente  con  inulti  signori;  e vi  erano  ab- 
bati, sacerdoti  e diaconi.  Vi  si  fecero  undici  canoni  ;,  e tra  le  altre 
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cose  si  ordinò  che  le  chiese  fossero  dedicale  dal  vescovo  diocesano 
coir  aspersione  dell’acqua  benedetta  e con  le  altre  cerimonie  notale 
nel  rituale:  indi  l'Eucaristia,  consacrala  dal  vescovo,  sarà  rinchiusa 
in  una  scatola  con  le  relicpiie  e custodita  nella  nuova  chiesa  ; se  non 
vi  sono  reliquie,  basterà  l’Eucaristia,  come  quella  ch’é  il  corpo  c 
il  sangue  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Vi  si  porrà  qualche  pittura 
per  sapere  a qual  santo  sia  dedicala  la  chiesa  o l’altare.  Sceglierà 
il  vescovo  gli  abbati  e le  abbudesse  di  consenso  della  conimunità. 
Non  si  permetterà  agli  Scozzesi  di  fare  alcuna  funzione  ecclesia- 
stica; perocché  rordinazion  loro  riesce  incerta.  Ogni  giudizio  od 
altro  atto  che  sia  confermato  dal  segno  della  croce  si  dovrà  invio- 
labilmente osservare.  Si  vede  in  questo  medesimo  tempo  usato  in 
Oriente  lo  stesso  rispetto  pel  segno  della  croce  nelle  soscrizioni  : 
era  avuto  per  una  specie  di  giuramento  *.  Gli  abbati  e le  abbadesse 
non  potranno  alienare  alcun  fondu  se  non  durante  la  vita  di  una  per- 
sona e coll’assenso  della  loro  communilà,  ed  i titoli  ne  resteranno  al 
monislero.  Morto  che  sia  un  vescovo,  si  darà  a’  poveri  la  decima  parte 
de’ suoi  beni,  sia  in  bestiame  o in  cose  d’altra  specie,  e si  porranno 
in  libertà  tutti  i servi  di  lui  di  nazione  inglesi:  si  reciteranno  in  ogni 
chiesa  trenta  salmi;  ciascun  vescovo  e ciascuno  abbate  fara  dire  sei- 
cento salmi  e centoventi  messe,  e darà  la  libertà  a tre  servi,  e ciascun 
monaco  o cberico  digiunerà  per  un  giorno.  Aggiungevano  essi  cosi 
alle  orazioni  per  li  morti  la  limosina  e il  digiuno.  Quando  i sacer- 
doti battezzano,  non  solo  spargeranno  l’ acqua  santa  sopra  il  capo 
de’ fanciulli,  ma  li  immergeranno  sempre  nel  lavacro,  secondo  l’e- 
sempio del  Figliuol  di  Dio,  che  fu  per  tre  volte  immerso  nel  Gior- 
dano. Questo  ranone  dà  a conoscere  che  ne’  paesi  freddi  s’incomin- 
ciava a introdurre  il  battesimo  per  infusione 

Mori  papa  Stefano  IV  il  terzo  mese  dopo  il  suo  ritorno  di  Fran- 
cia a Roma,  cioè  nel  giorno  22  di  gcnnajo  817,  avendo  tenuto  il 
pontificato  non  più  di  sette  mesi,  e fu  scpelito  in  San  Pietro.  Vacò  la 
santa  sede  due  soli  giorni,  e la  domenica  del  giorno  2à  di  geimajo 
fu  ordinalo  Pasquale,  primo  di  questo  nome,  che  sedè  sette  anni, 
tre  mesi  e diciottu  giorni.  Era  romano,  figliuolo  di  Bonoso.  Essendo 
stalo  da’  suoi  primi  anni  allevalo  nel  palagio  palriarealc , si  am- 
maestrò nelle  Sacre  Scritture,  fu  ordinato  suddiacono,  diacono  e li- 
nalmentc  sacerdote.  Applicandosi  egli  all’orazione,  a’ digiuni  c alle 
vigilie,  e cercando  la  compagnia  de’ più  santi  monaci,  gli  fu  dato 
da  papa  Leone  III  il  governo  del  monistcro  di  Santo  Stefano,  vicino  a 
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SaiJ  Pietro,  (lo% e fucea  grandi  liiuo&iiie,  parlicuiannente  a’ romei  che 
venivano  da’  più  lontani  paesi.  Dopo  la  morte  di  papa  Stefano  venne 
eletto  ad  una  voce  dal  clero  e dal  popolo  *. 

Come  prima  ei  fu  ordinato,  racconta  Eginardo,  inviò  regali  al- 
l'imperatore  con  una  lettera  di  scusa,  nella  quale  asseriva  a sé  non 
chiedente  anzi  rilu^ante  essere  stata  imposta  la  pontilicale  dignità  *. 
Immantinente  dopo  la  solenne  sua  consecrazione,  dice  un  altro  scrit- 
tore contemporaneo  della  vita  di  Lodovico,  il  nuovo  papa  spedi  le- 
gati airimperatore  con  ricchissimi  presenti  e una  lettera  apologetica 
nella  quale  dichiarava  come,  anzi  che  tratto  da  ambizione  a cercare 
0 desiderar  quel  supremo  incarico,  avcalo  assunto  unicamente  co- 
stretto dall’elezione  del  clero  e dalle  acclamazioni  del  popolo  Le 
quali  parole  di  due  scrittori  contemporanei  e francesi  dimostran 
bastantemente  chiaro  che  le  scuse  e difese  del  nuovo  ponteiice  rife- 
rivansi  non  già  all’essere  stalo  ordinato  senza  il  beneplacito  dell’im- 
peratore, come  gratuitamente  gli  appongono  alcui^  moderni  autori, 
ma  alle  voci  che  s’erano  sparse  o che  sparger  si  potevano  che  avesse 
broglialo  per  couseguir  la  tiara.  Essendo  l'imperatore  il  difensore  e pa- 
trono titolare  della  romana  chiesa  e,  come  tale,  obligalo  a venire  in 
soccorso  di  essa  in  caso  di  bisogno , giusta  cosa  e necessaria  era 
rinformarlo  senza  indugio  della  verità  e farlo  accorto  contro  i bu- 
giardi rumori. 

Eginardo  soggiugne  che  il  papa  mandò  un’  altra  ambasciata  |>er 
chieder  fosse  stipulalo  e raffermalo  seco  il  patto  stalo  già  concbiuso 
co’  suoi  predecessori;  capo  della  quale  ambasceria  fu  il  nomencla- 
tore Teodoro,  che  ottenne  la  domanda.  Quanto  narra  Eginardo  è 
confermalo  dal  citalo  biografo 

•Ma  che  patto  gli  è questo  che  trattasi  di  confermare?  Un  altro 
scritlor  contemporaneo, l’abbate  Giosuè  di  San  Vincenzo  sul  Volturno, 
presente  all'adunanza  d’.Vquisgrana,  ove  fu  trattata  questa  bisogna, 
cosi  si  esprime:  Allora  rimperatore  strinse  col  beato  papa  Pasquale 
un  patto  dì  costituzione  e di  conferma,  che  sancì  colla  propria  firma 
e con  quella  de’  suoi  tre  figliuoli  e mandò  al  dello  pontefice  per  le 
mani  di  Teoduro  nomenclatore  della  santa  romana  chiesa,  sotto- 
scritlo  inoltre  da  dieci  vescovi , otto  abbati , quindici  conti , un 
bibliotecario , un  mansionario  e un  usciere  ^ Questi  caratteri  con- 
vengono appuntino  al  decreto  seguente  : 

' Ana'<l.  — - F.giii.,  un.  817.  — “ Aslroii.,  iiuui.  *7.  — ♦ JO.  — * Cenni,  Emine 
tM  diiiluma  di  Ludovico  Pio,  pug  i»7,  Roiiiu  I7S4,  in  IJ.'.  - CUronie.  ».  Pin- 
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u III  nome  del  Signore  Iddio  onnipotente,  Padre,  Figliuolo  c Spirito 
Sunto.  Io  Lodovico  , imperatore  augusto  , assicuro  e concedo  , con 
questo  patto  di  conferma,  a te,  beato  Pietro  principe  degli  a[H)stoli. 
c per  te  al  tuo  vicario  signor  Pasquale , sommo  pontefice  e papa 
universale,  e a’ successori  di  lui  in  perpetuo,  siccome  da’  predeces- 
sori nostri  insin  qui  avete  tenuto  in  vostra  podestà,  dominio  e dis- 
posizione, la  città  di  Roma  col  suo  ducato,  co’ sobborghi,  villaggi, 
porti,  città,  castella,  borghi  e casali;  dalla  parte  di  Toscana  Porlo, 
Civitavecchia,  Ceri,  Bleda,  Maturano,  Sulri,  Nepi,  Gallese,  Orla,  Po- 
limarzio, Ameria , Todi,  Perugia , colle  sue  Ire  isole  c tulle  le  fron- 
tiere pertinenti  alle  dette  città.  Come  pure  dalla  parte  della  Cam- 
pagna Segni,  Anagni,  Ferentino,  Alatri,  Patrico,  Frisilimo  e tutte  le 
frontiere  d’essa  Campagna  *. 

In  questa  prima  parte  del  suo  decreto  Lodovico  guarentisce  e 
assicura  puramente  a Pasquale  la  città  di  Roma  col  suo  ducalo , 
quale  i papi  l’aveano  fin  allora  posseduta,  non  già  per  donazione  di 
Pipino  o di  Carlomagno,  di  che  non  si  fa  motto,  ma  pel  fatto  del 
tempo  e delle  eircostanze  e per  la  volontà  de’  popoli.  Di  tutte  le  città 
qui  rammemorate  Narni  é la  sola  che  Pipino  dicesse  d’aver  resti- 
tuita al  ducato  di  Roma  per  esserne  ella  stata  da’  Longobardi  staccata 
c incorporata  al  ducalo  spoielino.  Ris^ietto  al  ducato  stesso  di  Roma, 
in  nessun  luogo  é detto  che  sia  Pipino  sia  Carlomagno  n’  abbian 
fatto  donazione  alla  chiesa  romana,  conciossiachè  il  possedesse  ella  già 
per  addietro.  Non  altro  fece  Lodovico  che  riconoscere  e guarentire 
si  fatta  anteriore  sovranità  de’  pontefici.  La  qual  nuova  guarentigia 
tornava  utile  ed  opportuna  se  mai  contro  i torbidi  di  quella  (larte 
de’  Romani  che  vedemmo  profittare  della  malattia  di  Leone  III  per 
porre  a sacco  e incendiar  masserie  e attentar  contro  Roma  stessa 
al  segno  di  render  necessario  intervenisse  Bernardo  re  d’Italia. 

« Parimente,  prosegue  il  decreto,  l’ intero  esarcato  di  Ravenna 
con  le  città,  borghi  e castella  da  Pipino  e Carlomagno  nostro  padre 
restituite  un  tempo,  con  allo  di  donazione,  a!  bealo  apostolo  Pie- 
tro ed  a’ tuoi  predecessori,  cioè:  Ravenna  e l’Emilia,  Bobbio,  Ce- 
sena, Forlimpopoli,  Forli,  Faenza,  Imola,  Bologna,  Ferrara,  Comac- 
chio,  Adria,  Gabello  con  tutti  i lor  terrilorj  ed  isole  ; di  più  la  penta- 
poli,  cioè  Riiuini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  ecc.,  con  le  terre 
tutte  a loro  pertenenti.  Cosi  pure  il  territorio  tutto  quanto  della 
Sabina  come  sta  segnato  nella  donazione  fatta  dall’imperatore  Carlo 
nostro  padre  e giusta  i confini  fìssati  dagli  abbati  Iterio  e Magc- 
< Baliii , tom.  I,  pig,  7Si  e *egg. 
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nario.  Parimenti,  dal  lato  della  Toscana  de’ Lombardi,  il  castello  Fe- 
licità, Orvieto,  ecc.  (e  le  isole  di  Corsica,  Sardegna  e Sicilia),  con 
tutti  i terrilorj,  coste  e porti  spettanti  ad  esse  isole  e città.  Pari- 
mente dalla  parie  della  Campania,  Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino, 
Teano  e Capua  e i palrinionj  che  son  sotto  il  suo  potere  e dominio, 
quale  quelli  di  Benevento  e di  Palermo,  della  Calabria  inferiore  e 
superiore,  di  Napoli,  e i patrìmonj  tuoi  che  si  trovano  in  alcun 
luogo  del  nostro  regno  e impero.  Tutte  queste  provincie , città,  bor- 
ghi, castella,  villaggi,  terrilorj  e patrimonj  noi  confermiamo  io 
proprietà  alla  tua  chiesa,  bealo  apostolo  Pietro,  e per  te  al  tuo  vicario, 
nostro  padre  spirituale,  il  signor  Pasquale,  sommo  pontefice  e papa 
universale,  ed  a’successori  suoi  sino  alla  fine  del  mondo,  acciò  li  ten- 
gano di  pien  diritto  quai  principi  e sovrani.  » 

In  questa  seconda  parte  del  suo  diploma  ricorda  Lodovico  e con- 
ferma le  donazioni  fatte  da  Pipino  c Carlomaguo  delle  quali  trovansi 
i particolari  nelle  vite  de’pontelici  d’Anastasio  e nelle  lettere  pontiGcie 
del  Codice  carolino.  Quanto  all’ isole  di  Corsica,  Sardegna  e Sicilia,  il 
cenno  sulle  quali  vuoisi  da  taluno  sia  un’inlerpolazione,  è noto  per  una 
lettera  di  Leone  III  che  la  Corsica,  dove  la  chie.sa  romana  avea  da  lunga 
pezza  de’ tenimenti , erale  stata  data  da  Carlomagno  *.  Ollreciò,  insin 
dal  tempo  di  san  Gregorio  magno,  essa  chiesa  avea  di  grossi  patri- 
munj  sì  in  Sicilia  c si  in  Sardegna;  i quali  Lodovico  non  dice  già  che 
li  dà  0 che  li  possedè  ma  che  ne  riconosce  e conferma  il  diritto  nel 
romano  pontefice.  Finalmente,  in  tutto  quel  diploma  non  dà  un  palmo 
di  terra  alla  santa  sede  e sol  riconosce  e guarentisce  gli  stali  e i di- 
ritti di  essa  anteriori  ; cautela  utilissima  tra  mezzo  ai  mutamenti  che 
potean  sopravenire. 

Vien  poscia  l’imperatore  confermando  le  particolari  donazioni,  i 
censi,  le  pensioni,  gli  annui  livelli  dall'avolo  Pipino  e dal  padre 
Carlomagno  assegnali  alla  chiesa  di  San  Pietro  sui  ducati  di  Toscana 
e di  Spoleto;  salvo  in  lutto,  dice,  il  nostro  dominio  su  essi  ducali. 
Rispetto  ai  rifuggiti  degli  stali  della  chiesa  romana,  saran  da  lui  ac- 
colli sol  per  intercedere  a prò  loro,  se  la  colpa  da  essi  commessa 
sia  tale  da  meritar  perdono,  o per  far  loro  render  giustizia  in  caso  di 
oppressione  per  parte  d’ alcun  polente;  i rei  arresterà  e darà  in 
potere  del  papa. 

u Per  ultimo,  conchiude,  allorché  piacerà  e Dio  di  chiamare  a sé  il 
ponlelice  di  questa  santissima  catedra,  a nessuno  del  nostro  regno, 
sia  Franco  o Lombardo,  né  a vermi  altro  suddito  nostro  sarà  lecito 
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il  far  contro  ai  Flomaiii,  sia  in  publico  sia  in  segreto,  nè  il  nuocere  a 
persona  nelle  oiltà  e lerrìlorj  di  ragione  della  chiesa  di  san  Pietro. 

I Romani  daranno  onorevole  sepoUura  al  lor  ponlelìce  con  ogni  ve- 
nerazione e senza  tumullo;  e quegli  che,  per  divina  ispirazione  e 
per  r intercessione  del  beato  Pielro,  sarà  da  tutti  i Romani,  di  co- 
mune accordo  e senza  promessa  veruna,  dello  al  pontificalo,  potrà 
da  essi  scora  ostacolo  né  contrasto  di  sorta,  esser,  giusta  l'usanza 
canonica,  consecrato:  e fallo  ciò  si  spediranno  legati  a noi  od  a’ re 
de’ Franchi  nostri  successori  per  rinovare  la  mutua  amicizia,  carità  e 
pace,  siccome coslumavasi  fare  a’ tempi  di  Carlo  nostro  bisavolo  di 
pia  memoria,  dall’avolo  nostro  Pipino  e dall’imperator  Carlo  no- 
stro padi'e  « 

Tale  è il  famoso  diploma  dell* imperatore  Lodovico;  nel  quale, 
come  si  scorge,  nulla  di  nuovo  ed  insolito  si  contiene,  né  altro  si  fa 
ebe  confermare  il  già  fatto.  Il  (icrclie  non  veggiam  ragione  del  tanto 
sbracciarsi  d'alcuni  moderni  critici  a metterlo  in  dubio.  Il  Pagi,  tra 
gli  altri,  cade  in  conti-adizione,  slanteché  sotto  l’anno  787  lo  dà  per 
autentico,  e sotto  il  847  lo  sentenzia  apocrifo  quanto  la  donazione 
di  Costantino;  ed  erra  anco  sul  titolo,  chiamandolo  una  donazione, 
quao  d’ essa  non  è tale , si  bene  un  patto  di  conferma  o una  con- 
ferraia  del  patto,  come  dicono  gli  scrittori  contemporanei  per  noi 
ciUli.  .>;ui 

L’atto  di  donazione  di  Costantino  si  vuol  sia  comparso  nel  secolo 
né  di  esso  finora  ci  venne  trovala  sicura  traccia.  Certo  é però 
che  Teodoro  Balsamone  arcivescovo  d’ Antiochia  nel  secolo  XII  e il 
più  valente  de’ greci  canonisti  lo  inserì  per  intero  nell’opera  sua 
qual  documento  capitale  del  diritto  canonico  delle  chiese  greche.  In 
esso  fa  egli  parlar  Costantino  ne’ seguenti  termini: 

« Conciossiaché  san  Pietro  sia  il  rappresentante  del  Figliuol  di  Dio 
sulla  terra,  noi,  insieme  con  tutti  i nostri  satrapi,  con  tutto  il  se- 
nato, cu’magislrali  c col  popolo  lutto  che  é sotto  la  romana  dizione, 
abbiam  giudicato  convenevole  che  i vescovi  successori  d’esso  prin- 
cipe degli  apostoli  abbiano  quaggiù  una  podestà  principale,  supe- 
riore eziandio  alla  nostra  imperiai  maestà.  Vogliamo  pertanto  che 
il  principe  degli  apostoli  e i successori  suoi  siano  appo  Dio  i nostri 
primi  padri  e difendilori,  e che  a quel  modo  che  suole  onorarsi  in 
sulla  terra  la  nostra  podestà  imperiale,  al  modo  stesso  e più  ancora 
vi  sia  onorata  la  santa  chiesa  romana  e la  catedra  di  san  Pietro. 
Ordiniamo  quindi  ch’ella  si  abbia  la  principai  podestà  e sia  il  primo 

) Baluz  , tom.  I,  ptg.  S8S  e s««. 
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de'  quallro  (noni  d’Aiessandria  , Antiochia , Geriisaieoinie  e Costanti- 
nopoli, in  una  parola,  di  quante  son  chiese  nell’ universo.  Il  futuro  ve- 
scovo di  Roma  deve  perciò  soprastar  d’onore  a lutti  i pontelìci  del 
mondo.  Di  tutto  che  concerne  il  culto  di  Dio , la  correzione  e confer- 
mazione della  fede  cristiana  a lui  spetta  il  giudicare , sendo  conforme 
a giustizia  che  la  santa  legge  abbia  il  suo  capo  e principio  colà  dove 
il  santo  legislatore,  Gesù  Cristo  salvator  nostro,  commandò  al  beato 
apostolo  Pietro  di  stabilir  la  sua  caledra  e dove  ha  patito  il  supplizio 
della  croce,  bevuto  il  calice  della  beala  morte  c seguite  le  orme  del 
suo  maeslro  c Signore.  Giusto  è chele  nazioni  chininola  fronte  con- 
fessando il  nome  di  Cristo  colà  dove  il  lor  dottore,  il  beato  Paolo, 
dando  il  proprio  capo  pei  Cristo,  consegui  la  corona  del  martirio;  e 
che  colà  sino  alla  line  del  mondo  cerchiti  esse  il  proprio  maestro  ove 
riposa  la  sacra  sua  spoglia.  Giusto  che  noi  colà,  prostesi  a terra  e sup- 
plichevoli. serviamo  il  re  e Dio  del  cielo,  Gesù  Cristo  salvator  no- 
stro , dove  abbiamo  servito  al  re  della  superbia. 

» Abbiam  noi  dunque  trasmesso  ai  santi  apostoli,  nostri  beati  si- 
gnori, Pietro  e Paolo, 'e  dopo  questi  al  beato  Silvestro,  nostro  padre, 
gran  vescovo  e papa  universale  della  città  di  Roma,  e a' lor  succes- 
sori sino  alla  fine  dei  mondo , il  nostro  palazzo  imperiale  di  Late- 
rano,  che  vince  quanti  son  palazzi  nei  mondo;  di  più,  il  diadema 
o la  corona  del  nostro  capo.  » Segue  una  piuttosto  prolissa  rassie- 
gna  degli  ornamenti  imperiali  che  sarà  lecito  portare  ai  papi.  Indi  si 
fa  dire  a Costantino  che,  avendo  papa  Silvestro  ricusato  di  porre  una 
corona  d’oro  su  la  sua  corona  di  capegli  o tonsura,  egli  stesso,  per 
far  onore  a san  Pietro , gli  cinse  altro  ornamento  imperiale  di  capo, 
tenne  le  briglie  del  cavallo  di  lui  e fece  l’ufficio  di  scudiero,  u E 
affinchè  l’autorità  episcopale  non  abbia  a venir  in  dispregio,  masi 
in  onore  più  ancora  che  la  nostra  podestà  imperiale,  abbiam  dato  al 
nostro  beato  padre,  il  vescovo  Silvestro,  papa  universale,  e diamo 
a’  suoi  successori  e il  nostro  palazzo  anzidetto  e la  città  di  Roma 
e le  [irovincie,  luoghi  c castella  d’Italia  e d’Occidente  più  sopra  in- 
dicati : avvegnaché  siasi  da  noi  giudicato  convenevole  trasferire  il 
nostro  imperio  in  Oriente,  fondare  una  città  dal  nostro  nome  ap- 
pellata, in  luogo  di  Bisanzio,  e farne  la  nostra  metropoli,  perocché  non 
é giusto  che  un  imperator  terreno  abbia  podestà  là  dove  risiede  il 
sacerdozio  principale,  il  capo  supernamente  istituito  della  cristiana 
religione.  Questa  cessione  del  nostro  impero,  scritta  di  nostra  inano, 
abbiam  noi  posta  sulle  preziose  reliquie  del  principe  degli  apostoli 
san  Pietro  e abbiam  quivi  giurato  per  noi  e pe’ nostri  successori  di 
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custodirla  fedelmente;  indi  l’abbiam  trasmessa  al  nostro  santo  padre, 
il  papa  universale  V » 

Questo  documento  falso, senza  dubio,  per  non  esser  altrimenti  opera 
di  Costantino, è nondimeno  vero  per  l’esprimer  che  fa  realmente  l’opi- 
nion  publica  del  secolo  in  cui  «comparve.  Noi  vedemmo,  colla  scorta  del- 
l’antica vita  di  papa  Silvestro,  come  Costantino  avesse  di  fatto  arric- 
chita la  Chiesa  di  non  poclie  case  e poderi  posti  in  varie  città  e provin- 
cic  L’avere  Pipino  e Carlomagno  alla  medesima  dato  città  e provincie 
intiere  indusse  per  avventura,  primieramente  fra’ Greci,  la  persuasione 
che  Costantino  avesse  dovuto  vincere  di  lunga  in  liberalità  que’due 
barbari.  Il  modo  di  farlo  si  presentava  naturalmente.  Avea  Costantino 
lascialo  Ruma  per  lUzanzio,  l’Italia  per  la  Grecia,  rOccideute  per  l’O- 
riente. D’allora  in  poi  i papi  conseguirono  una  preponderanza  sempre 
maggiore  a Roma,  in  Italia  e in  tutto  l’Occidente.  Fin  dai  tempi  di  san 
Leone,  ma  sopratulto  a (pie’ di  san  Gregorio  magno,  eran  essi  come 
dire  i padri  c i salvatori  di  questa  parte  del  mondo.  L’imperalor  Mau- 
rizio dava  a quel  pontefice  per  consiglio,  a difendere  i Romani  contro 
i Longobardi,  stringesse  alleanza  cui  Franchi,  ed  era  questo  un  la- 
sciare, per  certo  modo,  in  sua  balia  c Roma  e l’Italia  e l’Occidente 
lutto  quanto.  Più  tardi  san  Gregorio  II  scriveva  all’iinperatorc  di  Co- 
stantinopoli che  san  Pietro  era  per  tutti  i popoli  d’ Occidente  qual 
Dio  in  terra,  il  papa  un  mediatore  universale  da  cui  aspettavano 
esser  guidati  per  la  pace  o per  la  guerra.  Allorcliè  impcrianto  que- 
st’opera del  tem|)o  e degli  eventi  ossia  della  providenza  si  fe’ palese 
agli  occhi  di  tutti,  per  far  più  onore  a Costantino  fu  creduto  concetto 
ed  opera  della  sua  gran  mente.  Quindi  la  sua  famosa  donazione,  si 
bene  accolta,  se  non  anche  imagiuala,  fra’ Greci. 

In  quella  stessa  adunanza  d'Aquisgrana  un  alto  ancor  piu  rilevante 
fu  fatto  da  Lodovico,  quel  di  partire  l’impero  fra  i suoi  tre  ligliuoli  Lo- 
tario, Lodovico  e Pipino;  d’inalzar  un  d’essi  al  grado  d'imperatore  per 
mantener  l’unità  dell’impero;  di  regolare  le  relazioni  tra  il  nuovo  im- 
peratore e i due  re  fratelli  di  lui,  di  determinare  la  parte  d’autorità 
che  avrebbe  l’assemblea  della  nazione  a lin  di  dar  giudizio  nelle  loro 
liti  ed  eleggere  dei  re  fra  i lor  discendenti;  di  dare  insomma  quello 
che  oggidì  suol  dirsi  una  costituzione. 

Al  qual  effelto  volse  Lodovico  all’adunanza  generale  de’ vescovi, 
abbati,  duchi,  conti  e signori,  in  una  parola,  agli  stati  generali  di 
tutto  l’impero^, la  dimanda  seguente:  Se  ciò  che  giova  alconsolida- 

* Baliamon  in  Pholii,  (il.  viti,  pag.  ca-Bs.  — ^ Sacrum  eom  tnlum  el  gene- 
ralilalem  po/iuti  nostri.  - Baluz.,  lom.  I,  pag.  sra. 
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mento  del  regno  e della  forza  del  governo  debbasi  o no  differire.  Al 
che  tutti  risposero  non  esser  da  indugiare  anzi  piuttosto  da  acce- 
lerare quel  che  è utile  e necessario.  Allora  riniperatore  fece  aperta 
la  risoluzione  da  sé  presa  con  pochissimi  e disse  come,  attesa  l’in- 
certezza della  vita,  voleva,  mentre  era  tuttavia  sano,  dar  il  nome 
d’imperatore  a quello  de’ suoi  tre’ figliuoli  pel  quale  si  manifestasse 
in  qualche  modo  la  volontà  di  Dio.  A conoscer  la  quale  intimò  un 
digiuno  generale  di  tre  giorni,  ne’ quali  i sacerdoti  offerisser  sacriflzj 
e lutti  facesser  limosine  più  larghe  del  consueto.  Dopo  tal  prelimi- 
nare scelse  ad  imperatore  il  figlio  Loiario,  trasmettendo  a lui  l’im- 
pero col  cingergli  una  corona  d’oro  tra  mezzo  ai  viva  de’ popoli  per 
l’eletto,  e alle  benedizioni  dal  padre  indirilte  a Dio,  che  gli  avesse  con- 
ceduto di  vedere  un  di  sua  stirpe  seduto  sul  proprio  soglio.  .Al  tempo 
stesso  assegnò  agli  altri  due  figliuoli  parte  de’ suoi  stati,  dichiarando 
re  d’Aquitania  Pipino,  e Lodovico  re  di  Baviera,  di  guisa  però  che 
un  solo  impero  di  tutto  si  formasse.  E di  lutto  questo  fece  stendere 
no  alto  per  iscritto,  la  cui  sostanza  è la  seguente  L 

Dichiara  come,  sendo  raccolta  nell’817  in  Aquisgrana  l’adunanza 
generale  del  suo  popolo  per  ben  della  Chiesa  e dell’iinpero , fosse 
stalo  da  alcuni  suoi  fedeli  consiglialo,  intanto  che  era  sano,  a trat- 
tare, ad  esempio  de’ suoi  padri,  dello  stato  di  lutto  l’impero  e di  quello 
de’ suoi  figliuoli.  Per  quanto  fosse  l’amore  che  sentiva  pe’ figliuoli, 
non  aver  voluto , per  essi , scomporre  l’unità  deH'impero,  temendo 
non  ne  venisse  scandolo  per  la  Chiesa  e cagion  d'offesa  al  padrone 
di  lutti  gli  imperi  della  terra;  aver  quindi  reputato  necessario  or- 
dinar un  triduo  di  digiuni  e preghiere,  dopo  di  che,  certamente  per 
divina  inspirazione,  ed  egli  stesso  ed  il  suo  popolo  tutto  avere  di  con- 
corde volo  elello  il  suo  maggior  figliuolo  Loiario  per  cingere  il  dia- 
dema imperiale  ed  essergli  successore  nell’iiupero;  con  volo  parimente 
concunle  essersi  risoluto  di  conferire  il  nome  e la  podestà  di  re  a’ 
fratelli  di  lui  Pipino  e Lodovico  colle  provincie  più  a basso  indicale, 
dopo  però  la  morte  del  padre,  sotto  il  diretto  dominio  del  loro  maggior 
fratello,  conformemente  a quanto  si  è statuito  intorno  alle  relazioni 
tra  loro.  Per  ben  deH’impero,  |>er  la  difeiision  della  Chiesa  e a fin  che 
si  mantenesse  fra  loro  continua  pace,  aver  sé  co’ suoi  fedeli  giudicalo 
opportuno  di  ben  ponderare  i delti  articoli,  poscia  porli  in  iscrillo 
e confermarli  di  lor  soscrizionc,  acciò,  coll’ajuto  di  Dio,  quanto  da  tutti 
fu  fallo  di  commune  accordo  sia  da  tulli  inviolabilmente  osservalo 

* Kgin. , Atlron. , Chronic.  moiiiiac.,  epitl.  Jgobardi,  - D.  Bouq.,  toni.  VI, 
pag.  Z97, 
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per  lu  perpeliia  pace  e loro  e di  tulio  il  popolo  cristiano,  salva,  in 
tutto,  la  imperiale  podestà  sui  figliuoli  suoi  e sul  suo  popolo,  con 
tutta  la  sommessionc  dovuta  da’ figliuoli  al  lor  padre  e dai  popoli 
airimpcralore  e re  loro. 

Vengono  dietro  diciotto  articoli.  A Pipìuo  assegnasi  per  regno  l’A- 
quilauia,  la  Guascogna,  la  Linguadoca,  il  paese  di  Nevers  e d'Au* 
lun;  a Lodovico  la  Baviera  col  paese  degli  Avari  e degli  Slavi  ad 
oriente  di  questa,  la  Cariiilia  e la  Boemia. 

Rispetto  al  modo  di  contenersi  tra  il  novello  imperatore  e i suoi 
due  fratelli,  dal  4.®  all’8.®  articolo,  si  stabilisce  nella  costituzione  che 
u una  volta  all’aniio  i due  re  andranno,  o insieme  o separataiucnte, 
a far  visita  all'iinperatore  lor  fratello  per  trattar  seco  delle  communi 
bisogne.  Non  faranno  guerra  nè  pace  colle  nazioni  straniere  e av- 
verse aH’impero  senza  avviso  e consentimento  suo,  né  licenzieranno 
gli  ambasciadori  se  prima  non  abbiam  lui  consultato.  » 

Merita  osservazione  sopratutto  il  10.®  articolo:  « Se  alcun  di  loro, 
ivi  è detto  (che  a Dio  non  piaccia),  si  facesse  ad  opprimere  le  chiese 
e i poveri  o a far  da  tiranno,  i due  fratelli,  giusta  il  precetto  del  Si- 
gnore, rammolliranno  segretamente  sino  atre  volle  acciò  si  emendi. 
Ove  li  disascolti,  il  chiameranno  alla  corninone  presenza  loro,  e con 
paternale  e fralellevole  alTetlu  il  ripiglieranno.  Che  se  assolutamente 
non  curi  la  salutevole  ammonizione,  decideranno  per  commune  sen- 
tenza che  debba  farsi  di  lui,  acciò  quegli  che  non  potè  da  salutari 
avvisi  esser  ridotto  a far  senno  venga  dalla  potestà  imperiale  e dalla 
concorde  sentenza  di  lutti  messo  al  dovere.  » 

u .Se,  dopo  la  nostra  morte,  dice  l’articolo  13.®,  vengano  in  età  di 
prender  moglie,  no’l  faranno  senza  il  parere  del  fratello  maggiore, 
e,  ad  evitare  ogni  motivo  di  dissidj,  non  piglieranno  donna  straniera.  » 
Il  1 4.®  articolo  non  é men  degno  d'esser  notato  che  il  decimo.  « Qua- 
lora l’tin  di  essi  lasciasse,  morendo,  figliuoli  legilimi,  non  si  dividerà 
altrimenti  rautorilà  regale  tra  loro,  ma  dal  popolo  in  adunanza  sarà 
scelto  quegli  che  piacerà  al  Signore,  e rimperatore  io  tratterà  come 
fratello  e figliuolo,  e avendolo  inalzalo  alla  dignità  in  che  era  il  pa- 
dre suo,  dovrà  osservare  a riguardo  di  lui  in  ogni  punto  la  presente 
costituzione.  Gli  altri  ligliuoli  sarai!  trattati  con  quella  stessa  bene- 
volenza che  già  usarono  i nostri  genitori.  » 

u Che  se  l'un  di  loro,  articolo  lò  ®,  si  muuja  senza  lasciare  figliuoli 
legilimi,  la  podestà  sua  tornerà  al  maggior  fratello  cioè  aU’impera- 
lure.  Uve  lasciasse  dietro  sé  figliuoli  illegilimi,  raccommandiamo  sien 
trattali  con  bontà.  » 
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L’articolo  47.®  dice:  « Rispetto  al  regno  d'Italia,  e’ sarà  soggetto 
al  nostro  flgliuolo  e successore,  come  fu  già  a nostro  padre  e com’è 
a noi  attualmente.  » 

il  4 8.®  ed  ultimo  articolo  è tale  : « Se  a quello  de’  nostri  figliuoli  che 
per  divina  disposizione  dee  succederci  avvenga  di  morire  senza  fi- 
gliuoli legilimi,  raccommandiamo  al  nostro  popolo  fedele,  per  la  sa- 
lute di  lutti,  per  la  tranquillità  della  Chiesa  e per  l’unità  dell’impero, 
di  eleggere  un  de’ nostri  figli  sopraviventi,  a quel  modo  stesso  che  fu 
da  noi  scelto  il  primo,  acciò  non  per  l’umana  ma  si  per  la  divina 
volontà  sia  costituito.  » 

Questa  costituzione  Lodovico  fe’  con  giuramento  confermare  da 
tutti  i suoi  sudditi,  giuramento  eh’ essi  prestarono  di  buon  grado, 
siccome  conforme  alle  leggi  e vantaggioso  per  la  pace  dell’impero  : 
indi  mandollo  a Roma  in  un  col  figliuolo  Lotario  per  averne  l’ap- 
provazione e la  confermazione  del  papa 

Gli  è strano  che  gli  articoli  di  questa  costituzione,  deliberata,  con - 
sentita,  adottata  e firmata  con  giuramento  dall’imperatore,  da’ suoi 
tre  figliuoli,  da  tutti  gli  ordini  deH’impero  e inoltre  approvata  e san- 
cita dal  capo  della  chiesa  universale,  non  la  si  trovi  citata  in  nes- 
suna storia  di  Francia  dettata  in  idioma  francese. 

L’abbate  Véli  non  dice  più  delle  seguenti  parole:  « In  quest’adu- 
nanza pure  il  monarca  associò  Loiario  aU’impero,  dichiarandolo  suo 
unico  erede  e soggetti  a lui  Pipino  e Lodovico,  quantunque  gri- 
dali re  amendue.  » Daniele  non  altro  vi  scorge  che  un  allo  di  divi- 
sione; cosi  anche  il  Sismondi  nella  sua  Storia  de’ Francesi  : Mi- 
chelet non  ne  fa  nè  pur  motto,  sia  nella  sua  Storia  di  Francia,  sia 
nelle  sue  Origini  del  diritto  francese,  dove  per  altro  accadea  di 
parlarne. 

Nondimeno  si  la  carta  di  Carlomagno  si  quella  di  Lodovico  il  Buono 
son  monumenti  autentici  registrati,  fra  {Capitolari  de’ re  di  Francia 
editi  dal  Baluzio,  nel  secondo  tomo  degli  scrittori  della  storia  di 
Francia  del  Duchesne,  nel  quinto  e sesto  volume  del  benedettino 
Bouquet:  e,  secondo  il  mollo  o nessun  conto  che  se  ne  fa,  questi  ar- 
ticoli danno  un  senso  afTalto  diverso  a tutta  l’antica  storia  di  Francia, 
anzi  all’inUra  storia  de’  tempi  di  mezzo. 

Per  cominciare,  a mo’  d’esempio,  da  ciò  che  v’ha  di  più  generale 
nella  delta  costituzione,  dichiara  Lodovico  il  (igliuol  suo  Lotario  es- 
sere stato  inalzato  all’impero  non  per  umano  volere,  sibbene  per  vo- 
ler divino,  e ne  dà  per  prova  il  concorso  di  tulli  i voli  a favore 

* Epht.  /tgobardi.  - D.  Douq.,  lom.  VI,  pag.  S67. 
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«li  Loiario  dopo  consultato  Iddio  con  orazioni , digiuni  cd  elemo- 
sine. Onde,  nel  concetto  di  Ludovico  e del  suo  (einpo,  la  volontà  di- 
vina manireslavasi  per  la  posala,  nnaninie  e cristianainente  ponde- 
rata volontà  della  nazione:  il  diritto  divino  e il  diritto  nazionale  non 
sì  escludean  vicendevolinenle,  come  fu  credulo  a’di  nostri,  ma  Tuno 
entrava  nell'altro.  Così  pur  pensarono  i teologi  del  medio  evo,  ri- 
sguardando  Iddio  generalmente  siccome  la  sorgente  della  sovranità 
e il  popolo  siccome  il  canale  ordinario  *.  .Accoppiavan  eglino  di  buona 
fede  (|uel  che  noi  divìdiamo  senza  forse  conoscerne  gran  fatto  il  per- 
chè. Chi  sa  se  i nostri  padri  non  avesscr  più  senno  de'lor  figliuoli? 
Il  non  accordarsi  talora  delle  loro  idee  colle  nostre  nasce  spesso  dal 
mancare  a noi  la  metà  dì  i]uelle  ch'essi  aveano. 

Secondariamente,  per  la  cognizione  di  questo  documento  e di  ciò 
che  vi  ha  relazione,  veniamo  a comprendere,  tra  l’altre  cose,  perché 
papa  Gregorio  iV  intervenisse  in  modo  cosi  diretto  nelle  contese  sia 
di  Lodovico  co’proprj  ligliuoli,  sìa  di  questi  tra  loro.  Sendo  stala 
colai  caria  di  costituzione  e divisione  sottomessa  aU’approvazion 
del  capo  della  chiesa  universale  e da  lui  di  fatto  sanzionata,  erane 
egli  divenuto  come  dir  mallevadore  agli  occhi  de’ popoli  e dei  re, 
e polea  quindi  e dovea  intervenire. 

In  terzo  luogo,  dietro  ì falli  e ì monumenti  da  noi  citali,  risulta 
chiaro  che  rimpcro  non  era  altrimenti  ereditario,  bensì  elettivo;  che, 
anche  quanto  alla  dignità  di  re,  la  successione  non  spettava  per  diritto 
al  figlio  maggiore  ma  dipendeva  dalla  elezione  del  popolo;  che  mire 
oppressore  o tiranno,  lungi  dall'esser  franco  dalle  leggi  divine,  come 
accadeva  presso  ì Greci  schiavi,  era  punibile  in  faccia  all'adunanza  ge- 
rale  de’ Franchi;  quindi  errare  chiunque  |)cnsa,  dice  o suppone  che 
sotto  lo  prime  due  dinastie  di  Francia  la  dignità  regale  fosse  eredi- 
taria in  lìnea  maschile  per  ordine  di  primogenitura,  e parimente  che 
la  seconda  dinastia  abbia  prevalso  per  usurpazione  alla  prima  o la 
terza  alla  seconda. 

In  quarto  luogo,  ove  si  raffronti  colesla  carta  del  817  con  gli  av- 
venimenti contemporanei,  si  scorge  che  ne'  litigi  insorti  tra  Lodovico 
il  buono  e i suoi  tre  figliuoli  per  la  nascila  d'un  quarto,  ch'era  del 
secondo  letto,  cioè  di  Carlo  il  Calvo,  Iratlavasi  principalmente  di 
questa  carta  costituzionale,  giurala  da  tutti  gli  stati  dell'impero,  con- 
fermala dal  capo  della  Chiesa  e divenuta  sin  d'allora  una  legge  fou- 
«lamcntale,  cui  non  era  |iiù  in  facoltà  di  veruna  delle  parli  il  mu- 
tare a suo  grado,  la  «|ual  carta  i tre  figliuoli  dimandavano  fosse  ri* 

• VL-j;gaii3rDe  te  prove,  per  lacer  d'altri,  nel  gesuita  Suurèi. 
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gorosamenlc  osservata,  e il  padre  voleva  cangiare  a suo  senno  in 
favore  del  quarto. 

Quinto,  in  tali  contese,  andrebbe  non  lievcmenle  errato  chi  con- 
siderasse que’  tre  principi  puramente  come  figliuoli,  obligali  a sot- 
tomettersi docilmente  alla  mutabile  volontà  del  padre.  In  forza  della 
costituzione  giurata  nel  817  c ratificata  nel  821,  l’uno  era  impera- 
tore, gli  altri  due  eran  re,  con  un  popolo  da  governare,  con  diritti 
guarentiti  da  lutti  gli  stati  deU'impero  e confermali  dal  capo  di  tutta 
la  cristianità.  Il  perchè  aveano  un  certo  diritto  di  trattar  col  pro- 
prio padre  come  vuoisi  tra’ sovrani. 

In  sesto  luogo,  la  storia  di  colali  litigi,  se  ben  si  conosca,  torna  più 
ad  onore  che  a vergogna  per  la  Francia.  Noi  abbiati!  veduto  Clodo- 
veo  trucidar  con  arte  i re  suoi  congiunti,  per  recarsi  in  mano  la  po- 
destà e le  ricchezze  loro.  Al  tempo  stesso  di  Lodovico  il  Buono  veg- 
giamo  sul  Irono  quasi  sempre  sanguinoso  di  Costantinopoli  una  madre 
strappar  gli  occhi  al  proprio  figliuolo  per  regnar  in  sua  vece.  A 
petto  a cotesti  Greci  del  basso  impero  ed  a’ Franchi  di  Clodoveo, 
Lodovico  il  Buono  c i suoi  tre  figliuoli , anco  nel  più  forte  delle 
guerre  civili,  son  modelli  di  dolcezza  e d’umanità.  In  mezzo  a’subiti 
travolgimenti  della  sorte  che  mettean  gli  uni  in  balia  degli  altri,  non 
sì  scontra  un  assassinio;  cosa  che  non  sarebbesi  risparmiata  fra 
Greci. 

In  questa  medesima  adunanza  d’Aquisgrana,  il  10  di  luglio,  pa- 
recchi abbati  stesero  una  specie  di  carta  per  lo  stato  monastico,  la 
quale  fu  in  appresso  osservata  quasi  dei  pari  che  la  regola  di  san  Be- 
nedetto. Capo  di  questi  abbati  c principale  autore  di  tale  riforma  era 
san  Benedetto  d’Aniano;  il  quale  da  Lodovico,  che  già  avea  preso 
ad  amarlo  quand’era  re  d’Aquitania,  morto  Carlomagno,  fu  fatto  ve- 
nire in  Francia  e regalato  dei  monastero  di  Maur  o Marmoutier  nel- 
l’Alsazia,  presso  la  Sa  verna,  dove  fe’  passar  da  Aniano  parecchi  monaci 
della  sua  osservanza.  Ma  conciossiachè  quel  luogo  era  distante  da 
Aquisgrana,  solila  residenza  deH'imperatore,  e questi  non  potea  far 
senza  di  Benedetto  in  molti  affari,  l’obligò  a mettere  in  quel  mona- 
stero un’altro  abbate  e venir  a stare  presso  di  lui  con  alcuni  de’ suoi 
monaci. 

Piacque  al  santo  abbate  una  valle  posta  a due  leghe  d’Aquisgrana, 
e quivi  l’imperatore,  fatto  edificar  un  monastero,  che  prese  il  nome 
(l'Indo  da  iin  fiumicello  ivi  scorrente,  assistette  alla  dedieazion  della 
chiesa,  dotò  Iq  casa  di  parecchie  terre  e volle  vi  avessero  stanza  da 
trenta  monaci,  cui  Benedetto  trasse  da  varjcenuhj.  Cominciò  quindi 
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il  santo  ad  usare  a palazzo  e ricevervi  le  suppliche  che  venivan 
pOrle  al  principe;  il  quale,  come  quegli  che  le  accoglieva  volentieri, 
soleva  frugargli  nelle  maniche,  dove  l’altro  le  riponeva  per  non  ismeii- 
Ucarle.  Né  solamente  nelle  private  bisogne  ma  si  ancora  intorno  al 
reggere  lo  stato  consultava  l’iiiiperatore  il  santo  abbate;  al  quale  fu 
da  lui  conferita  l’ispezione  di  lutti  i monasteri  del  suo  regno,  e or- 
dinato adoperasse  iosiem  con  più  altri  abbati  alla  già  accennata 
riforma. 

Primeggiavan  Ira  questi  Arnolfo  di  Noirinoulier,  Apollinare  di 
monte  Cassino,  Alveo  di  Saul'Uberto  nelle  Ardenne,  Apollinare  di 
Flavigny,  Agiolfo  di  Solignac  e Giosuè  di.San  Vincenzo  di  Vulturno. 
1 quali,  dopo  lunghe  conferenze  avute  insieme,  trovarono  il  rilassa- 
mento della  monastica  disciplina  doversi  ripeter  principalmente  dalla 
diversilà  delle  osservanze:  perocché  quantunque  nel  più  de’ mona- 
steri si  professasse  la  regola  di  san  Benedetto,  variavasi  però  nella 
pratica  delle  cose  non  scritte;  onde  avveniva  che  si  facesse  passare 
la  rilassatezza  per  antiche  consuetudini  autorizzale  dal  tempo  e che 
i monaci,  anco  vicini,  non  avesser  fra  loro  communicazione  alcuna. 

Fu  adunque  reputato  più  sicuro  partito  lo  stabilire  una  disciplina 
uniforme  con  costituzioni  che  dichiarasser  la  regola  ; e ciò  fu  fatto 
col  presente  ordinamento  d’Aquisgrana,  diviso  ordinariamente  in  ot- 
tanta articoli. 

Conciossiachè  la  regola  ne  sia  il  fondamento  , si  ordina  inanzi 
tratto  che  gli  abbati  presenti  a quell’adunanza  abbiano  a leggere  la 
regola  da  un  capo  all’ altro  e ponderarne  ogni  vocabolo,  e tutti  i 
monaci  che  saranno  in  grado  ad  impararla  a mente.  Si  farà  l’ofticiatura 
secondo  la  regola  di  san  Benedetto.  Nel  capitolo  si  leggerà  il  mar- 
tirologio, indi  la  regola  o qualche  omelia.  In  parecchi  articoli  si  fa 
menzione  del  lavoro  manuale,  da  cui  ne  pur  l'abbate  era  dispensalo: 
badavano  eglino  slessi  i monaci  all’opere  della  cucina,  del  paniliciu  e 
ad  altre  ancora:  ne’  giorni  di  digiuno  il  lavoro  era  più  leggiero,  e nella 
quaresima  durava  insiuu  o nona.  Pochi  sacerdoti  aveano,  dicendosi 
che  l’abbate,  il  prevosto  o il  decano,  tuttoché  non  sacerdoti,  non  trala- 
sceranno  di  dar  la  benedizione  al  lettore.  I monaci  daranno  a’  po- 
veri la  decima  parte  di  tutte  le  elemosine  che  riceveranno. 

Ne’  giorni  di  festa  si  faranno  due  pasti;  ma  in  verun  tempo,  eccetto 
che  dai  malati,  si  mangerà  pollame,  sia  nel  monastero,  sia  fuori, 
tranne  a Natale  e a Pasqua  quattro  giorni  soltanto,  quando  il  mona- 
stero ne  abbia  da  poter  darne.  Non  si  mangeranno  né  frutta  nè  erbe 
fuori  di  pasto;  suran  pur  distribuite  nel  refellurio  le  eulugie,  cioè  i 
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pani  offerti  all’altare  e non  consacrati.  I cibi  de’  frati  saranno  sempre 
conditi  con  grascia,  eccetto  il  venerdì,  gli  otto  giorni  prima  di  Na- 
tale e dalla  quinquagesima  sino  a Pasqua.  Era  permessa  la  grascia 
in  Francia  per  esservi  scarso  I’  olio  ed  anche  per  far  vedere  che 
Fastcnersi  dalle  carni  non  era  già  per  superstizione.  In  que’  luoghi 
ove  si  difetta  di  vino  si  darà  il  doppio  di  birra.  Il  venerdì  santo  non 
si  piglierà  più  che  pane  ed  acqua.  Se  la  fatica  lo  esìga,  si  potrà  bere 
dopo  la  refezion  della  sera,  in  quaresima  eziandio.  Di  qui  venne  l’uso 
della  collazione. 

Permettendosi  dalla  regola  d’aumentar  le  vestimenta  secondo  la 
qualità  de’  luoghi , I’  ordinanza  aquisgranense  ne  concede  assai  più 
che  la  regola.  Si  radevano  i monaci  ugni  quindici  giorni,  non  però 
in  quaresima.  Poteano  usar  del  bagno  a giudizio  del  superiore, 
sendotie  frequente  l'uso  appo  i secolari:  e si  lavavano  i piedi  reci- 
procamente , in  ispezieltà  nella  quaresima , cantando  intanto  delle 
antifone.  Non  si  faeevan  cavar  sangue  in  tempi  determinati , ma 
quando  v’era  bisogno. 

Nessun  secolare,  se  non  voglia  esser  monaco,  alloggerà  nel  mona- 
stero. I monaci  che  sopravengano  saranno  alloggiati  in  separato  dor- 
mitorio; e per  discorrer  con  loro,  si  sceglieranno  de'  frati  ben  istruiti. 
Non  viaggeranno  mai  senza  un  compagno.  Non  si  andrà  con  facilità 
nell’  ammetter  novizj  : questi  dovranno  alla  prima  servire  per  al- 
cuni giorni  gli  ospiti  nella  loro  stanza;  commettere  a'Ior  parenti 
ramministrazione  de'  proprj  beni,  dì  cui  dis|>orranno  conformemente 
alla  regola  dopo  l'anno  di  prova,  e non  prenderan  l’abito  che  facendo 
voto  d'ubedicnza,  ch’é  il  solo  che  sì  faccia.  Non  si  riceverà  nessuno 
per  le  donazioni  che  abbia  fatto  al  monastero,  sì  solamente  pel  suo 
merito.  Possono  i genitori  offerire  lor  fìgliuoli  e far  per  essi  la  di- 
manda, che  sarà  poi  da  questi  confermata  giunti  che  siano  all'età  della 
ragione.  Altra  scuola  non  ci  sarà  nel  monastero  da  quella  de’  ra- 
gazzi in  fuori  : intendasi  delle  scuole  interne,  perocché  nel  secolo  IX, 
come  vedemmo , aveacene  di  esterne  e publicbe  in  parecchi  mo- 
nasteri. 

L’abbate  si  terrà  contento  quanto  al  vitto  della  porzione  che  si  dà  ai 
tuonaci,  avrà  vestilo  e letto  al  par  di  essi,  e al  par  di  essi  lavorerà 
quando  non  s’applichi  a opera  di  maggior  utile.  Non  mangerà  con 
gli  os|)iti  alla  porta  del  monastero,  bensi  nel  refettorio  e potrà,  ri- 
guardo a loro,  crescer  le  porzioni.  Non  andrà  a visitare  le  masserie 
senza  necessità  né  vi  lascerà  monaci  a guardia;  avendo  celle  o prio- 
rati, non  permetterà  vi  stiano  manco  di  sei  monaci.  L’abbate  non  ne 
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contlurrà  seco,  viiiggiuiidu,  truniie  il  caso  dcirandare  a un  concilio.  Il 
prevosto  sarà  scelto  tra’  monaci  e avrà  I'  autorità  principale  dopo 
l’abbate  cosi  dentro  come  fuori  del  monastero.  I decani  seguiranno 
tra  loro  l’ordine  di  anzianità.  Coi  più  caparbj  si  useranno  i castighi 
corporali , ma  non  si  vergheggeran  nudi  a vista  de’  lor  fratelli. 
Quelli  |K>sli  in  peniteuza  per  colpe  gravi  avranno  stanza  separata 
con  un  cortile  ove  lavorare;  ma  alla  domenica  si  darà  loro  alcun  sol- 
lievo Quest’  ordinamento  venne  dall’  imperatore  ratiflcato  e fatto 
mettere  in  esecuzione. 

In  questa  stessa  assemblea  fu  da  lui  fatta  un’ordinanza  circa  i li- 
velli a cui  erano  soggetti  i monasteri.  Si  distinguono  i monasteri  in 
tre  classi:  nella  prima  son  quelli  obligati  a’ regali  e al  servizio  di 
guerra,  nella  seconda  quelli  che  devono  soltanto  regali,  nella  terza 
quelli  che  non  son  teniili  né  a regali  nè  al  scrvisio  di  guerra,  ma 
unicamente  a pregare  per  l’imperatore  e per  la  famiglia  imperiale. 
Della  prima  classe  si  contan  quattordici,  vai  dir  dieci  in  Fr.incia, 
due  al  di  là  del  Reno  c due  in  Baviera,  i più  celebri  fra’ quali  sono 
San  Benedetto  sulla  Loira,  Ferriéres,  Gorbia,  Slavelo,  Flavigny,  San- 
t’Eugendo,  detto  poi  San  Claudio;  alla  seconda  spettano  San  Mi- 
chele, la  Bauime,  San-Senna,  San  Bonifacio  o Fulda,  San  Vigberto  o 
Fritzlar;  all’ultima  diciotto,  tra  gli  altri  il  Fossato  o San  .Mauro,  presso 
Parigi,  e Savigny,  presso  Lione.  Segue  una  lista  di  trentasei  mona- 
steri d’Aquitania,  senza  però  indicare  lor  livelli,  forse  perchè  erari 
obligati  soltanto  a preghiere;  de’quali  i più  notevoli  sono  San  Fil- 
bertuoNoirmoutier,  San  Massenzio,  Charroux,  Braniòme,  Santa-Croce 
di  Poitieri,  Moissac,  Saint-Gilles  nella  diocesi  di  Nimes,  Psalmodi, 
Aniano,  Villamagna,  San  Papolo,  che  posteriormente  divenne  sede 
vescovile  *. 

In  questo  mezzo  tempo  Bernardo  re  d'Ilalia,  mal  soffrendo  che  il 
cugino  suo  Lotario  fosse  stato  inalzalo  all’impero  e per  tal  maniera 
divenuto  suo  signore,  ribellavasi  all’imperator  Lodovico  suo  zio.  Se 
non  che  questi,  fatto  partire  senza  indugio  di  Francia  e di  Ger- 
mania un  esercito,  dissipò  gli  avversi;  si  che  Bernardo  si  arrese  con 
parecchi  complici,  confessò  il  proprio  errore  e ne  chiese  perdono. 
Ciò  afferman  d’accordo  gli  storici  dalla  parte  di  Lodovico.  Avverte 
nondimeno  Eginardo  come  in  quel  che  diceasi  in  Francia  della  ri- 
Dellion  di  Bernardo  alle  cose  vere  n’andavan  miste  di  false.  La  cro- 
naca sassone  dice  Bernardo  essere  stalo  preso  la  mercé  di  un  in- 

f Labbtf,  tool.  VII,  pag.  <co«.  - Mabill.,  ^cla  bened. , sec.  IV,  par.  i.prefaz.  — 
3 l.abbc,  Ism.  VII,  pag.  Iitis. 
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gaiino.  Una  cronaca  conlemporaiiea  d'Italia  narra  che,  avendo  l’Im- 
peratrice Irmengarda  in  odio  Bernardo  re  de  Longobardi,  I invito 
a farle  visita  come  volesse  rappattumarsi,  e che  questi  andò  in  Francia 
sol  dopo  che  i nobili  a lui  depuUti  ebber  giurato  non  gli  verrebbe 
fatto  vermi  male  *.  Che  che  ne  sia  di  queste  circostanze,  la  rivolu- 
zione accadde  nel  817;  e Fanno  appresso  il  re  Bernardo  e i suoi 
complici  furono  giudicati  in  Aquisgrana  dall’  assemblea  de’  Franchi 
e condannati  a morte  ; ma  Lodovico  fe’  lor  grazia  della  vita  e si  tenne 
pago  a privarli  degli  occhi.  Bernardo  né  mori  indi  a tre  giorni,  quat- 
tro anni  e cinque  mesi  dopo  essere  stato  dichiarato  re  dall’avolo  suo 
Carlomagno.  La  cronaca  italiana  vuole  patisse  quel  supplizio  per 
opera  d’Irmengarda , senza  saputa  dell’  imperatore  Tre  vescovi , 
complici  0 almeno  implicali  in  quella  ribellione  furon  deposli  da’ lor 
colleghi  e confinali  in  monastero;  cran  questi  Anselmo  di  Milano 
e Vulfoldo  di  Cremona,  sudditi  di  Bernardo,  e Teodolfo  d’Orléans , 
nato  in  Lombardia,  il  quale  nondimeno  protestò  lulla  sua  vita  d’es- 
sere innocente.  Lodovico , per  timore  non  i suoi  tre  minori  fratelli 
Dragone,  Ugo  e Teodorico  avessero  a tentar  qual  cosa  di  simile,  fe’ 
lor  radere  i capelli  e chiuderli  in  monasteri.  L’imperatrice  Irmen- 
garda  venne  a morte  il  3 d’otlobre  di  quell’anno  stesso  818. 1 cor- 
tigiani, temendo  non  l’imperatore  avesse  a lasciare  il  mondo  e farsi 
monaco , l’ indussero  a sposare,  sull’enlrar  dell’anno  seguente,  Giu- 
ditta figliuola  di  Guelfo  duca  di  Baviera. 

Nel  tempo  dell’  accennala  ribellione  in  Italia , di  nuovi  scompigli 
insorsero  nel  monastero  di  Fulda.  Da  poi  che  l’abbate  Ralgaro,  più 
inleso  ai  materiali  che  agli  spirituali  edilizj,  non  ebbe  più  a temere 
di  Carlomagno,  si  diede  a trattar  con  più  asprezza  che  mai  i suoi  re- 
ligiosi quasi  in  punizione  dell’ aver  essi  osalo  lagnarsi  del  suo  pro- 
cedere, aggravandoli  di  nuovi  lavori  e cacciandone  parecchi  dai  mo- 
nastero, non  avuto  riguardo  a chi  era  infermo  o decrepito,  perche 
continuavano  a dir  male  di  lui,  e rilegandoli  in  piccoli  priorati,  a fin 
di  togliersi  dinanzi  molesti  censori,  le  cui  lagnanze  acquislavan  peso 
dagli  anni  e dalla  santità  della  vita.  Que’  desolati  cenobiti,  prima  di 
lasciar  la  dimora  ov’ erano  stali  educali,  piansero  sulla  tomba  del 
lor  patrono  san  Bonifazio.  Gli  alili,  dolenti  di  trovar  un  tiranno  in 
colui  che  dovea  esser  padre,  rinovarono  lor  lamenti  all’imperatore: 
il  quale  spedi  da  prima  due  monaci  francesi  in  qualità  di  commis- 
sarj,  ma  riuscita  vana  la  costoro  opera  per  rappattumare  que’ religiosi 

' Egln  , «n.  017.  - C/iru/iio. -Saxon.,  apuli  Bouquet,  loui.  VI,  p^g  ii»  - CItronic 
iadraie.  yrtsbyt.,  ib.,  pag.  eoo.  — * Ib. 


Digitized  by  Google 


[814-840]  Linno  cinquantesimoquinto  387 

col  proprio  abbate,  a rimetter  la  pace,  fece  deporre  e mandò  in  bando 
Ratgaro.  Uscita  con  costui  da  quel  monastero  la  discordia  e ritor- 
natavi la  carità  in  un  col  buon  ordine  e la  quiete,  diede  poi  licenza 
a’  monaci  di  procedere  all’elezione  d’altro  abbate  : e discordando  for- 
temente tra  loro  i più  giovani  sulla  persona,  fu  dai  più  provetti 
e di  maggior  senno,  dopo  raccommandato  di  consultar  Dio  nell’o- 
razione, proposto  Eigilo.  che  a matura  età  accoppiava  fermezza 
e mansuetudine,  e venne  a concordi  voti  eletlo.  Il  quale,  dopo  resistilo 
lunga  pezza,  pur  (inalinente  cedette  all’uiianime  volere  de’  suoi  frali 
e andò,  con  alcuni  deputati  delle  communità,  a recar  il  decreto 
di  sua  elezione  all'imperatore  e chiederne  l’assentimento.  Fe’  Lodo- 
vico  a costoro  la  più  benigna  accoglienza,  approvò  la  scelta  che  avean 
fatta  e diede  di  savissime  ammonizioni  pe’  frati  intorno  aH’umillà  e 
obedienza  alle  regole  e al  l'abbate,  per  questo  su  la  bontà  verso  i suoi 
inferiori  e sulla  vigilanza  a lin  d’antivenire  i disordini.  Sopralulto 
disapprovò  le  sontuose  fabriche  inalzate  a Fulda  : quel  denaro  disse 
ben  meglio  si  sarebbe  speso  a mantenimento  dei  poveri. 

San  Eigilo,  nato  nel  Norico,  era  discepolo  e fu  poi  biografo  di 
santo  Slurmio,  al  quale  da’  genitori,  stretti  in  parentela  col  santo  ab- 
bate, venne  afiidato  giovinissimo  ancora  perché  fosse  istruito  nella 
scuola  del  suo  monastero.  Divenuto  abbate,  procacciò  amore  alla  re- 
gola col  farsi  amare  da’  suoi  frali , cui  governava  con  freno  dolcis- 
simo, nulla  mai  facendo  senza  il  loro  consiglio.  Precedendo  ad  essi 
in  ogni  cosa  coll'esempio,  serviva  egli  pure  a mensa,  foss’  anco  il  di 
del  Natale.  Chiese  ed  ottenne  fosse  richiamato  il  suo  antecessore  Rat- 
garo,  che,  condotto  daH’umiliazione  a più  savio  pensare,  visse  e la- 
sciò gli  altri  in  pace.  Ma,  per  quel  suo  prurito  del  commandare  e del 
fabricare,  volle,  dopo  tornato,  erigere  un  piccioi  monastero  in  onore 
della  Vergine  Santissima  sur  un  monte  detto  di  San  Bonifacio,  vicino 
a Fulda,  e pare  se  ne  lasciasse  a lui  il  governo  per  consolarlo  del- 
l’altro che  avea  perduto.  Quando  s'avvide  che  stava  male  si  fe’  por- 
tare al  cimitero  de’  frati  e diedesi  a scavar  egli  stesso  la  propria 
fossa , ma  venendogli  meno  le  forze , volle  fosse  terminata  da  suoi 
' frati  in  sua  presenza;  dopo  di  che  si  fe’  riportare  al  moiiaslero,  dove 
mori  santamente,  fatta  prima,  per  consiglio  de’  suoi  frali,  a lin  di  me- 
glio purilicar  l’anima,  una  confession  segreta  e domandato  |>erdono 
a chi  per  avventura  avesse  olTeso 

Nello  stesso  anno  822,  saul’Eigilo  ebbe  a successore  Rabano  Mauro. 
Era  questi  nato  a .Magonza  verso  il  776  e stato  posto  lin  da  fanciullo 
< IH.  y.  Eiglt.,  Ad.  btntd.,  scc.  IV,  par.  i. 
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nel  monastero  di  Fulda.  Fallo  diacono  nel  801  , fu  l'unno  appresso 
mandato  dal  suo  abbate  a Tours,  con  Atlone  altro  monaco,  per  eru- 
dirsi nell’ arti  liberali  c nelle  Sacre  Lettere  sotto  Alenino,  che  gli 
pose  il  su|>ranome  di  .Mauro,  giusta  il  vezzo  di  quel  tem|K>  d'ac- 
coppiare al  lor  nome  barbaro  ,nn  altro  Ialino.  Ral>ano,  tornalo  da 
Tours,  resse  la  scuola  di  Fnida,  a' suoi  tempi  in  altissimo  grido, 
d’onde  uscirono  dottori  famosi  per  tutta  cristianità.  Si  contano  fra’ 
discepoli  suoi  Valafrido  Strabuso  Sirabonc,  abbate  che  fu  poi  di  Rei- 
chenan;  Lupo,  divenuto  abbate  di  Ferriéres;  Rodolfo,  biografo  del 
suo  maestro  ; Candido,  che  dettò  in  prosa  e in  versi  la  vita  di  san- 
t'Eigilo;  Utfrido,  prete  e monaco  di  Vissenborgo  vicino  a Spira,  che 
scrisse  gli  evangcij  in  tedesco.  Rabano  fu  fatto  sacerdote  l’anno  814, 
ed  ebbe  sua  parte  nella  persecuzione  patita  da’  monaci  di  Fulda  per 
la  durezza  dell’abbate  Ralgaro,  che,  come  già  dicemmo,  il  privò  de’ 
suoi  libri  e delle  memorie  stese  per  rammentarsi  le  cose  apprese  da’ 
suoi  maestri.  A quel  tristo  tempo  viene  assegnato  il  viaggio  suo  a 
Terra-Santa , di  cui  sappiamo  per  un  cenno  appena  che  ne  fa  egli 
nel  suo  commentario  sopra  Giosuè.  Tornata  la  pace  sotto  Eigilo, 
Rabano  ripigliò  le  fatiche  di  maestro  e gli  succedette  nella  carica 
d’abbate,  che  sostenne  per  quattro  lustri  ; e fu  questo  il  tempo  più 
florido  per  quella  communità,  che  contava  allora  da  cencinquanta 
monaci.  Rabano  pose  ogni  cui  u a mantenervi  la  regolare  osservanza; 
eresse  di  molte  chiese  e fe'  portarvi  da  Roma  reliquie  di  santi  in 
copia;  la  qualcosa  parve  degna  dilania  attenzione  che  Rodolfo  non 
discorre  quasi  d’altro  nella  vita  che  scrisse  di  lui.  Fu  Rabano  in  alta 
stima  presso  re  ed  imperatori,  c crebbe  di  molto  le  temporali  ricchezze 
del  monastero,  dove  coltivò  in  niirabii  maniera  gli  studj,  lasciando, 
crealo  che  fu  abbate,  ad  altri,  al  monaco  Candido  esempligrazia,  la 
cura  d’insegnare  Farti  liberali,  e riservalo  a sè  quella  di  sporre  la 
sacra  Scrittura  *. 

Nel  tempo  che  aveva  ancora  l’incarico  d’insegnare,  molti  de’ suoi 
frati,  quelli  specialmente  insigtiiti  de’ sacri  ordini,  solcano  interrogarlo 
intorno  ai  doveri  degli  ecclesiastici  e ai  principali  riti  della  Chiesa,  e 
ciascuno  scrivea  da  sè  le  risposte  ch’egli  dava:  in  fine  lo  pregarono  le 
raccogli&'sc  tutte  ei  stesso  in  un  volume;  il  che  fu  da  lui  fatto  ne’ tre 
libri  Dell" inslituzione  de’  cherici,  che  dedicò  a Eistolfo  arcivescovo 
di  Magonza.  Ragiona  nei  primo  de’ diversi  ordini  clericali,  degli  abiti 
sacerdotali,  de’ tre  principali  sacramctili,  del  Battesimo  cioè,  della 
Confermazione,  dell’Eucaristia  e dell’ordine  della  messa:  nel  secondo 

' Ad.  bened.,  scc.  IV,  par.  i. 


Digilized  by  Google 


1^814-840]  _ LIBRO  Cl^QUA^TESIMO(iUI^TO  389 

delle  varie  ore  dell’onìcio  divino,  dell' altre  preghiere,  de' digiuni 
e delle  feste  della  Chiesa;  notando  Ira' digiuni  osservali  dai  fedeli  il 
venerdi  e il  sahbalo  di  ciascuna  settimana , c dicendo  correr  loro 
obligu,  oltre  i digiuni  prescritti  dalla  Chiesa,  d’osservar  quelli  in* 
limati  dal  vescovo  per  bisogni  particolari  <leila  propria  chiesa:  nel 
terzo  delle  qualità  e cognizioni  ond’esser  debbono  forniti  gli  eccle- 
siastici; e in  tal  proposito  parla  della  scienza  delle  Scritture  e delle 
sette  arti  liberali,  cioè  della  grammatica,  retorica,  dialettica,  aritme- 
tica. geometria,  iiiiisiea  ed  aslrotiomia:  e dà  line  aH’upera  additando 
alcune  regole  per  ben  predicare;  sul  quale  argomento  dice  la  prima 
disposizione  pel  pergamo  esser  l’acquisto  delle  virtù  cristiane,  ri- 
chiedendosi sia  uomo  dabbene  chi  si  faccia  a persuader  altrui  di  di- 
venir (ale;  la  seconda  lo  studio  de’  Libri  Santi  e degli  autori  ecclesia- 
stici, e neirullimo  capo  avverte  principale  preparamento  ad  annunziar 
come  deesi  la  di>ina  parola  esser  l'orazione  *. 

L’allegrezza  che  poterono  eccitar  nel  popolo  dei  Franchi  le  nozze  di 
Lodovico  imperatui  e con  Giuditta  non  fu  di  lunga  durala;  ché  l'anno 
appresso,  820,  venne  la  Gallia  da  tre  orribili  llagelli  desolata,  la  fame, 
la  peste  e le  scorrerie  de’ Normanni.  Del  primo  fiir  cagione  le  continue 
piogge;  poi  (enne  dietro  quell’allro;  e i Normanni  sorsero  a infestar 
le  coste  dell’Aquitania  e della  Fiandra,  avendo  la  carestia  e il  contagio 
tolte  agli  abitanti  le  forze  e il  coraggio  di  far  fronte  al  nemico. 

Parve  all’imperatore  ne’ mali  del  suo  popolo  ravvisar  la  destra  di 
Dio  stesa  a percuoter  lui  stesso;  e,  a disarmarlo  ed  ottenere  perdono, 
giudicò  dover  cominciare  col  perdonar  egli  a chi  l’aveva  offeso.  Il 
perché,  negli  stali  che  radunò  l’anno  seguente  a Thion\ille,  ricliiamò 
tutti  gli  esiliali  per  cagione  della  rivolta  del  re  Bernardo;  nella  (|uale 
amnistia  furono  compresi  sant’ Adalardo  e il  fratello  suo  Bernardo, 
già  stati  messi  al  bando  per  altro  motivo.  Inicrveiuiero  a ({nell’a- 
dunanza Irenladue  vescovi,  cioè  gli  arcivescovi  Eislolfodi  Magonza, 
Adaboldo  di  Colonia,  Eltone  di  Treveri  ed  Ehbone  di  Rcims,  co’  lor 
suffraganei  e con  deputati  degli  altri  vescovi  della  Gallia  e della  Ger- 
mania. Del  raccogliersi  in  concilio  que’  |)relati  fu  cagione  l'attentalo 
commesso  contro  un  Giovanni  vescovo  di  Guascogna,  stalo  ucciso 
poco  prima  coi  più  indegni  oltraggi.  A lin  di  por  freno  a colali  vio- 
lenze contro  il  clero,  divenute  ornai  frequenti,  supplicarono  il  prin- 
cipe a permettere  fosscr  punite  secondo  le  leggi  ; i vescovi  determi- 
nassero la  penitenza  per  si  falli  delitti,  e si  stabilisse  la  somma  dai 
capitolari  de’ re  precedenti  imposta  in  generale  da  {vagarsi  in  risar- 

* Optra  illiab.,  loui.  VI. 
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cimento  del  danno  patito  dalla  Chiesa.  Si  l’una  come  l’altra  vennero 
assegnate  nella  maniera  che  segue. 

Chi  avrà  ferito  un  suddiacono  farà  penitenza  cinque  quaresime 
c pagherà  trecento  soldi,  con  la  composizione  e un’amenda  al  vescovo. 
Se  il  suddiacono  muoja  della  ferita,  Tassassiuo  farà  penitenza  per  cin- 
que anni  interi  e sborserà  quattrocento  soldi,  con  tripla  composizione 
e tripla  amenda  al  vescovo  (si  l'una  che  l’altra  deteruiinavansi  dalla 
legge).  Chi  avrà  ferito  un  diacono  starà  in  penitenza  per  sei  quare- 
sime e pagherà  quattrocento  soldi  colla  composizione  e l'amenda  al 
vescovo;  la  qual  penitenza  sarà  di  sci  anni  interi,  la  multa  di  soldi 
seicento,  e la  composizione  e l'amenda  al  vescovo  triple,  nel  caso 
che  il  diacono  muoja  della  ferita.  Al  feritore  d'un  prete  penitenza 
di  dodici  quaresime,  multa  di  seicento  soldi,  con  tripla  la  composi- 
zione c l'amenda  al  vescovo;  caso  che  il  prete  perda  la  vita,  l’ucci- 
sore farà  penitenza  dodici  anni,  pagherà  novecento  soldi  e tripla 
conqmsizione  e tripla  amenda  al  vescovo.  Chi  ponga  agguati  a un 
vescovo,  il  metta  in  carrereo  gli  faccia  alcun  oltraggio,  dieci  anni  in 
penitenza  e il  triplo  della  composizione  da  pagarsi  per  aver  ucciso  un 
prete.  Chi  ammazzi  un  vescovo  per  mero  caso  farà  penitenza  se- 
condo il  parere  de' vescovi  della  provincia;  ma  se  volontariamente, 
non  mangerà  carne  nè  berà  vino  per  tutto  il  resto  di  sua  vita,  non 
porterà  più  l’armi  né  potrà  più  rimaritarsi. 

Letti  che  furono  questi  decreti,  Eistolfo  di  Magonza,  — Preghiamo, 
disse,  i principi  ed  isignori  di  approvarli  e sottoscriverli. — Eidue  im- 
peratori, Ludovico  e il  tìglio  Lotario,  e tutti  i signori  laici  annuirono 
di  buon  grado.  In  un’adunanza  tenuta  indi  a qualche  tempo  in  Fri- 
bnr  Lodovico  ratificò  di  bel  nuovo  i suddetti  articoli  e decretò  le 
pene  seguenti  conira  i contumaci.  — Chiunque,  disse,  ricusi  sottomet- 
tersi a questi  ordinamenti  vogliamo  sia  condannato  secondo  i ca- 
noni; inoltre  che  gli  sia  vietato  il  posseder  alcun  feudo  nel  nostro 
regno:  che  le  terre  di  sua  ragione  vadano  al  nostro  bando  e,  rima- 
nendovi un  anno  e un  giorno,  vengan  conGseale  a prò  nostro;  che 
il  reo  sia  esilialo  ed  anco  tenuto  prigione  linebé  risolvasi  a dare  alia 
Chiesa  la  satisfazione  che  le  avesse  negato.  Approvale  voi  queste 
leggi?  - Tulli  replicarono  tre  fiate  che  si.  Indi  l’imperatore  e quasi 
tulli  i signori  di  Francia  e di  Germania  sottoscrissero  con  la  croce. 
E fatto  ciò,  il  clero  intonò  l’inno  di  ringraziamento  '. 

Teodolfo  vescovo  d’Orlcans,  stato  posto  al  bando  qual  complice 
della  ribellione  del  re  liernardo,  lulloehè  protestatosi  sempre  inno- 

I Baluz.,  toni.  I,  |iag.  si 7.  - Labbe,  loui.  Vili,  |>ag.  isia. 
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cenle,  fu  p«r  ramiiistia  <li  Thiunville  rimesso  nella  sua  chiesa,  ma 
se  ne  mori  nel  tornarvi,  e gli  fu  dato  per  successore  Giona. 

In  quel  medesimo  anno  821  usci  di  vita  san  Benedetto  d'Aniano. 
Avea  egli  messo  lai  ordine  nel  suo  monastero  d'inda  che  i monaci 
colà  vegnenti  da  varj  paesi  apprendeano  la  regola  senza  dir  loro  la 
menoma  parola,  al  veder  solo  l’abito,  il  portamento  e tulio  il  con- 
‘ legno  di  quei  della  detta  casa;  lauta  era  l'esattezza  onde  munteneusi 
la  disciplina  statuita  nell’adunanza  degli  abbati  del  817.  Per  mag- 
giore ajuto  de'  monaci , fece  Benedetto  una  raccolta  di  tutte  le  re- 
gole monastiche,  conosciuta  sollo  il  titolo  di  Codice  delle  regole  e di- 
visa in  Ire  tomi,  nel  primo  de'  (juali  stanno  le  regole  de’  monaci  d’O- 
rienle.  quelle  de’ monaci  d’ Occidente  nel  secondo,  nel  terzo  quelle 
delie  religiose.  Compose  anche  la  Concordia  delle  regole,  in  cui  que- 
ste vengon  tutte  rapportate  a’  ca|iitoli  della  regola  di  san  Benedetto 
qual  commentario  di  essa. 

Sebbene  le  lunghe  austerità  avessero  tratto  addosso  a Benedetto  non 
pochi  malori,  non  lasciava  egli  tuttavia  d’applicarsi  assiduamente  al- 
l’orazione o alla  lettura,  dopo  le  quali  gli  si  vedea  sempre  il  volto  ba- 
gnalo di  lagrime.  Quattro  giorni  prima  di  morire  trovavasi  ancora 
al  palazzo,  a dar,  giusta  il  consueto,  consigli  all'imperatore.  Entra- 
tagli la  febre,  si  ritirò  alla  sua  dimora  in  città,  dove  il  di  appresso 
tulli  i grandi  andarono  a fargli  visita,  e tra  vescovi,  abbati  e mo- 
naci furon  tanti  ebe  i suoi  a stento  potevano  accostarsi  a prestargli 
i necessaij  servigj.  Primo  a venirvi  fu  l’abbate  Elisacar  che  rimase 
appo  rinfermo  insino  a che  fu  spirato.  L’imperatore  mandò  la  sera 
un  ciambellano  con  ordine  di  farlo  trasferire  al  suo  monastero  Giunto 
che  vi  fu , fece  allontanar  lutti  e restò  solo  per  lo  spazio  di  tre  ore 
dopo  le  quali,  entrati  da  lui  Elisacar  e il  prevosto  del  monastero  e 
chiestolo  comesiesse,  — Ottimamente,  rispose;  io  era  tra’ cori  de’ 
santi  al  cospetto  di  Dio.  — Il  di  vegnenfe,  chiamati  intorno  a se  i suoi 
frati,  diede  loro  di  salutevoli  ammonimenti,  e tra  Patire  cose  disse  come 
in  quarantotto  annidi  vita  monastica  non  si  fosse  mai  messo  a man- 
giare senza  prima  aver  pianto  dinanzi  a Dio.  Mandò  poscia  nn  breve 
avvertimento  all’ imperatore,  scrisse  a varj  monasteri  , in  ispecie  a 
quel  d’Aniano,  e a Nebridio  arcivescovo  di  Narbona  per  chiedergli 
pregasse  per  lui  ; e finalmente,  il  di,l  1 di  febrajo,  rese  lo  spirilo  in  età 
di  settant’anni  L Abbiamo  la  sua  vita  scritta  dal  discepolo  Ardone 
Smaragdo.  L'anno  susseguente  fu  eletto  abbate  d’Aniano  Trultesindo  ; 
e l’imperatore  confermò  l’elezione  con  sue  lettere,  nelle  quali  esorta 
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que'  monaci  a manlenerc  la  regolar  dÌ!>ciplina  stabilita  da  benedetto 
e li  ufiìda  della  sua  protezione. 

Verso  il  tempo  che  segui  la  morte  di  san  Benedetto  d'Aniano,  un 
nuovo  monastero  sorgeva  in  Sassonia,  d onde  non  men  che  da  quello  di 
Fulda  usci  buon  numero  di  dottori  e di  santi  vescovi,  vogliam  dire 
la  nuova  Gorbia.  Ben  crasi  avvisto  Carlomagno  che,  a voler  solida- 
nieiile  stabilir  la  religione  in  quella  nuova  conquista,  bisognava  fon- 
darvi de'  inoiiasteri  e,  con  tale  intento,  avea  mandati  di  molti  gio- 
vani sassoni  in  varie  abbazie  di  Francia  perché  vi  fossero  allevati 
nella  regolar  disciplina,  in  Gorbia  particolarmente,  sotto  l’abbate 
sant’.tdalardo,  ch’era  per  madre  originario  di  Sassonia.  Questi,  che 
conosceva  riutenzion  del  principe,  siccome  etTelto  de' suoi  consigli, 
avendo  dimandato  a’  Sassoni  alla  sua  guida  affidati  se  trovar  si  po- 
tesse nel  paese  loro  un  luogo  acconcio  per  erigervi  un  monastero, 
un  d'essi,  per  nome  Teodrudo,  rispose  superne  uno  in  certa  terra 
del  padre  suo.  L’abbate  il  mandò  senz’altro  ad  esplorare  la  volontà 
de’genituri,  e n’ebbe  come  non  pur  cousentissero  ma  bramassero 
ancora.  Gurreva  allora  l’anno  813,  ed  era  tuttavia  in  vita  Garloma- 
gno.  Dopo  la  morte  di  lui  e mentre  il  vecchio  Adalardo  trovavasi 
rilegato  a iNoirmoutier,  Adalardo  il  giovine,  abbate  allora  di  Gorbia, 
di  concerto  con  Vaia,  che  vi  si  ora  ritirato , ripigliò,  per  parere  di 
tutta  la  communilà,  il  disegno  di  fondare  il  monastero  di  Sassonia, 
e fermato  di. chiedere  il  consenso  dell’imperatore,  andò  visitarlo  a 
Patierbona,  dove  teneva,  nel  815,  un’adunanza  della  nazione.  Lo- 
dovico, più  che  mai  lieto,  approvò  il  divisamento;  e fu  ottenuto  ezian- 
dio il  consenso  del  vescovo  di  Paderbona,  Atumaro,  nella  cui  diocesi 
trovavasi  il  luogo  destinato  al  monastero. 

Si  die  mano  impertanto  alla  costruzione  e continuossi  per  ben 
sei  anni  il  lavoro:  ma  tanta  era  la  sterilezza  del  luogo  che  non  vi 
si  trovava  nulla  nè  pel  vitto  nè  pel  vestito  de’ monaci,  tal  che  l’ab- 
bate era  costretto  mandar  loro  ugni  cosa  da  Gorbia.  La  comniuriità 
però  non  lasciava  di  andarvi  crescendo  ogni  dì;  viaccorrevan  per- 
sone della  più  cospicua  nobiltà  di  Sassonia,  vi  si  allevavan  giovani 
di  alle  speranze,  c il  fervore  vi  si  manletieva  pur  grande.  Intanto  il 
vecchio  Adalardo,  rimesso  a Gorbia , udendo  la  povertà  del  nuovo 
monastero,  vi  spediva  sollecitamente  denaro  con  ordine  di  compe- 
rare dovunque  sì  potesse  vìveri  e bestiame;  poi,  ottennla  licenza 
dall’  iinpcrature  di  cercar  altro  luogo,  andò  egli  stesso  in  Sassonia 
col  fratello  Vaia,  che,  statovi  governature  al  tempo  di  Carlomagno 
e cunuuaudante  d’esercito,  s’avea  guadagnalo,  cu’  suoi  benetizj,  Fa- 
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mure  di  que’  popoli.  I quali,  stupefutli  al  vederlo  in  abito  da  mo- 
naco, si  che  mal  credeano  a’  proprj  occhi , si  strinsero  dattorno  in 
folla  a lui  solo,  pieni  di  allegrezza,  d'afTeltu  e d’ammirazione,  senza 
badar  punto  uè  airabbale  nè  al  resto  della  comitiva.  Furono  Adalardo 
é-  Vaia  condotti  da'  monaci  in  certo  luogo  sul  Vesero  , dove  , per 
parere  de’ vescovi  e de’ nobili  del  paese,  risolvetleru  di  trasferirei! 
monastero.  Giunsero  colà  il  6 d’agosto  del  822  e,  fallo  che  n’ebbcro 
il  giro,  si  prostrarono  ginocchioni  e cantarono  i salmi  richiesti  e le 
litanie,  poi,  lìssi  nel  terreno  de’  pinoli  e tirate  cordicelle,  comincia- 
rono a disegnare  la  chiesa,  indi  le  stanze  de’  fi  ali,  e pregarono  il  ve- 
scovo venisse  piantar  una  croce  ai  sito  dell’altare  e dar  al  luogo  il 
nome  di  Gorbia  ; e al  26  di  settembre,  trasferitavisi  l’intera  conimu- 
niià , vi  fu  celebrata  la  messa.  Tali  furono  i primordj  della  nuova 
Gorbia , che  durò  sino  a quest’  ultimi  tempi  sotto  il  nome  di  Gor- 
vey.  Lodovico  imperatore  donò  alcune  reli(|uie  di  santo  Stefano,  tratte 
dalla  sua  cappella,  alla  nuova  chiesa,  che  fu  posta  sullo  l'invocazione 
del  santo  prolomarlire:  l’antica  Gorbia  cedette  alia  nuova  le  terre 
da  sè  possedute  in  Sassonia;  e abbiam  tuttavia  la  carta  onde  l'im- 
peratore conferma  quella  fondazione,  in  data  del  27  luglio  823  La 
nuova  Gorbia  divenne  una  celebre  scuola  e uti  seminario  per  le 
missioni,  non  che  appo  i Sassoni,  appo  eziandio  i popoli  del  selten- 
Irione  ancora  |)agani. 

Verso  il  tempo  della  narrata  fondazione  andava,  di  consenso  del- 
l'imperature,  a Koma  Ebbene  arcivescovo  di  Keims  a chieder  la  mis- 
sione per  predicar  la  fede  nel  nord,  principalmente  a’  Danesi,  da  sè 
spesse  volle  veduti  alla  corte,  cui  bramava  urdenleinente  aprir  gli 
occhi  al  vero.  E papa  Pasquale  annuiva  alla  dimanda  e dovagli  com- 
pagno alle  fatiche  Alitgaro  vescovo  di  Cambra!.  Recossi  pertanto  £b- 
Imne  più  fiale  nella  Danimarca  e vi  converti  e battezzò  non  pochi 
infedeli.  In  favor  di  quella  missione  i’imperature  gli  facea  dono  d’una 
terra  al  di  là  dell’Elba,  acciò  vi  avesse  un  luogo  uve  ritrarsi. 

L’anno  822,  Ludovico  imperatore  tenne  un’assemblea  nazionale  in 
Alligni,  dove,  per  cuusiglio  de’ vescovi  e de’ signori,  si  rappattumò 
co’  suoi  minori  fratelli  Ugo,  Drogone  e Teodurico,  a'  quali  avea  con- 
tro lur  voglia  fatto  dar  la  tonsura  -,  e chiamatosi  in  colpa  publicaiuente 
di  quell’atto  come  pur  della  severità  onde  avea  trattalo  il  proprio 
nipote  re  d’Italia  e i due  fratelli  Adalardo  c Vaia,  ne  fe’  publica  pe- 
nitenza, proponendosi  d’imitare  in  ciò  l'imperalor  Teodosio.  Si  die 
quindi  con  più  cura  che  mai  a riparar  tutte  le  ingiustizie  commesse 
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da  sé  oda!  padre  suo;  al  qual  (ine  distribuì  di  grosse  limosinee  fece 
fare  assai  orazioni  dalle  persone  sacre  al  Signore,  studiando  a ren- 
derselo in  ogni  guisa  propizio  ^ 

In  essa  adunanza  l'imperatore  dié  a vedere  gran  desiderio  di  tórre 
quanti  abusi  eransi  introdotti  per  negligenza  de’  vescovi  e de'  signori. 
I primarj  personaggi  di  quel  consesso  lodarono  a cielo  quel  suo 
dìvìsamento;  e l’abbate  sant’Adalardo,  venerabile  per  la  molla  età, 
ebbe  a dire  come  dal  re  Pipino  in  poi  non  gli  sovvenisse  d’  aver 
veduto  trattare  del  ben  publico  in  modo  più  degno,  quando  i’obe- 
dienza  e il  fatto  rispondessero  alle  prese  risoluzioni.  Agobardo,  suc- 
cessore di  Leidrado  neH'arcivescovado  di  Lione,  colse  il  destro  per 
levar  fortemente  la  voce  contro  l'usurpazione  de’ beni  ecclesiastici 
fatta  da’  laici,  affermando  che  la  \ iolazion  de’  canoni  era  un  atten- 
tato contro  Iddio  stesso  e che  indarno  recavansi  a pretesto  nuovi 
bisogni,  da  Dio  ben  preveduti  allorché  inspirava  alla  sua  chiesa  di 
far  que’  regolamenti  acciò  s’  avessero  a osservare  perpetuamente. 

E’  fu  assai  verisiinilmenle  in  questa  assemblea  d'Attignì  che  pro- 
mulgossi  un  capitolare  in  ventinove  artìcoli,  il  secondo  de’ quali  é 
così  espresso:  Non  ignorando  noi  i sacri  canonìe  volendo  che  la 
Chiesa  abbia  a godere  della  sua  libertà , abbiam  dato  licenza  che  i 
vescovi  sìcno  eletti  dal  clero  e dal  popolo  e tolti  nella  diocesi  stessa, 
in  considerazione  del  merito  e della  capacità  loro,  gratuitamente 
c senza  accettazion  di  persone.  Fu  per  noi  veduto  in  più  luoghi  di 
questa  storia,  dice  il  Fleury,  quante  volte,  dopo  la  dominazione  de’ 
Franchi  e degli  altri  barbari,  la  podestà  secolare  fosse  entrata  a tur- 
bare l’elezioni  de’ vescovi.  L’imperator  Lodovico  fu  il  primo  a ren- 
dere, con  questo  ordinamento,  alla  Chiesa  la  piena  sua  libertà 

A questo  tempo  pure  vuoisi  appartenga  un  breve  trattato  Dell’e- 
lezione de’  vescovi , opera  di  Floro  diacono  della  chiesa  di  Lione. 
Giusta  ì canoni,  dìc’egli,  e la  tradizione  apostolica,  vacando  una  sede, 
sì  dee , per  consentimento  unanime  del  clero  e di  tutto  il  popolo  , 
eleggere  un  del  clero  della  medesima  chiesa.  Viene  egli  nominato  in 
un  decreto  autentico , poi  consecrato  dal  numero  de’  vescovi  pre- 
scritto dalla  legge  ; e tale  ordinazione,  secondo  san  Cipriano,  é re- 
putata giudizio  di  Dio.  Certa  cosa  è che  i vescovi  furono  in  questa 
guisa  ordinati,  quasi  pel  corso  di  quattro  secoli,  in  tutta  la  Chiesa, 
senza  per  niente  consultare  la  podestà  temporale.  E da  che  i prin- 
cipi furono  cristiani,  gli  é chiaro  che  le  ordinazioni  de’ vescovi  con- 
tinuarono, la  più  parte,  a rimaner  egualmente  libere;  giacché,  quando 
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ci  avea  un  iinperator  solo,  non  era  possibile  il  dargli  cunlezza  di 
tulli  i vescovi  che  deano  esser  ordinati  in  tanti  vasti  paesi  d’Asia, 
d’Europa  e d’Atrica.  Rispetto  alla  consuetudine,  introdottasi  dapoi 
in  alcuni  regni,  di  consultare  il  principe  per  l’ordinazione  de’ ve- 
scovi, serve  essa  a mantenere  la  carità  e la  pace  colla  podestà  se- 
colare, ma  non  è una  condizion  necessaria  |>er  autorizzar  l’ordina- 
zione, la  qual  non  si  conferisce  già  dalla  podestà  regia , si  soltanto 
per  ordine  dì  Dio  e pel  consentimento  della  Chiesa,  sendo  l'episco- 
pato dono  dello  Spirito  Santo,  non  degli  uomini.  Laonde  grave 
colpa  commette  il  principe  se  creda  impartir  qual  favore  ciò  che 
dalla  grazia  divina  unicamente  è dato.  Adduce  quindi  I’  autore  in 
seempio  I’  ordinazione  de’  santi  Martino  di  Tours  ed  Eucherio  di 
Lione,  ed  aggiugne  le  seguenti  parole,  degne  d’esser  notate:  Noi 
veggiaino  sin  qui  nella  romana  chiesa  essere  i suoi  pontefici  legili- 
niamcnte  consacrati  dietro  il  giudizio  del  clero  e il  suffragio  de’  fe- 
deli, senza  che  punto  s’interroghi  il  principe:  e dai  pontefici  si  ordi- 
nano e costituiscono  vescovi  con  la  stessa  libertà  in  tutte  le  provincìe 
e città  a lor  soggette,  giusta  l’antica  consuetudine;  né  v’ha  alcuno 
stolido  cotanto  da  credere  darsi  quivi  minor  effusione  dì  grazia  divina 
perchè  non  v’interviene  autorità  di  podestà  temporale*.  Queste  pa- 
role di  Floro  fan  prova  ineluttabile  che,  a quel  tempo,  non  si  con- 
sultavano per  nessun  modo  gli  imperatori  per  l’elezione  e la  con- 
sacrazione de’  papi. 

Anche  l’arcivescovo  Agobardo  presentò  all’imperatore  un’istanza 
nella  quale  chiedeva  l’abrogazione  della  legge  dì  Gondebaldo,  osser- 
vata tuttavìa  a Lione  e nelle  altre  città  componenti  l’antico  reame 
di  Borgogna.  Mostra  in  essa  come  tal  divario  di  leggi  si  opponga 
alla  perfetta  unanimità  che  congiugner  dee  i fedeli  tutti  quai  mem- 
bri d’un  medesimo  corpo.  Incontra  spesso,  dice,  che  di  cinque  per- 
sone che  trovansi  insieme  non  ce  ne  sieno  due  che  abbiano  la  me- 
desima legge,  comechè  sien  tutte  cristiane;  e se  avvenga  che  una 
di  esse  abbia  un  processo,  nessuna  di  quelle  che  son  seco  varrebbe  a 
far  da  testimonio  per  lei,  non  ammettendosi,  riguardo  a un  di  Bor- 
gogna, la  testimonianza  di  persona  d’altra  nazione.  Or  parmi  inde- 
gna cosa  che  un  cristiano  far  non  po.ssa  da  testimonio  per  un  cristiano. 
Quinci  ne  viene  che,  se  un  Borgognone  abbia  commesso  alcuna  ri- 
balderia, anche  in  publico,  non  possa  esser  convinto  per  via  di  te- 
stìmonj  e si  lasci  spergiurare,  perchè  è forza  stare  al  suo  giura- 
mento. Ove  piacesse  all’imperatore,  signor  nostro,  d’ìntrodur  la 
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legge  de’ Franchi  tra'  Borgognoni,  questi  vanlaggerebbero  di  ri- 
nomanza e di  molte  miserie  dal  paese  loro  si  sbandirebbero.  Vieti 
poscia  Agobarbo  ragionando  a lungo  sui  duelli , a cui , secondo  la 
legge  di  Gondebaldo,  solevasi  aver  ricorso  per  dar  line  a’  processi 
in  materia  cosi  civile  come  criminale,  quasi  che  la  vittoria  avesse 
dovuto  porsi  infallibilmente  dal  lato  della  giustizia.  Fa  veder  di  leg- 
gieri quanto  barbare  c inique  leggi  sicn  queste,  repugnanti  alla 
ragione  del  pari  che  alla  religione  ; e narra  come  sant’Avito  di 
Vienna  condannasse  lai  duelli  in  presenza  di  Gondebaldo  stesso 
Non  si  vede  che  Lodovico  abbia  messo  mano  a tor  quest’abuso.  Aveva 
egli  di  buone  intenzioni,  ma  non  fermezza  quanto  bastasse.  Troviam 
soltanto  che  un  de’  suoi  capitolari  proibisce,  per  riverenza  verso  la 
croce,  di  cercar  la  verità  per  via  dell’esame  detto  della  croce 

Nell'assemblea  di  Nimega,  tenuta  l’anno  821,  confermò  Lodovico 
e fe’  giurar  di  nuovo  da  tutti  i grandi  ivi  presenti  ® l’atto  di  divi- 
sione de’ proprj  siali  tra  Lotario,  Pipino  e Lodovico  suoi  figliuoli, 
e d’associazione  del  primo  di  essi  aH’impero,  il  quale  ebbe  anche  il 
regno  d'Italia,  vacante  dopo  la  morte  del  re  Bernardo. 

Questa  associazione  tuttavia  era  una  designazione  più  tosto  che 
una  inaugurazione  definitiva;  conciossiachè  il  nome  e l’onur  d’im- 
peratore e d’augusto  l’ebbe  Lotario  sol  nell'  anno  823,  nel  quale,  in 
compagnia  di  Vaia,  allora  già  monaco,  datogli  dal  padre  per  consi- 
gliere, andò  a prender  possesso  del  regno  d’Italia  e fu  incoronato 
dal  papa.  Di  questo  fatto  abbiamo  tre  testimonj  innegabili.  L’anno  823, 
dice  Eginardo,  Lotario  che  rendeva  ragione  in  Italia  venne  per  or- 
dine di  suo  padre  a Roma,  pregatone  da  papa  Pasquale,  e ricevette  da 
lui,  nel  santo  giorno  di  Pasqua,  in  San  Pietro  e la  corona  di  re  e il 
titolo  d’imperatore  augusto  *.  Agobardu,  nella  sua  lettera  a Ludo- 
vico, ricorda  com’egli  stesso  inviasse  Lotario  a Roma  acciò  il  sommo 
pontefice  approvasse  e ratiGcasse  le  disposizioni  da  lui  prese  ri- 
guardo aH’impero^  Finalmente,  nella  vita  di  Vaia  scritta  da  Pasca- 
sio,  cosi  favella  Loiario  medesimo  al  padre:  Vo.stra  Maestà  imperiale 
mandommi  graziosamente  alla  stessa  sede,  a fin  di  confermare  in  me 
ciò  che  la  bontà  vostra  avea  decretato,  perché  vostro  collega  io  fossi 
non  menu  per  la  santificazione  che  pel  potere  ed  il  nome.  Avendo  io 
impertanto , dinanzi  al  santo  altare  e alle  sacre  spoglie  del  beato 
Pietro  principe  degli  apostoli,  ricevuto  dal  sommo  gerarca,  di  vo- 
stra volontà  e consenso,  la  benedizione,  l’onore  e il  nome  della  di- 
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gnilà  imperiale  coi  diademi  sul  capo  e la  spada  per  la  difensioii  della 
Chiesa  e del  vostro  imperio,  nessuno  ci  ha  il  quale,  di  conserva  con 
\ oi,  più  di  me  voglia  o debba  difenderla  *.  Perciò , osserva  il  Pagi 
nella  sua  critica  del  Baronio,  ben  si  contano  di  molli  alti  publici  che 
pongono  il  principio  dell’iinpcro  di  Loiario  al  5 d’aprile,  giorno  di 
Pasqua,  dcH’SSS,  ma  nessuno  che  il  ponga  inanzi  quel  tempo. 

Nello  stesso  anno  823,  in  un’assemblea  nazionale  a Francoforte , 
l’imperator  Lodovico  pose  termine  pacificamente  a una  rivoluzione 
appo  i Vilzi.  Due  fratelli,  Meligaslo  e Celeadrago,  si  contendean  quivi 

10  scettro.  Sendo  stato  ucciso  il  padre  loro  in  una  battaglia  contro 
gli  Abraditi,  fu  conferito  il  regno  al  maggiore;  se  non  che  il  popolo, 
scortolo  negligente  ed  inetto,  si  dichiarò  pel  fratello  di  lui.  Avendo 
i due  contendenti  portala  la  lite  all’ imperatore,  questi,  veduto  che 

11  |H>polo  slava  per  Celeadrago,  lo  proclamò  re,  rimandando  però 
contentissimi  e di  lui  e di  sé  amendue  i germani,  dopo  averli  ri- 
colmi di  regali  e fattili  giurare  sarebber  fra  loro  buoni  amici 

In  questa  condizione  erano,  in  generale,  le  cose  d’Occidenle  dopo 
la  morte  di  Carlomagno  : ma  non  cosi  quiete  correvano  in  Oriente. 
L’imperatore  Leone  Armeno  sarebbe  stalo  un  sovrano  perfetto,  se 
avesse  avuto  la  pietà  e la  bontà  di  Lodovico;  perocché  era  uom 
dotato  di  vaioree  di  fermezza:  ma  in  lui  la  giustizia  trascendeva  a 
crudeltà;  per  lievi  falli  faceva  mozzar  le  membra,  c rimanean  que- 
ste per  più  giorni  sospese  nelle  piazze  di  Costantinopoli.  Una  pietà 
sincera  avrebbe  in  lui  temperato  gli  eccessi  : ma  una  cosa  valse  a 
guastare  le  sue  doti  migliori  e a far  peggiori  quelle  triste,  vogliam 
dire  la  mania  incurabile  eh'  era  negli  imperatori  bizantini  d’ inno- 
vare e suscitare  scompigli  in  materia  di  religione,  di  dar  orecchio 
su  ciò  a indovini,  a ciurmadori,  a cortigiani,  invece  di  starsene,  culla 
commune  de’  fedeli , alle  definizioni  della  chiesa  cattolica  e del  capo 
di  questa.  Cotale  mania,  come  dir  ereditaria  sul  trono  di  Costanti- 
no|M)li,  trasformò  Leone  in  tiranno  e persecutore. 

Stando  agli  storici  greci,  un  monaco  e una  fanciulla  lunatica  avean 
predello  a Leone  l'impero.  Di  racconti  si  falli  riboccano,  del  resto, 
gli  anzidetli  storici  ; e si  pare  come  i Greci  in  questa  materia  fusser 
d’assai  più  creduli  che  non  i barbari  d'Occidentc.  Gli  ambiziosi  e gli 
astuti  ne  traevan  vanlaggiu  per  le  proprie  mire.  Oltreciò,  in  mezzo 
alle  frequenti  rivoluzioni  che  itisanguinavano  il  trono  di  Bizanziu , 
una  donna  lunatica,  un  monaco  iconoclasta  non  rischiavan  già  multo 
in  prenunziar  a un  generale  che  sarebbe  imperatore.  Quindi  le  pre- 

* fila  6.  l-'altr,  Ad.  Oened.,  s«c.  IV.  — * Asiroii.,  Eglii. 
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diziooi  a favore  di  Leone  TArmeno.  Eravi  dunque  a Costanlinopoli , 
sotto  r imperatore  Michele  Rangabe,  una  fanciulla  lunatica,  la  quale 
ogni  qual  volta  che  vedea  passar  l’ imperatore,  — A basso,  grida- 
vagli,  a basso,  cedi  il  posto  ad  un  altro  ! — Michele  commette  a Teo- 
dolo, per  sopranome  Cassitero,  suo  scudiere,  d’interrogar  quella 
donna  e riferirgli  quel  che  ne  sia.  Questi  torna  dicendo  esser  colei 
niente  più  che  una  visionaria, solita  uscire  in  stranezze  e non  altro;  ma 
nel  tempo  stesso  vassene  da  Leone  e gli  annunzia  misteriosamente 
che  quella  pitonessa  vaticinavagli  l'impero.  Gli  è naturale  che  Leone 
facesse  di  Teodoto  rìnlimo  suo  confidente.  Salito  sul  soglio,  gli  sov- 
venne del  monaco  che  gli  avea  predetto  un  lungo  regno  quando 
avesse  abbattute  le  iinagini  de’ santi.  Mandò  quindi  regalarlo;  ma 
il  monaco  non  era  più,  e colui  che  ne  teneva  il  posto  e spacciavasi 
pel  medesimo  rifiutò,  dicono,  i regali,  perché  l’imperatore  non  avea 
per  anco  atterrate  le  sagre  imagini.  Leone  tocca  un  molto  di  questo 
ripiglio  a Teodoto,  il  quale  fa  sapergli  come  ne’  dintorni  di  Costan- 
tinopoli trovisi  un  altro  monaco  famoso,  un  altro  sant’Antonio,  e 
ch’egli  farebbe  bene  a consultarlo;  poi  corre  tosto  avvertire  il  mo- 
naco che  l’iinperatore  si  presenterà  travestito  a visitarlo.  Il  monaco, 
al  venirgli  inanzi  il  camulTato  sire  in  compagnia  del  solo  Teodoto, 
— Principe , gli  dice,  tu  rappresenti  qui  un  personaggio  indegno 
della  tua  maestà,  celandoti  sotto  quest’abito  per  farti  gabbo  d’un  po- 
vero peccatore;  ma  colui  che  vede  ogni  cosa  m’ha  aperto  gli  occhi 
per  ravvisarli.  Or  odi  quel  ch’ei  ti  dichiara  per  bocca  mia.  Se  tu 
camminerai  sull’ orme  di  Leone  risaurìcu,  regnerai  settantadue  anni, 
l>aeifìco  al  di  dentro  e vittorioso  al  di  fuori;  tu  sarai  il  tredicesimo 
apostolo  c vedrai  i figli  de’  figli  tuoi  seduti  a’  tuoi  lianebi  sul  soglio. 
Se  ti  discosti  dall’  esempio  di  quel  gran  monarca,  l’aspetta  pure  le 
più  alte  disgrazie  e una  morte  anzi  tempo.  — 

Un  altro  furbo  venne  in  ajuto  di  Teodolo,  e fu  Giovanni  il  gram- 
matico, detto  allresi  llila  e per  sopranome  Lecanomanle,  d’ illustre 
famiglia  bizantina  al  par  di  Teodoto.  Vestila  fin  dalla  prima  sua  gio- 
vinezza la  cocolla,  divenne  abbate  di  Sau  Sergio  e di  San  Bacco,  mo- 
nastero annesso  al  palazzo  e i cui  monaci  formavan  parte  del  clero 
imperiale.  AITeltava  costui  un  estcrior  devoto  e da  estatico.  Uu  giorno, 
mentre  assisteva  all'urilzialura,  a fianco  dell’iinperatore,  al  leggersi 
quelle  parole  del  capo  40  d'Isaia,  Qual  imagine  farete  di  Dio'f  Non 
è egli  il  fabro  quello  che  ha  gettato  la  statua,  e l'orefice  l'ha  for- 
mata d'oro,  e di  lame  d'argento  l’argentiere'f  facenduglisi  all’orcc- 
chio,  gli  disse  con  un  sospiro:  — Odi  tu,  signore,  le  parole  del  prò- 
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fela  ? Gli  è nn  avviso  questo  per  le.  — QueU’ipocrila,  a fin  d'acqui- 
starsi nome  tra  il  popolo,  spacciavasi  qual  indovino  di  prima  classe 
e si  vantava  di  saper  discoprire  gli  arcani  passali  e futuri  mercé 
d’un  bacino  di  rame;  onde  gli  venne  il  sopranome  di  Lecanomanle. 
Di  questa  sua  ciurmeria  giovavasi  per  attirare  a segreti  convegni  le 
donne,  a sfogo  di  sua  libidine. 

Ci  ebbe  un  terzo  personaggio  non  da  meno  dei  due  mentovali, 
cioè  Costantino  Casamalo,  figliuolo  d'un  prete,  che,  scndo  stato  in- 
terdetto pe'  suoi  mali  costumi , crasi  ridotto  a fare  il  mestiere  del 
calzolajo.  Avendo  costui  sortilo  di  molto  ingegno  e amore  per  le 
lettere,  divenne  prima  professor  di  grammatica,  e messosi  poi  a stu- 
diare in  diritto,  ne  diè  publicbe  lezioni;  ma,  scostumato  al  pari  del 
proprio  padre,  fu  costretto  chiudersi  in  un  monastero  a fin  di  sot- 
trarsi a’ castighi  meritati  per  le  sue  dissolutezze.  Quivi  mutò  il  nome 
in  quel  d’Antonio  e,  a forza  di  raggiri,  ottenne  d’esser  creato  abbate 
d’un  famoso  monastero.  Fumilo  com’era  di  maravigliose  doti  per  tro- 
var incontro  alla  corte,  sepper  trarne  profitto.  Disinvolto,  gajo,  no- 
vellator  gradevole,  giocator  per  la  vita,  compiacente  e pronto  sem- 
pre a servire  altrui  in  fatto  di  galanteria,  sapeva  mentire  a tempo, 
dar  promesse  senza  intenzione  di  mantenerle,  tagliar  le  gambe  a’ 
suoi  rivali,  aguzzar  il  dardo  della  ealunnia,  cangiar  d’un  tratto  fede 
e credenza  secondo  le  congiunture;  ortodosso  sotto  Irene,  Niceforu 
e Michele,  divenne  iconoclasta  fin  dal  primo  giorno  che  sali  sul  trono 
Leone.  Perocché  i suoi  vizj  erano  alla  moda,  invece  d'esser  rinchiuso, 
come  sarebbegli  avvenuto  in  altro  secolo  e in  altro  paese,  diventò 
metropolitano  di  Silea  ossia  di  Terga,  capitale  della  Pamtilia,  una 
delle  grandi  sedi  soggette  a Cuslaulinopoli. 

Leone,  circonvenuto  per  tal  guisa  dalla  propria  ambizione  e dalle 
astuzie  di  Teudoto,  prese  a far  guerra  alle  imagiiii  de' sunti;  al  che 
una  circostanza  gli  diede  l’ultima  spinta.  L’aver  di  recente  ri|)ortulu 
vantaggi  considerevoli  contro  i Bulgari,  del  che  attribuiva  a sé  pu- 
blicamenle  tutta  la  gloria,  fc’ credergli  avrebbe  conseguilo  più  ri- 
nomanza ancora  distruggendo  le  sacre  imagini.  Chiamato  adunque 
a sé  Giovanni  Lecanomanle,  gli  promise,  se  per  opera  di  lui  riu- 
scisse nel  suo  intento,  farlo  patriarca,  e diedegli  un  ordine  in  virtù 
di  cui,  poco inanzi  la  Pentecoste  deH’814,si  mise  costui  a scartabellare, 
insiem  con  altri  i libri  antichi  di  tutte  le  biblioteche  di  Costantino- 
poli, si  delle  chiese  come  de’ monasteri.  Adunatone  non  piccioi  nu- 
mero, notarono  i passi  loro  indicali  dai  conciliabolo  degli  iconoclasti 
celebralo  sotto  Costantino  Copronimo,  gettando  però  al  fuoco  moi- 
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tissimi  libri  che  sembraron  loro  di  troppo  favorevoli  alle  iinagiiii  de’ 
santi.  Antonio  di  Silea  ebbe  ordine  egli  pure  di  venir  a Costantino- 
poli per  dar  loro  mano  nell’ impresa. 

Procede  questa  con  tutta  segretezza  insino  al  mese  di  dicembre. 
Allora  l’imperatore,  parendogli  esser  sicuro  del  fatto  suo,  assali  il 
patriarca  san  Niceforo,  con  bel  modo  però  alld  prima,  dicendogli; 
— Il  popolo,  patriarca  mio,  è mosso  a scandolo  per  cagione  delle 
imagini  e dice  che  noi  facciam  male  a venerarle,  ed  esser  questo  il 
motivo  per  cui  noi  siamo  al  di  sotto  degli  infedeli.  Sì  usi  per  te  un 
po’  di  condescendenza  , e lasciamo  andare  queste  inezie  ; ovvero 
fammi  vedere  il  perebq  tu  le  veneri,  giacché  la  Scrittura  non  ne  dice 
verbo.  — E il  patriarca,  — A noi  non  è lecito,  rispose,  il  metter 
mano  alle  antiche  tradizioni.  Noi  facciam  riverenza  alle  imagini  come 
alla  croce  e all’Evangelio,  quantunque  su  ciò  non  siavi  nulla  di 
scritto.  — Gli  iconoclasti  infatti  s’accordavano  co’ cattolici  a ve- 
nerar la  croce  e il  Vangelo.  Il  patriarca  udendo  come  Antonio  di 
Silea  favorisse  il  tentativo,  avutolo  a sé,  gliene  dimandò  se  fosse 
vero.  Negò  questi  sfrontatamente  e parsegli  una  dichiarazione,  scritta 
di  suo  pugno  con  la  croce  e munita  del  suo  sigillo,  colla  quale  pro- 
fessava d’  onorare  le  imagini , dicendo  anatema  a chi  era  di  con- 
traria credenza , e tal  dichiarazione  la  diede  in  presenza  de’  me- 
tropolitani che  ivi  si  trovarono.  Di  che  avendogli  l’imperatore  fatto 
rimprovero,  ei  gli  rispose  ridendo  come  si  fosse  burlato  di  essi  per 
rendere  a lui  più  agevole  il  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno.  Tal 
era  la  coscienza  di  qne’  creduli  riformatori. 

Dopo  quel  primo  tentativo  presso  del  patriarca,  l’iiiiperatore  av- 
visò gli  fosse  uopo  di  più  grandi  preparativi  e mandò  chiamare  la 
maggior  parte  de’  vescovi  di  sua  obedienza,  sperando  trovarli  favo- 
revoli alla  opinion  sua.  Ma,  prima  che  giugnessero  a Costantinopoli, 
li  fe’  tutti  arresUire,  per  paura  che,  secondo  l’usanza,  non  ismontas- 
sero  dal  patriarca,  lasciandosi  poi  liberi  que’ che  parean  disposti  a 
fare  la  volontà  deH’impcralore,  ma  chiudendo  i riluttanti  in  segrete 
ove  si  fucea  lor  patire  la  fame.  Il  patriarca,  veggendo  un  si  fatto  pro- 
cedere, raddoppiava  sue  orazioni  a Dio  ed  esortava  i cattolici  a non 
lasciarsi  smuovere.  Raccolto  in  sua  casa  quello  che  potè  di  monaci 
c di  vescovi,  passarono  la  notte  pregando  nella  cattedrale,  e fu  al- 
lora forse  che  Niceforo,  salito  l’anibone,  fulminò  l’anatema  contro 
Antonio  di  Silea  siccome  prevaricatore.  Avvisato  l’im[)eratore  es- 
.sersi  fatta  queiradunanza,  temendo  non  si  fosse  presa  alcuna  riso- 
luzione a danno  suo,  mandò,  in  sul  cantar  del  gallo,  dal  patriarca  a 
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far  laineiilu  quasi  di  leiilata  sedizione,  con  ordine  venisser  tulli,  ap- 
pena fallo  giorno,  al  palazzo.  Quest’inlimazione  feceli  più  animosi  a 
sostenere  la  verità;  a che,  terminala  la  preghiera,  vennero  pur  dal 
patriarca  con  caldo  sermone  esortali. 

Giunti  che  furon  lutli  a palazzo,  l'imperatore  non  stese  altrimenti 
la  mano  al  palriarca  né  l'abbracciò  come  soleva,  ma,  sgnardandolo 
biecamente,  si  pose  a sedere  e,  fallo  seder  lui  pure,  cominciò  a par- 
largli da  solo  a solo,  credendo  guadagnarlo  senza  difficoltà.  — Non 
altro,  disse,  noi  cerchiamo  che  di  conoscer  la  verità  e ristabilire  la 
pace.  Non  sai  tu  quanti  e quanti  siano  coloro  a cui  le  imagini  han 
fallo  sinistra  impressione?  Non  si  può  capacitarli  che  col  rispondere 
ai  passi  che  adducono  delle  Scritture.  È mia  intenzione  perciò  che, 
senz’allri  indugi,  lu  entri  in  conferenza  con  essi.  Se  a ciò  ti  nieghi, 
darai  chiaro  a conoscere  la  fiacchezza  della  tua  causa.  — Il  patriarca 
ris|)osc:  — Non  fu  mai  nostro  pensiero  di  suscitare  veruno  scompi- 
glio contro  la  tua  autorità;  altro  non  abbiaiu  fallo  che  pregare  per 
te,  come  ci  vicn  commandalo  dalla  Scrittura.  Niunu  più  di  noi  ama 
la  pace;  lu  sei  quegli  che  la  turbi;  perocché  tulle  le  chiese  sono  d'ac- 
cordo. Roma  consente  ella  forse  si  aboliscati  le  imagini  ? u Alessandria 
o Antiochia  oGerusalemme?  Deh,  signore,  non  islender  la  mano  a sol- 
levar una  prostrata  e dannata  eresia.  Se  ci  é slato  alcuno  che  ha 
scosso  la  Ina  fede,  noi  siamo  qui  volentieri  per  risponderti,  ed  è no- 
stro dovere:  ma  non  possiam  noi  venire  a disputa  con  eretici  di  già 
convinti  c percossi  d'anatema.  — Detto  questo , entrò  in  materia 
e trattò  difTusamente  coirimperatore  la  questione  delle  imagini. 

Allora  furon  introdotti  gli  altri  vescovi  e gli  abbati,  e da  un'altra 
parie  entrarono  i capi  degli  iconoclasti,  che  alloggiavano  nel  palazzo. 
Vennero  pure,  chiamali  dall'iiiiperalore,  i grandi,  tutto  il  senato  e pa- 
recchi uftiziali  culla  spada  sguainala  per  far  paura  ai  cattolici.  Quando 
tutti  furon  dentro,  il  patriarca  Niccforu,  vollosi  ai  grandi,  — Ditemi 
di  grazia,  domandò  loro,  eiò  che  non  sussiste  può  egli  cadere?  — £ 
perche  si  guardavano  in  viso  l'un  l’alt  re,  non  intendendo  che  dir  vu- 
les.se,  — Le  imagini,  prosegui  egli,  non  caddero  esse  sotto  Leone 
Isauricu  e Costantino  suo  figliuolo?  — Avendo  quelli  detto  che  si, 
— Dunque,  conchiuse  il  patriarca,  esse  prima  sussistevano.  — Al- 
lora l'imperatore,  — Sappiale,  disse,  padri  miei,  ch'io  sono  del  parer 
vostro  (e  qui  tratto  fuori  un  reliquiario  adorno  di  figure  che  aveva 
indosso,  il  baciò);  ma,  avendoci  di  quelli  che  la  sentono  altrimenti 
ed  essendo  la  controversia  stala  portala  dinanzi  a me,  non  posso 
esimermi  dal  farla  esaminare.  — 
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I caltolici,  che  bea  conoscevano  la  malvagia  sua  intenzione,  ricu- 
sarono d'entrare  in  dispula,  ed  Emiliano  di  Cizico  disse:  — Se 
questo  è altare  di  chiesa,  in  chiesa  vuol  trattarsi,  giusta  la  consue- 
tudine, non  in  palazzo.  — Ma  io,  disse  l’ imperatore,  son  tigliuolu 
della  Chiesa  e intendo  ascoltarvi  qual  mediatore.  — Se  tu  sei  me- 
diatore, parlò  Michele  di  Sinnade,  perché  non  adoperi  come  tale?  Tu 
nascondi  gli  uni  in  palazzo,  li  raduni,  li  tratti  con  tutta  cortesia,  li 
animi  e dai  loro  ogni  libertà  d’insegnar  l’errore,  apri  loro  tutte  le 
librerie;  e a noi  si  proibisce  vengati  somministrali  libri.  Noi  non  ab- 
biam  coraggio  neppur  di  parlare  nelle  vie,  spaventati  come  siamo  da’ 
tuoi  ordini  in  ogni  luogo.  — E per  qual  ragione,  disse  l’imperatore, 
negate  voi  di  parlare  se  non  perchè  mancate  di  prove?  — Non  di 
prove  manchiam  noi,  rispose  Teofilatio  di  Nicomedia,  ma  si  d'u- 
ditori disposti  a udirle.  — E Pietro  di  Nicea  aggiunse:  — Come 
vuoi  tu  che  noi  veniamo  a conferenza  con  loro,  quando  tu  li  spal- 
leggi? Anche  i manichei  la  vincerebbero,  se  tu  fossi  dalla  parte  loro. 

— Ascolta,  0 signore,  entrò  a dire  Eutimio  di  Sardi;  già  da  oltre 
otto  secoli  che  Gesù  Cristo  c venuto  al  mondo  suol  esser  dipinto  e 
adoralo  neH’eftigie  sua:  echi  sarà  cotanto  ardilo  da  abolire  una  tra- 
dizione si  antica?  Fu  ella  confermata  dal  secondo  niceno,  tenuto 
sotto  d’Ireneedi  Costantino;  e anatema  a chiunque  osi  levarsi  con- 
tro di  essa  ! — Dopo  de’  vescovi  sorse  a parlare  san  Teodoro  Studila 
e disse  tra  l’altre  cose:  — Deh  non  voler,  o signore,  turbar  l’ordine 
della  Chiesa.  San  Paulo  dice  che  Iddio  ha  messo  apostoli , profeti , 
pastori  e dottori,  ma  d'imperatori  non  fe’  molto.  A te  son  commessi 
io  stato  c l’esercito  : di  questi  prenditi  cura  e lascia  la  Chiesa  ai  pa- 
stori e a’ dottori  *.  — 

Un  si  assennato  parlare  non  fe' che  crescer  l’ira  all’Armeno:  a tal 
che  cacciò  dal  suo  cospetto  que’  venerabili  prelati,  intimando  loro  non 
gli  comparisser  tampoco  più  davanti;  c,  usciti  che  furono,  ciascuno 
ebbe  ordine  dal  prefetto  di  Costantinopoli  di  starsene  in  casa  senza 
communicar  l 'un  coll’altro  nè  di  discorrer  come  che  sia  intorno  la  fede. 
A’ portatori  di  quel  divieto  presentatisi  allo  Studila,  — Vedete  voi 
stessi,  diss’egli,  se  sia  giusto  obedirc  a Dio  ovvero  a voi;  prima  ci 
sarà  svelta  la  lingua  che  abbandonar  la  difesa  della  fede.  — E in- 
fatti non  si  rimase  punto  di  chiamar  gli  uni,  andar  dagli  altri  o scri- 
ver loro,  e visitare  frequentemente  il  patriarca,  ch’era  assai  co- 
sternato. 

* Cedr.,  Zon.,  Coni.  Tltcoiih  , ctc.  - f'  ila  i.  Pi'icepk.,  s.  ìgnal.,  t.  'J’hed  grapli. 
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ScrissR  pure  su  questo  argomento  una  lettera  che  comincia  cosi  ' : 
la  questo  tempo  che  Gesù  Cristo  è perseguitato  nella  sua  imaginc, 
non  solamente  a coloro  che  sono  in  seggio  e per  sapere  distinti , 
ma  a’  disce|>uli  eziandio  corre  obligo  di  combattere  per  la  verità. 
Allorché  gli  abbati,  per  riguardo  dell' imperatore  si  tacquero  e,  ciò 
che  è peggio  d'assai,  promisero  in  iscritto  di  non  fare  adunanze  né 
insegnare,  furon  traditori  della  verità,  preferendo  vivere  a lor  agio 
nel  proprio  monastero  al  patire  perla  buona  causa.  «Chi  siamnoi? 
dicono  essi.  » Cristiani,  in  prima,  io  rispondo,  i quali  sono  tenuti 
assolutamente  parlare  in  questo  incontro  ; poi  monaci,  che  ugni  cosa 
han  lasciato  per  esser  liberi  dagli  incentivi  del  mondo;  per  ultimo, 
abbati,  i quali  son  tenuti  anche  riparare  lo  scandalo  degli  altri.  Se 
alcuno  si  presenti  loro  per  essere  istruito,  che  mai  gli  diranno  essi  i 
lo  ho  pruibizion  di  parlare  e di  ricevervi  in  questo  inunastero. 

Intanto  l’ imperatore  mandava  sotto  mano  soldati  a insultare  l’i- 
niagine  del  Cristo  che  stava  alia  porta  di  bronzo,  imagine  ch'era 
stata  abbattuta  da  Leone  Isaurico  c rimessa  da  Irene,  come  appa- 
riva dalla  sovraposta  iscrizione.  Quella  soldataglia  lanciava  pietre  c 
fango  contro  la  detta  effigie,  invocando  l'inferno  e il  diavolo  e vo- 
mitando bestemmie  quante  sapeva.  L'imperatore  finse  gliene  fosse 
incresciuto  c disse  al  |)opulo  si  togliesse  di  là  quell'  imagine  perché 
non  venisse  più  oltre  profanata  da’  soldati.  Quest'  atto  rese  più  ar- 
diti Antonio  di  Silea  , il  Lecanomantc  e gli  altri  iconoclasti.  Sendo 
vicina  la  solennità  di  Natale,  il  patriarca  fe’  pregar  l’imperatore  non 
turbasse  la  Chiesa,  ofTcrendosi  di  lasciar  la  propria  sede,  se  mai 
foss’egli  la  cagion  dello  scandalo.  L’imperatore  rispose:  — E chi 
ardirebbe  pensare  a deporre  il  patriarca,  padre  nostro,  u a turbare 
la  Chiesa?  Noi  abbiam  esaminulo  ipiesta  controversia  a cagion  di 
coloro  che  ne  discorrevano , ma  del  rimanente  io  credo  come  la 
Chiesa.  — E trattosi  di  seno  un  crocifisso,  Tadurò  in  faccia  a tutti. 
.Ma  la  era  una  finzione  per  passare  la  festa. 

Infatti  il  bel  di  di  Natale  se  ne  venne  alla  Chiesa,  entrò  nel  san- 
tuario, secondo  l’usanza  degli  imperatori  di  Costantinopoli,  e venerò 
r ornamento  dell’altare,  uv’era  rappresentata  la  natività  di  nostro 
Signore.  Questa  cosa  gradi  a tutto  il  popolo.  Se  non  che  l’ impera- 
tore disvelò  la  propria  ipocrisia  nella  seguctile  festa  dell’Epifania; 
perocché,  entrato  nella  chiesa,  non  fe’  riverenza  alcuna  alle  imagini. 

Da  (|uel  punto  in  poi  si  dichiarò  più  apertamente  contro  del  pa- 
triarca, gli  vietò  di  predicare  e diede  la  custodia  della  chiesa  al  pa- 

' Apud  Sirni.,  toni.  V.  - Lib  II,  epist.  II. 
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trizio  Tomaso,  stalo  due  volle  consolo.  Allora  il  patriarca  infermò 
pericolosamente:  per  io  die  l'imperatore  andò  alquanto  rispettivo, 
sperando  di  mettere  ad  elTetIo  più  agevolmente,  dopo  la  morte  di 
lui,  il  suo  divisamento.  Ma  poi,  saputo  che  stava  meglio,  mandò  in- 
\itarlo,  per  Teofane  fratello  dell  imperatriee,  a nuova  conferenza  co’ 
vescovi  iconoclasti.  Il  patriarca,  avendo  tuttavia  per  sua  scusa,  oltre  le 
ragioni  già  da  sé  addotte,'  la  malattia,  ricusò  d’andani,  e chie- 
deva gli  fosse  prima  restituito  il  libero  governo  della  sua  greggia,  si 
.>icarcerassero  i vescovi  cattolici,  inoltre  si  allontanassero  gli  ordinati' 
irregolarmente  c radunanza  si  tenesse  non  altrove  che  nella  chiesa. 
A queste  condizioni  accettava,  risanato  che  fosse,  la  conferenza  *. 

Ma  gli  iconoclasti,  che  s’arrogavano  di  rappresentare  il  concilio 
permanente  di  Costantinopoli,  persuasero  Timperatorc  a riliutare  si 
fatte  condizioni  ; e dicendo  aver  essi  chiamalo  già  tre  fiale  il  patriarca, 
affermarono  aver  diritto  di  condannarlo  siccome  contumace.  Gli  spe- 
dirono perciò  un  monitorio  in  iscritto  nel  quale  commandavaglisi 
di  comparire  dinanzi  a loro,  e incaricarono  di  portarlo  alcuni  vescovi 
e cheriei  accompagnati  da  una  masnada  di  gente  qua  c là  raccolta. 
Il  patriarca  non  voleva  riceverli,  ma  il  patrizio  Tomaso  lo  persuase  a 
non  rimandarli  senza  aver  loro  favellato.  — Il  concilio,  disser  coloro 
al  patriarca,  scndogli  stale  presentate  istanze  contro  di  te,  ti  ordina 
di  venir  a fare  le  tuo  difese;  ma,  se  vuoi  schivare  d’ esser  depo- 
sto, non  hai  a far  altro  che  consentire  col  concilio  e coll’imperatore 
allabolizion  delle  imagini.  — E chi  è,  rispose  il  patriarca,  chi  é costui 
che  si  arroga  l’autorità  di  ricevere  istanze  contro  di  me?  di  che  di- 
gnità patriarcale  è egli  rivestito?  Se  è quegli  che  regge  santamente 
il  timone  dell’antica  Roma,  son  pronto  a venire:  se  quel d’Alessan- 
dria,  d’Antiochia  o di  Gerusalemme,  non  ricuso  di  presentarmi.  .Ma 
se  son  lupi  rapaci  coperti  della  pelle  di  pecora , per  disperdere  il 
gregge  c insultar  al  pastore,  chi  mai  vorrebbe  venire  al  cospetto  di 
costoro?  E se  io.  come  voi  dite,  son  reo  di  tali  delitti  che  meriti 
d’esser  deposto,  basta  egli  forse  che  io  m’arrenda  al  voler  dell’  im- 
peratore ed  al  vostro  circa  le  imagini  perché  io  sia  giustiticato  e ri- 
pristinato nel  medesimo  giorno?  Mi  credete  voi  sì  leggermente  istrutto 
delle  leggi  della  Chiesa?  Quand’anche  la  sede  di  Costantinopoli  fosse 
vacante,  nessun  vescovo  straniero  avrebbe  diritto  d’esercitarvi  giu- 
risdizione, assai  meno  poi  qiiand’essa  ha  il  suo  pastore.  — ludi,  letto 
il  canone,  li  dichiarò  seommunicati  e intimò  loro  uscissero  dal  re- 
cinto del  luogo  sacro.  E quelli  se  n’  andarono  anatemizzando  luì  e 
san  Tarasio. 

1 f’Ha  ».  A’irri'fi  - .ict.  smicloriim.  i.'-  vinrt.  • 
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Disperando  ornai  i suoi  nemici  di  piegarlo  a’  loro  voleri,  determi- 
narono di  farlo  morir  segretamente:  ma  egli,  avvertitone  da  un 
cherico  cattolico,  si  tenne  in  su  gli  avvisi.  Fallito  loro  quel  tentativo, 
proibirono,  pena  la  seommunica,  di  riconoscerlo  per  patriarca  e di 
numinarlo  nella  messa.  Era  allora  tempo  di  ({uaresima,  ed  egli  scrisse 
all' imperatore  in  questi  termini:  Insinu  adesso  ho  eomballuto  per 
la  verità , giusta  il  poter  mio,  ed  ho  su[Terlu  ogni  maniera  di  mali 
trattamenti,  ingiurie,  prigionia,  confisca,  perdita  de*  miei  famigliari. 
Per  ultimo,  taluni  che  parean  vescovi  vennero  a insultarmi  con  una 
marmaglia  armata  di  spade  c di  bastoni  mentre  mi  trovava  dal  male 
condotto  agli  estremi.  .Seppi  dappoi  che  i nemici  della  verità  vo- 
leanu  o depormi  o levarmi  la  vita.  Ad  evitare  imperlanto  qualche  scia- 
gura, la  cui  colpa  ricadrebbe  su  Vostra  Maestà,  io  cedo,  malgrado 
mio,  alla  necessità  di  lasciar  la  mia  sede,  e riceverò  con  ringrazia- 
mento quanto  Iddio  permetterà  che  mi  avvenga. 

Letta  questa  lettera  concerto  maligno  sorriso, rimperature commise 
ad  alcuni  uffiziali  di  sua  confidenza  andasser  di  nottetempo  a ra|)ir  se- 
gretamente il  patriarca,  in  guisa  da  non  isgomcntare  il  popolo.  .Ma  quel 
commandu  fu  mal  eseguito.  Mentre  le  soldatesche  sfondano  con  gran 
fracasso  le  porte  del  palazzo  patriarcale , bestemmiando  c maledi- 
cendo Miceforo  e i predecessori  suoi,  il  popolo  cattolico,  destato  al 
rumore,  accorre  da  ogni  banda  per  difendere  il  proprio  pastore;  e 
stava  per  succedere  un  sanguinoso  combattimento,  se  il  patrizio  To- 
maso, protettore  del  tempio  di  Santa  Sofia,  non  fosse  accorso  più 
che  in  fretta.  Fatta  uscire  la  soldatesca  già  entrata  nel  cortile  del 
palazzo , fa  serrarne  le  porte  e acqueta  il  popolo  , assecurundulo 
quella  violenza  non  essersi  altrimenti  commessa  per  ordine  dell’im- 
peratore  : indi  vassenc  senza  indugio  da  Leone  e Io  informa  di  quel  tu- 
multo. Leone,  gran  maestro  in  mentire,  dà  a veder  maraviglia  e ri- 
sponde sé  non  aver  dato  nessun  ordine;  forse  i nemici  della  super- 
stizione, indispettiti  dell’  ostinazione  del  patriarca,  essersi  mossi  da 
sé  a quel  fatto.  Tomaso,  che  il  conosceva  quanto  bastasse  per  non 
creder  fiato  di  quanto  diceva,  gli  fa  presente  che,  ove  voglia  dis- 
farsi del  patriarca,  non  ha  che  a mandar  due  uomini  per  annun- 
ziargli l’ordine  dell’ imperatore  e reggerne  la  persona  tra  via,  |)c- 
rocchénon  avea  forza  di  camminare.  E cosi  appunto  fu  fatto  la  notte 
appresso.  Mentre  all’  ora  concertala  i soldati  entravano  in  casa  dei 
patriarca,  questi,  fattosi  recar  lume,  s’  alzò  del  letto  e,  sorretto  da 
alcuno,  dié  mano  a un  incensiere  e,  alla  luce  di  due  doppieri,  passò 
nella  chiesa,  dove,  atterratosi,  raccommandò  a Dio  quel  luogo  santo 
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acciò  il  guardasse  dalle  profanazioni,  e congedatosi  dalla  sua  sede 
c da  Costantinopoli,  fu  portato  via  sur  una  seggiola.  A’ rapitori  era 
stato  fatto  cominando  di  sostare  alquanto  nella  maggior  piazza,  dove 
alcuni  soldati,  favoriti  dalle  tenebre,  dovean  corrergli  sopra  e am- 
inazzarlu.  Ma,  rimasti  colà  bene  un’ora  in  mezzo  al  bujo  e a un  si- 
lenzio universale,  veggendo  non  farsi  movimento  di  sorta  e ormai 
spuntare  il  giorno,  lo  portarono  in  riva  al  mare  e quinci  lo  tragit- 
tarono a Crisopoli,  d’onde,  dopo  chiuso  per  breve  tempo  in  un  mo- 
nastero da  lui  fatto  inalzare  sulla  sponda  del  Bosforo,  venne  tras- 
ferito in  altro  più  lontano,  da  lui  slesso  fondalo. 

Il  giorno  appresso  al  rapimento  di  san  Nicefuro , 2 di  febrajo , 
sparsasi  la  voce  per  la  città  uon  esservi  piu  il  patriarca,  l’ impera- 
tore, adunato  il  popolo  in  Santa  Sofia,  salì  la  tribuna  e disse  ad  alfa 
voce:  — Voi  vedete,  miei  fratelli,  che  il  patriarca  se  n’èito  da  voi. 
Noi  l’abbiam  fatto  accorto  dell'abuso  delle  imaginì  e come,  in  ca- 
stigo di  tale  idolatria.  Iddio,  che  vuol  esser  adorato  solo,  ci  avesse 
tante  volle  messi  al  taglio  della  spada  degli  infedeli,  come  in  antico 
il  popolo  ebreo;  e l’ostinato  pastore,  non  polendo  nulla  rispon- 
derci , s’appigliò  al  parlilo  di  fuggirsene  e rinunziare  alla  sua  di- 
gnità. Eleggasi  adunque  da  noi  altro  patriarca.  — Era  sua  intenzione 
di  far  eleggere  Giovanni  Lecanomante,  ma  i patrizj  gli  rappresen- 
tarono che  non  si  sarebbero  indotti  mai  a rispettare  un  uomo  né 
per  età  nè  per  condotta  venerevole.  Fece  impertanto  eleggere  a 
quella  vece  il  suo  scudiero  Teodolo,  quel  medesimo  che  erasi  gio- 
vato della  fanciulla  lunatica  e del  monaco  iconoclasta  per  predirgli 
il  desiderato  imperio.  Fu  tosto  a cosini  conferita  la  tonsura  cleri- 
cale , c il  di  di  Pasqua,  che  cadeva  in  quell’  anno  al  20  d’  aprile , 
venne  consacralo  patriarca.  Era  un  uomo  di  mondo,  avvezzo  alla 
vita  militare,  ignorante  al  più  gran  segno,  senza  amore  per  le  cose 
spirituali,  digiuno  affatto  delle  Scritture  e non  d’  altro  curante  che 
del  piacere,  del  giuoco  c della  mensa  ; onde,  come  prima  si  vide  alla 
testa  del  clero  di  Costantinopoli,  s'avvisò  non  altro  aver  a fare  che 
dargli  modo  di  spassarsi  e menar  lauta  vita.  Dava  due  volte  il  dì 
sontuosi  banchetti,  a cui  preti,  monaci  e vescovi,  educati,  giusta  l’uso 
di  que’  tempi,  insìn  da  lor  giovinezza  nell’astinenza,  rimpinzavausi  di 
vini  c V ivaiide  a rifarsi  della  vita  austera  insino  allora  menata.  Al  grave 
c modesto  contegno  solito  regnar  per  addietro  nel  palazzo  patriarcale 
era  sueeeduto  il  ridere  sguajalo,  il  giocare,  le  lotte  e i disonesti  parlari. 

Non  appena  il  santo  patriarca  Niceforo  fu  cacciato  che  i nemici 
delle  sacre  imagini  si  dieder  tosto  a cancellarle , giltarle  a terra  , 
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arderle,  profanarle  in  lutle  guise.  San  Teodoro  Studila,  a riparar  quello 
scandalo  per  quanto  era  da  sé,  cummandó  a lutti  i suoi  monaci  pi- 
gliasser  le  iinagini  e portasserle  alzate  solennemente  intorno  al  mu- 
naslero  nella  processione  della  domenica  delle  palme , cantando  un 
inno  che  principiava:  «Moi  veneriamo  la  purissima  tua  imagine  »,  con 
altri  simili  in  onor  di  Gesù  Cristo.  Avvertilo  di  questo  rimperatore, 
mandò  dire  a Teodoro  si  guardasse  bene  dal  più  far  di  tali  cose , 
pena  l’essere  frustato  e messo  a morte:  ma  it  santo  abbate  ne  di- 
venne anzi  più  animoso  a insegnar  la  fede  cattolica  ed  esortare 
chiunque  il  consultasse  a render  onore  alle  sacre  imagini. 

Passala  la  Pasqua,  l’imperatore  Leone  intimò  un  concilio  cosi  degli 
iconoclasti  come  de’  vescovi  che  avean  ceduto  a’ suoi  mali  trallamcnli: 
e si  ragunarono  in  Santa  Sofìa,  preseduti  dal  nuovo  patriarca.  Ordinò 
l'imperatore  che  v’assistesse  il  lìgliuol  suo  Simbazio,  cui  avea  posto 
nome  Costantino,  non  \ olendo  intervenirvi  egli  in  persona  per  non 
trovarsi  costretto  a far  una  soscrizione  contraria  a quella  da  sé  fatta 
nel  suo  avvenimento  all’impero.  Fariseo  sul  Irono,  temeva  di  essere 
spergiuro  nelle  parole  mentre  era  ne’  fatti.  Gli  abbati  di  Costantino- 
|K)li,  chiamali  al  concilio,  si  scusarono  dallo  andarvi  con  una  lettera 
dettala  da  san  Teodoro  Studila  a nome  di  tutti,  nella  quale  diceano 
in  sostanza  cosi  : * Sì  amo  stali  due  volle  chiamati  ad  intervenire  alla 
vostra  adunanza,  ma,  poiché  i canoni  proibiscono  di  trattare  alcuna 
causa  ecclesiastica  senza  il  consenso  del  proprio  vescovo,  noi,  che 
siamo  sottoposti  cd  uniti  di  communione  al  santo  patriarca  Niceforo, 
ci  troviamo  nella  impossibilità  di  ubbidire  a’  vostri  commandi.  Ma 
frattanto  avendo  inteso  che  in  questa  vostra  adunanza  avete  in  animo 
di  condannare  il  secondo  sinodo  di  Nicea  e di  abolire  il  cullo  delle 
sacre  imagini,  (in  d’ora  vi  facciamo  sapere  che,  quanto  a noi,  pro- 
fessiamo (|uclla  fede  che  si  professa  da  tutte  le  chiese  del  mondo,  e 
perciò  adoriamo  le  imagini  del  Salvatore,  della  Madre  sua  e degli  altri 
santi,  non  solamente  secondo  la  definizione  del  mentovato  sinodo, 
ma  secondo  anche  la  tradizione  della  Chiesa.  Pertanto  noi  non  c’  in- 
durremo giammai  ad  ammettere  altra  fede,  quando  ancora,  per  im- 
possibile, san  Pietro  e san  Paolo  o un  angelo  del  cielo  venisse  ad  in- 
segnarla ; e in  questa  disposizion  d'animo  siam  pronti  a lutto  soffrire, 
la  morte  stessa,  prima  che  mutarci  di  sentimento  * 

I due  monaci  presentatori  della  riferita  lettera  furono  rimandati 
non  senza  toccar  di  molte  percosse,  e si  dié  principio  senz’altro  al 
conciliabolo.  * Nella  prima  sessione  non  si  fece  altro  che  leggere  ed 
* Beccbelti,  Contin.  dell*  Orsi.  il  7'rad. 
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approvare  la  pretesa  defìnizione  di  fede  publicala  dal  conciliabolo 
(oiiulo  sotto  Costantino  Copronimo,  ed  anatemizzare  il  settimo  con- 
cilio ecumenico  e i patriarchi  che  vi  avevano  preseduto.  Ma  la  se- 
conda se.ssiune  meritò  piuttosto  di  essere  chiamata  una  tragica  ese- 
cuzione della  più  barbara  crudeltà  contro  l’innocenza  de’ più  glo- 
riosi eroi  che  un  atto  solenne  di  una  rispettabile  adunanza  di  pre- 
lati. In  essa  furono  chiamati  alcuni  vescovi  cattolici  i quali  avevano 
ricusalo  di  unirsi  alla  loro  perfìdia;  ed  appena  entrati  in  quella  si- 
nagoga di  Satana,  furono  strappati  loro  di  dosso  gli  abiti  sacri,  e in 
quella  compassionevole  figura  furono  come  tanti  schiavi  condannati 
a stare  sulla  porta  maggiore  della  chiesa:  essendo  poscia  stati  ri- 
condotti in  mezzo  deirasseniblea,  fu  proposto  loro  di  condannare  le 
sacre  imagini,  se  volevano  in  quella  adunanza  occupare  il  loro  po- 
sto; e poiché  risposero  coraggiosamente  di  voler  tutto  soffrire  prima 
che  commettere  una  si  nera  apostasia,  furono  gettati  per  terra  e, 
dopo  d’esservi  stati  indegnamente  calpestati  dalia  barbara  perfìdia 
degli  assistenti,  furono  all’ìndietro  tratti  fuori  dell’empia  adunanza, 
mentre  tutti  facevano  a gara  a chi  più  si  segnalava  nel  ricoprirli  di 
villanie  e d'immondezze.  Dalla  chiesa  passarono  essi  in  aria  di  trion- 
fanti alle  publichc  carceri;  e frattanto,  in  mezzo  a quella  rea  adu- 
nanza, gli  abbati  de’ monasteri  di  Costantinopoli  ricevettero  simile 
trattamento.  Queste,  crudeli  esecuzioni  furono  per  colmo  della  loro  em- 
pietà seguitale  dalle  acclamazioni  aH’iroperadore,  e al  suo  figtiuolo,  e 
dagli  anatemi  contro  i più  gloriosi  eroi  della  Chiesa,  co’ quali  ter- 
minò la  seconda  sessione.  Finalmente,  radunatisi  per  la  terza  volta 
nella  medesima  chiesa,  ch’era  già  abbastanza  profanata  dalla  loro 
sacrilega  empietà,  publicarono  una  nuova  professione  dì  fede  af- 
fatto conforme  agli  errori  ne’ quali  si  erano  già  precipitati;  ed  es- 
sendo stala  sottoscritta  da  tutti  gli  assistenti,  si  pose  fine  a questa 
perfida  adunanza  di  scellerati 

Il  loro  decreto  fu  come  il  segno  fatale  che  intimava  alle  sacre 
imagini  e a’  loro  difensori  la  più  aspra  persecuzione.  Recava  orrore 
il- vedere  scorrere  qua  e là  perla  città  gli  eretici  e,  pieni  di  rabbia 
e di  furore,  avventarsi  contro  que’  venerabili  oggetti  del  cullo  cri- 
stiano, gettarli  a terra,  farli  in  minuti  pezzi  e consegnarli  alle  fiamme. 
Altri  erano  intenti  a strappar  gli  ornamenti  dalle  chiese  ne’  quali 
erano  esse  sacre  imagini  rappresentate,  altri  a scancellare  dalle  pa- 
reti quelle  sacre  istorie  che  vi  erano  dipinte;  e si  vedevano  alcuni 
esercitare  questo  sacrilego  ministero  colte  lagrime  agli  occhi,  coslret- 
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livi  dal  liiiiure  de’  più  (ieri  supplizj.  In  questa  (olal  confusione  di 
cose  egli  è ben  da  iniaginarsi  che  gli  empj  non  avessero  orrore  di 
stendere  le  sacrileghe  mani  su  quanto  vi  ha  di  più  sacro  nella  re- 
ligione. Ma  poiché  l’ eresia  era  divenuta  una  legge  di  stalo , prese 
di  mira  il  furore  della  pei*secuzione  specialmente  que’  gloriosi  ve- 
scovi c abbati  che  si  erano  dichiarati  intrepidi  difensori  del  catto- 
lico dogma.  Il  santo  vescovo  di  Sinnade,  Michele,  fu  invialo  in  esilio 
nell’  isola  Eudociale,  ed  é venerato  dalla  Chiesa  a’  23  di  maggio;  e 
Teolilatto  di  Nicomedia,  ch’era  stalo  con  esso  discepolo  del  santo  pa- 
triarca Tarasio,  fu  conlinato  nel  castello  di  Strobilo  nella  Caria,  nel 
qual  esilio  visse  Irentadue  anni , e la  sua  memoria  è celebrata  agli 
8 di  marzo  *.  Sant’Culimio,  metropolitano  di  Sardi,  uno  de’  più  glo- 
riosi vescovi  che  avevano  assistilo  al  secondo  concilio  di  Mcea,  fu 
inviato  in  esilio  ad  Asone;  e questa  fu  similmente  la  sorte  del  santo 
vescovo  di  Cizico,  Emiliano,  di  cui  fa  memoria  la  Chiesa  agli  8 di 
agosto,  c di  Giorgio  vescovo  di  Mitilene  nell'isola  di  Lesbo,  il  quale 
fu  rilegato  a Chersona,  ed  ha  meritato  che  il  suo  nome  fosse  inserito 
ne*  fasti  ecclesiastici  ai  7 d’aprile. 

Se  la  perfidia  e la  barbara  crudeltà  degli  eretici  non  si  era  aste- 
nuta dall 'imperversare  contro  i più  insigni  prelati  della  chiesa  orien- 
tale, i santi  abbati  de’ monasteri  di  Costantinopoli  non  dovevano 
certamente  aspettarsi  migliori  trattamenti.  San  Niceta , abbate  di 
san  Sergio  di  Medicione , dopo  di  essere  stalo  per  (|ualche  tempo 
rinchiuso  in  un  orrido  carcere,  fu  cunliiiato  nel  castello  di  Massa- 
leone  nella  Natòlia.  Giovanni,  che  presedeva  al  monastero  di  Catari 
in  un  altro  castello  della  medesima  provincia.  Macario  , abbate  di 
Felicita,  fu  condannalo  a perpetuo  carcere;  e il  monaco  Niceta,  pa- 
rente deirimperadrice  Irene  e già  governatore  della  Sicilia,  fu  cac- 
ciato in  esilio.  Ma  l’ empietà  degli  eretici  si  segnalò  specialmente 
contro  il  santo  abbate  Teodoro.  Aveva  egli  scritto  una  lettera  al 
patriarca  Niceforo,  per  consolarlo  nel  suo  esilio,  congratulandosi 
delia  sua  costanza  nella  fede  ed  es|>oneiidugli  i trofei  che  dal  suo 
gregge,  sebben  disperso,  si  riportavano  contro  la  perfidia  de’ no- 
vatori, e che  dovevano  essere  d’infinita  consolazione  al  suo  .spi- 
rilo. Essendo  stato  il  santo  posto  in  carcere  subito  do|)0  la  par- 
tenza del  patriarca,  non  ebbe  verisimilmente  il  commudo  tii  scri- 
vere questa  lettera  che  dopo  il  suo  arrivo  al  castello  di  .Melopa,  vi- 
cino ad  Apollonia,  nel  quale  era  stato  confinalo  per  ordine  deU'im- 
peradore.  L’ autore  della  sua  vita  ci  assicura  che,  in  questo  luogo 
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del  suo  esilio,  non  polendo  porre  alcun  freno  a quello  zelo  che  tutto 
lo  iniiamniava  nel  cuore,  non  solamente  s’iuipiegó  ad  istruire  colla 
voce  il  popolo  nelle  verità  della  fede,  ma  di  più,  temendo  che  l’altrui 
coraggio  potesse  venir  menu  in  mezzo  a tante  persecuzioni,  imprese 
con  diverse  lettere  a confermare  lo  spirito  de’  fedeli  nella  difesa  dei 
dogma  empiamente  combattuto  dagli  eretici.  Di  fatto  ne  abbiamo 
una,  scritta  in  questo  medesimo  tempo  a lutti  i monaci  e fedeli  che 
gemevano  nelle  carceri  o negli  esilj,  nella  quale  tratta  diffusamente 
la  causa  delle  sacre  imagini  e,  con  gran  numero  di  ragioni  e di 
autorità  cavate  dal  settimo  sinodo  ecumenico , prova  esserne  non 
solo  lecito  ma  anche  commendabile  unninamente  il  cullo  V * Fa  men- 
zione in  un’altra  del  monaco  Tadeo  suo  discepolo,  che  mori  martire 
delle  sante  imagini  sotto  le  frustate,  e di  alcuni  ch’eran  caduti.  Teo- 
doro trovavasi  in  carcere  con  certo  monaco  Nicolao,  che  fu  poi  ab- 
bate di  Studio 

L’abbate  Nicela  era  di  Cesarea  in  Bitinia.  .Sendogli  morta  la  ma- 
dre otto  giorni  dopo  nato,  il  padre  suo  abbracciò  la  vita  monastica 
e consacrò  il  figliuolo  al  Signore  insin  dalla  infanzia  come  portiere  e 
custode  della  chiesa.  Cresciuto  Niceta  alquanto  negli  anni,  si  accom- 
pagnò con  un  vecchio  anacoreta,  che  lo  condusse  al  monastero  di 
San  Sergio  di  Medicione  in  Costantinopoli,  governalo  allora  daU’ab- 
bale  Niceforo,  suo  fondatore,  il  quale  assistette  al  secondo  concilio 
niceno.  Non  avea  per  anco  passati  selle  anni  nel  chiostro  che  Niceforo 
lo  fe’  ordinar  sacerdote  dal  patriarca  Tarasio  e gli  diede  a reggere  la 
communitò.  Morto  poi  quest’abbate,  ch’è  onorato  come  santo  al  4 di 
maggio,  tutta  la  communilà  elesse  ad  egumeno  od  abbate  Nicela  , 
che  fu  ordinalo  come  tale  dal  patriarca  Niceforo.  Venne  egli  tratto 
in  un  cogli  altri  abbati  al  conciliabolo  degli  iconoclasti  nel  815,  indi 
couGnalo  in  carcere  si  infetto  ch’era  di  per  sé  un  supplizio,  dove  si 
mandava  gente  a tentarlo  e stancheggiarlo  con  bestemmie  e discorsi 
impertinenti.  Dopo  lungo  patire,  l’imperalore  nel’  trasse  per  mandarlo 
in  Natòlia,  non  ostante  il  verno  rigidissimo,  e farlo  chiudere  nel  ca- 
stello detto  Massaleone  ^ 

L’abbate  Teofane  era  infermo  di  calcoli,  e,  a quanto  sembra,  non 
venne  a Costantinopoli  che  nel  816.  Macario,  abbate  di  Felicita,  avea 
sortito  i natali  in  Costantinopoli  c portava  al  secolo  il  nome  di  Cri- 
stoforo. I tanti  prodigi  da  lui  operali,  tra’ quali  vuol  contarsi  la  gua- 
rigione del  patrizio  Paolo  e della  moglie  di  lui  disperali  dai  medici, 
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gli  procacciarono  il  litolodi  Taumaturgo.  Fu  egli  in  varie  guise  mar- 
torialo da  Leone  l’Armeno  a cagione  delle  sante  imagini  e tenuto 
prigione  per  lutto  il  rimanente  del  costui  n^gno.  Ci  rimane  una  let- 
tera di  san  Teodoro  Studila  a lui  indirizzata.  Giovanni , abbate  del 
monastero  di  Catari , era  originario  della  Decapoli  nell’  Isauria.  Fu 
al  secondo  concilio  di  Nicea  insiem  col  suo  precettore  di  belle  let- 
tere, che,  venuto  a Costantinopoli,  fu  crealo  abbate  di  San  Dalma- 
zio. Giovanni  fu  ordinalo  prete  e mandato  dall’  imperalor  Niceforo 
al  monastero  di  Catari , cui  resse  come  abbate  per  più  di  dodici 
anni.  Predisse  egli  a’  suoi  frati  la  persecuzione  di  Leone  l’Armeno , 
esortandoli  a star  fermi  nella  venerazione  delle  sacre  imagini.  Infatti 
Timperalore  spedi  gente  che,  dispersa  la  communilà,  pose  a sacco  il 
monastero,  menatone  via  l’abbate  Giovanni  a Costantinopoli  carico 
di  catene.  Condotto  in  presenza  dell’imperatore,  gli  rinfacciò  corag- 
giosamente l’empietà  sua:  onde  fu  battuto  con  nervi  di  bue  sugli  oc- 
elli e sul  volto,  e indi  a tre  mesi  confinalo  in  un  castello  nella  Na- 
tòlia. ove  stette  un  anno  e mezzo  in  tetra  prigione  co’  ferri  ai  piedi. 

Tra  i laici  contasi  il  patrizio  Niceta,  parente  della  imperatrice  Irene, 
che  l’ebbe  mandato  al  concilio  di  Nicea  perché  vi  assistesse  da  parte 
sua;  enondimanco  non  si  legge  il  suo  nome  negli  alti.  Fu  poscia  go- 
vernatore della  Sicilia,  uve  si  pigliò  gran  cura  delle  vedove  e degli 
orfani.  Tornato  a Costantinopoli  e veggendo  l’ imperator  Leone  far 
guerra  apertamente  alte  saere  imagini,  rinunziò  al  proprio  grado  ed 
abbracciò  la  vita  del  chiostro.  L’imperatore  gli  fe’  dire  bruciasse  l'i- 
magine  del  Salvatore  o la  spedisse  a lui;  al  che  sendosi  riliutaio, 
fu  mandato  in  esilio,  ove  mori  dopo  sostenuti  non  pochi  patimenti. 
La  chiesa  greca  lo  rammemora  sotto  il  6 d’ottobre,  e l’elogio  die  fa 
di  lui  san  Teodoro  Studila  in  una  lettera  che  gli  scrisse  sono  illu- 
stro testimonianza  del  suo  merito 

Accortosi  l’Armeno  che  il  mandar  esuli  i vescovi  e gli  abbati  pro- 
pugnatori delle  imagini  sacre  non  facea  che  renderli  sempre  più  fermi, 
ne  richiamò  parecchi  a Costantinopoli,  tra  gli  altri  l'abbate  Niceta, 
ch’era  stato  cinque  soli  giorni  nel  luogo  di  suo  bando,  d’onde  tornò 
in  mezzo  agli  stessi  disagi  che  aveva  |>alito  in  andarvi.  Lasciali  in 
quiete  a Costantinopoli  pel  rimanente  del  verno  e per  la  quaresima 
dell'816,  furono  dopo  Pa.squadali  in  mano  a Giovanni  Lecanumanle, 
il  quale  li  chiuse,  divisi  l’un  dall’altro,  in  oscure  prigioni  uv’ cran 
lasciali  dormire  vestili  in  su  lo  spazzo,  negata  persino  una  coltre, 
c gillavasi  loro  da  un  piccioi  pertugio  per  lutto  cibo  un’  oncia  di 
pane  ammuflito  c un  po’  d'acqua  puzzolente. 
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Vcggeado  il  Lecanomante  come  antepouesser  di  morire  al  tra- 
dire la  verità,  disse  come  ooa  altro  si  chiedesse  da  loro  se  non  che 
communicassero  una  volta  sola  col  patriarca  Teodoto  ; dopo  sareb- 
bero stati  rimandati  a’ior  monasteri,  senza  costringerli  a lasciar  la 
loro  credenza.  Ingannati  da  tal  promessa,  usciti  che  furono  dei  car- 
cere, andarono  a visitar  san  Niceta  e l’esortarono  a trarsi  lui  pure 
dal  suo.  Non  volle  egli  alla  prima  ascoltarli,  ma  instando  essi  col  dire 
come  non  desse  loro  il  cuore  di  uscir  di  prigione  e lasciarvi  lui , e 
che,  scodo  cosa  da  nulla  ciò  che  da  ior  si  chiedeva,  conveniva  usare 
un  po’  di  eondescendenza  per  non  guastar  tutto,  cedette  alla  (ine 
all'autorità  e alla  ressa  di  que'  vecchi  ; e andati  tutti  insieme  in  un 
oratorio  di  cui  s’eran  conservati  i dipinti,  communicarono  di  man 
di  Teodoto,  il  quale  disse  anatema  a chiunque  non  venerasse  l’ i- 
magine  di  Gesù  «Cristo. 

Ciò  fatto,  gli  altri  abbati  fecer  ritorno  ognuno  al  proprio  monastero  : 
ma  Niceta,  tocco  da  rimorso  per  quel  che  avea  fatto,  quantunque  a 
malincuore,  risolvè  di  fuggirsene  altrove  per  riparare  l’error  suo. 
Messe  pertanto  le  robe  sue  in  una  barca , passò  a Proconneso  ; se 
non  che  quivi,  mutato  parere,  disse  fra  sé  doversi  far  la  riparazione 
uve  si  era  commesso  l’errore,  e tornò  a Costantinopoli,  dichiarando 
francamente  come  serbasse  sempre  la  stessa  credenza.  Saputo  ciò  dal- 
Timperatore,  fe’  chiamarlo  e gli  disse:  — Perchè  non  sei  tu  ritornato 
come  gli  altri  al  tuo  monastero,  secondo  che  era  stato  da  me  ordi- 
nato ? — Sappi,  o signore,  rispose  Niceta,  che  quantunque,  per  com- 
piacer gli  abbati,  io  abbia  fatto  quello  che  far  non  doveva,  io  sono 
tuttavia  dello  stesso  sentimento  uè  communieo  altrimenti  col  tuo  par- 
tito; fa  pur  quel  che  l’ aggrada , chè  non  otterrai  altro  da  me.  — 
L’imperatore,  veggendolo  irremovibile,  lo  fe’  custodire  da  prima  in 
Costantinopoli  da  un  ofGciale  chiamalo  Zaccaria,  uomo  pio,  che  trattò 
il  santo  abbate  con  molta  benignità  e rispetto.  Ma  poscia  venne  ri- 
legalo neH’isola  di  Santa  diceria  sotto  l’ispezione  del  vescovo  An- 
timo , fatto  dagli  iconoclasti  esarca  de’  monasteri  di  que’  distretti , 
con  promessa  di  più  allo  grado , se  giunto  fosse  a far  che  Niceta 
communicasse  con  loro.  Per  questo  motivo  Antimo,  uomo  crudele  ed 
astuto,  lo  trattò  co’  più  aspri  modi  e il  rinchiuse  in  angusta  pri- 
gione, di  cui  teneva  egli  stesso  lu  chiave.  Stette  san  Niceta  in  quel- 
l’esilio insino  alla  morte  dell’imperatore  Leone,  patendo  per  sei  anni, 
cioè  dal  845  al  821  *.  San  Giovanni  abbate  di  Catari  fu  più  tardi, 
cioè  dopo  un  anno  c mezzo,  chiamato  a Costantinopoli  c daU’impe- 

* Jela  tanclorunii  s aprii. 


Digilized  by  Google 


[814-840]  IIB1\0  CnQUANTESIMOQUI>TO  413 

ralore  dalo  in  mano  egli  pure  al  Lccanoinantc,  che  gli  fece  lunga 
pezza  pulir  la  fame  ed  altre  miserie.  Airulliiuu  fu  relegalo  in  un  ca* 
stello  appellato  Criolauro  e custodito , sino  alla  morte  di  Leone,  in 
oscura  segreta. 

.Ma  non  fu  già  richiamalo  san  Teodoro  Studila.  Continuò  questi, 
insin  dal  punto  che  venne  esilialo  a Metopa,  a sostenere  la  catlo> 
fica  dottrina  mediante  il  discorso  con  coloro  che  poteauo  avvicinarlo, 
e per  via  di  lettere  coi  lontani.  Avvene  una  tra  l’ altre  scritta  al* 
l’arcivescovo  Giuseppe  suo  fratello  sulla  caduta  degli  abbati  che  avean 
communicato  con  gli  iconoclasti.  In  essa  lettera  nomina  pel  primo 
Giuseppe  l’economo,  quello  che  un  tempo  aveva  celebralo  il  matri- 
monio adulterino  dell’ imperator  Costantino,  poi  sette  altri  abbati, 
dn  Giuseppe  sedotti , indicati  da  lui  col  nome  de’  lor  monasteri  *. 
.Scrive  al  suo  discepolo  Naucrazio  come  quella  trista  notizia  gli  avesse 
fatta  passar  la  notte  insonne,  c come  gli  recasse  men  maraviglia  la 
prcvuricazion  di  coloro  che  aveano  approvate  le  adultere  nozze. 

Non  potea  già  quel  commercio  di  lettere  rimaner  nascosto  all’impe- 
rotore:  il  quale  perciò  spedi  un  Niccta,  in  cui  avea  gran  fiducia,  con 
ordine  di  condur  'feodoro  più  lontano,  nella  Natòlia,  in  un  luogo  detto 
Bonito,  e quivi  tenerlo  silTatlamente  chiuso  che  non  gli  fosse  dato 
nè  vedere  né  parlare  con  persona  al  mondo.  Il  (|ual  commando  recalo 
a Teodoro,  — Quanto  al  mutar  luogo,  disse,  sia  come  a voi  piace, 
ch’io  a nessun  luogo  ho  afTettn;  ma  a frenar  la  tuia  lingua  non  mi 
potrete  costringer  mai,  giacche  gli  è appunto  cagion  di  essa  ch’io 
mi  trovo  in  questo  stato.  — L’imperatore,  che  tornò  a udire  della  fer- 
mezza di  lui,  rimandò  Nicela  ordinandogli  il  facesse  frustar  crudel- 
mente. Il  sant’uomo  svesti  tutto  allegro  la  tonaca  e si  presentò  alle 
battiture,  dicendo:  — Gli  è quello  che  da  pezza  desiderava.  — Ma 
Niceta,  al  vedere  ignudo  quel  corposfinito  da’ digiuni,  mosso  a com- 
passione, disse  avrebbe  per  decenza  fallo  dar  quel  supplizio  da  solo 
a solo;  e sovraposta  alle  spalle  di  Teodoro  una  pelle  di  pecora,  si 
diede  a calar  giù  su  questa  una  furia  di  sferzale  di  cui  si  udiva  di 
fuori  lo  scoppio.  Dopasi  punse  il  braccio  per^  insanguinare  la  sferza, 
e usci  fuori,  fìngendosi  sliatato  per  la  fatica. 

Il  santo  abbate  continuò  adunque  e a parlare  e a scrivere,  in 
ispecic  a’ pali  ìarchi:  inanzi  tutti  a papa  Pasquale  in  nome  suo  e di 
quattro  abbati,  primo  de’ quali  Giovanni  di  Catari.  La  tua  suprema 
beatitudine  avrà  già  udito  senza  dubio  parlare  della  persecuzione  ch’io 
patisco;  ma  forse  non  le  fu  per  anche  scritto  formalmente.  Il  perché, 
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sendo  slato  arrestato  il  nostro  capo  (vuol  dire  il  patriarca  Nicefuro) 
e dispersi  1 nostri  fratelli,  noi  abbìuin  trovalo  modo  di  adunarci  in 
ispirilo  u ci  facciamo  arditi  a scriverti  questa  nostra.  Deh  ascoltaci, 
capo  apostolico,  costituito  da  Dio,  pastore  delle  pecorelle  di  Cristo, 
portiere  del  regno  de’  cieli,  pietra  della  fede  sulla  quale  è fabricata 
la  chiesa  cattolica;  giacché  tu  sei  Pietro,  adornando  e reggendo  il  trono 
di  Pietro.  Poi,  narrali  i mali  di  quella  persecuzione,  prosegue:  Vieni 
adunque  in  nostro  ajuto.  A le  il  Cristo  Dio  nostro  ha  dello  di  confer- 
mare i tuoi  fratelli.  Questo  è il  tempo  c il  luogo  da  ciò.  Stendici  la  mano: 
Iddio  te  ne  diede  il  potere,  sendo  tu  il  primo  di  tutti.  Tutta  la  chiesa 
ch’é  sotto  il  cielo  sappia  che  son  da  le  sinodicamente  analemizzali 
coloro  che  analemizzarono  i padri  nostri.  Tu  farai  per  tal  modo  opera 
grata  a Dio,  sosterrai  ì deboli,  raffermerai  i gagliardi,  rileverai  i ca- 
duti, rallegrerai  tutta  quanta  la  Chiesa,  li  acquisterai  una  gloria  im- 
mortale, al  pari  de’  tuoi  predecessori,  i quali,  mossi  dal  Santo  Spi- 
rilo, hall  fatto  in  congiunture  simiglianti  quel  che  ora  da  te  noi  im- 
ploriamo *. 

Scrisse  poi  Teodoro  da  solo  al  patriarca  d’AIessandria,  di  cui  non 
dice  il  nome,  e forse  nè  manco  il  sapeva,  attesa  la  diftìcoltà  della  cor- 
rispondenza sotto  la  dizione  de’  musulmani.  In  questa  lettera  de- 
scrive con  più  esattezza  la  persecuzione,  supponendo  che  quegli  a 
cui  favella  ne  sia  meno  al  fatto.  Son  rovesciati,  dice,  gli  altari,  sfre- 
giate le  chiese  anco  nei  monasteri.  Vescovi  e sacerdoti,  monaci  e se- 
colari, tutti  son  senza  vigore.  Chi  ha  perduto  affatto  la  fede,  chi, 
quantunque  la  conservi,  non  lascia  di  commuuicare  con  eretici.  Avvene 
ciononostante  alcuni  che  non  piegarono  le  ginocchia  dinanzi  a Baal, 
' c primo  fra  questi  il  nostro  patriarca.  Ma  gli  uni  furono  caricati  d’ol- 
traggi e di  battiture,  altri  cacciali  in  prigione  eridotti  a un  po  di 
pane  e d’acqua,  altri  condotti  in  esilio,  altri  si  celarono  ne’  deserti,  sui 
monti , nelle  spelonche.  N’ebbe  di  quelli  che  consummarono  il  mar- 
tirio sotto  la  sferza,  e di  quelli  che  fur  gittati  di  nottetempo  in 
mare  rinchiusi  entro  sacchi.  Finalmente  si  grida  anatema  ai  santi 
padri,  si  onora  la  memoria  degli  empj,  si  crescono  i figliuoli  nell’er- 
rore col  libro  distribuito  ai  maestri  dì  scuola.  Non  sì  ha  coraggio 
di  parlare  della  sana  dottrina.  Il  marito  diffida  delia  propria  moglie; 
dapertutlo  sono  spie  per  avvertir  l’imperatore  se  alcun  parli  contra- 
riamente alle  intenzioni  di  lui,  se  non  pratichi  con  gli  eretici,  se 
tenga  alcuna  effìgie  o libro  che  ne  discorre,  scabbia  accollo  un  esi- 
liato 0 servito  un  prigione.  Scoperto  che  sìa,  vien  preso  senz’altro, 
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vergheggialo,  sbandito.  . . Imploro  perciò,  a nome  di  tiitli,  la  tua 
assistenza;  quando  pure  altra  aita  dar  non  ci  potessi  che  di  pre- 
ghiere, ci  torneranno  esse,  in  un  tanto  frangente,  di  non  piceioi  \aii- 
laggio  *. 

Al  patriarca  d’Antiochia  scrisse  dell’egual  tenore  che  a quel  d’A- 
lessandria  ; ma  diversa  è la  lettera  da  lui  indirilta  al  patriarca  di  Ge- 
rusalemme. Tu  sei,  gli  dice,  il  primo  de’  patriarchi,  sebbene  il  quinto 
di  numero,  per  la  dignità  del  luogo  ove  passò  sua  vita  Gesù  Cristo. 
Pregalo  quindi  a favorire  il  monaco  Dionisio , lulor  della  lettera , si 
che  possa  ricapitar  anche  l’allre,  forse  a’  patriarchi  anzidetti  ed  agli 
abbati  di  Palestina;  giacché  egli  scrisse  eziandio  all’abbate  della  laura 
di  San  Saba  e a quelli  di  San  Teodosio,  San  Carilone  e Sanl’Eutimio. 
A ciascuna  di  queste  lettere  andava  unita  la  copia  d’uno  scritto  de- 
gli iconoclasti  c della  confutazione  fattane  da  san  Teodoro 

Comcché  dichiari  egli  di  non  aspettar  da  questa  lettera  altro  fruito 
che  di  preghiere,  un  però  ce  ne  aveva  ancora  non  picciolo,  quello  cioè 
di  mostrare,  culle  risposte,  il  consenso  di  tutte  le  chiese  a favore  delle 
imagini  sacre;  perocché  quegli  orientali  non  eran  punto  ritenuti  da 
timor  che  avessero  dell'  imperatore  di  Costantinopoli.  Né  di  Cristo- 
foro  né  di  Giobbe,  patriarchi  cattolici,  l’un  d’Alessandria  l’altro  d’An- 
tiochia, si  trova  che  rispondessero;  ma  ben  rispose  Tomaso  patriarca 
cattolico  di  Gerusalemme,  ch’era  salito  su  quella  sede  l’anno  811 
e la  tenne  per  dieci  anni,  cioè  sino  al  821.  Questi  mandò  anzi  a Co- 
stantinopoli due  monaci  di  San  Saba,  per  nome  Teodoro  e Teofane, 
acciò  sostenessero  la  causa  della  Chiesa.  Erano  questi  germani  e nativi 
di  Gerusalemme.  Teodoro  fu  messo  da  fanciullo  in  quel  munaslero 
per  istruirsi  nelle  lettere  e nella  pietà;  fu  ordinato  prete  dal  patriarca, 
e un  vecchio  ond’era  discepolo  gli  predisse  che  un  giorno  sarebbe 
martire.  Era  uomo  di  gran  sapere  e dettò  anche  libri  a difesa  del 
vero.  Giunto  a Costantinopoli  col  fratello,  presentossi  in  prima  al 
patriarca  Teodotu  e gli  rinfacciò  coraggiosamente  la  sua  eresia.  Poi 
trovatosi  al  cospello  dell’ imperatore  Leone,  gli  parlò  con  egual  li- 
bertà. L'imperatore  iltoleròda  principio  per  riverenza  ch’ebbe  alla 
virtù  di  lui,  lo  chiamò  a sé  e conversò  seco  con  agio;  ma  trovandolo 
inflessibile,  lo  fece  sferzare  insieme  con  Teofane  e mandolli  ambedue 
alla  foce  del  ponto  eusiiio,  con  ordine  di  non  somministrar  loro  ne 
vitto  né  vestito.  La  morte  però  dell’ imperatore  fe’siche  non  riina- 
lle^seru  colà  lunga  pezza;  ma  verisimilmente  non  vennero  a Costan- 
tinopoli prima  del  820 
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Il  patriarca  Teodoto  di  Coslanlinopoli  scrisse  egli  purea  papaPa* 
squale  e gli  spedì  alcuni  apocrisiarj,  ma  il  ponlefìce  li  rimandò  senza 
voler  vederli  *.  San  Teodoro  Studila  ne  lo  ringraziò  con  una  lettera, 
che  commise  ad  Epifanio  suo  discepolo,  al  quale  ne  consegnò  pur 
una  per  Metodio  apocrisiario  del  patriarca  san  Niceforo,  a Roma. 
Era  Melodia  siciliano,  nato  a Siracusa  da  nobili  e ricchi  genitori  : im> 
parò  grammatica,  storia  e l’arlc  di  scrivere  in  note;  e in  età  già 
virile  venne  a Costantinopoli  con  molto  denaro,  colla  mira  di  salir 
alto  nella  corte  e vivere  splendida  vita.  Ma  un  santo  monaco,  a cui 
aperse  il  suo  disegno,  consìglìollo  a cercar  piuttosto  i beni  eterni; 
e Melodio,  persuaso  dalle  parole  di  lui,  fe’  sua  professione  in  un  mo> 
nastero  fondalo  da  santo  Stefano  sotto  Leone  Isaurico.  Accettò  Me- 
Iodio  di  buon  grado  l’ incarico  di  andare  a Roma  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  deirArmeno;  però  in  quel  viaggio  nulla  rimise dell’us- 
servanza  monastica 

Papa  san  Pasquale  intanto  mandava  legali  e lettere  a Costanti- 
nopoli per  difender  la  causa  delle  imagini  sacre.  Se  questo  mezzo 
non  valse  di  far  rinsennar  l'imperatore  ed  il  falso  patriarca,  ag- 
giunse animo,  se  non  altro, a’ cattolici,  in  vedere  il  capo  della  chiesa 
universale  pigliar  altamente  le  loro  parli.  Il  pontefice,  riedificata  di 
pianta  io  Ruiiia  tu  chiesa  di  Santa  Prassede  che  minacciava  cadere, 
vi  trasferì  molti  cor|>i  santi  da’cimiteri  rovinali  c derelitti,  e fondò 
nello  stesso  luogo  un  monastero  |)cr  alcuni  Greci,  dove uffiziavano 
di  e notte  in  lor  lingua;  e vuoisi  il  facesse  a prò  di  coloro  che  ripa- 
ravano a quel  tempo  a Ruma  per  sottrarsi  alla  persecuzione.  Diede 
a quel  monastero  bastanti  rendile  in  poderi  e case,  e ornò  con  magni- 
ficenza la  chiesa  anzidelta,  lino  a pur  sull’  altare  un  ciborio  o ta- 
bernacolo del  peso  d’ullucento  libre  d'argento. 

San  Teoduro  slavasi  tuttavia  nel  castello  di  Metopa,  dove  non 
pochi,  tratti  alla  sua  fama,  venivano  u fargli  visita;  non  opponen- 
dosi ì custodì , tra  per  la  riverenza  in  che  aveanu  il  santo  e per  i 
regali  che  ricevevano.  Un  cberìco  d’Asia,  che  avea  già  grande  stima 
della  sua  virtù,  tuttoché  iconoclasta,  dopo  conversalo  seco,  fu  si  ben 
trailo  d’  errore  che  lurnossene  a casa  con  gran  desiderio  di  con- 
vertire gli  altri , e guadagnato  un  altro  cherico  suo  amico,  risolsero 
di  concerto  di  non  communicare  più  col  proprio  vescovo,  che  s’era 
messo  dalla  parte  degli  eretici.  Questi  ne  fece  avvertilo  l' impera- 
tore e il  governator  d'Uriente,  il  quale  spedi  issofatto  un  suo  sgherro 
con  ordine  di  dar  cinquanta  sferzate  a Teoduro:  malo  sgherro  non 
* Hpitt.  Mll.  — 2 jicla  sanelorum,  i4  jan. 
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ebbe  cuore  di  eseguir  quel  commandu,  si  giuò  anzi  a’  piedi  del  saiilu 
vecchio,  chiedendogli  culle  lagrime  agli  occhi  perdono.  Un  certo  Ana- 
stasio corse  a darne  avviso  airiinperature,  accusando  il  governatore 
come  neghgeide;  poi  andò  egli  stesso  per  chiarirsi  del  fatto,  e non 
\eggeudo  nella  persona  di  Teodoro  veruna  Iraccia  di  balliture,  gliene 
diede  il  doppio,  io  rinchiuse  in  una  prigione  scura  e malsana  col 
discepolo  Nicolao  e condusse  altri  due  in  prigioni  diverse. 

Tre  anni  rimase  san  Teodoro  nella  sua , patendo  l’ inverno  un 
freddo  asprissimo  e un  caldo  suffocanle  la  stale,  roso  da  vermini  dV 
gni  fatta  e durando  la  faine  e la  sete;  perocché  non  più  che  un  uie- 
schin  frusto  di  pane  gli  era  gitlato  dentro  per  un  buco  da'euslodi, 
i quali  eziandio  si  facean  beffe  di  lui.  Se  non  che  un  uomo  aulurcvule, 
passando  di  là,  udiiu  lo  stalo  del  santo  abbate,  ordinò  fosse  soin- 
minislrato  tanto  cibo  che  bastasse  per  lui  e pel  discepolo.  Cosi  chiuso 
com’era,  trovava  pur  Teodoro  il  mezzo  di  scrivere,  e a que'lre  anni 
si  riferiscono  niollesue  lettere.  Una  ne  ha  aldisce|)olo  Naticrazio,  nella 
quale  cosi  descrive  la  sua  prigione:  Dopo  sferzali,  ci  messelo  lutti 
due  in  una  camera  alla,  d’onde  fu  chiusa  la  porta  e lolla  la  scala.  Ci 
suo  guardie  dattorno  acciò  nessun  s’avvidni,  e si  spia  inoltre  chiun- 
que entri  nel  castello.  È proibito  severiisimameiilc  di  darci  altro 
che  acqua  e legne:  noi  viviamo  di  qnelo  che  abbiani  recalo  con 
noi  e di  quel  che  ci  vien  pòrto  di  tanto  in  tanto  pel  foro  d’  una 
finestra:  finché  durerà  la  nostra  provisioie  e quel  che  ci  vien  dato 
di  nascosto  dal  guardiolo,  viveremo;  finto  questo,  finiremo  anche 
noi.  Gli  é ancora  un  gran  benefizio  chi  Iddio  ci  fa  sopra  i nostri 
meriti 

In  un’altra  lettera  piglia  a consolare  ma  communità  di  trenta  re- 
ligiose che,  dopo  cacciale  dal  lur  munasleru,  frustate  e separate  l’una 
dall’altra,  eran  tenute  in  prigione.  Meni 'e  i monaci  di  Studio  furono 
dispersi,  il  monastero  insieme  con  quello  di  Saccudione  fu  dato  a 
un  d'essi  per  nume  Leonzio,  eunuco,  ch’era  stalo  del  partito  degli 
adulterini  e che  allora  divenne  un  de' capi  degli  iconoclasti.  Piange 
san  Teoduro  in  più  lettere  la  costui  rovina,  conciussiaché  persegui- 
tasse inulire  i suoi  fratelli.  Il  santo  abbate  scrisse  loro  lettere  di  cun- 
furlo,  dove  fa  l’elogio  di  Giacupu,  un  di  essi,  che  muri  in  prigione 
dalle  sferzale. 

Scrisse  ancora  a tulli  i monaci  dispersi  a fin  di  sostenerli  non  sul 
nella  fede  ma  nella  buona  vita  eziandio.  Fuggiamo,  dicea  loro,  i 
dardi  mortali  della  concupiscenza.  Badiamo  quali  siano  le  nostre  abi- 
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(azioni.  Se  ei  ha  pericolo,  bisogna  mutarle;  se  scandali,  eliminarli; 
se  siam  soli,  vuoisi  prendere  un  compagno,  giacché  sentenza  di  ma- 
ledizione è proferita  contro  chi  si  sta  solo  senza  necessità,  ti  con- 
\ien  far  mente  a tutto  il  resto,  al  bere,  al  mangiare,  al  dormire,  al 
lavorare,  per  serbarvi  quella  misura  che  giova  a sostenere  il  corpo 
in  guisa  che  non  si  levi  coiitra  lo  spirito  *. 

San  Teodoro  scrisse  in  particolare  ai  vescovi  mandali  a contino, 
cioè  ai  due  Teofìlatti,  l'un  di  Nicoinedia,  l’altro  di  Efeso,  a Pietro  di 
Nicca  e al  proprio  fratello  Giuseppe  arcivescovo  di  Tcssalonica.  Scrisse 
loro  anche  in  commune,  pregandoli  di  consolazione  ed  ammaestra- 
mento. Fatemi  sapere,  dice  ad  essi,  in  qual  modo  si  debba  adorar  Gesù 
Cristo  nella  sua  imagine  : se  con  altra  specie  d'adorazione  da  quella  che 
si  presta  a lui  stesso,  ch’é  quel  che  dicono  gli  eretici,  o se  colla  iden- 
tica adorazione,  come  dirium  noi,  per  tema  che  non  s'adori  la  $o- 
.stanza  dell’imagine.  Per  ultimo  scrisse  alFimperatrice  ÌNIaria,  sposa  le- 
gitima,  comechè  a torto  ripudiata,  di  Costautino  ligliuoto  d’ Irene. 
Erasi  ella  ritirata  in  un  ii  unastcro,  soggiacendo  all'esilio  per  le  sacre 
imagini:  la  figliuola  sua,  che  avea  $pu.salu  l'impcralor  Leone,  volea 
tornasse  alla  corte,  ma  il  santo  ne  la  dissuade 

In  parecchie  lettere  rasiona  del  modo  di  ricevere  coloro  ch’erano 
caduti  in  quella  persecuzioie.  — S’eglino,  dice,  appartengono  al  nostro 
corpo,  cioè  a’ monaci  delh  sua  comnuinità,  tocca  a noi  il  porger  loro 
de’  rimedj.  Osservino  adunc|ue  la  penitenza  che  ho  imposto  ad  Oreste, 
la  privaziou  della  communicazionc  ne’ sacri  misteri.  Fino  a quaiulu? 
dimanderete  voi.  Fino  al  termine  della  persecuzione.  — .Mac  se  so- 
pravenga la  morte  ? Coinmunichin  pure,  scudo  noi  d’avviso  che  saranno 
perdonati  di  lor  colpe.  Non  si  dennu  già  ricever  costoro  come  que’ 
che  si  convertono  da  un’eresia,  ma  come  gente  che  ha  rinegalo  il  nome  ‘ 
del  Signore  o communicato  con  gl’iconuclasli  che  il  rinegano,  giac- 
che, come  dice  san  Itasilio,  il  rinunziare  alla  imagine  .si  stende  all’ori- 
ginale. Altrinienle  cammina  la  cosa  rispetto  a coloro  che  non  furono 
mai  cattolici  e che  si  presentano  a noi  allorché  comincia  a splender 
loro  la  luce  della  verità.  Oltre  ciò  non  bisogna  riceverli  cosi  fucil- 
ineute,  ma  dietro  il  parere  di  buon  numero  di  cattolici. 'Che  se  si 
hanno  a ricevere  senza  che  prima  abbiali  fallo  penitenza,  come  da  voi 
si  pretende,  coloro  i ipiali  bau  rinunziato  o vero  communicato  con  gli 
eretici,  perché  m’espongo  iaa  tanti  rischj  inutilmente?  Ma  essi,  si 
dice,  fanno  lieta  accoglienza  a’ cattolici  che  passano  dalla  parte  loro, 
senza  imporre  ad  essi  penitenza  alcuna.  Dobbiam  noi  dunque  coro- 
nare com’essi  que’ che  rinunzianu  a Gesù  Cristo? 
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Rispetto  a coloro  che  son  fuori  della  nostra  communità,  c chi  soii 
in  che  abbia  a dar  loro  regole?  Che  se  siam  pressati  in  virtù  della 
carità,  io  dico  quel  iiiedesiiiio  che  de'nostri.  Se  un  prete  abbia  sot- 
toseritlo  0 coininunicalu  per  paura  d'essere  maltrattato,  sia  privato 
della  communione;  se  sia  stato  interdetto  nelle  sue  funzioni,  spella 
ai  concilio  il  riprislinarvclo.  Quei  che  ha  combattuto  di  bel  nuovo 
dopo  la  sua  caduta  non  d<-e  per  questo  ripigliare  il  proprio  grado, 
acciò  cd  egli  e gli  altri  s’avveggano  esser  Ini  caduta;  gli  si  conce- 
derà lult'al  più  la  communione  nel  caso  che  fosse  sórto  in  maniera 
strepitosa  Ma  sendo  fatta  facoltà  a ehi  impone  la  penitenza  di  aggin- 
gnere  o diminuire,  se  la  persecuzione  durasse  tuttavia,  si  potranno 
assolvere  dinanzi  al  concilio,  avuto  riguardo  alla  natura  della  colpa 
e al  fervore  del  penitente.  Del  resto,  non  vuoisi  proibire  di  cibarsi 
con  loro,  purché  non  diano  la  benedizione 

Sendo  consultato  da  un  prete  pentito  d'aver  firmato  la  condanna 
delle  imagini  sacre,  gli  risponde  per  prima  cosa  che  non  dovea  ri- 
volgersi a lui,  sibbene  a’ vescovi;  poi  consiglialo  d’astenersi  al  tutto 
dalle  sue  funzioni,  salvo  il  caso  diesi  trovi  obligalo,  durante  la  per- 
secuzione, a dar  la  communione  a qualcuno.  Ma,  va  inanzi,  nessun 
vescovo  particolare  può  darti  facoltà  intera  di  far  le  tue  funzioni; 
gli  e mestieri  d'  un  coneilio.  .\l  dir  che  fai  aver  tu  nel  sottoscri- 
vere gridato:  lo  venero  le  sante  imagini,  anche  Pilato,  rispondo,  di- 
ehìaravasi  colle  labbra  innocente  della  morte  di  Gesù  Cristo,  pur 
condannavaio  in  iscritto.  In  altra  lettera  dichiara  dovere  un  sacer- 
dote il  quale  abbia  praticato  con  gli  eretici  astenersi  dalla  commu- 
iiione  per  un  anno  o due,  e non  esser  da  por  piede  nelle  lor  chiese. 
D'un  altro  prete  il  quale  aveva  mangialo  in  compagnia  d’un  ve- 
scovo eretico  dice  che,  ove  si  rimanga  dal  farlo  più  oltre,  potrà  ri- 
pigliare le  proprie  funzioni,  dopo  essersi  dalle  medesime  astenuto  al- 
cun tempo  per  penitenza.  Ma,  qualuiiquu  offerta  facciasi  da  un  reo, 
non  deesi  mai  impartirgli  l’assoluzione  a considerazion  di  quello  che 
da;chè  sarebbe  questo  un  dar  lume  e ricever  tenebre.  Quel  che  si 
fu  anche  per  timore,  si  reputa  fallo  volontariamente,  sendo  proibito 
il  temer  coloro  che  uccidono  il  corpo  ^ 

Se  un  cattolico  imputalo  di  non  communicar  con  gli  eretici  faccia 
una  croce  per  attestar  che  communica,  farà,  senza  gli  si  chiegga  altro, 
la  metà  della  |>enitcnza  imposta  a colui  che  ha  communicato  inte- 
ramente. Chi  scopre  un  prete  nascosto  sarà  scommunicato  per  un 
anno  qual  traditore  della  verità.  Chi  avrà  giurato  di  non  venerare 
I Lib.  Il,  «/)/»!.  M.  — ‘-1  Lib  II,  e/ihl.  .VX,  XVXII,  .VL. 
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iinagini,  quantunque  ne  veneri  occultamente,  starà  per  tre  anni  senza 
la  conimunione  ; ed  è questa  anche  una  grazia  singolare.  È permesso 
il  farsi  ajutar  da  un  altro  per  compiere  con  più  facilità  la  penitenza 
(parole  da  notarsi),  ma  non  é dato  diminuirne  di  propria  autorità 
una  parte  per  via  di  limosine;  tocca  a colui  che  l’ha  imposta  il  de- 
terminarla secondo  le  persone  ed  altre  circostanze,  non  potendo  i 
canoni  provedere  à tutto.  Le  sferzale  od  altri  maliratlamenli  Iole- 
rati  per  la  fede  debbono  andare  a sconto  della  penitenza  de’ peccati 
più  gravi,  secondo  il  giudizio  di  chi  abbia  imposto  la  penitenza. 
Quelli  che  han  ceduto  volontariamente  o per  pura  tema  staranno  in 
penitenza  per  tre  anni,  lontani  dalla  communione  : se  abbiati  tocche 
battiture,  la  penitenza  sarà  ridotta  a due  anni  soli;  a un  anno  appena, 
se  cedettero  per  ignoranza.  Non  c lecito  mangiar  con  gli  eretici,  nè 
in  caso  pure  di  necessità,  e non  co’  cattolici  che  communichino  con 
essi,  fuor  che,  per  necessità,  una  o due  volte.  Non  è pur  lecito  salu- 
tare gli  eretici  nè  accettar  loro  offerte.  Il  santo  però  dice  ad  ogni 
tratto  spettare  a’ vescovi  il  dar  sentenza  in  si  fatte  materie,  sè  non 
favellare  che  in  via  di  consiglio  V 

Per  ultimo,  avvisandosi  dover  morire  in  quella  persecuzione,  stese 
un  testamento  in  forma  di  lettera  a’suoi  frati  lontani,  nei  quale  li 
prega  a perdonargli  gli  errori  commessi  nel  suo  reggimento  e a pre- 
gare per  lui:  riguardo  a sè,  dichiara  di  perdonare  a Leonzio  e agli 
altri  apostati,  e commette  a’  suoi  fratelli  di  denunziar  loro  il  giudizio 
di  Dio,  che  ad  essi  sovrasta,  ove  non  fuccian  penitenza.  Compose  ezian- 
dio, trovandosi  in  prigione,  varj  scritti  per  non  istare  in  ozio,  tra 
gli  altri  alcune  vite  de’ suoi  frali  in  versi,  che  mandò  al  discepolo 
Nauerazio. 

Scudo  una  delle  sue  lettere  istruttorie  venuta  alle  mani  all’impera- 
tore, la  spedi  questi  senza  indugio  al  govemator  d’Oriente  con  ordine 
di  far  dare  a Teodoro  tale  casti^^o  che  non  ci  tornerebbe  altro.  L’uffi- 
ciale del  governatore  mostrò  la  lettera  a Teodoro,  che  la  riconobbe  per 
sua:  indi  fece  dare  più  frustate  a Nicolao  che  l’avea  scritta  e cento 
a lui  medesimo:  e perchè,  tornato  a Nicolao,  Irovollo  più  fermo  di 
prima,  lo  fe'  battere  di  bel  nuovo,  rinfrescando  le  prime  ferite,  e in 
tale  stato  fu  lasciato  steso  all’aria  e al  freddo,  sendo  il  mese  di  febrajo. 
Anche  il  santo  abbate  Teodoro  stava  disteso  per  terra,  senza  fiato, 
e per  lunga  pezza  non  potè  pigliar  cibo  ne  dormire.  Il  suo  disce- 
polo. al  vederlo  in  quella  condizione,  dimentico  de’  proprj  patimenti, 
gli  venne  bagnando  la  lingua  con  alcune  gocce  di  brodo  e,  fattolo 
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riseiisare,  attese  a medicargli  le  piaghe,  dalie  quali  gli  fu  forza  re- 
cidere di  inolia  carne  morta  e impiilridila.  Il  sauto  fu  preso  da  una 
gagliarda  febre  e per  tre  mesi  tormentato  da  dolori  indicibili  : e 
inanzi  che  ne  fosse  liberalo,  rimpcralore  mandò  da  lui  un  ufliziale, 
che  per  prima  cosa  si  fece  a frugare  per  tutti  gli  angoli  e pertugi  della 
prigione  se  trovasse  denaro,  che  credeva  venisse  portato  al  santo 
abbate  da  chi  andava  a visitarlo:  ma  non  avendo  trovato  nulla, 
caricò  d'oltraggi  e hatliltire  il  maestro  e il  discepolo,  e fe’  traspor- 
tarli all' infrena  a Smirne.  Era  verso  il  mese  di  giugno  del  813.  Il 
giorno  li  stringevano  a camminare , la  notlc  li  mcllean  fra’  ceppi  : 
(inchè,  giuntivi,  furono  consegnali  all' arcivescovo  di  quella  città, 
un  de' capi  degli  iconoclasti,  il  quale  fece  metter  Teodoro  in  una 
scura  segreta  sotterranea , ove  stette  diciotlo  mesi  e toccò  per  la 
terza  volta  cento  sferzate.  Non  lasciò  il  santo  di  scrivere  da  quel 
carcere  a’ suoi  discepoli,  a Naucrazio  particolarmente,  signilicando 
loro  l’allegrezza  sua  al  sentire  che  il  papa  avea  scritto  a Costanti- 
nopoli |>er  difesa  della  buona  causa  Finahnente  l'arcivescovo,  par- 
tendo per  Costantinopoli , dissegli  pregherebbe  l’ imperatore  man- 
das$<^  un  ufliziale  [ler  mozzargli  la  testa,  o pel  manco,  la  lingua  *. 

Intanto  san  Teofane  abbate  di  Singriana,  cosi  infermo  come  tru- 
vavasi,  veniva  tradotto  a Costantinopoli.  Tornato  indarno  ogni  sforzo 
per  guadagnarlo,  Leone  lo  pose  nelle  mani  a Giovanni  Lecanomante, 
stimalo  il  più  forte  in  certa  disputa  tra  gli  iconoclasti,  il  quale  però 
non  riuscì  punto  più  a smoverlo.  Allora  l'imperatore  il  fe’  chiudere 
nel  palazzo  d’Eleuteriu,  entro  angusto  carcere,  dove  stette  due  anni, 
esacerbandosi  non  poco  il  suo  male  per  mancanza  d'ajuto.  Tratto  di 
là,  fu  mandato  nell  isola  di  Samotracia,  uve,  dopo  tre  settimane.  Uni 
di  vivere,  verso  l'anno  849,  al  42  di  marzo,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
fa  memoria  di  Ini 

Sopravenne  una  lunga  serie  di  mali,  come  tremuoti,  caldi  into- 
lerabili  e siccità,  conseguitali  da  peste,  fame,  sommosse  popolari 
e sedizioni,  mali  tutti  annunziali  nella  volgar  credenza  dall’appa- 
rizione d’  un’  enorme  cometa , che  venner  riguardali  siccome  ca- 
stigo dell’empietà  di  Leone,  il  quale  però  non  ne  fu  spaventato  più 
che  tanto:  onde  fu  diiopo  d’ un  altro  castigo  del  cielo.  .Michele, 
dalla  non  libera  favella  dello  balbo,  nativo  d’Aiiiurio  nella  Frigia, 
commandanle  d’un  corpo  di  soldatesche,  era  stato  il  più  zelanle  nel 
procacciare  a Leone  il  trono.  Superbo  del  proprio  valore  e franco 
in  parlare,  non  avea  riguardo  né  aH’imperalore  ne  airimperalricc; 
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nè  l’essere  già  una  volta  riuscito  a gran  stento  a purgarsi  dell’ac- 
cusa di  lesa  niaesià  lo  rende  punto  più  cauto.  Imputatone  di  bel 
nuovo  e convinto,  venne  condannalo  ad  esser  arso  vivo  nel  forno 
de’ bagni  del  palazzo.  Era  la  vigilia  di  Natale  dell’anno  820.  Mentre 
veniva  comiollo  al  supplizio,  tenendogli  dietro  l’imperatore  per  pa- 
scersi, crudele  com’era,  dello  spettacolo  di  sua  vendetta,  ecco  farsi 
inanzi  a questo  Timpcratricc  Teodosia  c tacciarlo  quale  irriverente 
verso  una  tanta  solennità,  in  cui  era  per  ricevere  i sacrosanti  mi- 
steri. Ed  egli,  vinto  da  quelle  rimostranze  e pauroso  dello  sdegno  di 
Dio,  affida  Michele,  co’  ferri  a’  piedi,  di  cui  tenne  ei  stesso  la  chiave, 
al  portiere  del  palazzo  acciò  il  custodisca,  dichiarando  però  alla  mo- 
glie eh’  ella  e i figli  suoi  avrebber  Ira  poco  veduto  il  mal  frutto  di 
quella  sua  condescendenza. 

Tormentato  da  neri  presentimenti,  non  potè  Leone  la  notte  ap- 
presso pigliar  riposo,  che,  turbata  la  mente  da  antiche  iiredizioni , 
da  visioni  avute  dalla  madre  sua,  da  creduli  oracoli,  da  strani  prò-  - 
nostici,  pareagli  sentirsi  sovrastar  la  sua  rovina.  Stretto  da  luurlali 
angosce,  levasi  nel  bel  mezzo  della  notte,  e ilime  cosi  solo  alla  stanza 
del  guardiano  per  accertarsi  dello  stato  di  Michele , trovalo  che 
dorme  tranquillamente  nel  letto  cedutogli  daH’altro,  giacente  egli 
pure  sullo  spazzo,  immerso  nel  sonno.  Fatto  certo  da  ciò  essere  il  cu- 
stode stato  compro  e il  reo  aver  d'onde  starsene  securo,  esce  con 
atto  minaccioso  da  cui  traspare  lo  sdegno  ond'  è acceso.  Un  certo 
Teottisto,  che  stavasi  colà  a guardia  sdrajalo  in  un  canto  e,  fa- 
cendo finta  di  dormire,  avea  notalo  ogni  cosa,  ne  dà  avviso  a Mi- 
chele e al  custode  di  lui,  che,  presi  da  |>aura,  fermano  di  preve- 
nir l’imperatore.  Michele,  fìngendo  voler  confessarsi,  manda,  per 
Teottisto  stesso,  chiederne  licenza  all’imperatore,  e questi  gliela  con- 
cede. Ma  il  messo,  invece  d’andar  pei  confessore,  corre  dir  a’ 
congiurati  che  il  prigioniero  avrebbe  scoperta  ogni  cosa  aH’impera- 
tore  ov  e con  un  coI|m>  ardito  non  tentino  di  salvarlo.  Sendu  usato  il 
clero  del  palazzo,  che  abitava  fuori,  venir  cantare  il  mattutino  al 
principiar  della  terza  veglia  della  notte,  i congiurati,  col  favore  delle 
tenebre,  si  misehian  Ira  quello  travestili  da  cherici,  co’ pugnali  iia- 
.seosti  e si  tengono  io  luogo  oscuro,  aspettando  il  segnale,  ch’era  il 
principio  d’ un  inno  in  lode  de’tre  fanciulli  messi  nella  fornace, 
solito  cantarsi  tuttora  da’ Greci  nel  mallulino  del  di  di  Natale. 

AH'inlunarsi  dell’  inno  dall’  imperatore  stesso,  che  era  fornito  di 
bella  voce  e nel  cantare  maestro,  i congiurali  balzano  duU’agguato 
nel  coro,  e,  sendu  tutti  i cherici  ed  anco  l'imperalorc coperti  il  capo 
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(l'un  berrello  o capoccio  bastalo  sul  viso  a cagione  dell*  eccessivo 
freddo,  scambiato  per  I.coiie  il  primo  del  clero,  lo  Irafiggon  di  più 
ferite.  Poi,  conosciuto  l’errore  |»el  mostrar  questi  la  propria  lesta  calva, 
si  gillan  sopra  l imperalore.  che,  salvatosi  sotto  l'altare,  si  la  scberiiio 
della  croce  eontra  il  vibrare  de’ colpi;  c coiucché  già  in  più  parti  fe- 
rito, coraggioso  qual  era  e gagliardo,  difendesi  colia  rabbia  di  belva 
feroce  assalila  da’ cacciatori,  nessuno  dandogli  aita  né  de’ suoi  ufti- 
ziali  né  de’  cortigiani.  Atrullimo.  veggendosi  venir  sopra  un  de’ con- 
giurati di  gigantesca  statura,  si  fu  a dimandar  grazia.  — iNon  più  di 
grazia,  si  tempo  é di  vendetta,  — grida  questi,  c d’un  sui  fendente 
fa  cadérgli  una  spalla  insiem  con  un  braccio  della  croce,  e intanto  un 
altro  gli  tronca  la  testa.  In  tal  guisa  lini  Leone  rArmeno,  dopo  sette 
anni  e cinque  mesi  di  regno,  imeee  di  settantadue  promessigli  dagli 
indovini  iconoclasti  in  premio  del  suo  perseguitare  le  imagini  de'  santi. 
Il  suo  cadavere  fu  Iraseinalu  per  la  città  e gettato  nell’ippodromo. 
Una  nave  trasportò  all  isola  Prete  la  moglie  sua  co’  quattro  ligliuoli, 
che  furono  falli  eunuchi,  morendone  il  minore  sotto  l’operazione '. 

Michele  usci  del  carcere,  co’ ferri  tuttavia  ai  piedi,  perocché  la 
chiave  era  indosso  alto  spento  Leone;  s’ assise  sul  trono,  salutato 
imperatore  da  lutti  che  si  trovavano  nel  palazzo;  e verso  mezzo- 
giorno, fattisi  appena  spezzare  i ferri  a colpi  di  martello,  senza  la- 
\arsi  né  altro  apparecchio,  andò  alla  chiesa  a cinger  la  corona  e 
farsi  riconoscere  imperatore  da  lutto  il  popolo. 

E’  richiamò  gli  esiliati  : conciossiache,  quantunque  non  venerasse 
punto  le  imagini,  lasciava  che  ciascuno  credesse  come  talentavagli 
e non  voleva,  in  que’  princi|)j , adirare  nessuno.  San  Mceta,  abbate 
di  Medicione,  fu  scarceralo  e si  portò  a viver  in  soiilndine  presso 
Costantinopoli,  c quixi  mori  in  capo  a tre  anni,  la  terza  domenica 
d’aprile  del  824,  nel  qual  gioriM  vien  dalla  Chiesa  onorata  la  sua 
memoria.  Anche  il  corpo  di  sali  Teofane  fu  riporlatu  al  suo  mona- 
stero di  Siiigriana.  San  Teodoro  Studila  usci  di  prigione  come  gli 
altri,  dopo  esservi  stato  chiuso  per  sette  anni  interi,  e scrisse  all’iin- 
|)eratorc  una  lettera  di  ringraziamento,  nella  quale  il  lien  per  cul- 
lolieo  e l’esorta  ad  operare  per  la  pace  della  Chiesa  Mentre  n’an- 
dava alla  volta  di  Costantinopoli,  fu  daperlutto  accollo  a grand’ouure, 
movendogli  incontro  le  famiglie  e le  eommunità  intiere,  c reputandosi 
a gran  ventura  chi  il  ricettasse  o rendessegli  alcun  servigio.  Il  suo 
biografo  riferisce  di  niulli  prodigi  dai  santo  operati  in  quel  viaggio. 

I Cedr. , Zon.,  Coni.  Theoph. , eie.  - Ititi,  tlu  Bat-Empire,  lib.  I.WlII. — 
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Giunto  a Calcedonia,  andò  visitare  il  patriarca  san  Niceforo  nel 
monastero  ov’  crasi  ritirato , perocché  non  poteva  tornare  a Co- 
stantinopoli finché  su  la  sua  sede  stava  l' usurpatore,  Teodoto  Cas- 
sitero;  il  quale  però  venne  a morte  quell’anno  stesso,  821 , dopo  aver 
portato  per  sei  anni  il  nome  di  patriarca , ed  ebbe  per  successore 
Antonio  di  Silea,  altro  furbo  iconoclasta,  da  noi  già  conosciuto  e che 
occupò  la  sede  per  sedici  anni. 

Tra  i visitatori  di  san  Teodoro  ci  ebbe  un  anacoreta  per  nome 
Pietro , il  qual  venne  a consigliarsi  seco  sul  biasimare  che  non 
pochi  faceano  il  suo  tenor  di  vita.  E il  santo  abbate,  trovata  in  lui 
una  soda  virtù,  ainmonivalo  rimettesse  alquanto  di  quella  sua  vita 
troppo  singolare , col  mangiar  pane  come  gli  altri,  bere  a quando 
a quando  del  vino  e far  uso  degli  altri  cibi  ordinar]  per  mostrare 
che  non  li  rigettava  punto;  fuggisse  il  vanto  d’uomo  astinente  e non 
desse  cagion  d'  appigli  a veruno  ; non  esser  necessario  l’andare  a 
piè  nudi;  l’inverno  se  li  coprisse.  Coloro  poi  che  gli  davan  biasimo 
esortava  a rispettare  la  virtù  di  lui  e a non  giudicarne  avventa- 
tamente. 

Raccoltisi  col  patriarca  san  Niceforo  e un’eletta  di  vescovi , de- 
terminarono di  presentarsi  aU’ìmperatore  e pregarlo  a tornarli  nelle 
proprie  chiese , cacciatine  gli  usurpatori.  L’ imperatore  disse  loro 
conferissero  con  quelli  del  contrario  parlilo;  ed  essi  gli  fecero,  a 
nome  di  tulli  i vescovi  ed  abbati,  una  risposta  in  iscritto,  che  vuoisi 
dettala  da  san  Teodoro,  nella  quale  diceano:  — Se  si  trattasse d’un 
affar  di  questo  mondo  e che  dipendesse  dal  patriarca  e da  noi , 
..‘cder  dovremmo  ogni  cosa;  ma  trattandosi  di  Dio,  a cui  tutto  obe- 
disce,  nessuno  s’  ardirebbe  far  la  minima  mutazione,  fosse  pur  Pie- 
tro o Paolo  od  anche  un  angelo;  seno,  lutto  il  Vangelo  n’andrebbe 
sossopra.  Del  resto  ella  non  è cMa  conveniente  I’  entrar  in  con- 
troversia con  gli  eretici:  che  se  ritmine  alcun  dubio,  dal  patriarca 
ne  potrai  aver  la  soluzione.  Commanda  che  si  riceva  la  dichiara- 
zione dell’antica  Roma,  secondo  clic  fu  d’ogni  tempo  praticato  da’ 
{ladri  nostri,  sendo  essa  la  metropoli  di  tutte  le  chiese,  ove  presie- 
ilelle  primo  san  Pietro,  a cui  dal  Signore  fu  detto:  Ta  tei  Pirtroj  e 
su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porte  dell'inferno 
non  aoran  forza  contro  di  lei  *.  — 

Di  tal  mudo  parlavano  i vescovi  fedeli  dell’Oriente.  Questa  di- 
chiarazione era  una  lettera  dogmatica  di  papa  saii  Pasquale,  recata 
testé  di  Roma  dal  monaco  san  Metodio,  apocrisiario  del  patriarca 

• Liti.  Il,  rpùt.  JL^XXVl. 
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sali  Nicefuro  in  della  città.  Udita  la  morte  di  Leone  l’Ari^|^,Q  g j| 
richiamo  degli  esiliali,  crasi  Melodia  resliluito  a Costaiilinr,p„|j 
rande  ricondur  .Michele  alla  fede  calloliea  c procurare  fossy  rjii'jesso 
sulla  sua  sede  il  santo  patriarca.  Ebbe  l’ imperatore  la  h.uera  del 
ponlelice,  ma  non  nc  fece  uso  alcuno. 

Siccome  proposta  di  conferenza  può  pur  riguardarsi  u,,,  lunga 
lettera  da  san  Teodoro  dettata  a nome  de'  cattolici  disper  .^j  g jpjj. 
ritta  agli  im|>cralori  .Michele  e Teolilo  figliuolo  di  luik  nei||,  (|ya|e 
viene  spiinendo  diffusamente  la  dottrina  delle  imagini  saci.^  < 

Avendo  i cattolici,  in  un'ndienz.i  che  ottennero,  sposto  a \)jehele 
la  violenza  ond’  erano  stali  dal  suo  predecessore  cacciali  i.  j|  yiij. 
l>endio  da  Ini  fatto  delle  imagini  de’. santi,  l'imperatore,  stati,  i,,|ona 
|)czza  a udirli,  — Voi  m'avete  dello  di  belle  cose,  rispose  ly^y  mg 

10  non  posso  arrendermi  vi,  giacché  insino  ad  ora  io  non  hp  p^. 
stalo  mai  cullo  a nessuna  imagine  È giusto  ch’io  mi  rimangi.,  qyg| 
sono  e che  voi  seguiate  l’opinion  vostra;  io  non  mi  vi  opporrn^ mn 

vi  fo  assoluto  divieto  di  rizzar  veruna  imagine  in  Costanlioopoli, 

I vescovi  e gli  abbati,  falli  accorti  da  cotale  risposta  che  parlav),Qp 
a un  sordo,  incapace  d'inlenderli,  uscirono  immanlinenle  della  cilr^ 

11  patriarca  san  Niceforo  avea  scritto  all’iinpcratore,  e n'avea  avulp 

un’eguale  risposta,  con  proferla  di  rimelteiio  nella  sua  sede  seiiro. 
meltessegli  di  rigettare  il  concilio  di  Tarusio  al  par  di  quello  de| 
Copronimo  e (pianto  era  stalo  fatto  cosi  a favore  come  in  contra- 
rio alle  imagini.  Ma  il  santo  patriarca  prescelse  di  rimanere  nel 
suo  esilio.  I 

Il  novello  imperatore,  nato  fra  gli  Atingani,  sellar]  più  ebrei  che 
cristiani  ond’era  popolata  Amorio  suo  patria,  era  stato  educato  da 
una  femina  ebrea.  Avendo  passata  la  fanciullezza  sua  nelle  stalle  c 
tra’  cozzoni,  d’altro  non  conoscevasi,  anche  fallo  impcradore,  se  non 
se  dì  muli  e cavalli,  ignorante  in  ogni  altra  cosa  e senza  umbra  di  re- 
ligione, della  quale  non  volle  mai  istruirsi.  Cresciuto  in  età,  si  diede 
alla  profession  delle  armi,  e,  scudo  semplice  soldato,  seppe  farsi 
amare  dal  proprio  tribuno , uom  ruzzo  come  lui  ma  assai  ricco , il 
quale  niarilollo  colla  lìgliuula  sua  Tecla,  e di  qui  ebbe  principio  la 
sua  fortuna.  S’avanzò  nella  carriera  sotto  Bardane,  cui  aita  line  tradì; 
nè  punto  più  fedele  si  mostrò  a Leone , che,  non  pago  di  colmarlo 
di  onori,  volle  tenere  al  sacro  fonte  un  de’  Ogliuoli  di  lui,  di  che 
nasceva  allora  un  vincolo  più  stretto  di  parentela  che  non  sia 
oggidì. 

< LIb  II,  epist.  CXCIX. 
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La  in  lui  della  ignoranza,  recavalo  a cen- 

surare il  (Vangelo  e le  profezie,  a negar  la  risurrezione,  la  vita  av- 
venir^ l’/si&tenza  de’  demonj  ; la  fornicazione  avea  quale  opera  na- 
turale di^  nessuna  legge  potuta  interdire.  Allevato  però  da  donna 
ebrea  allr^  intarmi  sue  idee  mischiava  alcune  pratiche  del  giudaismo  ; 
onde  voli^^^  santificasse  il  sabbaio  e .s’avesse  a celebrar  la  Pasqua 
giusta  I’  I della  sinagoga,  e metteva  Giuda  nel  numero  de’  santi. 
Sprezzai)  altamente  lo  studio  dell’antichità  si  profana  come  eccle- 
siastica pniicva  ogni  cura  a spegnerne  la  cognizione , già  a que’ 
tempi  ai'*'  <'‘<>noscendo  tampoco  l'alfabeto  nè 

[)Olend(y  compilare  che  a stento  il  pi'oprio  nome,  non  volca  s’ inse- 
gnasse leggere  a’  fanciulli , e si  perdeva  in  politici  raziocini  a so- 
stenere* strana  opinione. 

ostante  la  millantata  sua  indilTercnza , non  tardò  guari'  a 
chiàri/’'i  avverso  a’ cattolici,  ai  monaci  in  ispeziellà,  cui  trattava 
^^1  I liù  alto  dispregio  e contro  i quali  inventò  modi  di  tormentare 
g||>j,ntutto  nuovi.  San  Melodie,  che,  tornalo  da  Roma,  come  ab- 
l)j|4n  dettos  insegnava  coraggiosamente  la  fede  cattolica  in  Costanti- 
pr-tpoli,  fu  da  lui  accusato  quale  autore  di  scompigli  e di  scandali, 
^ fatto  straziare  con  settecento  sferzate,  tal  che  pareva  fosse  per 
pender  lo  spirito.  In  questo  stato  lo  fc’ gittar  in  un  carcere,  indi 
latandollo  nell’isola  di  Sant'Andrea  presso  Acride,  ove  fu  chiuso  in 
stretto  c tenebroso  sepolcro  insiem  con  due  malfattori  ; I’  un  de’ 
quali  sendo  morto  di  li  a poco  tempo,  ne  fu  lasciato  marcire  il  ca- 
davere accosto  al  santo  finché  si  ridusse  in  polvere.  Più  volte  gli  fu 
proferto  di  trarlo  da  quell’  orribile  dimora  quando  volesse  oltrag- 
giare r imagine  del  Cristo:  ma  egli  rispose  sempre  sarebbe  prima 
morto  che  sol  pensarlo , e stette  così  rinchiuso  per  lutto  il  tempo 
che  regnò  Michele,  attendendo  a pregare  e a convertir  l’altro  mal- 
fattore ch’era  in  sua  compagnia;  il  quale,  mosso  dagli  ammaestra- 
menti ed  esempi  di  lui,  passò  colà  il  rimanente  della  vita  a far  pe- 
nitenza anche  allora  che  gli  fu  data  licenza  d’uscirne. 

Anche  sant’Eutimio,  vescovo  di  Sardi,  fu  da  Michele  cacciato  di 
Costantinopoli  per  non  aver  voluto  rinunziare  alle  sante  iinagini  ; 
e per  ordine  di  lui  il  giovine  imperator  Teolilo,  che  avea  per  mae- 
stro il  Lecanomante,  fe’  dare  a qnel  santo  vescovo  tante  nervate  che 
ebbe  a morirne.  Questo  Giovanni  Lecanomante  non  poteva  tolerare  gli 
apocrisiarj  di  Gerusalemme,  Teodoro  e Teofane,  che,  tornali  a Co- 
stantinopoli con  gli  altri  esuli,  convertivano  e co’ discorsi  e con  gli 
scritti  non  pochi  iconoclasti.  Onde  li  fe’  imprigionare,  e,  sendo  rimaso 
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al  disoUu  in  una  dispula  ch’ebbe  eoa  loro,  s’adoperò  presso  l’iiu* 
perature  acciò  fusscr  di  nuovo  espulsi  da  Coslaiiliuopoli. 

Intuulo  san  Teodoro  Studitu  avendo  avuto  risposta  da  Tomaso 
patriarca  di  Gerusalemme,  gli  scrisse,  per  ringraziarlo,  una  lettera 
nella  quale  fa  lamento  di  coloro  clic  non  s’eran  curali  di  consolar 
cmi  loro  lettere  i cattolici,  lamento  che  sembra  accennare  a’ pa- 
triarchi d'Alessandria  e d’Anliochia,  Scorgesi,  da  (piel  che  segue,  co- 
tesla  lettera  essere  stala  scritta  da  san  Teodoro  prima  che  l’iiupera- 
lore  avesse  fatto  conoscere  come  la  pensasse:  perocci  è dice  esser  si 
passalo  il  verno  ma  non  ancor  apparsa  la  primavera,  cioè  la  Chiesa 
non  esser  tranquilla,  comeché  fosse  cessala  la  persecuzione.  Il  per- 
chè, dice,  le  lue  leitcrc  non  han  procaccialo  punto  di  limosine;  giac- 
ché come  avremmo  noi  potuto  fare,  lontani  quali  eravamo  di  Co- 
stantinopoli e dispersi  in  \arj  luoghi?  Le  colletic  non  furono  per  anco 
fatte,  giusta  il  desiderio  nostro,  tranne  quel  che  vedrai  nella  nota 
qui  inclusa,  e gli  offerenti  s’ avvisan  ricevere  un  favore,  avendo 
l'onor  di  communtearc  co' santi  luoghi  L 
Al  di  4 4 di  maggio  dell’anno  824  moriva  il  santo  papa  Pasquale, 
l'oco  tempo  dappoi  sorse  in  Ruma  una  sedizione , in  cui  perdetter 
prima  gli  occhi,  indila  vita.  Teodoro  primicerio  della  chiesa  romana 
e Leone  suo  genero.  Scudo  corsa  voce  in  Francia  che  fossero  stali 
messi  a morte  perche  fedeli  a Lotario,  e dicendosi  anco  da  taluni 
che  ci  avesse  un  po’  mano  il  |>apa,  I’  im|)eratur  Lodovico,  a fin  di 
chiarirsi  della  cosa,  disegnò,  per  mandare  a Roma,  Adalungu  abbate 
di  San  Vedaslo  e Unfredo  conte  di  Coirà;  se  non  che,  iuanzi  que- 
sti fosscr  parliti,  giunsero  due  legati  di  papa  Pasquale,  Giovanni 
vescovo  di  Selva-bianca  e Renedello  arcidiacono  di  Roma,  i quali 
pregarono  l’imperatore  a non  credere  il  poniclice  avesse  avuto  parte 
in  quell’assassinio  c a troncare  (pielle  bugiarde  voci.  L’ imperatore 
non  tralasciò  per  (piesto  di  spedire  i suoi  messi:  a cui,  pervenuti  a 
Roma,  non  fu  possibile  accertarsi  della  verità  del  fatto;  perché  il 
papa  si  purgò  mediante  giuramento  in  presenza  loro  e del  popolo 
romano,  nel  palazzo  di  luterano,  assistilo  da  trenlaquatlru  vescovi 
con  alcuni  preti  e diaconi.  iNun  volle  altrimenti  consegnar  gli  as- 
sassini perch'erano  della  famiglia  di  san  Pietro,  c sostenne  Teodoro 
c Leone  essere  stali  giustamente  messi  a morte  siccome  rei  di  lesa 
maestà.  Per  meglio  farne  persuaso  Lodovico,  il  papa  rimandò  in 
Francia  il  vescovo  Giovanni,  il  bibliotecario  Sergio,  Quirino  sud- 
diacono e Leone  maestro  delle  milizie.  L’ imperatore , uditi  che  li 
* Lib.  Il,  rpitl.  CX.M. 
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ebbe,  s’avvisò  non  fosse  da  fare  altre  indagini  intorno  a tal  morie, 
per  desiderio  che  ne  avesse,  e segui  la  sua  inclinazione  per  la  cle- 
menza 

Tornali  a Roma  i legalidi  Pasquale,  trovaronlo  ch’era  gravemente 
infermo  del  male  onde  mori  pochi  giorni  appresso,  dopo  tenuta  la 
santa  sede  per  selle  anni,  cinque  mesi  e diciaselte  giorni.  Si  contan 
di  molte  chiese  e in  Roma  e altrove  da  lui  riparate  e adornate.  Ri- 
fabricò  l’ospizio  degli  Inglesi  ch’era  stato  incendialo  per  caso,  ri- 
staiirò  e forni  di  sufiicieiite  dote  lo  spedale  di  San  Pellegrino,  vicino 
a San  Pietro,  fondalo  giù  da  Leone  HI.  e il  monastero  di  vergini  de’ 
santi  marliri  Sergio  e Bacco.  Rialzò,  in  particolare,  dalle  fondamenta 
la  chiesa  di  Santa  Cecilia,  della  quale  ritrovò  le  reliquie  al  mudo 
che  sìam  per  dire.  Eravi  iiisin  dall’  anno  500  una  chiesa  di  titolo 
presbiterale  ad  essa  martire  dedicala,  cui,  sendo  caduta  in  rovina , 
papa  Pasquale  aveva  preso  a rifabricar  di  bei  nuovo  ; se  non  che 
davagli  pensiero  il  trovare  il  corpo  della  santa,  credendosi  essere 
stalo  da’ Longobardi  rapilo,  come  tanti  altri,  da’ cimiteri  di  Roma  , 
quando  nel  755,  sotto  il  re  Astolfo,  l’ebbero  assediata.  Una  domenica 
quel  santo  pontefice  mentre,  giusta  l’usato,  assisteva  al  maliiUno 
in  San  Pietro,  s’addormentò  egli  venne  veduta  in  sogno  santa  « 

Cecilia,  che  assecurollo  avrebbe  egli  rinvenuto  il  corpo  suo,  inutiU 
mente  cercato  da’  Longobardi.  E il  rinvenne  di  fatto  nel  cimitero 
di  Pretestalo,  su  la  via  Appia,  rivestito  d’una  roba  tessuta  d’oro,  con 
pannilini  tinti  del  suo  sangue  a’  piedi.  Insiem  con  esso  trovò  pure 
quel  dello  sposo  Valeriano , e sì  I’  uno  che  l’ altro  fece  trasferire 
a Roma  nella  chiesa  della  santa , come  pur  quelli  de'  marliri  Ti- 
biirzio  e Massimo  e di  Urbano  e Lucio  papi.  Questi  particolari  tro- 
vansi  confermali  dagli  atti  più  antichi  di  santa  Cecilia  ; alliguamente 
alla  cui  chiesa  papa  Pasquale  fondò  ad  onore  di  lutti  questi  santi 
un  monastero  acciò  i monaci  vi  uffiziassero  di  e notte;  la  della  chiesa 
ornò  con  magnificenza,  fornendola  di  vasi  d’argento  del  peso  di  ol- 
tre novecento  libre , d’ un  ciborio  o tabernacolo  in  ispecie  di  cin- 
quecento, e di  gran  copia  di  paramenti  di  drappi  preziosi,  sur  un 
de’  quali  era  figuralo  l’angelo  che  coronava  santa  Cecilia  e Valeriano 
e Tibiirzio,  il  che  mostra  come  si  avesse  per  genuina  la  storia  con- 
tenuta negli  atti  di  essi  santi. 

Tra’  paramenti  regalali  da  san  Pasquale  all’  altre  chiese  è fatto 
ricordo  di  due  nei  quali  era  rappresentala  I’  assunzion  della  Ver- 
gine in  corpo;  prova  eh’ essa  credeasi  fin  da  que’  tempi  a Roma. 

' Egin.,  Ànnal. 
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Venera  la  Chiesa  san  Pasquale  il  giorno  in  che  trapassò  di  questa  vita, 
cioè  il  4 4 di  maggio 

Vacò  la  santa  sede  insino  al  49  del  mese  stesso,  nel  quale  fu  or- 
dinato Eugenio  II,  arciprete  del  titolo  di  Santa  Sabina,  romano  di 
nascita , figliiiulu  a un  Bucmondo  e uomo  per  umiltà  , per  sem- 
plicità, per  sapere,  per  liberalità  commendevole.  L’ elezion  sua  in- 
contrò qualche  oslacolo  a cagione  d'un  concorrente;  ma  il  par- 
tito de’ nobili,  .che  stava  per  Eugenio,  la  vinse.  Tenne  egli  il  pon- 
tificato più  di  tre  anni.  Ne  fu  tosto  recala  dal  suddiacono  Quirinu 
la  notizia  aH’imperator  Lodovico,  il  quale  divisò  di  spedire  di  nuovo 
il  proprio  figlio  Lotario  u Roma  a fin  di  prendere,  in  sua  vece,  col 
nuovo  papa  e col  popolo  rumano,  que’ concerti  che  dalla  necessità 
degli  affari  si  richiedevano. 

Venne  Lotario  in  quest’  andata  accompagnato  da  Ildtiino.  abbate 
di  san  Dionigi  ed  arcicappellano  ossia  grand'elemosiniere.  Giunto  a 
Roma,  ove  fu  da  papa  Eugenio  con  tutte  oiiuranze  ricevuto , ebbe 
a lagnarsi  che  di  coloro  che  s’eran  serbali  fedeli  all’  imperatore  ed 
alla  nazion  de’ Franchi  taluni  fossero  stali  ingiustamente  messi  a 
morte,  altri  con  dispregio  trattati;  c dimandò  onde  venissero  tante 
(pierete  che  si  moveano  contro  i papi  ed  i giudici  di  Roma.  Sendosi 
trovato  che,  per  avarizia  di  questi  e per  Irascuraggine  di  quelli,  as- 
sai terre  erano  stale  conira  ogni  diritto  cuiiliscale,  Lotario  ne  or- 
dinò la  restituzione,  con  beneplacito  del  punieliee  , al  dir  d'Egi- 
iiardo;  e tutto  il  popolo  ne  fu  lieto  ultremudu 

Tra'  coloro  che  vennero  chieder  giustizia  a Lotario  fu  Iiigoaldo 
abbate  di  Farla,  nel  territorio  della  Sabina,  il  quale  si  lamentò  che 
i papi,  con  pregiudizio  della  libertà  del  suo  niunasteru,  gli  avessero 
im|M)slu  un  tributo  e tolto  a forza  parecchie  terre.  E,  a provar  sue 
ragioni,  traeva  fuori  antiche  lettere  de’ re  Longobardi,  i quali  aveano 
preso  quel  monistero  sotto  la  lor  protezione,  e mostrava  la  conferma 
fattane  da  Carlomagno  e da  Lodovico  tiglio  di  lui,  i quali  vietavano 
a chi  che  fosse  , papa  , vescovo  , duca  o altro  signore,  d’  aggravar 
di  \erun  tributo  quel  monastero  o detrarre  alcun  che  de' beni  di 
esso.  Lotario,  vedute  tali  lettere , giudicò  co’ signori  cosi  francesi 
come  romani  che  dovessero  sortir  loro  effetto,  e ordinò,  senza  ba- 
dare a scuse,  fosser  restituiti  ai  monistero  di  Fai  fa  gli  usurpali  beni. 

A line  poi  d’impedir  (piind'inanzi  ogni  rigiro  c sconcio,  e tener  in 
dovere  i grandi  di  Roma  non  meno  che  il  popolo,  papa  Eugenio  e l’iin- 
peralorc  Lotario  presero  di  concerto  questi  |)ruvediineiiti. 

' Aliati.,  ,Uar(.  rum.,  Àclu  lanctorum,  M mai.  — * Egiii., .Zanai. 
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Iiianzi  (rado  il  papa  fece  un  decreto  pel  (piale  iiigiungevasi  al 
clero  romano  di  prestar  giuramento  di  fedeltà  sotto  la  forniola  se- 
guente; Per  lo  Dio  oniiipotenlc , pei  quattro  santi  evangelj,  per  la 
croce  del  nostro  Signore  e pel  corpo  del  beato  Pietro  principe  degli 
apostoli,  prometto  d'esser,  fin  ch’io  viva,  sempre  fedele  a’ nostri  si- 
gnori, gli  imperatori  Lodovieo  e Lotario,  secondo  la  cognizione  e il 
poter  mio,  senza  frode  o cattiva  inlcnzioiie,  salva  la  fedeltà’  da 
ME  PROMESSA  AL  SIGNORE  APOSTOLICO.  Non  Consentirò  mai,  per  quanto 
starà  in  me,  die  I’ elezion  del  pontefice,  in  questa  sede  romana, 
si  faccia  d’  altra  guisa  che  secondo  i canoni  e la  giustizia , né  che 
l’eletto  venga  consecrato  prima  che,  alla  presenza  del  popolo  e del- 
l'inviato deiriniperalore,  abbia  fatto  giuramento  eguale  a quello  fatto 
spontaneamente  da  papa  Eugenio  per  la  conservazione  di  lutti  *. 

Da  questo  nolevoi  documento  è manifesto  primieramente  che  la 
fedeltà  che  giuruvasi,  per  ordine  del  papa,  dal  clero  romano  agli  im- 
peratori era  subordinata  a quella  dal  medesimo  ad  esso  papa  pro- 
messa; in  secondo  luogo,  che  il  giuramento  prestato  da  papa  Euge- 
nio sponlaneamenle  e che  dovea  prestarsi  da’ successori  di  lui  inanzi 
esser  consacrali  non  era  altrimenti  un  giuramento  di  fedeltà  agii  im- 
peratori, sibbene  di  giustizia  e buon  reggimento  al  popolo  romano, 
quale  prestar  sogliono  i sovrani  nel  loro  avvenimento  al  Irono,  di 
conservare  a ciascuno  i proprj  diritti  c render  giustizia  a tutti  iu- 
dislintamenlc. 

Anche  rimperalor  Loiario  promulgava  sotto  il  portico  di  San  Pie- 
tro la  seguente  costituzione  in  nove  articoli  disliula.  t.°  Vogliamo 
che  lutti  coloro  che  trovansi  sotto  la  special  protezione  del  signore 
apostolico  e sotto  la  nostra  abbiano  a goderne  con  tutta  la  libertà  ; 
e se  alcuno  ardisca  turbarne  la  quiete,  sappia  costui  che  incorrerà 
pericolo  della  n ita.  Vogliamo  del  pari  che  si  presti  in  ogni  cosa  esatta 
obedienza  al  signore  apostolico,  a’  suoi  duchi  e a’  giudici  suoi,  incari- 
cali di  render  giustizia.  2.°  Proibiamo  d’ora  in  poi  i saccheggi  che  si 
solean  fare  cosi  vivente  che  morto  il  pontefice.  3.°  Nessuno,  sia  libero 
0 servo,  porrà  ostacolo  alla  elezione  del  ponletice  di  Roma;  la  qual 
elezione  apparterrà  a’ soli  Romani,  secondo  che  fu  loro  concesso  in 
aniieo  per  costituzione  de’  santi  padri  : e chiunque  vorrà  mischiar- 
visi  sarà  punito  col  bando.  4.°  Vogliamo  die  sien  creali  commissari 
dal  signore  apostolico  e da  noi,  i quali  debbano  ogni  anno  riferirci 
di  che  maniera  i duchi  c i giudici  facciali  giustizia  al  popolo  e sia 
osservala  la  nostra  costituzione.  Ordiniamo  pertanto  che  le  lagnanze 

* Coni.  Paul,  (tiac.,  loia.  I,  pag.  ani. 
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sulla  lor  Irascuraggioe  sieii  portale  da  prima  al  signore  apostolico, 
uccio  vi  abbia  a iiietler  pronto  riparo  e darne  avviso  a noi.  perchè 
possiamo  provederci,  ò ° Vogliamo  pure  si  dimandi  a tutti  i Itomuni, 
sia  del  senato,  sia  del  popolo,  secondo  qual  legge  umili  di  ^ivere, 
allin  che  sien  giudicali  conrormemente  ad  essa  legge  per  auloriln 
del  signore  ajioslolico  e nostra.  Ciò  è detto  a motivo  che  gli  uni 
seguiva!!  la  legge  romana,  gli  altri  la  longobarda.  6.°  Quanto  sarà 
sialo  usurpalo  a scapito  delle  chiese  , anche  sotto  pretesto  che  sia 
stalo  permesso  da’  pontelici,  vogliamo  venga  al  più  presto  restituito 
per  intero,  da’ nostri  cominissarj , in  podestà  del  ponletice  e della 
chiesa  romana.  7.®  Si  dovranno  risarcire  da  ambe  le  parli  i danni  ca- 
gionati dalle  scorrerie  fatte  vicendevolmente  sulle  terre.  8.®  A tutti 
i duchi,  ai  giudici  ed  agli  allri  magistrali  ingiungiamo  di  presentarsi 
a noi  intanto  che  siamo  in  Itoina,  volendo  noi  sapere  il  numero  e i 
nomi  loro, e dare  ad  essi  degli  avvisi  sui  doveri  di  lor  carica.  9.®  Fi- 
nalmente avvisiamo  e dichiariamo  che  chiunque  vuol  godere  del  fa- 
vor di  Dio  e del  nostro  debbe  in  ogni  cosa  prestare  obedienza  e ri- 
verenr.a  al  romano  gerarca  *. 

Questa  coslitiuione  di  Loiario  non  é altro,  chi  ben  conosca,  che 
una  spiegazione  cd  applicazione  del  titolo  che  soleva  prendere  l’a- 
volo suo  Carlomagno  di  devoto  difensore  della  romana  chiesa  e d’u- 
mile coadjulorc  della  sede  apostolica  in  tutte  cose;  cuiiciossiache 
tenda  essa  unicamente  a guarentire  la  libera  e canonica  elezion  del 
rumano  pontelice,  a far  che  siagli  rendnla  obeilienza  e riverenza  da 
lutti,  a procurar  sia  restilnito  alla  chiesa  di  lui  quanto  le  fu  tolto, 
linalmente  a venire,  al  bisogno,  in  ajulo  della  podestà  temporale  per 
metter  freno  al  male  ed  a’  malfattori. 

In  quell’anno  824  avvenne  la  morte  di  Velino,  monaco  di  Rei- 
cheiiau  nella  diocesi  di  Costanza , morte  che  fu  accompagnata  da 
singolari  circostanze.  Era  costui  versalo  nelle  selle  aiti  liberali  e 
insegnava  non  senza  grido  in  quel  monastero.  Sentendosi  male,  al 
29  d’ollobre,  si  pose  a letto  e,  dopo  un  sogno  pauroso,  fe’  leggersi 
l’ultimo  libro  de’ Dialoghi  di  san  Gregorio,  nel  quale  son  riferite  pa- 
recchie apparizioni  di  morti  c si  discorre  dello  stalo  deiranima  dopo 
questa  vita.  Riaddormentatosi  poscia,  vide  un  angelo  che  il  condusse 
su  deliziosa  via:  d onde  gli  addimostrò  alcuni  monti  di  mirabile  al- 
tezza e amenità,  ma  cinti  airinlorno  da  un  gran  Fiume  di  fuoco,  nel 
quale  era  martoriala  gran  inolliludine  di  gente,  tra  cui  gli  venner 
riconosciuti  non  pochi,  e in  particolare  Carlomagno,  che,  sebbeii  pre- 
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destinalo  con  gli  delti  alla  vita,  stava  espiando  i diletti  carnali  a cui 
s’era  lasciato  andare  iosioo  nella  sua  vecchiezza;  la  qual  visione  ne  ad- 
dita, se  non  altro,  qual  opinione  da  non  pochi  si  avesse  della  salvezza  e 
santità  di  quelfimperalure  dieci  anni  appresso  ch’era  andato  tra  i più. 
Yetino,  destosi  un  po’  prima  dell'alba,  fe’  tosto  porre  in  iscritto  quanto 
avea  veduto  e se  ne  mori  indi  a due  giorni,  siccome  avea  predetto, 
senza  segno  veruno  di  malattia  mortale.  Quella  sua  visione  fu  scritta 
in  prosa  subito  dopo  da  Eilone,  aniico  abbate  di  quello  stesso  mo- 
nastero, e l’anno  appresso  815  in  versi  Ialini  da  Valafrido  Slra- 
bone , monaco  della  medesima  communilà , che  contava  allora  di- 
ciotto  anni 

Era  Eilone  stalo  cresciuto  sin  dai  cinque  anni  nel  monastero  di 
Reichetiau  e creatone  abbate  nel  816,  in  luogo  di  Vallone,  passalo 
alla  slessa  carica  in  San  Dionigi  di  Francia.  L’anno  susseguente  venne 
ordinalo  vescovo  di  Basilea,  ritenendo  tntlavia  l’altra  dignità.  Stese, 
come  vescovo,  per  istruzione  de’  suoi  parochi,  un  ca|>ilolare  in  venti 
articoli  simile  a quello  di  Teodosio  d'Orléans.  NeU’811  fu  mandato 
da  Carlomagno  in  ambasciata  a Costantinopoli,  del  qual  viaggio  avea 
dettata  la  relazione,  che  più  non  si  trova.  Mandò  due  de’ suoi  mo- 
naci a san  Benedetto  d’.Aniano,  i quali  compilarono  una  memoria 
delle  osservanze  monastiche  da  se  notate  presso  lui  e la  spedirono  a 
Reichenau  in  anticipazione  della  vi-ila  che  per  ordine  dell’ impera- > 
tore  far  vi  doveano  de’  monaci  riformali.  Caduto  infermo  nell’823, 
ne  trasse  occasione  di  dimellersi  d’  amendue  le  cariche  e terminar 
suoi  giorni  sotto  I’  obedienza  d'Erlebaldo,  eletto  abbate  di  Reiclienau 
in  sua  vece  *. 

Ci  ebbe,  di  qne’  giorni,  in  Inghilterra,  due  concilj,  a due  anni  d’in- 
tervallo l’un  dall'altro,  tenuti  a Clifda  Viilfredo  arcivescovo  di  Can- 
torberì.  Essendo  morto  l’anno  821  Chenulfo  re  de’  Merciani,  dopo  re- 
gnalo ventiquattro  anni,  fu  quel  regno  d'indi  in  poi  vacillante  e 
malfermo  Un  nell’875,  in  cui  cadde  interamente.  Gli  succedette  un 
fratello  d’egual  nome  e,  dopo  un  anno,  fu  caccialo  da  Bernulfo,  che 
regnò  non  più  di  tre  anni;  e sotto  il  costui  governo  si  tennero  gli 
anzidetti  concilj,  assistendovi  egli  in  persona.  Nel  primo, dell’anno822, 
lagnossi  Vulfredo  che  fosse  stalo  da  Chenulfo  in  tal  maniera  persegui- 
tato da  non  aver  potuto  per  sei  aniH  esercitare  l’autorità  suanéessersi 
per  quel  tempo  in  tutta  Inghilterra  amministrato  il  battesimo:  che 
quel  re  inoltre  l’avcsse  mandalo  calunniare  presso  il  papa,  e,  nn  giorno 
ch’era  a Londra,  fattolo  chiamare  a se,  gli  avesse  intimato  d’uscire 
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issofatto  d’ingliillcrra,  senza  speranza  di  più  ritornarvi  nè  per  or- 
dine del  papa  né  a preghiera  di  chi  die  fosse,  né  pur  deH’impera- 
tore,  ove  non  gli  cedesse  una  certa  terra  di  trecento  fuiniglic  epa- 
gasse  centovenli  lire.  L’arcivescovo  avvisò  dover  condiscendere  alla 
dimanda,  ina  a condizioni  che  non  fiiron  pillilo  adempite,  c’ipiella 
terra,  dopo  la  morie  di  Cheniilfo  era  tuttora  posseduta  dall’aliba- 
dessa  Chinedrita,  figliuola  ed  erede  di  lui.  Ella  però  ne  fe’ la  restitu- 
zione in  questo  coneilio.  L’altro  concilio  é dell’ anno  824:  in  esso 
si  pose  fine  a una  lite  che  pendeva  tra  un  vescovo  e un  monastero; 
e l’atto  fu  sottoscritto  dall’arcivescovo,  dal  re  Beriuilfo,  da  dodici  ve- 
scovi, quattro  abbati,  un  messo  di  papa  Eugenio  e molti  signori  ’. 

L’imperator  Michele,  che  perseguitava  impunemcnle  i cattolici, 
fu  ad  un  ininto  d’ esser  balzato  dal  trono  da  un  suo  compagno 
e rivale  d’armi,  Tomaso,  conimandanle  degli  eserciti  d’Orienle.  Co- 
stpi , sotto  colore  di  vendicar  I’  assassinio  di  Leone  Armeno , di- 
chiara sé  stesso  imperatore,  e una  grandissima  parte  dell’impero  se  gli 
mostra  in  sulle  prime  favorevole.  Fatta  alleanza  co’  Saraceni,  stringe 
d’assedio  Costantinopoli,  c l’assalta  ben  due  volle;  ma,  sconfitto  prima 
da’  Rulgai  i , poi  itagli  eserciti  di  Michele , ripara  in  Andrinopoli,  i 
cui  abitanti,  forzati  dalla  fame,  lo  consegnano  legalo  mani  e piedi. 
Michele,  fattolo  trascinar  iieirippodromo,  gli  pone  il  pie  sul  collo,  gli 
fa  troncar  piedi  e mani,  poi  condurlosi  inaiui  sur  un  asino  per  tutte 
le  vie  come  in  trionfo,  grondante  sangue  e gridante  in  suono  la- 
mentevole:— Deh,  se  tu  sei  vero  imperatore,  abbi  pietà  d’uno  scia- 
gurato suddito!  — La  pietà  mostragli  dal  suo  vincitore  fu  lasciar 
che  spirasse  fra  quegli  atroci  spasimi  senza  un  sollievo  al  mondo , 
poi  farne  appiccare  il  cadavere  a un  patibolo.  Accadeva  ciò  in  sul 
mezzo  d’ottobre  del  823. 

Mentre  durava  tuttavia  questa  civil  guerra  , Michele , temendo 
senza  dubio  non  i cattolici  si  collegassero  col  suo  competitore , fe’ 
loro  proporre  una  nuova  conferenza  cogli  iconoclasti.  Raccogliesi 
ciò  da  una  lettera  di  san  Teodoro  Studila  a Leone  tesoriere , nella 
quale  dice  cosi:  Anche  Leone,  che  regnava  prima  di  lui,  avvisavasi  di 
chiamarci  a colloquio  con  gli  eretici,  credendo  poter  dare  a carico 
nostro  un  giudizio  contradittoriu.  L’ imperator  regnante  aveva  la 
stessa  intenzione  quando,  fa  tre  anni,  ci  parlò.  Ma  né  il  nostro  il- 
lustre patriarca  né  noi  eh’  eravam  presenti  abbiam  potuto  consen- 
tirvi, non  trattandosi  qui  di  negozj  temporali,  di  cui  ben  puòrim- 
perator  giudicare,  ma  si  della  dottrina  celeste,  la  quale  a coloro  soli 
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fu  commessa  cui  fu  dello:  Tutto  quello  che  poi  avrete  legato 
sulla  terra,  ccc.  E clii  soii  essi  cosloro?  Gli  apostoli  e i lor  succes- 
sori. E i lor  succes.sori  chi  sono?  Quegli  che  tiene  la  prima  sede  a 
Homa,  l'altro  che  tien  la  seconda  a Costantinopoli,  que’  d’Alessan- 
dria,  d’.Antiochia,  di  Gerusalemme.  \ questi  cinque  capi,  nerbo  della 
Chiesa,  spella  il  giudicare  de’  donimi  dii  ini.  Dovere  degli  impera- 
tori c de’  magistrali  egli  é il  prestar  loro  la  mano  e porre  con  essi  il 
sugcilo  a lor  decisioni.  ImpossibiI  cosa  ell’é  porre  in  concordia  questa 
chiesa  senza  il  consenso  di  cinque  patriarchi.  E se  tu  mi  domandi 
come  ciò  far  si  possa,  rispondo  : bisogna  che  gli  eretici  lascin  le  chiese 
e che  il  patriarca  Niceforo  torni  alla  sua  sede,  cb’ei  si  aduni  con 
coloro  die  han  comballulo  seco  per  la  verità,  ove  non  riesca  d’a- 
vere legati  degli  altri  patriarchi.  Ma  e’  si  può  far  benissimo,  se  l’im- 
peratore  consenta  v’intervenga  quel  d'Occidente,  a cui  si  riferisce 
l'autorità  del  concilio  ecumenico.  S’  ei  non  v'  intervenga  , il  nostro 
patriarca  non  lascerà  di  procacciar  l’unione  colle  sue  sinodali,  che 
manderà  alla  prima  sede.  Che  se  airimperatore  non  garba  questa  pro- 
posta e prosegue  a sostenere  che  il  patriarca  Niceforo  s’e  allontanalo 
dalla  verità,  n’é  uopo  mandare  a Roma  dall’una  parte  e dall'altra, 
e di  là  ricevere  la  dermizion  certa  della  fede  '.  Parole  tutte  queste, 
le  nllinie  sopralullo,  degne  della  massima  allenzione 

Si  riferisce  a questo  tempo  una  lettera  di  congratulazione  del 
santo  Studila  aH’impcralrice  Teodora,  vedova  di  Leone  r.Arnieno,  e al 
tigliuoloRasilio  perchè  si  fo.sser  convertili  dall'eresia  degli  iconoclasti'^. 

L’imperator  .Michele,  vinto  ch’ebbe  Tomaso,  spedi  uu'ambasciala 
all' impcrator  Lodovico  culla  seguente  iscrizione:  Michele  e Teoiilo, 
fedeli  a Dio,  imperatori  de’  Romani,  al  nostro  caro  ed  onoralo  fra- 
tello Lodovico  re  de’  Franchi  e de’  Longobardi,  dello  loro  imperatore. 
Narralo  con  non  troppa  sincerità  il  modo  ond’era  giunto  aH'impero, 
Michele  accerta  Ludovico  voler  sé  conservar  la  pace  con  lui  : indi,  a 
dar  ragione  de’  niallrallamenti  che  faceva  ai  cattolici  veneratori  delle 
iniagini , riferisce  parecchi  falli  ai  quali  non  manca  elio  la  verità 
|ier  crear  odio  contro  coloro  a cui  vengono  da  lui  apposti.  Fiir  trovali, 
dice,  taluni  che  tulser  le  croci  dalle  chiese  per  sostituirvi  delle  inia- 
gini dinanzi  a cui  accendean  lampade  e bruciavano  incenso  , pre- 
stando ad  esse  egual  culto  che  alla  croce.  Molli,  avvolgendo  tali  inia- 
gini di  pannilini,  faceanle  servir  di  madrine  a’  proprj  figliuoli  nel  bat- 
tesimo. Altri,  volendo  vestire  l’abito  monastico,  non  sceglievan  già, 
secondo  l’usanza,  qualche  persona  pia  per  ricevere  i capelli  che  lor 
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«i  tagliavano , ma  li  lasciavaii  cadere  in  seno  alle  imagini.  Vi  son 
sacerdoti  e eberici  che  hanno  raschiato  la  pillura  delle  imagini  per 
mescolarla  col  pane  e col  vino  da  olTerire  nel  sacrifizio  e lo  distri- 
finivano  dopo  la  messa  a coloro  che  volean  communicarsi.  Altri,  po- 
sto il  corpo  del  Signore  nelle  mani  delle  imagini,  costringevano  chi 
volea  communicarsi  a pigliarnelo.  Cosi  dicevasi  nella  lettera;  se  non 
che,  non  avendo  gli  iconoclasti  detto  mai  verbo  di  cosi  fatti  abusi 
in  Oriente,  dove  si  poteva  smentirli,  gli  é chiaro  esser  queste  nulla 
più  che  storielle  volute  dar  bere  dai  due  imperatori  di  Bizanziu  al 
loro  onorato  fratello  d’Occidente,  troppo  dabbene  per  sospettarle 
calunniose. 

Fa  Michele  nella  medesima  lettera  la  sua  profcssiori  di  fede,  ch’é 
bastantemente  ortodossa,  salvo  che  soli  sei  concilj  generali  ricono- 
sce. Aggiugne  aver  sé  scritto  al  papa  e mandato  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro un  codice  de’ Vangeli  ricoperto  d’oro,  con  una  patena  d’oro,  e 
si  l'uno  che  l’altra  fregiali  di  pietre  preziose.  E termina  col  pregar 
Lodovico  a far  scortare  in  sicurtà  i suoi  ambasciadori  a Roma. 

Fortunato,  patriarca  di  Grado  o di  Venezia,  stato  cacciato  un’al- 
tra volta  dalla  sua  sede,  erasi  rifuggito  a Costantinopoli,  e ne  tornava, 
coll’  appoggio  della  protezion  di  Michele,  a Un  di  giustificarsi  alla 
corte  di  Francia.  Ma  Lodovico  rimise  al  papa  l’esame  di  questo  af- 
fare, che  fu  terminalo  più  presto  che  non  si  sperava,  per  la  morte 
di  Fortunato,  avvenuta  ncll’andar  che  faceva  a Roma  a fin  di  trat- 
tarvi la  propria  causa. 

Avendo  l’ ambasciala  de’  Greci  ridestala  in  Francia  la  quistione 
intorno  al  cullo  delle  imagini,  l’iinperalur  Lodovico  faceva  de’  pro- 
vedimentia  fin  di  cooperare  in  <jue>ta  parte  alla  quiete  della  Chiesa; 
mandava  perciò  a Ruma  Frcculfo  di  Lisieux  e un  Adegario  per  chie- 
der licenza  al  papa  di  far  convocare  a tal  uopo  un’adunanza  ove  si 
potesse  porre  in  chiaro  la  verità,  mediante  una  conferenza  pacifica. 
Il  papa  consenti,  e Lodovico  assembrò  nel  suo  palazzo  a Parigi,  pel 
I novembre  825,  i più  saputi  del  suo  regno;  e commise  loro  di  far 
su  la  controversia  che  inelteva  in  iscompiglio  la  Chiesa  una  rac- 
colta de’  testi  de’ padri  per  mandarla  al  pontefice. 

.Ma  que’  prelati  fecero  più  di  quello  ch’era  stato  loro  contmesso.  Pe- 
rocché ingannati  dalla  bugiarda  relazione  de’ Greci,  condannarono  ad 
un  modo  e il  conciliabolo  di  Costantino  Copronirooe  il  secondo  concilio 
niceno;  nè  risparmiaron  tampoco  la  lettera  scritta  da  papa  Adriano 
in  risposta  a’ libri  carolini,  volendo  tuttavia  aver  quel  santo  pontefice, 
col  citar  sulla  fine  di  essa  lettera  l’autorilà  di  “an  Gregorio,  dato  non 
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oscuro  indizio  die  si  fosse  sgannalo  della  sua  superstizione  : il  die 
fa  vedere  ben  poca  allcnzione  per  parte  de'  censori,  sendo  più  che 
manifesto  non  per  altro  addursi  san  Gregorio  da  Adriano  che  a con- 
ferma del  culto  delle  imagini , da  sé  posto  in  sodo  nel  rimanente 
della  sua  lettera. 

Nè  miglior  saggio  di  criterio  e d’erudizione  si  scorge  nella  colle- 
zione de’  lesti  de'  santi  padri  a tale  elTetto  per  lor  falla,  essendo  che 
la  più  parte  di  questi  non  fa  prova  di  sorta.  Recano  contro  il  culto 
delle  imagini  quel  che  sanl’Agoslino  dice  delle  imagini  o specie  cor- 
poree tramandale  dagli  oggetti  e che  sono  occ.isionc  delle  nostre  per- 
cezioni. Ma  quel  che  fa  ancor  più  maraviglia  si  è che  gli  autori  di 
ijuclla  compilazione,  nella  quale  sembrati  proporsi  d’ impugnare  il 
cullo  delle  imagini,  adducono,  come  a prova  di  lor  sentenza,  un 
lesto  di  san  Basilio  nel  quale  il  santo  dottore  dichiara  d’onorare  e 
riverire  le  imagini  de’ santi  conrormcmenle  alla  tradizione  de’ santi 
apostoli.  Nè  qui  sta  il  tutto:  chè  que’ prelati  dimostrano  con  pa- 
recchie autorità  doversi  adorar  la  croce  di  Ge.sù  Cristo  ; e quando 
vogliono  scagionarsi  del  ricusar  che  fanno  d’ adorarne  l'imaginc, 
rispondono  Gesù  Cristo  esser  morto  sidia  croce,  non  sulla  propria  ima- 
gine,  quasi  che  foss’cgli  morto  sulla  croce  d’oro  o d'argento  che  si 
venera.  .Ma  s’egli  è lecito  l’onorar  rimagine  della  vera  croce,  perché 
sarà  inlerdello  ronorar  l'efligie  all  resi  del  Salvatore  ' ? 

Questa  collezione  spedirono  vescovi  dell’assemblea  a Lodovico, 
accompagnandola  con  una  lettera,  per  man  di  due  vescovi,  Alit- 
gario  di  Cambrai  ed  un  altro  di  cui  s'ignora  la  sede;  da’ (piali  fu 
quel  documenlu  consegnalo  airimperalorc  il  6 di  dicembre.  Parlano 
i vescovi  all'iinperatore  di  quel  che  han  fallo  nel  modo  che  segue. 
Sendoci  congregali  per  ordin  tuo  a Parigi,  il  di  primo  di  novembre, 
per  trattar  delle  imagini,  ci  facemmo  legger  anzi  tutto  la  lettera  in- 
diritla  già  da  papa  .Adriano  a Costantino  c ad  Irene  sul  riprislina- 
inento  d'esse  imagini;  e,  per  quanto  ne  parve  a noi,  .s’egli  condannò 
giustamente  coloro  che  ardiscono  distrugger  le  imagini,  mal  però  ha 
fallo  ordinando  si  adorassero  superstiziosamente. 

Rigettano  al  modo  stesso  il  secondo  concilio  nicenu  ; al  qual  pro- 
posito cosi  favellano  airimperalore.  Il  padre  tuo,  di  santa  memoria, 
essendosi  fatto  leggere  quel  concilio,  segnò  i non  pochi  punti  in  cui 
lo  disapprovava  e li  mandò,  per  man  d'Agilberto,  al  papa  acciò  li 
facesse  emendare.  Ma  questi , pigliando  la  difesa  di  coloro  che , ad 
isligazion  sua,  avean  ordinato  tali  superstizioni,  diede  a qu(‘gli  ar- 
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ticolì  la  risposta  che  volle,  non  quella  che  si  addiceva  — Dichiara 
nondimeno  alla  line  di  quella  sua  apologia  non  sentir  sé,  circa  la 
queslion  preseiile,  allramenle  da  san  Gregorio:  il  che  nioslra  aver 
lui  peccato,  più  clic  per  altro , per  ignoranza;  giacché  , se  ritenulo 
non  l’avesse  il  rispetto  per  la  verità  e l’autorità  di  san  Gregorio,  sa- 
rebbe potuto  cadere  nel  precipizio  della  superstizione. 

Chi  non  avesse  letta  questa  risjHisla  d’Adriano,  a mala  pena  si  fa- 
rebbe capace  che  un  consesso  di  vescovi  avesse  recalo  tanl’ olire  la 
|)rcoccu|)azione,  la  leggerezza  e l'ignoranza.  Confessali  eglino  mede- 
simi la  collezion  loro  non  essere  stala  fatta  colla  voluta  allenzione  , 
recanne  a scusa  la  scarsezza  del  tempo  c a\  vertono  che  iModoino , 
nn  de’  più  famosi  vescovi  della  Gallia,  non  avea  pollilo,  per  causa 
delle  sue  infermità  , intervenire  alla  conferenza. 

Quei  prelati  spedirono  coiitempuraneameiite  a Lodovico  due  scritti 
di  nuovo  conio,  cioè  due  modelli  di  lettere  da  essi  compustc.  l’ima 
a nome  del  papa  airimperalore  Michele,  l’altra  a nome  dell’ inipc- 
rator  Lodovieo  al  papa.  Conteneva  la  prima  Ire  parli:  la  ragione, 
l’autorità,  il  consiglio  Gli  autori  si  mostrali  da  |icr  liillu  i medesimi  e 
sembrali  si  mal  infuriiiali  di  quel  che  seguiva  a Coslanlinopuli  da 
far  dire  dal  ponlelice.  nel  modello  di  lellera  a lui  iiidirilla,  a’ per- 
secutori Michele  c Teolilo  ch’eglino  reggini  la  Chiesa  secondo  il  com- 
niando  di  Dio. 

Del  rimanente,  nn  beH’elogio  fanno  in  essa  lellera  della  chiesa  ro- 
mana. Questa  santa  chiesa,  dieuiio,  si  è insino  al  prescnle  serbata 
sempre  nella  da  ipialunque  eresia  . mercé  la  protezione  del  .Santo 
Spirilo  e de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  Non  solamente  non  ha  ella 
mai  fuorviato  pe’  sentieri  dell’errore,  ma,  per  l’opera  de’  successori 
ortodossi  d’essi  santi  apostoli,  ha  ritornalo  sul  retto  calumino  coloro 
che,  in  qualsiasi  parte  del  mondo,  si  sono  sbandali  dalla  vera  fede. 
La  stessa  autorità  concedono  alla  romana  chiesa  nelle  controversie 
disciplinari  che  potrebbero  alterare  la  paco.  Notevole  é qiiesl’elogin 
della  chiesa  ronianu  sul  labro  di  vescovi  che  poco  prima  accagio- 
navano papa  Adriano  qnal  favoreggiatore  della  superstizione.  Nella 
stessa  lellera  scritta  a .Michele  in  nome  del  papa  c inserta  una 
memoria  de’ vescovi  di  Francia  nella  quale  que’  vescovi  dicono  es- 
sere stato  da  san  Clemente  mandato  nelle  Gallie  san  Dionisio  con 
dodici  compagni.  Gli  é a questo  tempo  che  pare  cominciasse  a pigliar 
voga  cotale  credenza , e ben  presto  la  si  adornò  col  volere  che  il 
san  Dionisio  di  Parigi  fosse  Inll’uno  con  l’areopagita.  All’ultimo,  i 
\ eseuvi,  in  delta  iiiemuria,  dichiarano  lor  senliiiienti  intorno  alle  ima- 
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gin!  e vogliono  sin  dal  principio  della  Chiesa  non  essersi  ne  coni- 
mandato  nè  proibito  il  tenere  iniagini,  non  esser  permesso  né  ono- 
rarle nè  averle  in  dispregio  e polerlesi  serbare  unicamente  per  pro- 
pria istruzione  o per  rammemorarsi  la  persona  che  rappresentano, 
il  tipo  della  lettera  al  papa  a nome  di  Lodovico  è press’a  poco  sul 
medesimo  andare. 

Questi,  ricevuto  che  ebbe  tutti  i mentovati  scritti,  ne  parve  so- 
disfatto e deputò  Geremia  di  Seiis  e Giona  d' Orléans  per  recarli 
al  papa.  Ma,  nello  scrivere  a questo  in  tal  proposito,  non  piacquegli 
conformarsi  al  modello  di  lettera  presentatogli  da’  vescovi,  ed  una  ' 
iic  deltòegli  assai  più  rispettosa,  del  seguente  tenore:  Al  santissimo 
e reverendissimo  signore  e padre  in  Gesù  Crislo,  Eugenio,  sommo 
ponlelice  e papa  universale,  Lodovico  e Lotario,  per  divina  provi- 
dcnza,  imperatori  augusti,  tuoi  figli  spirituali,  salute  eterna  in  Gesù 
Cristo  Signor  nostro.  Sendo  nbligo  nostro  il  dar  mano,  quanto  sta 
in  nostro  potere,  a coloro  cui  è commesso  il  governo  delle  chiese...., 
abbiamo  fatto  chiedere  alla  Santità  Tua  che  si  permettesse  a’  nostri 
\ esco  vi  dì  raccòrrò  insieme  alcuni  testi  de’  santi  padri,  che  servir  po- 
tessero a definir  la  quistione  intorno  la  quale  gli  ambasciadori  greci 
stavano  per  consultarti.  Impertanto,  di  mano  de’  venerabili  vescovi 
Geremia  e Giona,  ti  mandiamo  quel  che  lor  venne  fatto  di  racco- 
gliere nel  breve  tempo  che  sì  ebbero.  Potrà  la  paternità  tua,  se  ben 
le  pare,  conferire  utilmente  con  essi  intorno  la  legazione  che  spedir 
debbe  in  Grecia,  sondo  valenti  al  sommo  nelle  Saure  Lettere  e nella 
disputa  versatissimi.  La  qual  raccolta  nondimeno  non  ti  mandiamo 
noi  già  |)er  farti  da  maestro,  si  solamente  per  fornirti  alcun  ajulo, 
come  vi  ci  siamo  obligali,  negli  affari  che  sopravengono  alla  santa 
sede....  Se  è in  piacer  tuo  dici  nostri  ambasciadori  vadano  a Coslan- 
linopoli  in  compagnia  de’  tuoi,  fa  che  il  sappiamo  a tempo.,..  Questo 
ti  diciamo  sol  per  mostrarti  esser  noi  appieno  disposti  a far  quanto 
sarà  in  servigio  della  tua  santissima  sede  L 

Diede  Lodovico  a’  suoi  inviati  un’istrnziuneche  è una  nuova  prova 
della  riverenza  sua  per  la  santa  sede.  Vi  avvisiamo,  dic’egli,  di  rileg- 
gere attentamente  la  cullezion  de’ testi  dei  padri  inanzi  presentarla 
al  signore  apostolico.  Fate  un  estratto  di  quel  che  meglio  conviene  e 
additategli  quel  che  da  lui  e da’  suoi  rigettar  non  si  possa.  Date  a ve- 
der gran  modestia  e pazienza  nel  disputare,  ché  dali'op(H>rvigli  troppo 
apertamente  non  sìa  tratto  ad  ostinazione.  Entrate  piuttosto  alla  prima 
nel  sentimento  suo,  a fin  di  condurlo,  se  vi  vien  fatto,  alla  giusta 
regola  che  tener  bisogna  intorno  alle  ìmagini 
* l.ul)l>e,  lom.  VII,  pag.  IS48.  — 9 Ib.,  pag.  isio. 
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Le  congiunture  richiedeanda  papa  Eugenio  di  mollo  senno.  A Co- 
stantinopoli gli  iconoclasti,  «palleggiali  dagli  iinperalori,  davano  al 
fuoco  i libri  a sé  non  favorevoli,  gli  altri  mutilavano  o falsavano,  usa- 
vao  contro  i cattolici  deirasliiziae  della  violenza.  I vescovi  e gli  ab- 
bati cattolici  dal  fondo  degli  esilj  e delle  segrete  imploravano  il  brac- 
cio del  successor  di  san  Pietro,  in  cui  unicamente  riponeano  lor  spe- 
ranze. Il  patriarca  degli  iconoclasti  mandava  egli  pure  deputali  e let- 
tere per  Irar  Roma  dalla  sua,  ma  non  fu  lor  permesso  tampoco  d’acco- 
starvisi.  Allora  gli  imperatori  iconoclasti  s'appigliano  a un  altro  verso 
per  accalappiare,  se  lor  venga  fatto,  il  capo  della  Chiesa,  mandandogli 
ambasciaduri  non  per  la  via  diritta , ma  da  parte  di  Francia,  dove 
ignoravasi  lo  stato  delle  cose  e dove  una  traduzione  infedele  del  con- 
cilio di  Nicea  aveva  indulle  prevenzioni  all’errore  favorevoli.  Col  cir- 
convenire i vescovi  e gli  imperatori  de’ Franchi,  l'astuzia  greca  lu- 
singavasi  di  giugnere  a circonvenire  il  pontefice  di  Roma;  ma  le 
speranze  sue  andaron  fallite.  Del  come  si  comportasse  pupa  Euge- 
nio non  abbiani  notizia  veruna,  il  fallo  nondimeno  chiari  il  proce- 
der suo  essere  stato  quale  si  richiedeva.  Senza  nulla  fare  che  intaccar 
potesse  menoiiiamenie  l'autorità  del  niceno  secondo,  senza  favorire 
in  eonto  alcuno  l’eresia  degli  iconoclasti,  lasciò  che  il  tempo  e una 
pià' completa  istruzione  dissipassero  le  preoccupazioni  de’ vescovi 
frwieesi. 

A produr  quest'effetto  concorse,  per  avveidura  senza  volerlo  , 
un  oovator  d’Occidenle,  e fu  Claudio  vesiruvu  di  Turino,  d’origine 
spagniiolo,  che  aveva  al tinlo  l'amore  e lo  spirilo  di  novità  alla  scuola 
di  Felice  di  Crgel.  del  quale  non  lardò  guari  ad  eninlare  le  astuzie 
e la  violenza.  Perito  se  altri  mai  iiell’arte  del  tingere,  giunse  a carpir 
la  stima  deirimperator  Lodovico,  die  il  chiamò  alta  propria  corte, 
dove  s’ applicò  con  felice  esito  alla  predicazione  e airinterpretaziune 
de’  Libri  Santi,  sui  quali  dié  fuori  anche  de’  cummenlarj  che  gli  pro- 
cacciarono fama  di  valente  scrittore.  Ma  promosso  che  fu,  a cagion  di 
lutti  questi  merili,  iiell’822,  alla  sedia  episcopale  di  Turino,  e fatta  con 
ciò  paga  rambizioii  sua,  non  pensò  più  a celare  i proprj  sentimenti. 
All’eresia  di  Felice  accoppiava  l’empietà  degli  iconoclasti  e,  appena 
fu  vescovo,  non  temè  punto  di  farne  publica  professione;  peruccliè, 
fio  dalla  prima  visita  che  fece  nella  propria  diocesi,  non  pur  le  ima- 
gini,  ma  le  croci  eziandio  fe’  distruggere  per  tutte  le  chiese.  Alto  si 
audace  ed  empio  mosse  a tumulto  contro  di  lui  il  suo  popolo,  che, 
oppoiiendoglisi  coraggiosamente  c senza  riguardo  alla  dignità  sua, 
che  disonorava  coll’operar  da  eretico,  pigliò  con  laido  zelo  a difen- 
der le  sante  imagiiii  ch’ei  corse  gran  pericolo  d'essere  fatto  in  brani. 
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Un  si  alto  scandalo  dato  da  un  vescovo  destò  gran  rumore  per  tutta 
Francia.  L'abbate  Teudeiniro,  stretto  in  amicizia  con  Claudio,  ne  fu 
.scusso  e sgomentalo,  e avvisando  esser  dovere  e di  cattolico  e d'a- 
mico il  pi'oeucciar  di  trarlo  d'  errore  , o , se  non  più . di  porre  in 
guardia  i fedeli  contro  le  false  dottrine  da  lui  spacciale,  gli  scrisse 
lina  lettera  nella  quale  combatteva  con  caldi  e vigorosi  modi  che 
nulla  più  gli  errori  di  lui  circa  le  sacre  iniagini,  le  reliipiie  e i pel- 
legrinaggi. Questo  scritto,  coll'avvertire  il  pericolo  della  nuova  ere- 
sia, nc  svelò  l'autore  c (ini  di  disingannar  coloro  che  s'eran  lasciali 
illudere  dal  credito  dei  novatore. 

Ma  nulla  poterono  sopra  di  Claudio  né  le  ragioni  ne  le  preghiere 
dell'amico,  alla  cui  lettera  rispose  egli  con  un  libello  apologetico  nel 
quale  stillò  il  (ìcle  più  amaro  e il  più  soli  il  veleno  della  sua  eresia. 
.\ir  audacia  del  suo  stile  si  conosce  aperta  l' impudenza  d'  un  setta- 
rio che  ha  gittata  la  maschera.  Mi  scrivi,  cosi  egli  a Teodemiro,  es- 
serti turbato  alla  voce  sparsasi  per  Italia,  per  tutta  Galiia  e lino  in 
Ispagna  ch'io  formassi  una  nuova  setta  contro  la  cattolica  tede.  La 
èrnia  calunnia:  ne  dee  far  maraviglia  che  i membri  di  Satana  l'ab- 
biano strombazzala  per  infamarmi,  sapendosi  com’essi  abbiali  trat- 
tato Gesù  Cristo,  nostro  capo,  da  seduttore  e indemonialo.  Cagione 
di  tal  fracasso  e'  fu  che,  costretto  io  dall'imperalor  Lodovico  ad  accet- 
tar il  vescovado  di  Turino,  avendo,  al  mio  venire  in  esso,  trovato 
le  chiese  tutte  zeppe  d'anatemi  e d'iinagini,  e cominciato  perciò  io 
solo  a distrugger  quel  che  veneravasi  da' miei  diocesani,  tutti  spalan- 
carono tanto  di  bocca  per  bestemmiarmi  contro  con  tal  furore  che,  se 
non  era  Dina  scamparmi,  m'avrebbero  inghiottito  cosi  com'era  vivo. 

Dopo  quest'  esordio  viene  Claudio  sponendo  schiettamente  anzi 
che  no  il  sentimento  de’  cattuliei  da  se  impugnalo.  Coloro  , dice  , 
conira  i quali  abbiamo  preso  a difender  la  Chiesa,  per  giuslilicarai, 
la  discorron  cosi  : Noi  non  crediamo , è vero , esserci  nell’  imagine 
che  adoriamo  alcun  che  di  divino,  ma  le  rendiamo  quest’onore  pu- 
ramente per  riferirlo  a colui  ch'é  da  essa  rappresentalo.  A (jucslo  noi 
rispondiamo  che  su  coloro  i quali  hanno  rinnnziato  al  culto  de’  de- 
luoiij  prosegnunu  tuttavia  ad  onorar  le  imagini,  non  han  fallo  altro 
che  cangiare  i nomi  senza  lasciar  punto  l'idolatria.  Sia  mo’  l’ inia- 
gine  di  Pietro  o di  Paulo  ovver  di  Giove  o di  Saturno  quella  da 
voi  dipinta  sulla  parete,  né  questi  né  quelli  son  dèi , e si  erra  del 
pari  venerando  I'  effigie  sia  degli  uni  sia  degli  altri.  Se  potesse  es- 
ser lecito  adorare  gii  uomini,  e’  si  dovrebber  adorare  mentre  sono 
in  lita  piuttosto  che  dopo  morte....  Ma  s’egli  è vietato  l’adorarle 
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opere  della  mano  di  Dio,  a più  forte  ragione  sarà  I*  adorar  quelle 
ujidle  dalla  mano  degli  uomini.  L’astuto  settario  abusa  qui  del  vo- 
cabolo adorazione  pi-r  crear  odio  alla  sentenza  caltoliea  ; ma  esso 
vocabolo,  giusta  la  forza  della  lingua  a cui  appartiene  ed  anco  nelle 
Scritture,  significa  spesse  fiate  non  più  che  onorare  il  die  può  affarsi 
tanto  all’oiioreche  si  suol  prestar  alle  creature  quanto  al  cullo  di  la- 
tria con  che  si  onora  Iddio. 

Passa  indi  Claudio  a impugnare  il  cullo  della  croce  : su  di  che  il 
solo  sporrc  i suoi  raziocinj  basta  a mostrarne  la  fiacchezza  c l’em- 
pietà. Ecco  l’obiezion  più  gagliarda  o,  a meglio  dire,  più  empia  : u Di- 
con  cotesti  superstiziosi  a propria  giustificazione  onorar  essi  e ado- 
rar la  croce  in  ricordazione  del  Salvator  nostro Rispondasi  loro; 

Se  vogliono  s’adori  il  legno  formato  a guisa  di  croce,  per  essere  stato 
Gesù  Cristo  conlìtlo  a una  croce,  bisognerà  adorar  tanl’ altre  cose. 
Soltanto  sei  ore  rimase  egli  sulla  croce,  e nel  scn  della  Vergine  stette 
nove  mesi  lunari  ed  undici  giorni.  E’ converrà  perciò  ndorare  tulle 
le  vergini  perché  una  vergine  ha  partorito  il  Cristo;  adorar  leman- 
gialoje,  perchè  e’ giacque  in  utia  mangiatoja;  adorar  le  barche,  per 
aver  lui  pescalo  in  una  barca  ; c fin  gli  asini,  posciachè  un  asino  ei 
cavalcò,  n Proseguila  ancor  più  inanzi  si  fatta  induzione,  « No,  dice, 
Id^io  non  comniandu  già  d'adorare  la  croce,  sibben  di  portarla  Ma 
i nostri  avversar]  la  voglion  adorare,  di  purlarlu  non  volino  allri- 
menti  saperne.  » Il  nostro  oppositore  tace  muliziusanieiitc  che  stro- 
menlo  di  nostra  redenzione  ed  aliare  su  cui  rUomu-Dio  s’immolò, 
vittima  d’espiazione  pe’  nostri  peccati,  fu  la  croce,  non  una  greppia, 
nè  una  barca,  né  un  asino  *. 

« Rispetto  a’  pellegrinaggi  a Ruma,  segue  inanzi,  a cui  dite  ch’io 
m’oppongo,  la  è calunnia  anche  questa.  Ne  approvo  nè  disapprovo 
io  si  fallo  viaggio;  so  ch'esso  nè  a tulli  fu  male  nè  fa  bene  a tulli. 
Dimmelo  tu  stesso,  Teodemiru:  se  l’andare  a Ruma  gli  e far  peni- 
tenza, perché  mai  sei  tu  causa  della  rovina  di  tanti  frati  che  tieni 
come  imprigionati  nel  tuo  monastero,  ove,  secondo  die  mi  narri,  ne 
conti  un  ceiiluqiiaranla?  Hai  tu  ad  alcun  d’essi  data  licenza  d’irsene  a 
Ruma  per  far  penilenza?  » Poi,  detto  che  nessuno  cunlidur  dee  ne’ 
meriti  e neirinlercessione  de’ santi,  « Mi  apponi  a culpa,  prosegue, 
ravermi  tiralo  addosso  l’ira  del  signore  apostolico.  Tu  parli  di  Pa- 
squale, ora  andato  tra  i più;  ma  papa  e apostolico  dee  dirsi  non  colui 
che  siede  sulla  catedra  deirapuslulu.  si  ben  quegli  che  ne  adempie 
i doveri.  » È questa  la  dullrina  condannala  di  poi  in  Giovanni  Hus. 

■ tìibliolh.  iip.,  loui.  XIV,  par.  n,  pag.  it7. 
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Questo  scritto,  che  supera  di  uu  terzo  un  libro  de’ salini,  eccitò 
grave  scandalo  in  Francia.  Sendo  l’autore  di  esso  uomo  accredi- 
tato, e diffondendosi  l’opera  dai  discepoli  di  Ini  con  lodi  tali  da  in- 
vogliare a farne  lettura,  l'imperatore  fu  d’avviso  s'avesse  a soppri- 
mere; e la  fe’ quindi  esaminare  da’  più  saputi  uomini  ch’erano  alla 
sua  corte,  i quali  la  condannarono  con  indegnazione  siccome  libello 
pernicioso.  I vescovi  essi  pure,  adunatisi  in  concilio,  citarono  a com- 
parire il  nuovo  eresiarca  : ma  egli  si  rifiutò,  dicendo  esser  quello  un 
concilio  d’asini;  solito  linguaggio  de’  novatori,  i quali  non  trovano 
che  ignoranza  ne’  loro  avversar]  e si  spacciano  per  cima  di  dotti  e, 
a forza  di  ripeterlo,  riescono  a farlo  credere  ai  poco  veggenti.  I ve- 
scovi si  contentarono  di  condannar  l’opera,  risparmiando  l'autore; 
di  che  venne  loro  biasimo  in  appresso. 

Fatta  condannar  quest’opera  da’  prelati,  l'imperatore  volle  se  ne 
facesse  un  estratto,  che  spedi  a' più  dotti  uomini  del  regno  per  con- 
futarlo. Dungallo  monaco  di  San  Dionigi  sembra  fosse  il  primo  a 
scendere  nell'arena.  S'egli  sentiva  co’ vescovi  della  conferenza  di 
Parigi,  usa  però  di  modi  più  temperati  e par  confessi  doversi  alcun 
culto  alle  imagini;  sopratutto  levasi  con  forza  coivtro  coloro  che  le  ri- 
gettano 0 le  hanno  in  dispregio,  dicendo  esser  somma  temerità  che  un 
uom  solo  osi  bestemmiare,  calpestare  e rigettar  con  isprezzo  quello 
che  fin  dalla  fondazione  del  cristianesimo,  cioè  da  oltre  otto  secoli, 
fu  da’  santi  padri  e dai  più  religiosi  principi  permesso,  anzi  ordinato 
si  esponesse  nelle  chiese  e nelle  case  de’  privati  per  la  gloria  del 
Signore. 

Prova  dappoi  per  più  testimonianze  de’  santi  padri,  in  particolare 
eon  testi  cavati  dai  poemi  di  san  Paolino,  essere  state  le  imagini  in 
uso  sempre  nella  Chiesa.  Con  più  eloquenza  ancora  si  esprime  sul 
cullo  della  croce  e suH’invucazinne  de’ santi.  Come  mai,  dice  in  sul 
fine,  come  mai  un  vescovo  che  ha  in  orrore  la  croce  di  Gesù  Cristo, 
che  la  conculca  e fa  in  pezzi,  può  compiere  le  funzioni  ecclesiasti- 
che, cioè  battezzare,  fare  il  santo  crisma,  imporre  le  mani,  benedire, 
consecrai  e , celebrare  il  divin  sacrifizio  senza  fare  il  segno  della 
croce,  conciossiaché,  al  dir  di  sant’ Agostino,  senza  di  questo  segno 
salutare,  nessuna  di  tali  cose  farsi  può  legilimamente? Si  può  forse 
metter  nel  numero  de’ cristiani  colui  il  quale  .detesta  e condanna 
che  che  si  fa  dalla  Chiesa?  Nelle  litanie  c neU’ufticiatnra  nega  di  no- 
minare veruno  de’ santi  o celebrare  lor  feste;  che  tali  pratiche  chiama 
egli  vane  osservanze.  Lor  reliquie  tien  come  ossame  di  bestie  o le- 
gne  secche  o pietre;  proibisce  si  acccndan  di  giorno,  nelle  chiese. 
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lampade  e ceri,  e si  preghi  co»  gli  occhi  ri n olii  a terra.  Io  so  da  per- 
sone fededegnc  aver  Ini  delle  e falle  altre  empietà,  tali  che  a nii 
cristiano  rifuggir  dee  l’animo  a scriverle  e narrarle.  E appunto  per- 
chè reo  si  conosce  di  tante  einpiezze,  ricusa  intervenire  al  concilio 
de’  vescovi  e chiama  esso  concilio  congrega  di  asini.  Ma  di  troppa 
toleranza  usano  i vescovi;  dissimular  non  doveano  si  lunga  pezza 
il  male  né  lasciar  si  allargasse  a rovina  delle  anime  qucsia  cancrena  *. 

Anche  a Giona  d'Orléans  spedi  Lodovico  l’cslrallo  del  libro  di 
Claudio,  commettendogli  il  confutasse:  ma  (|uegli,  per  quantunque 
versato  nella  quistione,  si  trovò  in  impaccio  non  lieve,  atteso  il  modo 
onde  pensava;  conciossiaché  sebbene  adorasse  la  croce,  pur  pareva 
non  approvar  punto  il  culto  delle  imagini  ; onde  quel  ch’era  custrcllo 
concedere  secondo  i proprj  principj  dava  certa  la  vittoria  a’ suoi 
avversar].  Ai  soli  scritturi  per  ogni  rispetto  cattolici  si  addice  il 
confutar  con  vantaggio  i novatori.  Giona  andò  si  lento  nel  com- 
porre l’opera  sua  che  udi  la  morte  di  Claudio  anzi  che  vi  avesse  po- 
sto termine.  Non  gli  dolse  già  d’  aver  pronto  un  tal  ]>retesto  per 
non  darla  fuori,  anzi  avea  deliberato  di  sopprimerla  al  ludo,  se  l’a- 
ver saputo  che  I’  eresia  di  Claudio  viveva  tuttavia  do|M)  spentone 
l’autore  non  gli  fosse  stalo  di  stimolo  a dare  l’ultima  mano  al  suo 
lavoro  e farlo  in  line  di  publica  ragione  dopo  la  morte  dell’imperator 
Lodovico. 

Uividesì  esso  lavoro  in  tre  libri , preceduti  da  una  prefazione  in 
cui  discorresi  della  vita  e degli  errori  di  Claudio  di  Turino,  accu- 
sandolo di  sentire  non  pure  con  Felice  di  Urgel , ma  con  Ario  al- 
Iresi , con  Vigilanzio  e con  Eustazio,  condannato  nel  concilio  gan- 
grense.  Nel  libro  primo  afferma  Giona  doversi  lasciare  le  imagini 
ad  ornamento  delle  chiese  o ad  ammaestramento  degli  idioti  ; alla 
croce  poi  doversi  prestar  culto.  Questo  culto  continua  a giustifi- 
care nel  libro  secondo.  « Non  adoriamo  noi  già,  dice,  la  croce  come 
una  divinità,  si  adoriam  colui  che  ha  distrutto,  mercé  di  essa,  l'im- 
pero della  morte;  e la  baciamo  per  amor  di  colui  che  per  essa  ha 
operalo  la  nostra  salvezza.  Quando  vi  accadde  di  baciar  l’Evangelio, 
il  faceste  voi  forse  in  onor  deH'inchioslro  o della  pergamena  o piut- 
tosto in  onor  di  Colui  le  cui  parole  crediamo  neH’Evangelio  regi- 
strate? » Ragioni  queste  del  pari  ineluttabili  pel  cullo  della  croce 
che  per  quello  delle  imagini.  Nel  terzo  libro  si  giusliticano  il  culto 
delle  sante  reliquie,  l'invocaziun  de’ santi  ed  i pellegrinaggi.  Se  non 
che  Giona,  in  confutare  gli  errori  del  suo  avversario,  ne  viene  in- 
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i-egnaniiu  degli  altri:  per  esempio,  i callivi  vescovi  perder  la  pode* 
sia  concessa  a’  vescovi  santi,  e questi  dopo  lor  morte  conservar  tul> 
laxia  la  propria  giurisdizione  in  cielo;  cosa  che,  presa  alla  lellcra  , 
ha  l'aspetto  d'un'assurdità.  Aggiugne,  giusta  sau  Gregorio,  doversi 
temere  la  censura  anco  ingiusta  del  pastore.  Può  dirsi,  in  generale, 
lo  scritto  di  Giona  difellaredi  solidità  e corrisponder  male  alla  ri- 
putazione onde  par  godesse  l'autore  al  tempo  suo.  Sin  dal  nome  del 
suo  avversario  trae  materia  di  scherno,  dicendo  non  esser  da  far 
maraviglia  che  non  vada  ritto  sulle  vie  del  vero  chi  Claudio  s'  ap- 
pella, ch'e  quanto  dir  zoppo  *. 

Era  il  culto  delle  iinagini  allora  la  questione  del  tempo,  sulla  quale 
non  mancava  di  far  sua  prova  chiunque  fosse  valente  nello  scrivere. 
Agobardo,  vescovo  di  Lione,  si  mise  in  questa  lizza  e compose  un  trat- 
tato, nel  quale,  mentre  si  studia  a causare  gli  eccessi  che  rinfaccia- 
vansi  a'  Greci  intorno  al  cullo  delle  imagini , sembra  avere  urlato 
nel  contrario  scoglio.  Fa  uso  in  esso  trattato  di  molti  de’  raztocinj 
e tin  delle  locuzioni  di  Claudio  di  Torino,  comechediaa  vedere  una 
maggior  moderazione.  Vuole  anzi  che  il  culto  delle  imagini  s’acco- 
sti di  molto  all’idolatria  od  eresia  degli  anlropomorliti,  e che  oltre- 
ciò  sia  cosa  inutile,  non  si  dovendo  nulla  sperare  dall’ouor  prestalo 
alle  medesime.  Al  qual  proposito  odasi  com’egli  ragioni,  u Siccome 
quando  ne  accade  di  osservare  in  un  quadro  uomini  intenti  a mie- 
tere o far  vendemmia,  pescatori  che  gettai!  reti,  cacciatori  che  in- 
suguuno  con  una  muta  di  cani  cervo  o capriolo,  non  s’accresce 
punto  la  nostra  provigione  di  frumento  o di  vino,  né  ci  aspettiamo 
già  che  que’  pescatori  e cacciatori  ci  regalino  di  lor  pescagione  o 
cacciagione  da  desinare;  cosi  allorché  veggiamo  dipinti  angeli  con 
l’ali  al  tergo,  apostoli  che  stan  predicando,  martiri  in  mezzo  a’  tor- 
menti, nessun  ajuto  da  si  fatte  imagini  ci  dubbiamo  attendere.  » Il 
paragone  correrebbe  se  dalle  imagini  materiali  noi  aspettassimo  il 
soccorso,  non  dalla  intercessione  de’ santi,  a cui  riportiamo  ronurc 
per  noi  renduto  alle  loro  efiigie.  Prosegue  dicendo  esser  merito  lo 
spezzar  le  imagini,  ad  esempio  del  santo  re  Ezechia,  che  fe’  mettere 
in  pezzi  il  serpente  di  bronzo  perchè  traeva  il  popolo  ad  idolatria  ; 
tanto  piò  per  esser  elleno  invenzione  meramente  umana,  non  opera 
commanduta  da  Dio.  V’  ebbe  di  valenti  teologi  i quali  tentarono  di 
giustificar  la  fede  di  Agobardo  intorno  alle  imagini;  gli  é però  più 
agevol  cosa  il  farlo  rispetto  all’  intenziuu  sua  che  non  alle  sue  lo- 
cuzioni *. 

• bibtiolli.  toni.  XIV.  — ^ IO. 


Digitized  by  Google 


[814  840j  Linno  r.l^yu.v^TESlMOQL•|.^TO  445 

Alli’i  aulorì  non  poc-lii  scrissero  sullo  stesso  argomento.  Egìnurilo 
(Iettò  (III  trattalo  particolare  siill’aiJorazion  della  cruee.  ebe  pili  non 
abbiamo,  lodato  però  da  Lupo  abbate  di  Ferriéres,  a cui  l’ebbe  man- 
dalo. Valafrido  Strabene  trattò  la  stessa  controversia  alcun  tempo 
dopo  e con  senno,  dicendo  non  doversi  condannar  gli  onori  pre- 
stali alle  imagini  purché  sien  moderali,  e l'abuso  di  qualche  idiota 
in  questo  non  esser  buona  ragione  di  eliminarle  dai  nostri  tempj  *. 

Questa  lite  su  le  imagini,  eh’  crasi  agitata  con  tanto  fuoco,  venne 
alla  perfìne  sopita,  e le  chiese  della  Gallia  si  mantennero  nel  dritto 
d’onorarie,  come  sin  dai  lor  primordj  avean  fatto.  Fu  ricevuto  il  se- 
condo concilio  niceno  da  poi  che  si  ebbe  il  tempo  d’intenderlo  e di 
chiarirsi  falsi  essere  i sensi  ad  esso  calunniosamente  imputali,  e per- 
ciò rigettati  da  vescovi  del  concilio  di  Francòfone  e da  quelli  della 
conferenza  di  Parigi.  Quelli  Ira  essi  che  impugnavano  allora  il  culto 
delle  imagini,  l’ impugnava!)  puramente  nel  senso  idolatrico,  che  al- 
tribnivano  ai  Greci;  e se  taluni  furono  dal  calor  della  disputa  tratti 
lontano  di  troppo,  non  altro  vuoisene  accagionare  che  il  desiderio 
di  tenersi  lungi  dagli  eccessi  in  lai  proposito  imputali  ai  cattolici 
d’Orienle  *. 

£’  pare  che  le  bestemmie  di  Claudio  contro  le  sanie  reliquie  non 
servissero  che  a desiar  lo  zelo  de’  Franchi  a sempre  più  onorarle. 
Non  si  vide  mai  maggior  sollecitudine  di  averne,  e se  ne  fecero  al- 
lora di  molle  traslazioni  con  grande  celebrità:  e Iddio,  che  compia- 
cesi  a onorare  i santi,  ne  approvò  il  cullo  in  modo  strepitoso  con 
prodigi  non  pochi  per  inicrcession  loro  operati  a fln  di  preniiarc  e 
giustificare  la  de)  ozione  de’  popoli.  Di  tali  traslazioni  ne  piace  rife- 
rirne alcuna. 

Avendo  il  vescovo  di  Liegi,  Valcando,  restaurato  e riformalo  il 
monastero  d Andein  nella  selva  d’Ardenna,  i ninnaci  da  lui,  per  con- 
siglio di  papa  Leone  e di  Lodovico  imperatore,  surrogati  ai  cano- 
nici pregaronlo  a conceder  loro  il  corpo  di  sant’ Uberto,  acciò  si 
crescesse  celebrità  alla  loro  abbazia.  Non  s’avvisò  quel  vescovo  di 
privar  la  propria  chiesa  di  quel  sacro  deposito  senza  il  beneplacito 
deirimperalore.  dal  (jiiale  fu  proposto  l'afTare  ai  vescovi  allor  raccolti 
in  A(|uisgrana.  Non  essendosi  scorto  inconveniente  alcuno  nel  far 
(piesta  grazia  a’  monaci  d’Andcin,  il  30  di  settembre  825  vi  fu  tras- 
ferito il  corpo  di  sant’ Uberto,  trovato  intero  e incorrotto,  qual  era 
ollanladuc  anni  inanzi  nella  [irima  traslazione.  Il  monastero  prese 
<]uind'  inanzi  la  denominazione  di  Sanl’Uberto.  Da  un'antica  raccolta 
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di  miracoli  operali  dal  santo  vescovo  dopo  quel  secondo  trasferi- 
nicnlo,  compilata  nel  secolo  XI,  sappiamo  come  On  d'allora  s’invo- 
casse il  santo  per  guarir  dalla  rabbia.  Il  racconto  della  detta  tras- 
lazione fu  scritto  da  Giona,  testimonio  oculare,  che  credesi  essere 
il  vescovo  d'Orléans  cosi  appellalo.  Alcuni  anni  dappoi , temendosi 
gran  carestia  per  le  continue  piogge,  i preti  de’  luoghi  circonvicini 
n’andarono  processionalmente  a piè  nudi  colle  loro  popolazioni  al 
sepolcro  di  sant' Uberto,  e le  piogge  cessarono  immantinente  *. 

L’anno  826  Ilduino  abbate  di  San  Dionigi  c di  San  Medardo  di 
Soissons  ottenne , mercè  del  suo  credito  appresso  papa  Eugenio  e 
ancor  più  della  raccommandazione  di  Lodovico  imperatore,  alcune 
reliquie  di  san  Sebastiano,  le  quali  vennero  con  gran  solennità  col- 
locale nella  chiesa  del  monastero  di  San  Medardo;  e i prodigj  stre- 
pitosi da  Dio  colà  operati  vi  trassero  da  tulle  parti  della  Gallia  gran 
concorso  di  pellegrini,  che  non  ardivano  por  piede  nella  chiesa  se 
prima  non  s'avesser  monda  l’anima  colla  confessione  e il  corpo  col 
bagno.  E furon  tanti  i donativi  fatti  in  quella  congiuntura  al  mona- 
stero che  si  contarono  (in  otiantacinque  slaja  di  diverse  monete 
d'argento  e novecento  libre  d’oro,  lasciando  stare  varj  altri  presenti, 
come  monili  di  donne  ed  altri  giojelli  di  gran  valore.  Tante  ricchezze 
non  credè  Ilduino  poter  meglio  adoperare  che  in  costruir  un  tempio 
più  sontuoso.  Air  udir  de’ miracoli  di  san  Sebastiano,  sorse  in  Lo- 
dovico e nell’ imperatrice  Giuditta  il  devoto  desiderio  di  recarsi  a 
venerarne  le  reliquie  in  San  Medardo.  Prima  però  di  giugnere  a Sois- 
soiis,  l’iinperatore  depose  per  rispetto  le  vesti  imperiali  e camminò 
per  alcun  tratto  a piedi  scalzi,  e cosi  fe’  anche  l’imperatrice,  mon- 
datasi dinanzi  colla  confessione.  Lodovico  volle  si  celebrasse  la  messa 
in  onore  del  santo  martire  e,  all’ offertorio,  fe’dono  d’nn  bel  calice 
d'oro  colla  patena,  c dopo  aggiunse  altri  regali  assai,  tra’  quali  un 
codice  degli  evangelj  scritto  in  lettere  d’oro,  che  fu  conservalo  in 
quel  monastero  insino  a questi  ultimi  tempi,  e concedette  all'abbazia 
il  dirilto  di  coniare  moneta 

Abbiamo  veduto  come  i Longobardi,  predando  ne’ dintorni  di  Roma, 
procacciassero  sopratullo  di  portar  via  i corpi  santi  per  arricchirne 
lur  chiese  e monasteri.  Se  i Franchi  non  andaron  tanl’olire,  furon 
però  dalla  divozione  tratti  a qualche  fallo  simiglianle.  Nell’anno  826 
avendo  un  diacono  romano,  che  trovavasi  per  negozj  alla  corte  di 
Lodovico,  promesso  aH’abbate  Eginardo  alcune  reliquie  di  santi,  che 
diceva  d’avere  a Roma  in  casa  propria,  l’abbate  mandò  con  lui  il 
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SUO  segretario  e qualche  altra  fidala  persona.  Giunti  costoro  a Roma, 
tosto  s’avvidero  d'essere  sialida  colui  gabbali, ché nessuna  reliquia 
aveva  da  poter  disporre:  per  non  tornarsene  però  colle  mani  vuote,  si 
diedero  a frugar  diligenlemenle  pe’ cimiteri  della  ciltà,  e veduti  in  una 
grotta  i se|K)lcri  di  san  .Marcellino  prete  e di  san  Pietro  rE>orcisla,  ne 
rapirono  di  notte  i corpi  e li  portarono  seco  in  Francia.  Grandissima 
fn  l’allegrezza  d’Fginardo  al  ricever  di  tali  corpi,  e li  trasferì  nel  suo 
monastero  di  .Mulenbeim,  che  prese  poscia  il  nome  di  Seligenstadl, 
vai  dire  città  de’  santi.  Egli  stesso  poi  scrisse  in  quattro  libri  la  sto- 
ria di  quella  traslazione  con  una  relazione  de’  molli  miracoli  avve- 
nuti sotto  i suoi  occhi  non  pure  di  guarigioni  di  corpi  ma  eziandio 
di  conversioni.  Non  posso  tenermi,  die’ egli  in  un  luogo,  di  rue- 
contare  quel  eh’  ebbi  a vedere  insieme  con  parecchie  altre  persone. 
Arrivati  al  ponte  del  tiumicello  Worm,  due  miglia  discosto  da  Aqui- 
sgrana,  sostammo  alcun  poco  per  far  orazione  e cosi  dar  tempo  di 
tornar  indietro  alle  persone  del  palazzo  ch'eran  venule  ad  accom- 
pagnar le  reliipiìe:  ed  ecco  una  donna  romper  la  folla  e,  uccosla- 
lasi  aH’urcn  (di  san  Marcellino)  insieme  eon  un  uomo  che  le  era  de- 
bitore di  mezza  libra  d'argento,  dirgli:  Per  amore  e in  onore  di  questo 
santo  ti  condono  la  somma  dovutami.  In  quella  un  uomo,  pigliato 
un  altro  per  mano,  lo  trasse  verso  le  sante  reliquie  e.  Tu  hai  am- 
mazzalo mio  padre,  gli  disse,  e perciò  noi  eravamo  nhnici  giurali; 
ma  oggi,  per  amore  e in  onore  di  questo  santo,  io  ti  perdono,  e vo- 
glio siamo  d’ora  in  poi  buoni  amici:  sia  egli  testimonio  della  nostra 
riconciliazione  e punisca  il  primo  di  noi  che  ardisca  romper  la  pace  *. 

Tra  l’abbazie  possedute  da  Eginardo  contasi  quella  di  Funtcnelle 
o di  San  Vandrillo,  della  quale  tenne  il  reggimento  sette  anni  allo 
incirca,  poi  la  rinunziò  volontariamente;  e Lodovico  la  conferì  al 
monaco  Ansegiso,  che,  .sotto  Eginardo,  era  stato  sopranteiidente  delle 
sue  fabriche.  Ansegiso,  di  naziun  franco  e di  nobii  prosapia,  avea 
abbracciala  la  vita  monastica  nella  detta  abbazia  ed  era  stalo  da 
Carlomagno  fatto  successivamente  abbate  del  monastero  di  San  Sisto 
di  Reims  e dì  quello  di  San  .Memmiu  di  Chàlons,  cui  resse  alcun 
tenq)o,  indi  nel  807,  dell’abbazia  di  San  Germero  nella  diocesi  di 
Beauvais;  la  quale  trovala  da  lui  povera  a gran  segno  e quasi  senza 
edilizj,  ebbe  questi  in  breve  stagione  con  magnificenza  restaurati. 
Sendo  inoltu  pratico  del  coltivare  terreni,  avea  sempre  gran  copia 
di  semi  c d’altri  frutti,  che  dava  liberalmente  a chiunque  ne  abbi- 
sognasse; perocché  s’adoperava  egli  in  ogni  guisa  a sollievo  del  pros- 
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siiiio.  Dopo  la  morte  dì  Carlomagno,  riinpcralor  Lodovico  gìovossi 
di  Ini  in  parecchie  ambasciate,  c gii  conferì,  nel  8(7,  l’abbazia  di 
Lnssovio,  e nel  823  l’altra  di  Fontenelle,  oltre  quella  che  tuttavia  sì 
teneva  di  San  Germero.  Onde  godeva  egli  contemporaneamente  di 
tre  abbazie;  le  quali  però  ridusse  in  miglior  condizione  che  per  ad- 
dietro non  fossero. 

Meritò  Ansegiso  tanto  bene  del  monastero  di  Fontenelle  da  venir 
messo  a paro  de’  santi  Vandrillo  ed  Ansberto,  Era  quel  monastero 
venuto  ormai  a decadimento  per  negligenza  e durezza  di  alcuni  ab- 
bati, i quali  lascia van  mancare  a’ monaci  le  cose  necessarie:  onde 
gli  edifizj  rovinavano,  rilassata  era  l'osservanza  e la  regola  quasi 
ita  in  dimenticanza.  Ansegiso  fece  venirx  i da  Lussuvio  monaci  vir- 
tuosi i quali  la  insegnassero  colla  voce  e coll’esempio.  Fabricò  senza 
badare  a spese  il  dormitorio,  il  refettorio,  il  capitolo,  e vi  chiamò  a 
dipingere  Madaulfo  il  fumoso  pittore  della  chiesa  di  Cumbrai.  Perchè 
i monaci  non  a vesser  motivo  nessuno  di  far  lagnanze,  statui  con  loro 
la  quanlilà  e la  qualità  delle  cose  richieste  al  lor  vitto  e vestito,  le 
terre  che  duveano  somministrare  ciascuna  di  tali  cose,  c il  denaro  vo- 
luto pel  resto.  Fc’  dono  in  co|>ìa  a'  suoi  monasteri  di  vasi  preziosi , 
d’arredi  di  chiesa,  di  libri,  principalmente  opere  di  santi  padri. 

Veggendo  egli  come  i capitolari  di  Carlomagno  e del  (igliuol  suo 
Lodovico  fusser  dispersi  in  parecchi  fogli  vulantì  di  pergamena  c 
temendo  non  avesser  col  tempo  a cader  nell’ oblio,  ne  fece  nel- 
l'anno 827,  tredicesimo  del  regno  di  Lodovico,  una  raccolta,  che 
parti  in  quattro  libri,  contenenti  il  primo  i capitolari  di  Carlomagno 
sulle  materie  ecclesiastiche  in  ccnlosessantudue  articoli,  il  secondo 
i capitolari  ecclesiastici  di  Lodovico  in  quarantotto,  il  terzo  quelli 
di  Carlomagno  intorno  a materie  profane  in  novantuno  articoli,  il 
quarto  quelli  del  fìgliuolo  di  lui  sulle  stesse  materie,  i cui  articoli 
sommano  a settantasette,  con  in  fine  tre  giunte  di  capitolari  im- 
perfetti 0 ripetuti.  In  sommo  grido  fu  d’ogni  tempo  dappoi  questa 
raccolta  d’Ansegiso  e la  si  scontra  citala  immediatamente  dopo,  ne' 
capitolari  deH’imperalor  Lodovico  e de’ successori  suoi  siccome  fa- 
cente autorità  publica.  Venne  Ansegiso  a morte  nell’835  a Fontenelle, 
dove  è onorato  qual  santo  *. 

Intanto  la  providenza  apriva  le  porte  della  fede  e della  Chiesa  ai 
popoli  del  Settentrione.  Frequenti  e sanguinosi  erano  appo  i Danesi  o 
Normanni,  come  appo  gli  altri  barbari,  i pulitici  rivolgimenti.  Erioldo 
od  Aroldo,  re  de’  Danesi,  balzato,  per  un  di  tati  rivolgimenti,  dal  trono 

* Baluz.,  Prccfal.,  iiuiu  ii,  4t.  - /icl.  bcn*4-,  s«c.  IV,  par.  i. 
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del  ligliuolo  di  Golufredo , un  de’ suoi  predecessori,  crasi  rilrallu 
da  più  unni  alla  corte  di  Lodovico,  il  quale,  accoltolo  benignamente, 
lo  avea  esortato  a farsi  cristiano,  acciò  i Franchi  avessero  a por- 
tare più  di  buon  grado  le  armi  in  servigio  di  Ini.  Nel  mese  di  giu- 
gno del  826,  tenendo  l'imperatore  gli  stati  ad  Ingelheim,  Aroldu  si 
converti  c ricevette  il  battesimo  con  la  regina  sua  moglie,  i figliuoli 
e molli  de’ suoi  sudditi  che  ravean  seguito.  La  cerimonia  si  celebrò 
a Magonza  nella  chiesa  di  Sant’.AIbano,  facendo  rimperalore  da  pa- 
drino del  re,  e l'imperatrice  Giuditta  da  madrina  della  regina. 

Stando  Eroldo  per  restituirsi  in  Danimarca,  desiderò  di  condor 
seco  un  missionario  che  l’avesse  a raffermar  nella  fede  e predicarla 
eziandio  al  suo  popolo.  L’imperatore,  che  n’aveva  egual  bruma,  ne  fece 
parola  ai  vescovi  e signori  dell’adunanza  da  lui  tenuta  a mezzo  l'otto- 
bre  di  quell’anno  medesimo,  e pregolli  cercassero  alcun  uomo  aposto- 
lico il  quale  avesse  la  buona  volontà  e le  doli  necessarie  per  quel- 
rimpresa,  invero  laboriosa.  £ tacendosi  tutti  per  non  saper  chi  pro- 
porre. Vaia  abbate  di  Gorbia  disse  com’ei  conosceva  un  monaco  for- 
nito di  tutte  le  doti  d’un  apostolo  ed  in  ispczieltà  d’un  gran  deside- 
rio di  patire  per  Gesù  Cristo,  ma  non  ardiva  assicurare  che  fosse  per 
avventurarsi  a cosi  fatiehevole  e rischiosa  spedizione. 

Parlava  egli  d’Anscario,  monaco  dell'antica  Gorbia,  il  quale  dimo- 
rava allora  nel  nuovo  monastero  dello  stesso  nome,  ov’era  stato  man- 
dato per  maestro  de’ giovani  cenobiti  e in  un  per  predicatore  del 
popolo.  Era  nato  nella  Gorbia  antica,  o pel  manco,  in  que’  dintorni, 
e fu  insili  dalia  giovinezza  favorito  di  molte  grazie  fuor  dell’  usato, 
le  quali  gittarono  nel  suo  cuore  i semi  di  quelle  virtù  che  diedero 
poscia  si  preziosi  frutti.  Vesti  in  età  ancor  tenera  l'abito  religioso  nel 
monastero  corbiense  e diè  tosto  saggio  di  gran  fervore,  che  parve  in 
appresso  raflreildarsi  alquanto:  ma  la  notizia  della  morte  di  Carlo- 
magno  il  fe’  rientrar  in  sé,  e quel  momentaneo  languore  fu  per  lui 
un  motivo  di  più  per  tendere  alla  cima  della  perfezione.  Attese  agli 
studj  sotto  il  celebre  Pascasio  Kadberlo  e andò  si  inanzi  nelle  scienze 
da  regger  egli,  in  assenza  del  suo  maestro,  la  scuola  dell'antica  Gorbia, 
dalla  quale  fu  tratto  per  fare  il  medesimo  uffizio  nella  nuova.  I suoi 
superiori,  che  il  conobbero  uom  capace  e di  zelo,  gli  commiser  l’in- 
carico d 'annunziare  la  parola  di  Dio  al  popolo;  ed  egli  l’adcmpi  con 
non  piccini  frutto. 

Uditosi  il  racconto  fatto  da  Vaia  delle  virtù  d’Anscario , ebbe 
quegli  l’ordine  di  chiamarlo  alla  corte,  dove  appena  giunto,  gli 
propose  la  missione  di  Danimarca , con  dichiarargli  tuttavia  come 
Tom.  XI.  29 
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non  iniendesse  fargli  su  ciò  alcun  commando  e fosse  in  sua  piena 
balia  l'accellare  o no  tal  faticoso  mandalo.  Anscario,  che  nulla  più 
desiderava  del  poter  procurare  la  gloria  di  Uio,  rispose,  senz’altro 
deliberare,  ch’era  lielissimo  d’ accettarlo  : si  che  venne  tosto  con- 
dotto aH’imperatorc,  il  quale  rimase  del  pari  sodisfallo  che  edifìcato 
della  risoluzione  di  lui.  Se  non  che.  quando  questo  si  seppe  publi- 
caincnte,  varj  ne  furono  i parlari.  Taluni  non  poleano  Unir  d’am- 
mirare il  coraggio  di  quel  santo  religioso,  che  loglievasi  alla  patria 
e a’  suoi  prediletti  studj  per  cacciarsi  fra  barbari  idolatri  seuz’  altra 
mira  che  di  guadagnarli  a Dio;  altri,  supponendo  in  lui  intenzioni 
nien  pure,  disapprovavaido  altamente;  e v’era  pur  anco  chi  aperta- 
mente adoperavasi  a slornarlu  dal  preso  partito. 

Anscario,  per  esimersi  dal  rispondere  a cotali  vaneciance  e per 
prepararsi  all’aposlolato  mediante  la  solitudine,  si  ritrasse  in  un  vi- 
gneto presso  Aquisgrana,  dove  allendca  tranquillamente  alla  lettura 
cd  all’orazione.  Quivi  scudo  visitato  da  Uberto  monaco  dell’antica 
Gorbia  e chiesto  se  avesse  ben  petisato  il  peso  addossatosi,  credendo 
Anscario  fosse  costui  venuto  per  contradirgli, — 'Che  bisogno  hai  tu, 
gli  disse,  di  venire  a disturbarmi  in  questa  mia  risoluzione^ — L’altro 
gli  protestò  non  esser  tale  l'intcnzion  sua,  si  solamente  di  sapere  se 
stesse  fermo  in  quella  buona  volontà;  c Anscario  allora,  ringrazian- 
dolo della  benevolenza  sua,  — Dimandato,  gli  disse  , se  per  amor 
di  Dio  volessi  andarmene  tra  le  nazioni  straniere  ad  annunziare  il 
Vangelo  di  Cristo,  non  m’ardii  rigettare  cotale  proposta,  desidero 
anzi  con  tutto  l’animo  di  poter  andarvi,  nè  alcuno  varrà  a rimovermi 
da  cotal  risoluzione.  — Basta  cosi , ripigliò  Uberto:  non  sarà  inai 
però  che  tu  parta  solo,  ma,  per  l’amor  di  Dio,  io  ti  sarò  compagno, 
quando  tu  me  ne  ottenga  licenza  dall’abbate.  — Anscario  fe’  sapere  a 
A'^ala  come  avesse  trovalo  un  compagno  del  suo  viaggio  ; e questi, 
all’udire  il  nome  d’Uberto,  rimase  stupefatto  quasi  d'un  miracolo, 
non  imaginatosi  punto  che  un  uomo  di  si  cospicui  natali,  suo  coii- 
lidentissimo  e procuratore  del  suo  monastero,  avesse  di  si  fatti  pen- 
sieri. Volle  quindi  interrogarlo  egli  stesso  e gli  diede  la  permissione 
d’ andarsene;  dichiarando  però  ad  amendue  che  non  avrebbe  dato 
loro  nessuno  della  sua  famiglia  per  servirli,  qualar  non  ci  fosse  vo- 
luto venir  di  buon  grado,  disumana  cosa  parendogli  il  mandar  per- 
sona tra’  pagani  contro  voglia. 

Condusse  poi  l’uno  c l’altro  al  cospetto  dcU’imperatore,  il  quale, 
lielissimo  di  quella  lor  buona  volontà,  li  forni  di  mobili  di  cappella, 
di  forzieri , di  tende  ed  altri  ajuti  necessai  j a si  lungo  viaggio,  e 
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raccommandò  loro  ponesser  cura  a tener  saldi  nella  fede  Aroldo  e 
i suoi,  acciò  non  (ornassero  agli  antichi  errori,  e a far  altre  conver- 
sioni. Partivansi  adunque  cosi  soli,  e in  sul  principio  del  viaggio  eb- 
bero a patire  non  poco;  stante  che  Aroldo,  ancor  neolito  e rozzo, 
non  sapeva  come  avesse  a trattarli  ; e i suoi,  cresciuti  come  lui  con 
usi  diversi,  non  badavano  gran  fatto  ai  due  forestieri.  Arrivati  che 
furono  a Colonia,  l'arcivescovo  Adcbaldo,  mosso  a pietà,  li  accom- 
modò,  per  portar  le  robe,  d*  un’ottima  barca  ov’ erau  due  camere, 
nella  quale  entrò  anche  il  re  Aroldo;  e scesi  pel  Reno  insinoal  mare 
c passala  la  Frisia,  giunsero  alle  frontiere  della  Danimarca.  Aroldo 
però,  non  potendo  per  anco  starvi  tranquillo,  si  fermò  nella  Frisia,  in 
certa  terra  datagli  dall'iinperatore. 

Anscarìo  ed  Oberto  dimorarono  quivi  con  lui,  quando  fra’ cristiani 
e quando  fra’ pagani,  predicando  e ammaestrando  color  che  potevano: 
sì  che  parecchi  ne  convertirono,  c il  numero  de’  fedeli  andava  di  di 
in  dì  crescendo.  Cercavan  sopra  tutto  i due  missionarj  di  acquistare 
schiavi  giovani,  per  allevarli  nel  servizio  di  Dio  e valersene  a conver- 
tire i loro  compatrioti.  Il  re  Aroldo  ne  diede  loro  de’  suoi  da  istruire, 
nè  corse  gran  tempo  eh’  ebbero  da  dodici  fanciulli  e più.  Cosi  ebbe 
principio  la  conversion  de’  Danesi  alla  cristiana  religione.  1 due  apo- 
stoli faticarono  in  tal  guisa  oltre  a due  anni, dopo  i quali  Oberto  infermò; 
e condotto  in  Sassonia  alla  nuova  Gorbia,  vi  chiuse  santamente  la  vita. 

Verso  l’anno  829  Lodovico  ricevette  ambasciadori  dagli  Svenoni 
0 Svedesi,  i quali , tra  gli  altri  negozj  stati  loro  commessi , gli  di- 
chiararono come  non  pochi  di  lor  nazione  avesscr  desiderio  d’ ab- 
bracciare il  cristianesimo , e il  pregavano  perciò  a mandar  sacer- 
doti che  li  istruissero , accertandolo  della  permissione  del  lor  re. 
L’imperatore  ne  fe’  parola  a Vaia,  chiedendogli  Anscario  principal- 
mente, eh’  era  già  stato  in  Danimarca.  Venuto  questi  adunque  alla 
corte  e presentatosi  all’iinperatore,  accettò  quell’incarico,  ricordan- 
dosi di  certa  visione  avuta  a Gorbia,  nella  quale  eragli  stato  imposto 
d’andar  predicare  a’  pagani.  L’abbate  gli  diè  a compagno  Vilmaro  mo- 
naco dì  Gorbia,  e deputò  Gislemaro  a far  le  veci  d’Anscario  alla  corte 
d’Aroldo. 

Sant' Anscario  e il  suo  compagno  s’imbarcarono  impertanto  per 
passare  in  Isvezia  : ma  non  eran  giunti  ancora  a mezzo  il  cammino 
che  diedero  in  alcuni  pirati,  i quali,  non  ostante  la  resistenza  de’ 
mercatanti  che  li  conducevano,  tolser  loro  e vascelli  e quanto  aveano, 
tal  che  a stento  poterono  pigliar  terra  e salvarsi  cosi  a piedi.  Per- 
dettero in  queir  inconlro  tulli  i regali  fatti  loro  dall’  imperatore  c 
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circa  quaranti  volumi  cbeaveaii  raccolto  per  servigio  di  Dio,  né  altro 
lor  rimase  che  quei  poco  che  poterono  portar  seco  smontando  dalla 
nave.  Alcuni  cran  di  parere  si  tornasse  indietro,  ma  Anscario  non 
vi  si  seppe  risolvere.  Il  |>erché  fu  lor  forza  fare  a piedi  un  cammino 
lunghissimo  e pieno  di  diflìcultà,  tragillando  di  tempo  in  tempo  so- 
pra barche  alcuni  bracci  di  mare  : pur  finalmente  arrivarono  a Bieca 

0 Biorc,  capitale  allora  e porto  del  regno  di  Svezia,  in  un’isola  due 
giornate  lontana  da  Upsal,  verso  il  luogo  ove’è  posta  Stocolma,  seudo 
al  presente  quella  città  distrutta.  11  re,  appellalo  Barn  o Bioni , sa- 
puto dagli  nmbasciadori  da  sé  spediti  in  Francia  il  motivo  della  ve- 
nula de’  missionarj,  li  accolse  cortesemente,  e trattatosi  I’  affare  nel 
suo  consiglio,  fu  loro  a pieni  voti  conceduta  licenza  di  fermarsi  nel 
paese  e predicarvi  il  Vangelo;  al  che  dieder  principio  con  buona 
riuscita.  Molti  cristiani  colà  prigionieri  eran  lietissimi  di  poter  alla 
perfine  partecipare  a’ santi  misteri,  c si  trovò  vero  quanto  gli  am- 
basciadori  svedesi  avean  detto  all’  imperatore.  Alcuni  Svedesi  di- 
mandarono e ricevettero  il  battesimo , Ira  gli  altri  il  governatore 
della  città,  per  nume  Erigario,  carissimo  al  re.  Il  novello  convertito 
fece  edificar  una  chiesa  ne’ suoi  lenimenti,  si  diede  di  proposito  alla 
vita  di  vola  e perseverò  con  maravigliosa  fermezza  nella  fede. 

Sanl’Anscario  e Vilmaro,  dopo  passati  sei  mesi  in  Isvezia,  se  ne 
tornarono  in  Francia  con  lettere  scritte  di  proprio  pugno  da  quel  re, 
giusta  I’  uso  della  nazione,  e narrarono  a Lodovico  i favori  a sé  da 
Dio  impartiti  e di  qual  guisa  avesse  loro  aperto  il  cammino  alla  con- 
version  de’  pagani.  L’imperatore,  lieto  che  nulla  più,  pensava  come 
potesse  fondare  una  sede  vescovile  su  quella  frontiera  del  suo  im- 
pero, a fin  di  render  più  agevoli  e salde  le  fatte  conversioni  ; quando 
un  de’  suoi  fidi  il  fece  accorto  che  Carlomagno  padre  di  lui,  nel  men- 
tre veniva  fondando  nella  domata  Sassonia  de’  vescovadi , avea  ri- 
servato il  confine  della  provincia  al  nord  dell’Elba  per  erigei  vi  po- 
scia una  sede  arcivescovile  d’onde  si  potesse  allargarla  fede  presso 

1 pagani.  Fecevi  infatti  consacrare  una  chiesa  da  un  vescovo  della 
Gallia  e vi  pose  un  prete  per  nume  Eridaco,  independente  dai  ve- 
scovi vicini,  e aveva  intenzione  di  farlo  ordinar  vescovo,  se  la  morte 
non  glielo  avesse  impedito. 

Lodovico  suo  successore,  senza  badare  gran  fatto  a quel  di- 
segno , avea  diviso , a preghiera  di  tahmi , quella  provincia  al  di 
là  dell’Elba  tra  i due  v escov  i vicini , Villcrico  di  Brema  ed  Eri- 
galdo  di  Werden;  ma,  al  tempo  di  che  favelliamo,  sapendo  l’in- 
tenzione del  padre  suo  e veggendo  come  la  fede  progredisse  appo 
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i Danesi  e gli  Svedesi , istituì , di  consenso  co’  vescovi  e d’un  nu- 
meroso concilio,  lina  sede  arcivescovile  ad  Aniborgo,  alla  quale  sa* 
rebbe  soggetta  tutta  la  chiesa  de’ popoli  che  stanziavano  al  nord 
dell’Elba  e tutto  il  rimanente  de’ paesi  settentrionali,  acciò  vi  fosser 
mandati  vescovi  c sacerdoti.  Fece  impertanto  consacrar  solenne* 
mente  in  arcivescovo  sant’Anscario  per  mano  del  proprio  fratello 
Drogone,  vescovo  di  Metz  e arcicappellano  del  palazzo,  e come  tale 
precedente  gli  arcivescovi,  alla  presenza  di  tre  arcivescovi,  Ebbone 
di  Reims,  Etti  di  Treveri,  Olgardo  di  .Magonza,  e di  molli  vescovi , 
compresi  quelli  di  Werden  e di  Brema,  i quali,  in  segno  di  lor  consen- 
liniento,  presero  parte  a quella  consacrazione.  Sant’Anscario  coniava 
allora  non  più  di  Irent’anni.  Perocché  poi  ristretta  era  la  nuova  diocesi 
d’Amburgo  ed  esposta  alle  scorrerie  de’ barbari,  l'imperatore  vi  unì 
un  monastero  di  Gullia,  detto  Turholt  in  Fiandra;  e a (in  che  quella 
sede  avesse  a durare  in  perpetuo,  mandò  sanl’.Anscario  a Roma  con 
due  vescovi  e un  conte  a chieder  al  papa  confermasse  quella  fonda- 
zione. E il  papa  approvò  ogni  cosa  con  suo  decreto,  diede  il  pallio 
ad  Anscario  e lo  creò  legalo  apostolico  per  gli  Svedesi , Danesi , 
Slavi  ed  altri  popoli  settentrionali,  in  ispeziellà  per  l’ Islanda  e la 
Groenlandia,  insieme  con  Ebbone  arcivescovo  di  Reims,  a cui  avea 
già  prima  conferito  quell’incarico;  e gli  concedette,  dinanzi  al  corpo 
di  san  Pietro,  rautorilà  publica  di  predicar  l’Evangelio,  fulminando 
d’anatema  chiit.nque  vi  ponesse  ostacolo.  Cosi  l’autor  contemporaneo 
della  vita  di  sant’Anscario. 

La  è cosa  degna  da  notarsi,  comechè  sia  stata  poco  avvertita, 
che  nella  legazione  apostolica  di  sant’Anscarìo  e di  Ebbone  trovavasi 
compresa  non  pur  rislanda  ma  la  Groenlandia  eziandìo,  che  fa  parte 
dell’America  settentrionale.  Dalla  bolla  di  Gregorio  IV  a sant’An- 
scario veniamo  a sapere  come  Carlomagno  avesse  già  avuta  inien* 
zione  di  porre  ad  effetto  quella  missione  lontana.  Ciò  mostra  che, 
alla  line  <lel  secolo  Vili  e all’entrar  del  IX,  era  ((uella  contrada  cono* 
scinta  a bastanza  perché  si  pensasse  efficacemente  a mandarvi  missìo- 
narj.  Anche  verso  la  metà  del  secolo  XI  vedremo  un  de’  successori 
di  sant’Anscario,  l’arcivescovo  Adalberto  d’Amborgo,  porre  un  ve* 
scovo  nella  città  di  Scalhort  in  Islanda.  Da  tali  antiche  missioni  per 
avventura  derivavano  le  tracce  e le  tradizioni  di  cristianesimo  sco* 
perte  a più  tarda  età  nel  nuovo  continente  *. 

Ebbone  e sant’Anscario,  conferendo  tra  loro  intorno  a questa  le- 
gazione , giudicarono  esser  necessario  che  in  Isvczia  risiedesse  un 
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vescovo.  Onde , col  consenso  dell’  iinperalorc,  fn  scelto  da  Ebbone 
e fatto  ordinar  vescovo  un  Gisbcrio,  suo  parente,  furiiendogli  abon- 
dantemente,  tanto  del  proprio  quanto  delle  largizioni  dell’ impera- 
tore, tutto  il  bisognevole  pel  servigio  della  Chiesa,  c mandato  qual 
suo  vicario  in  Isvezia  per  farvi  da  legato,  ottenutogli  anco  dall’impe- 
ratorc  il  monastero  da  sé  fondato  a Vedel  come  luogo  di  ritiro.  Gisberto, 
a simiglianza  di  altri  vescovi,  mutò  neH'ordinazione  il  nome  suo  in 
quel  di  Simone;  e giunto  in  isvezia,  vi  fu  onorevolmente  accolto  dal 
re  e dal  popolo , c cominciò  a Tabricar  una  chiesa  e a predicare  il 
Vangelo  publicamente,  si  che  il  numero  de’  fedeli  s’andava  d’un  di 
all’altro  facendo  maggiore.  Eguale  buon  successo  sortì  sunt’Ascarioad 
Amborgo.  Comperati  de’  fanciulli  tra  i Danesi  c gli  Slavi  e riscattatine 
altri  colà  captivi,  li  ammaestrò  nel  servizio  divino , li  mandò  nel 
monastero  di  Turholtein  quello  eziandio  di  Corbia,  dove  furon  cre- 
sciuti in  modo  da  diventar  eglino  pure  zelanti  missionarj 

Papa  Gregorio , che  creò  sunt’Auscarìo  legalo  apostolico  pei  po- 
poli del  nord,  era  il  quarto  di  quel  nome,  successore  a Valentino, 
ch'era  venuto  dopo  Eugenio  11.  Quest’ultimo  pontefice,  nell’anno  826, 
convocò  a Roma  un  sinodo  di  sessanlalrc  vescovi,  nel  quale  statuì 
i trentotto  canoni  seguenti  contro  la  rilassatezza  disciplinare  dilTusa 
in  molle  provincie  della  Chiesa. 

Saranno  ordinati  vescovi  coloro  soltanto  ne’ quali  al  sapere  vada 
congiunta  la  bontà  della  vita.  Non  si  riceveranno  regali  per  le  ordina- 
zioni. Il  vescovo  nel  predicare  la  parola  di  Dio  dovrà  acconciarsi  alla 
capacità  de’  proprj  uditori.  Gli  ecclesiastici  ignoranti  si  faranno  istruire, 
rimanendo  sospesi  dalle  proprie  funzioni  finché  non  sien  provisti 
delia  scienza  necessaria  per  degnamente  adempirle.  L’ elezione  del 
vescovo  si  farà  dal  clero  e dovrà  essere  accetta  al  popolo.  Non  po- 
tranno i vescovi  stare  assenti  più  di  tre  settimane  dalla  propria  dio- 
cesi , salvo  che  ciò  sia  trovato  necessario  dal  metropolitano  o dal 
primate.  Alle  chiese  cattedrali  saranno  annessi  de’  chiostri  per  abi- 
tazione de’cherici  che  vi  debbono  uffiziare.  Vi  saranno  sacerdoti 
stanziati  in  ciascuna  parochia  ; non  se  ne  ordinerà  però  un  numero 
maggiore  di  quello  si  possa  mantenere.  Non  sì  faran  preti  se  non  se 
addetti  a qualche  chiesa  o monastero.  I preti  non  interverranno  a 
giuochi  o profani  spettacoli;  non  attenderanno  alla  caecia,  al  nego- 
ziare 0 a veruna  fatica  rurale.  Non  si  mostreranno  in  publico  senza 
la  veste  loro  prescritta.  Non  potranno  esser  chiamati  a far  testimo- 
nianza in  facendo  secolaresche , tranne  il  caso  che  il  vescovo  io 

’ yUa  t.  jtntc.,  Ada  btned.,  sec.  IV,  par.  s.  - Ada  sandorum,  5 febr. 
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reputasse  necessario  per  la  manifestazione  della  verità.  Un  prete  de- 
posto  dcv’esser  cliitiso  in  un  luogo  di  penitenza.  Se  un  ecclesiastico, 
di  qualsisia  grado , venga  in  sospetto  d’ illecito  commercio  con  al- 
cuna femina,  ove,  dopo  tre  aiiinionizioni  caiioniclic,  non  tralasci  di 
frequentarla,  sarà  processato.  I vescovi  non  si  approprieranno  nulla 
de’  beni  di  lor  chiesa  olire  (]uello  che  loro  s’avviene.  I saecnioti  ri- 
ceveranno indistintamente  e senza  riguardo  a persona  le  oblazioni 
de’  fedeli  al  sacrifizio  della  messa.  ISon  riluscerà  un  vescovo  dimis- 
sorie  in  termini  vaghi  e se  non  sia  certo  che  chi  ne  fa  dimanda  sarà 
ricevuto  nella  diocesi  ove  desidera  andare.  I vescovi  e i preti  si  pro- 
cureranno avvocati  di  buon  nume  per  difendere  lor  diritti  negli  af- 
fari temporali,  acciò  non  sienu  distratti  nelle  funzioni  del  lor  mini- 
stero: quelli  che  non  ne  avranno  saran  citati  dinanzi  al  vescovo 
per  cuiiusccre  se  mai  ne  fosse  causa  la  lor  mala  vita. 

Sarà  in  facoltà  a chiunque  fonderà  monasteri  u cappelle  nelle  pro- 
prie terre  di  presentare  al  vescovo  coloro  che  dovranno  ufiiziarvi. 
Gli  eredi  degli  usurpaturi  rifaranno  le  chiese  de’  danni  patiti.  1 ve- 
scovi avrai!  cura  che  i beni  degli  spedali  sieno  legitiinaiuente  am- 
ministrati. Non  ci  sarà  chiesa  né  oratorio  senza  sacerdote  che  vi  ce- 
lebri la  messa.  1 vescovi  provederanno  a quelli  che  sono  a carico 
loro;  e si  pregherà  il  principe  acciò  costringa  i secolari  ad  adem- 
piere i pesi  a che  sono  tenuti  per  tale  rispetto.  Cutali  luoghi  santi , 
ove  cadano  in  rovina,  saran  restaurati  da  coloro  cui  spetta;  i quali 
saranno  ajulati  dal  popolo , quando  non  abbiano  i mezzi  di  farlo. 
Un  vescovo  non  esigerà  dal  suo  clero  nè  dalle  chiese  da  se  gover- 
nate cosa  alcuna  oltre  i suoi  diritti.  Si  eleggeranno  ad  abbati  per- 
sone dotte  ed  anco  insignite  del  sacerdozio,  acciò  sieno  in  graduiti 
correggere  ed  assolvei^  lor  religiosi  delle  colpe  commesse.  Si  ba- 
derà dai  vescovi  che  nessuno  porti  l’abito  d’uiia  religione  se  non  stia 
soggetto  alla  prescritta  clausura  e non  viva  conformemente  a quella: 
la  qual  regola  s’allarga  alle  donne  che  prendano  per  divozione  il  velo 
0 le  divise  d’alenn  ordine  religioso.  La  domenica  si  tralascerà  qua- 
lunque opera  servile,  fuor  quella  del  preparare  il  necessario  pei 
viaggiatori  nelle  osterie.  Sarà  lecito  rimprigionare  in  domenica  un 
inallattore  per  processarlo  in  altro  giorno.  Non  si  potrà  costringere 
a starsene  suo  malgrado  in  un  monastero  alcun  reo  sullantu  in  ap- 
parenza e mancandone  piena  |)ruva.  Non  sarà  permesso  a vcrnn  laico 
d' introdursi  nel  santuario  durante  la  cclebrazion  della  messa,  in 
tutte  le  parochie , si  di  campagna  e si  di  città  , si  metteranno  de' 
maestri  di  scuola  per  istruir  nelle  lettere,  nell' arti  liberali  e nella 
dottrina  cristiana. 
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Si  toglierà  la  perniciosa  consuetudine , avanzo  del  paganesimo , 
invalsa  principalmente  tra  le  donne , di  passare  i giorni  festivi  in 
tener  concerti  musicali,  menar  danze,  cantar  arie  e canzoni  lascive. 

I coniugati  non  possono  separarsi  che  in  caso  d’adulterio,  né  rimati 
sciolto  il  vincolo  maritale  dairentrar  d’una  delle  parti  in  religione, 
rimanendo  l’altra  al  secolo.  Non  si  dee  far  lecito  a veruno  l’avere 
due  mogli  a un  tempo  nè  una  concubina  in  un  colla  moglie.  Nes- 
suno ardirà  sposare  la  propria  cugina  u nipote  o matrigna  o co- 
gnata 0 qualunque  de’  congiunti  o afflni  ne’  gradi  proibiti,  pena  la 
scommiinica.  Si  obligherà  a separarsi  coloro  che  avran  contratto  di 
simili  matrimonj,  imponendo  loro  da  poi  una  conveniente  penitenza 

Papa  Eugenio  finì  di  vivere  nell’agosto  dell’anno  appresso  827  , 
e indi  a pochi  giorni  fu  eletto  Valentino,  romano,  educato  nel  pa- 
lazzo di  Laterano  e fatto  soddiacono  da  papa  Pasquale,  che  il  prese 
a’  suoi  servigj  e il  promosse  dipoi  al  diaconato.  Eugenio  l’ebbe 
caro  come  fìgliuolo  e il  teneva  continuamente  presso  di  sé.  Era  ar- 
cidiacono allorché  fu,suo  malgrado,  eletto  papa;  ma  occupò  la  santa 
sede  un  mese  appena. 

In  quell’anno  stesso,  non  si  sa  però  il  giorno  preciso,  venne  da’ 
Romani  eletto  a unanimi  voti  il  romano  Gregorio,  prete  del  titolo 
di  San  Marco,  illustre  pei  natali  e più  per  la  santità  della  vita,  pieno 
di  coraggio  e insiem  di  mansuetudine,  dotto,  affabile,  modesto,  stu- 
dioso delle  Sacre  Lettere,  padre  de’  poveri,  sostegno  delle  vedove  , 
staccato  al  tutto  dalle  terrene  cose  e solo  inteso  alle  celesti.  Papa 
Pasquale , in  considerazione  del  merito  suo , lo  fe’  suddiacono  , poi 
prete.  Sendo  stato  eletto  ad  una  voce  dal  clero,  dal  senato  e dal  po- 
polo, corse  a celarsi  nella  chiesa  de’  Santi  Cosma  e Damiano,  chia- 
mandosi inetto  a tanto  ministero;  ma,  tratto^indi  a forza  e condotto 
al  palazzo  patriarcale  di  Laterano  fra  gli  inni  e i cantici , fu  im- 
mantinente collocato  sul  trono.  Conciossiachè  però,  dopo  il  decreto 
di  papa  Eugenio,  il  clero  romano  avesse  giurato  di  non  permettere 
si  consacrasse  alcun  nuovo  papa  se  prima  non  prestasse  dinanzi  al 
messo  imperiale  il  giuramento  fatto  già  spontaneamente  da  esso  Eu- 
genio per  la  conservazione  de’ diritti  di  tutti,  non  venne  Gregorio 
consecralo  che  dopo  I’  arrivo  dei  commissario  di  Lodovico  impe- 
ratore *. 

San  Pascasio  Radberto , maestro  di  sanl’Anscario  nelle  umane  e 
nelle  divine  lettere , era  stato  allevato  sin  da  fanciullo  nel  mona- 
stero di  Nostra  Signora  di  Soissons,  dalla  carità  di  quelle  religiose , 
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alle  quali  si  mostrò  riconoscente  tutta  sua  vita.  Quivi  fu  cunsecrato 
al  Signore  e ricevette  la  tonsura,  ma  poi,  tornato  nel  mondo,  visse 
buona  pezza  ai  secolo.  All’  ultimo,  si  ritirò  nel  monastero  di  Gor- 
bia , sotto  il  reggimento  di  sanl’Adalardo  abbate,  dove  s’applicò 
allo  studio  con  esito  si  felice  che  veiinegli  poi  commesso  l’ tiflizio 
d’ istruire  i proprj  confratelli  e sali  in  gran  fama.  Era  versatissima 
nelle  umane  lettere;  ma  suo  studio  principine  fece  la  Scrittura  ed  i 
padri , e spiegava  già  lin  d'  allora  alla  comiimniU)  il  Vangelo  ne’ 
giorni  festivi.  Non  trasandava  tuttavia  nè  I'  ufiicio  ne  vermi  altro 
dovere  della  vita  monaslica;e  dava  allo  studio  non  più  che  il  tempo 
che  sopravanzavagli,  intendendo  specialmente  a fuggir  l’ozio. 

Ebbe  di  multi  discepoli  nel  monastero  di  Gorbia,  tra’  quali  il  gio- 
vine Adalardu,  che  resse  l’abbazia  invece  del  vecchio;  sanl’Ansca- 
riu,  di  cui  abbiati)  testé  parlato;  lidcmanno  ed  Odone  vescovi  di 
Bcauvais,  e Varino  abbate  della  nuova  Gorbia;  alla  cui  fondazione 
faticò  anch’egli  Radberto  e vi  accompagnò  nell’822  sant’Adalardo  e 
Vaia.  NcH‘826,  uiorlu  sant’Adalardo,  fu  deputato  da’ monaci  dell’an- 
tica Gorbia  ad  ullenere  dall'iinperator  Lodovico  la  conferma  di  Vaia: 
nella  qual  congiuntura,  richiesto  da  un  signore  perché  avesser  eletto 
un  uomo  cotanto  severo,  rispose  doversi  scegliere  per  guida  chi  sa 
camminare  inanzi  a lutti.  Lodovico  lo  spedi  in  Sassonia  nell’  831 
in  occasione,  a quanin  pare,  della  missione  di  sant’Anscario,  egio- 
vossene  ancor  dopo  nelle  bisogne  delle  chiese  e de’  monasteri.  Fi- 
nalmente r abbate  Vaia  avealo  in  tanta  stima  che  non  facea  quasi 
cosa  senza  di  Ini. 

Verso  l’anno  830  scrisse  la  Vita  di  sant’  Adalardo  suo  abbate,  e 
l’anno  a|>presso  compose  il  Trattalo  del  corpo  e del  sangue  del 
.Si(/nore  odeirEucaristia,  pregatone  dal  discepolo  suo  Varino,  sopra- 
nominalo Placido,  che  da  monaco  dell’antica  Gorbia  era  sin  dall’826 
passato  a reggere  come  abbate  la  nuova,  in  luogo  di  sant’Adalardo. 
Spone  san  Pascasio  in  essa  opera,  con  semplice  dettalo,  la  dottrina 
della  Ghiesa  intorno  rEucaristia  , quale  doveasi  sporre  da’  monaci 
della  nuova  Gorbia  a’  neuliti  al  lor  magistero  eommessi:  il  perché 
. paragona  egli  quanto  dice  su  questa  materia  al  latte  che  dassi  per 
alimento  a’  bambini.  Se  gli  accade  di  comballere  di  passaggio  alcun 
errore,  si  riduce  questo  alla  incredulità  degli  ignoranti  e de’  cattivi 
cattolici  o a qualche  antica  cre-oia,  come  sarebbe  quella  de’ mille- 
narj;  non  essendo  per  anco  surla  novità  su  tale  argomento,  come 
avvenne  gran  tem|H)  dopo.  1 padri  da  lui  citali  sono  san  Gipriano, 
saut’Ambrogio,  sant’llario,  sanl’Agostinu,  san  Giovanni  Grisosluino, 
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san  Girolamo,  san  Gregorio,  sani’ Isidoro,  Esichio  e il  venerabile 
Beda  : di  maniera  che  il  suo  lavoro  presenta , in  un  colle  dottrine 
contemporanee  e invariabili  della  chiesa  cattolica , il  riassunto  di 
tutta  la  tradizione. 

L’autore  ne  dà  egli  stesso  del  modo  seguente  il  sommario  di  cia- 
scuno de’  suoi  ventidue  capitoli.  La  conimunione  di  Cristo  è il  suo  vero 
corpo  e sangue;  niisterd  da  non  ignorarsi  da  veruno  de’  fedeli.  Cbe 
sieiio  i sacramenti  e perchè  cuti  tal  nome  appellati.  Se  questo  mistico 
sacramento  si  operi  in  figura  o in  realtà.  In  che  i sacrilizj  e le  figure 
della  legge  vecchia  si  dilTerenzino  dal  sacramento  del  corpo  e del  san- 
gue del  Signore.  Che  cosa  sia  ricevere  degnamente  e per  la  vita  il  corpo 
e il  sangue  di  Cristo.  In  quante  maniere  dicasi  il  corpo  di  Cristo.  In 
questa  cummunione  ricevesi  la  condanna  od  il  premio.  Perchè  fu  neces- 
sario che  Cristo,  immolato  una  volta  realmente,  sia  immolato  quotidia- 
namente in  mistica  guisa.  Perchè  questo  mistero  si  compia  nel  pane 
e nel  vino.  Per  qual  ragione  si  mischi  acqua  nel  calice.  Questo  mi- 
stero ha  egli  qualcosa  di  più  o di  meno,  secondo  che  vien  consacrato 
da  un  ministro  buono  o da  un  cattivo?  Onde  sia  che  i sacramenti  non 
mutano  nè  colore  né  il  sapore.  Queste  cose  si  son  talvolta  manife- 
state sotto  forma  visibile.  Con  quali  parole  si  consacri  questo  mi- 
stero. Se,  dopo  la  consacrazione,  questo  corpo  si  possa  con  esattezza 
chiamar  pane.  Se  ne  abbia  di  più  chi  ne  ha  ricevuto  di  più  o di 
meno.  Perchè  questo  mistero  sia  stato  dispensalo  a’  discepoli  iuanzi  la 
passione.  Per  qual  ragione  al  sangue  di  Cristo  si  mischi  una  pic- 
cola parte  del  suo  corpo.  Perché  il  mistero  della  communione  si 
celebri  presentemente  a digiuno,  quando  il  Signore  lo  diede  a’  suoi 
discepoli  dopo  la  cena.  Che  vogliali  dire  queste  parole  del  Signore  : 
Non  berò  d’ora  in  poi  di  questo  fruito  della  vite,  fino  a quel 
giorno  ch’io  lo  bero  nuovo  con  voi  nel  regno  del  Padre  mio.  Se  ci  ab- 
bia, rispetto  a questo  mistero,  una  differenza  tra  il  giusto  e il  peuitente. 

Tre  cose  principalmente  insegna  san  Pascasio  in  quesl'imporlanle 
trattalo;  che  l'Eucaristia  è il  vero  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo, 
che  la  sostanza  del  pane  e del  vino  cessa  di  essere  dopo  la  consa- 
crazione , e che  il  corpo  è quello  stesso  che  nacque  della  Vergine  ; . 
il  che  cosi  esprime  sin  dal  principio  del  libro:  Ancor  che  ci  sia  qui 
la  figura  del  pane  e del  vino,  non  dobbiam  credere  esserci,  dopo 
la  consacrazione,  altro  che  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo.  E 
per  dir  cosa  ancor  più  mirabile,  non  è questa  carne  altra  da  quella 
che  nacque  di  Maria,  cbe  pali  sulla  croce,  cbe  usci  del  sepolcro. 

Di  qui  trae  tre  conseguenze:  esser  Gesù  Cristo  immolato  tutti  i 
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giorni  veramente  ma  misticamente;  t’ Eucaristia  esser  luti’ insieme 
verilà  e figura;  non  andar  ella'sollopusla  agli  effelli  della  digestione. 
Pone  in  sodo  da  per  tulio  la  dottrina  della  presenza  reale,  sino  a ' 
chiamar  più  che  empio  chi  non  la  crede 

Nello  stesso  anno  831,  Amalariu,  discepolo  d’.'VIcuinu,  eherico  della 
chiesa  di  .Metz  e poi  corevescovo  di  Lione , venne  spedito  a Roma 
da  Lodovico,  a cui  verso  l’820  avea  dedicato  un  lungo  trallato  sugli 
oflizj  ecclesiastici , in  quattro  libri  diviso.  Trovandosi  egli  a Roma, 
interrogò  i ministri  della  chiesa  di  San  Pietro  e si  giovò  degli  am- 
maestramenti loro  per  emendar  I’  opera  sua  e farne  una  seconda 
edizione.  Ne  riinangon  tuttavia  degli  esemplari  della  prima  edizione, 
che  ne  mostrano  la  differenza.  In  quel  viaggio  Amalariu  domandò, 
da  parte  dell’  imperatore,  a Gregorio  IV  degli  antifonarj  ; e il  papa 
gli  rispose  di  non  averne  da  spedirgli,  per  essere  stati  portati  in  Fran- 
cia da  Vaia  in  una  sua  ambasciala.  Trovolli  di  fatto  nel  monastero 
di  Gorbia,  e collazionatili  con  (|ue’di  Francia,  prese  occasione  di  com- 
porre un  secondo  lavoro  su  questo  argomento.  Di  Amalario  abbiamo 
altresi  un  compendio  del  rito  della  messa,  giusta  l'ordine  romano. 

In  queste  opere  sludiossi  principalmente  di  dar  ragione  delle 
preghiere  e cerimonie  componenti  la  liturgia,  e si  distese  assai  sopra 
ragioni  mistiche,  multe  delle  quali  non  pajono  granché  sode:  ma  la 
sua  fatica  non  lascia  d’  essere  utile  assai  per  accertarsi  del  fallo 
e mostrare  che  le  orazioni  della  messa  e delle  ore  eran  quelle  me- 
desime che  truvansi  segnale  nel  sacramentario  e nell'antifonario  gre- 
goriano, da  noi  tuttora  recitate,  c le  cerimonie  quali  vengono  de- 
scrìtte nell’  antico  ordine  romano.  Unde  gli  scritti  d’Amalariu  fan 
prova  autentica  quanto  un  manoscritto  dell’anno  830. 

Accenna  nella  prefazione  che  si  diceano  due  o tre  messe  differenti 
nelle  domeniche  in  cui  s’incontra  alcuna  festa  de’ santi,  sebbene  al- 
tri si  contentassero  di  farne  ricordo  con  qualche  orazione.  Fa  ve- 
dere comprendersi  neil’ordinario  della  messa  ugni  maniera  di  pre- 
ghiere; e l’ultima  orazione  che  si  recita  nelle  messe  di  quaresima 
dopo  la  poscornmunione  dice  essere  una  benedizione  per  coloro 
che  non  aveun  communicalo  , perchè  non  tulli  allora  intervenivano 
alla  messa  ogni  giorno.  Entra  poi  a discorrer  parlitamcnte  di  tutte 
le  messe,  cominciando  dalla  sctluagesiiua,  e addila  tulli  gli  introiti, 
le  epistole,  i vangeli  quali  si  dicono  ancora  atlualmenle.  Nella  quare- 
sima si  ferma  ai  giorni  segnali  da  qualche  osservanza  singolare, 
cioè  il  mercordi  dopo  la  quinquagesima,  in  cui  cominciavasi  a di- 
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giunare  c a dir  la  messa  a nona,  laddove  prima  la  si  diceva  a lenza; 
e congettura,  il  che  era  vero,  i quattro  primi  giorni  di  digiuno  fos- 
sero stali  aggiunti  posteriormente  a san  Gregorio  per  compiere  il 
numero  della  quarantina. 

Nel  giovedì  santo  s'incontrano  di  molte  singolarità.  Non  si  canta 
più  il  Gloria  Patri  e si  sospende  il  suono  delle  campane,  e ciò  an- 
che ne'  due  giorni  appresso  : si  consacrano  tre  sorta  di  olj  santi  ; 
quel  de'  catecumeni,  quel  degli  infermi  e il  crisma.  Si  ripone  il  corpo 
del  Signore  pel  di  susseguente,  si  fa  un  banchetto  commune  in  ri- 
cordanza della  cena;  si  lavano  i piedi  de' fratelli  e il  pavimento  della 
chiesa,  e si  spoglian  gli  altari;  per  ultimo  vengono  assolti  i peni- 
tenti. L' officialura  del  venerdì  santo  è la  stessa  d' oggidì , c vi  si 
accenna  chiaramente  c difende  l'adoraziun  della  croce  contro  i suoi 
ìmpugnatori,  come  Claudio  di  Torino.  Qui  Amalario  dice  aver  sa- 
puto daH’arcidiacono  di  Roma  che  nessuno  eommunicava  nella  chiesa 
in  cui  il  papa  faceva  l’adorazion  della  croce;  e quest’uso  divenne  poi 
universale.  Nel  sabbato  santo  non  si  celebrava  la  messa,  riservan- 
dola alla  notte  successiva;  nel  qual  giorno  l'arcidiacono  di  Roma 
faceva  gli  agnu»  Dei  di  cera  e d’ olio,  che,  benedetti  dal  papa  , si 
distribuivano  ai  popolo  nell’oltava  di  Pasqua,  dopo  la  communione, 
da  ardere  per  profumare  le  stanze.  Nella  vigilia  di  Pasqua  si  bat- 
tezzava di  notte,  ma  in  quella  di  Pentecoste  a nona,  cioè  tre  ore 
dopo  mezzodì.  Può  bastare  questo  saggio  a far  vedere  rutilila  che 
un  pio  ed  attento  lettore  può  Irar  dagli  scritti  d’Amalario  e da  altri 
simili  per  farsi  concetto  della  santità  ed  antichità  delle  cerimonie 
della  Chiesa.  Tratta , nel  libro  primo , delle  messe  di  tulio  I’  anno  ; 
nel  secondo  delle  ordinazioni  e del  clero;  nel  terzo  spiega  l'ordìna- 
rio  della  messa,  l'uflìzialura  diurna  e notturna  nel  quarto  *. 

Sulla  fine  dell’anno  828  tenne  Lodovico  un’assemblea  nazionale 
ad  Aquisgrana,  in  cui  s’indagarono  le  cagioni  de’  mali  dello  stato  e 
i rimedj  che  poteano  applicarvisi.  Vaia  abbate  di  Corbia,  venerabile 
per  gli  anni,  per  la  nascila  e' pel  merito  suo,  vi  parlò  energicamente, 
lagnandosi  che  dalia  podestà  secolare  e daH'ecclesiaslica  si  commettes- 
sero di  reciproche  usurpazioni  ; che  l’imperatore  ponesse  da  un  lato  i 
proprj  doveri  per  attendere  agli  affari  di  religione,  a lui  non  spettanti, 
e i vescovi  s’occupassero  di  bisogne  temporali  ; che  si  abusasse  de’ 
beni  consccrati  a Dio  e si  dessero  a’ secolari , non  ostante  i divieti 
e gli  anatemi  della  Chiesa.  Sul  qual  punto  avendo  i signori  laici  detto 
trovarsi  la  republica  si  fattamente  slinita  dì  forze  da  non  poter  più 
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sassislere  se  non  venissero  in  suoajuto  i beni  e i vassalli  della  Chiesa, 
— Dilenii,  di  grazia,  dimandò  loro  Vaia  : se  alcuno  venga  a pigliar  d’iii 
su  l'altare  rufferta  messavi  da  un  altro,  come  chiamerete  voi  quest’a- 
zione? — Sacrilegio,  risposero.  — Signore,  replicò  Vaia  addirizzan- 
dosi airimperalore,  nessuno  li  faccia  gabbo  : gran  pericolo  ci  è a con- 
^ eri  ire  in  usi  profani  le  cose  consecrate  una  volta  a Dio  contro  l’au- 
lorilà  di  tanti  canoni  e con  dispregio  di  tanti  anatemi;  giacché  alla 
perfine  colali  canoni  ed  anatemi  furono  proferiti  da’  santi  padri,  che 
or  regnano  con  Dio  e di  cui  la  Verità  stessa  ha  detto  che  sarebbe 
legato  in  eiclo  quel  che  avrcbber  essi  legato  quaggiù  in  terra.  Il 
perchè , s’ egli  è vero  che  la  republica  sussister  non  può  senza  il 
sussidio  de’  beni  ecclesiastici,  egli  è mestieri  eercart»e  modestamente 
i mezzi  senza  recar  pregiudizio  alla  religione.  Sei  vescovi  suti  tenuti 
a (|ualche  servizio  militare,  se  ne  sdebitino  senza  derogare  alla  san- 
tità di  lor  professione,  cioè  siano  dispensati,  come  avea  fatto  Car- 
lomagfio , dal  servire  in  persona.  — Indi  Vaia  pose  sotl’  occhio  i 
pericoli  a cui  esponevansi  i monasteri  lasciandoli  in  balia  a laici, 
e si  lamentò  che  i vescovadi  non  si  conferissero  altrimenti  secondo  i 
canoni  né  si  osservassero  le  elezioni.  All’idtimo  alzò  la  voce  contro  i 
cappellani  del  palazzo  o cherici  addetti  atta  corte,  i (piali  non  eran 
nè  monaci  che  vivesser  conformemente  alla  regola  nè  cherici  sog- 
getti a un  vescovo,  e servivano  per  avarizia  ed  ambizione  nnicamente*. 

La  conclusione  di  quest’ adunanza  si  fu  che  l'imperatore  ordinò 
quattro  sinodi,  e,  a fine  di  prepararne  la  materia,  l isulvette  di  man- 
dar commissarj  per  tutto  il  regno,  i quali  partirebbero  all’ ottava 
di  Pas(|ua  del  susseguente  anno  829.  Dovevano  i detti  sinudi  as- 
sembrarsi nciroltava  di  Pentecoste  e contemporaneamente  doveasi 
osservare  un  digiuno  generale  di  tre  giorni.  P'ra  ingiunto  a’ commis- 
sarj s’informassero  della  condotta  de’  ve.-»covi,  cioè  a che  si  atten- 
desse da  questi  più,  se  allo  spirituale  o al  temporale;  (piali  fossero 
i lor  ministri,  corevescovi,  arcipreti,  arcidiaconi,  vidami , curati; 
(|ual  cura  si  pigliassero  dell’ istruzione  e che  nume  godessero;  se  i 
vescov  i in  lor  visite  stessero  a carico  de’  paruehi  e del  popolo  c 
praticassero  esazioni:  in  che  stalo  sì  trovassero  i monasteri  e le 
chiese  tutte  conferite  in  benefìzio  per  autorità  del  principe,  cioè  la 
cui  rendila  tornava  a tuli 'all  ri  che  ai  titolari.  Tutto  ciò  scurgesi  in  una 
lettera  dell’iinperatorc  indirilta  a tutto  il  popolo  de’  Franchi. 

In  altra  lettera  generate  notava  in  modi  più  palesi  la  cagione  del 
suo  timore.  Chi  non  vede,  diceva,  essere  Iddio  sdegnalo  pe’  nostri 
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peccati  a’ tanti  flagelli- onde  va  da  lunga  serie  d’anni  percotendo 
il  nostro  regno?  Carestia  continua,  mortalità  d’animali,  peste  negli 
uomini,  sterilità  di  frutti,  e varj  morbi  e miseria  di  popoli;  arrogi 
rivolle  di  sediziosi,  scorrerie  di  nemici  del  nome  cristiano,  ebe  l’anno 
ora  scorso  han  bruciato  chiese,  tratto  cristiani  in  servaggio  , messi 
a morte  servi  di  Dio.  I ribelli  a cui  qui  si  accenna  sono  Aizone  e 
Villemondo,  accampati  sulla  frontiera  di  Spagna,  e gli  infedeli  che  as- 
salirono il  regno,  i Saraceni  venuti  in  loro  soccorso,  e i Bulgari, 
ch’erano  entrati  nella  Pannonia. 

A line  perciò  di  placar  la  collera  di  Dio,  prosegue  la  lettera,  ab- 
biamo intimato  che  si  tengan  quattro  sinodi  nelle  città  di  Magonza,  Pa- 
rigi, Lione  c Tolosa , ai  quali  interverranno  i qietropolitani  co’  ior 
suffraganei.  Le  risoluzioni  prese  in  tali  sinodi  si  terranno  segrete  in 
fin  che  sieno  state  a noi  riferite.  Vengon  nella  lettera  indicali  i nomi 
di  tutti  que’  metropolitani  : eh’  erano  Autgaro  arcivescovo  di  .Ma- 
gonza , Adalbaldo  di  Colonia , Etti  di  Treveri  e Bernoino  di  Besan- 
zone  (l'arcivescovado  di  Sens  era  vacante  per  la  morte  pocanzi  ac- 
caduta di  Geremia),  Ebbonearcivescovo  di  Ileims,  Kagnoardo  di  Roano, 
Landrano  di  Tours , Agobardo  di  Lione,  Bernardo  di  Vienna,  An- 
drea di  Tarantasia,  Benedetto  d'Aix,  Agerico  d'Einbrun  ; finalmente 
pel  sinodo  tolosano,  Notone  arcivescovo  d’Arli,  Bartolomeo  di  Nar- 
bona,  Adelelmo  di  Bordeaux,  Agilulfo  di  Bonrges.  Per  tal  modo  questi 
quattro  concilj  comprendevano  il  regno  intero  *. 

S'adunarono  essi  di  fatto  al  tempo  indicato;  però  di  quello  sol- 
tanto di  Parigi  ci  vennero  conservati  gli  alti,  che  portan  la  data 
dei  6 di  giugno  829.  V'assisterono  venticinque  vescovi.  Ira’  quali 
i più  noli  sono  Ebbone  di  Reims , sant’Aldrico  di  Sens , Kenoardo 
di  Roano,  Landrano  di  Tours,  Giona  d'Orlcaus , Gesse  d'Amieus, 
Rantgario  di  Noyon,  Rotado  di  Suissons,  Adalelmo  di  Chàlons  sulla 
Marna,  Ildemanno  di  Beauvais,  GolTredo  di  Seidis.  Freculfo  di  Lisieu.v, 
Alitgario  di  Cambrai,  Francone  del  Mans,  sanl’Eribaldo  d'Auxerre, 
Giona  di  Nevers,  Uberto  di  Meaux,  ineado  di  Parigi  ed  Elia  di  Char- 
Ires  o di  Troyes. 

Difficili  anzi  che  no  a intendersi  son  gli  alti  di  questo  sinodo  e divisi 
in  tre  libri;  li  diresti,  invece  di  canoni,  istruzioni  cavate  da’ santi  pa- 
dri. A’  tre  libri  sta  inanzi  una  prefazione  in  cui  si  fa  vedere,  col- 
r esempio  de’Niuiviti,  di  Manasse  e della  peccatrice  del  Vangelo, 
come  la  penitenza  disarmi  lo  sdegno  di  Dio.  Aggiugnesi  che,  avendo 
gl’ imperatori  Lodovico  e Loiario  fatto  disegno  d’adoperarsi  alla 
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rìformazion  de’  coslumi  c considerato  non  spettare  a se  il  prescri* 
vere  le  cose  bisognevoli  d’emendazione,  aveano  giudicalo  ben  fatto 
il  riporlarsenu  a’  veseo\  i e con  lai  mira  ordinato  si  tenessero  quat- 
tro concilj  entro  del  regno.  Seguono  i decreti  stesi  nel  concilio  per 
la  riforma  del  clero,  degli  imperanti  e del  popolo. 

Debbono  i vescovi,  cosi  nel  libro  primo,  dar  principio  col  rifor- 
mare in  sé  stessi  quanto  non  può  conciliarsi  coll’ eccellenza  di  lor 
dignità.  Sou  essi  i successori  e i vicarj  degli  apostoli,  le  guide  de’ 
|)opoli  nelle  vie  della  salute,  i difensori  della  verità,  i nemici  del- 
l’errore, rornamenlo  e le  colonne  della  Chiesa,  i guardiani  dei  cielo 
a cui  son  commesse  le  chiavi  del  regno  celeste.  1 buoni  vescovi  son 
quelli  che  non  conseguirono  l’episcopato  per  via  di  brogli,  ma  se  lo 
meritarono  con  la  santità  della  vita,  che  non  si  gonliaiio  per  la  dignità 
loro  né  si  smarriscono  d'animo  per  la  fatica  che  trae  seco;  che  pensai! 
meno  a goder  degli  onori  che  a portare  il  peso,  badando  a conoscere, 
istruire,  correggere  le  persone  alla  lor  cura  aflidate.  Questo  ritratto 
de’ buoni  vescovi  è cavato  dai  libri  Della  vita  contemplativa,  dal 
concilio  erratamente  attribuiti  a san  Prospero , sendo  essi  di  Giu- 
liano Pomerio.  Si  passa  quindi  a trattar  partitainente  de’  doveri  del 
vescovo,  del  sacerdote  e degli  altri  cheriei  e monaci. 

Nel  secondo  libro  discorresi  in  particolare  de’  doveri  de’  re  e di 
que’  de’  sudditi.  Un  re,  dice  il  concilio , dee  anzi  tutto  ben  regger 
se  inedesimo , porre  in  sesto  la  propria  casa  e dar  buon  esempio 
agli  altri.  Dee  far  giustizia  senza  accezion  di  persone,  essere  il  di- 
fensore degli  stranieri,  delle  vedove  e degli  orfani,  reprimere  le  ru- 
berie, punir  gli  adulterj,  non  mantener  |>crsone  di  mala  vita  né  buf- 
foni , sterminare  i parricidi , protegger  le  chiese , alimentare  i po- 
veri, porre  alla  lesta  degli  ufTari  del  regno  uomini  seguaci  del  giu- 
sto, scerre  a’  suoi  consiglieri  vecchi  di  senno  e sobrj,  soprasedere  alla 
colera,  difender  la  patria  con  giustizia  e coraggio,  conservar  la  cat- 
tolica fede,  non  tolerar  l' empietà  de’  pruprj  ligliuuii,  dar  determi- 
nale ore  all'orazione  e non  mangiar  fuori  di  pasto , sendo  scritto  : 
Guai  alla  terra  che  ha  per  re  un  fanciullo  cd  ove  i principi  mangiano 
di  buon  mattino.  Si  raccommauda  ai  sudditi  l'obedienza  al  sovrano; 
perocché  la  podestà  di  lui  viene  da  Dio:  più  , lo  studio  della  legge 
cristiana,  la  pratica  delie  virtù,  della  carità  sopratutto,  l’amore  al- 
Poraziune,  l’assiduita  aH’uflizio  divino  e la  mod(»tia  nelle  chiese. 

Il  terzo  libro  apresi  con  una  lettera  indiritta  agli  imperatori  Lu- 
dovico e Lotario,  e contiene  un  sunto  de’  libri  anteeedeuli  con 
una  serie  di  multi  articoli,  che  i vescovi  pregano  l’ imperatore  a 
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far  che  sieno  osservali , e la  cui  sostanza  è questa.  Noi  preghiamo 
r eccellenza  tua  a far  conoscere  a'  tuoi  (igliuoli  ed  a*  signori  de’ 
tuoi  stali  qual  sia  la  dignità  e la  podestà  de’  vescovi,  richiamando 
loro  l’esempio  di  Costantino  il  quale  diceva  loro:  Voi  avete  dritto 
di  giudicar  noi,  ma  non  potete  esser  dagli  uomini  giudicati.  Pre- 
ghiamo altresì  la  tua  pietà  a permettere  si  tengano  i sinodi  provin- 
ciali almeno  una  volta  l’anno;  a fondar  publicbe  scuole  almeno  in 
tre  parti  diverse  del  tuo  impero;  a procurare  che  i cherici  e i mo- 
naci non  vengan  si  spesso  a importunarli  alla  corte;  ad  ordinare 
a’  tuoi  messi  che  impediscano  certa  cosa  al  sommo  vituperosa  e rea 
che  succede  in  alcuni  luoghi  della  diocesi  d’Alitgario  di  Cambrai  e 
di  Rantgario  di  Noyon  (non  sapremmo  dire  qual  fosse).  Ti  ammoniamo 
eziandio  di  ricevere,  ogni  volta  che  ti  sarà  fattibile,  il  corpo  del 
Signore  ed  ìndur  coll'esempio  i tuoi  cortigiani  a farlo  sovente  ; d’u- 
sar gran  diligenza  nello  scerre  buoni  pastori  per  le  chiese , degni 
superiori  e buoui  ministridi  stato;  d’allevare  i principi  tuoi  ligliuoli 
nel  timor  di  Dio  e mantener  viva  in  essi  la  carità  e la  concordia. 
Terminano  i vescovi  col  far  avvertilo  l’ imperatore  una  delle  prin- 
cipali cagioni  de’  disordini  essere  il  mischiarsi  de’  priucipi  oltre  a 
quel  che  dovrebbero  nelle  facende  ecclesiastiche,  e de’  vescovi  più 
che  non  si  convenga  negli  affari  secolareschi  V 

Recati  che  furono  all’imperatore  gli  alti  di  questo  concilio  e quelli 
degli  altri  Ire  che  più  non  abbiamo,  convocò  egli  un’assemblea  a 
Worms  all'  uopo  di  confermare  coH’autorità  imperiale,  di  consenso 
de’  vescovi,  de’  signori  c del  legato  pontificio,  quello  che  parve  più 
utile  in  quegli  ordinamenti. 

Il  secondo  libro  del  concilio  di  Parigi,  di  cui  abbiam  dato  il  sunto, 
non  è altro  che  un’opera  di  Giona  vescovo  d'Orléans  intitolala  : /n- 
stituzione  reale,  da  lui  indirizzata  al  giovine  Pipino  re  d’Aquita- 
nia,  che  fu  dal  concilio  inserta  per  intero  ne’  suoi  alti,  tranne  la  pre- 
fazione e i due  ultimi  capitoli.  Lo  stesso  vescovo  die  fuori  un’allr’o- 
pera  sullo  stesso  andare  e forma  col  titolo  Instituzione  de"  laici,' 
il  primo  e l’ultimo  libro  della  quale  trattano  de’ doveri  communi  a 
tulli  ì cristiani,  il  secondo  contiene  un’istruzione  speciale  sulle  per- 
sone conjugale.  È questo  trattato  di  Giona , come  gli  altri  dì  quel 
tempo,  non  altro  che  una  compilazione  di  lesti  de’  padri  e de’  con- 
cilj.  Alilgario  vescovo  di  Cambrai  publicò,  verso  lo  stesso  tempo, 
una  sua  opera  d'egual  conio  : Dei  rimedj  de"  peccati  e dell’ordine 
della  penitenza. 

* LabOe,  loui.  VII,  pag.  laoo,  1608. 
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A colei^li  canoni  de’  concilj  e decreti  de'  vescovi,  ollinii  per  sé  , 
non  mancava  clic  mia  sola  cosa,  e mancava  davvero,  il  farli  eseguire; 
chè  Lodovico  avea  buone  inteioiioni,  ma  non  vigilanza  e fermezza 
quanta  fosse  diiopo  per  condurle  a buon  line.  Di  ciò  n’abbiamo  una 
prova  nella  contesa  che  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  ebbe  cogli 
Ebrei  di  questa  città. 

Aveano  gli  Ebrei  di  Lione,  a forza  d’oro  e di  rigiri,  ottenuto  un 
editto  imperiale  con  cui  vielavasi  battezzar  lo  schiavo  d’un  Ebreo 
senza  il  consenso  del  padrone.  Agobardo  ne  fe’  lamento  a voce  cogli 
abbati  Adalardo,  Vaia  ed  Elisacar,  ch’erano  come  dire  i minislri  del 
regno;  ma  senza  prò;  onde  .seri veane  loro  da  poi  in  (picsli  termini: 
Piacciavi  consigliarmi  c additarmi  di  qual  modo  m’abbia  a conleiiere 
rispetto  agli  schiavi  pagani  appartenenti  agli  Ebrei.  Allevali  come 
.sono  Ira  noi , apprendono  la  nostra  lingua , odono  parlare  de’  no- 
stri misteri,  veggono  le  nostre  feste  e le  nostre  cerimonie;  dal  che 
son  tratti  ad  abbracciare  il  cristianesimo  c riparano  nelle  nostre 
chiese  dimandando  d’  esser  battezzali  Dobbiain  noi  annuire  o no 
alla  loro  dimanda?  Forse  che  i primi  banditori  del  Vangelo  aspet- 
tavano la  permission  de' padroni  per  battezzare  gli  schiavi? 

Era  ordinalo  da’  canoni  che  in  cpieslo  caso  si  pagasse  all’Ebreo  il 
prezzo  dello  schiavo  divcnnlo  cristiano.  Agobardo  non  vi  si  ritiu- 
tava.  Non  è già  nostra  intenzione,  prosegue,  di  frodare  gli  Ebrei 
del  prezzo  de’  loro  schiavi;  l’olTeriamo anzi  loro, secondo  gli  statuti 
de’ nostri  predecessori:  ma  essi  niegan  riceverlo  perché  credonsi 
protetti  dagli  ufiiziali  del  palazzo.  Lagnasi  Agobardo  in  ispezieltà 
del  maestro  degli  Ebrei,  così  chiamavasi  certo  magistrato  che  trat- 
tava gli  affari  degli  individui  di  quella  nazione.  L’arcivescovo  di 
Lione  scrisse  un’altra  lettera  a Ilduino  c a Vaia,  dove  tra  1' altre 
cose,  Vi  ho  spettilo,  dice,  un  succinto  ragguaglio  delle  vessazioni  che 
patisce  una  donna  ebrea  convertita  alla  fede.  Questa  persecuzione 
viene  da  ciò.  che  gli  Ebrei  si  vantano  d'avere  ottenuto  dall’  impe- 
ratore un  editto  del  tenore  seguente:  Nessuno  battezzi  uno  schiavo 
ebreo  senza  il  consentimento  del  padrone  di  lui.  Non  possiam  cre- 
dere che  un  ordinamento  si  contrario  ai  canoni  della  Chiesa  sia 
uscito  dalla  bocca  d’uii  cristianissimo  e piissimo  imperatore. 

L’oro  degli  Ebrei  potè  assai  più  che  non  l’eloquenza  il’Agobardo. 

A forza  di  palmate,  ottennero  nuovi  ordini  dalla  corte,  ch’essi  anda- 
vano signiticarc  all’arci vescovo  con  mudi  insolenti:  anzi  l'impera- 
tore spedi  a Lione  per  questa  facenda  commissarj , i quali  si  mo- 
strarono tanto  indulgenti  verso  gli  Ebrei  quanto  severi  inverso  i 
Tom.  XI.  30 
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cristiani;  di  che  nacque  non  lieve  scandalo.  Agobardo,  che  Irova- 
\ asi  nel  monastero  di  Nantua  per  acchetare  non  so  che  litigio  surtu 
fra  (|ue’ monaci,  tornò  airinfrella  a Lione  per  far  fronte  alla  novella 
persecuzione  o sostenerne  parte , perocetie  con  Ini  sopralutto  se  la 
pigliavano.  Si  lamentò  coH’iniperatore  stesso  del  procedere  di  lui  e, 
per  indurlo  a rivocare  i nuovi  ordini  che  gli  avean  carpili,  gl' in- 
dirizzò un  traltatcllo  intitolato  Dell'  insolenza  degli  Ebrei , di  cui 
diamo  qui  il  sunto. 

Premessa  una  breve  ma  patetica  narrativa  delle  vessazioni  praticate 
da’ commissarj  imperiali  coniro  di  lui  e del  suo  gregge,  si  vien  con- 
fortando della  patita  persecuzione  pel  motivo  che  gliel'avea  tratta  ad- 
dosso. Non  per  altro,  dice.abbiam  sofferto  così  fatti  maltrattamenti  da' 
fautori  del  giudaismo  che  per  avere  esortalo  i fedeli  a non  vendere 
schiavi  cristiani  agli  Ebrei  né  lolerare  che  questi  ne  vendessero  a' 
Saraceni  di  Spagna.  La  nostra  culpa  si  è l’aver  interdetto  alle  donne 
di  celebrare  il  sabbaio  con  gli  Ebrei,  di  lavorare,  com’essi,  la  do- 
menica, di  mangiar  carne  con  loro  in  tal  santo  tenipo , per  nllimo 
a’  fedeli  lutti  ili  cibarsi  delle  carni  d’ animali  uccisi  dagli  Ebrei , di 
vendere  a cristiani  o bere  eziandio  il  vino  loro.  Il  qual  procedere 
nota  Agobardo  aver  dovnlo  tenere  a cagione  delle  vane  superstizioni 
con  che  gli  Ebrei  costumavano  apparecchiare  lor  cibi  e principal- 
mente perché,  per  testimonianza  di  san  Girolamo  e di  non  pochi  di 
lor  nazione , in  tutte  lor  preghiere  sogliono  maledir  Gesù  Cristo. 
Aggiugne  come  la  protezione  da’ ministri  conceduta  agii  Ebrei  e i 
regali  che  dalle  dame  della  corte  sì  mandano  alle  donne  ebree  sien 
causa  di  grave  scandalo  e che  si  giudichi  i nemici  delia  nostra  santa 
religione  ottener  dal  principe  benevolenza  e favore.  Ouolsi  partico- 
larmente dello  avere  i commissarj,  a favor  degli  Ebrei,  fallo  cangiare 
in  Lione  il  giorno  del  mercato,  che  per  addietro  era  il  sabbalo. 

A questo  scritto  un’altro  ne  venne  accompagnalo  da  Agobardo  più 
esteso  intorno  alle  giudaiche  superstizioni,  indiritto  ancb’esso  a Lu- 
dovico in  nume  proprio  e di  Bernardo  di  Vienna  e d’Eaufu  di  Chà- 
lons  sulla  Sauna:  per  il  che  é a credersi  che  concertassero  tra  loro 
quell'opera  nel  sinodo  pru\inciale.  Cominciano  essi  col  riferire  varie 
pro^  e di  zelo  date  da’  più  santi  vescovi , delle  chiese  gallicane  in 
ispccie.  coniro  gli  Ebrei,  particolarmente  ne’ concilj.  Poi,  a mostrar 
(]uanlo  sarebbe  contagioso  il  communicare  con  la  detta  nazione,  ven- 
gono adducendu  le  risibili  storielle  che  si  spacciavano  da’  dollun 
ebrei;  da’ quali  s’insegna,  dicono  que’  prelati,  il  lor  Dio  esser  cor- 
poreo e simile  a noi,  salvo  che  lia  le  dila  redde  e inllcssibili,  pei- 
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chè  non  fu  nessun  lavoro  mannaie;  sedere  sur  un  trono  portato  da 
quattro  animali;  averdi  molli  pensieri  vani  e superflui,  i quali, 
per  non  poter  esser  messi  ad  effetto,  si  tramutano  in  demonj  ; le 
lettere  del  loro  alfabeto  essere  eterne;  la  legge  di  Mosé  stata  scritta 
nn  pezzo  prima  che  cominciasse  il  mondo;  il  cielo,  da  essi  detto 
firmamento,  sostener  le  macine  che  servono  a macinare  la  manna 
con  che  si  fa  il  pane  agli  angeli;  il  lor  Dio  aver  sette  trombe,  una 
delle  quali  mille  cubiti  lunga 

Altre  assurdità  c bestemmie  de’  dottori  ebrei  intorno  la  religion 
cristiana  riferiscono  que’ prelati.  Leggono,  cosi  essi,  negli  scritti  de’ 
loro  antenati , es.serci  stato  nn  giovine  illustre  fra  loro  , di  nome 
Gesù,  il  quale,  fattosi  valente  alla  scuola  di  Giovanni  Battista,  rac- 
colse intorno  a sé  parecchi  discepoli,  all’ uno  de’ quali  pose  nome 
Cefa  o Pietro  per  esser  di  mente  più  dura  che  non  gli  altri  ; che 
avendo  cotesto  Gesù  promesso  alla  figliuola  di  Tiberio  ch'ella  concepi- 
rebbe senza  aver  commercio  con  uomo,  partorì  una  pietra;  per(|ucsta 
cagione  e per  rnolt'altre  imposture  averlo  Tiberio  fatto  appiccare  e 
configgere  a un  patibolo  ; morto  dì  quel  supplizio,  essere  stato  sepelito 
presso  nn  acquedotto,  e posto  a guardia  del  sepolcro  un  Ebreo,  ma 
l’acquedotto,  soverchiando,  aver  trascinato  via  il  cadavere,  e Pilato, 
fattolo  cercare  inutilmente  per  dodici  lune,  aver  piiblicato  (]uesta 
legge  : Ella  è cosa  manifesta  che  colui  il  quale  voi  faceste  morire  per 
invidia  è risorto , siccome  avea  promesso,  non  rinvenendosi  più  il 
suo  corpo  né  nel  sepolcro  né  altrove.  Il  perché  vi  commando  d’ado- 
rarlo,  e chi  a ciò  si  rifiuterà  sappia  che  avrà  per  sua  stanza  l’ in- 
ferno ^ Non  accade  qui  il  far  notare  le  contradìzìoni  in  cui  davano 
gli  Ebrei  per  far  guerra  al  cristianesimo,  sendo  esse  di  troppo  pa- 
tenti e stolide. 

Se  questi  scritti  riuscissero  u far  che  rimperatore  c i ministri  suoi 
mutasser  condotta,  non  sappiamo;  Agohardo  però  non  rattiepidì  altri- 
menti e scrisse  a Nebridio  arcivescovo  di  Narbona  come  non  avesse 

* fiivole,  dilTuse  tra  gli  Ebrei  ilei  secolo  nono,  duiaii  anco  nel  presente 

appo  loro.  Fu  da  noi  lollo  di  uiano  a un  Ebreo  fallo  erisliano  un  libio  a Ini  mollo 
caro,  ed  era  un  coinmenlario  rabbinico  su  varj  vocaboli  della  Bibbia,  nella  prima 
pagina  del  quale  si  sconlra  la  sloriella  seguenle.  Un  di  la  Iciteia  ateph.  priiiin  del- 
l'alfabelo  ebraico,  andò  a lagnarsi  al  tribunale  di  Dio,  siccome  di  grave  ingiuria, 
ebe  la  leltera  be//i,  seconda  d esso  alfabelo,  le  fosse  siala  preferita  per  dar  prin- 
cipio alla  prima  panda  del  Genesi  e quindi  ileirintera  Scrilinraic  Iddio  le  rispose 
ragione  di  lai  preferenza  essere  la  furnia  della  letlei  a 6e(/i , siccome  quella  ebe 
lappresciilu  l'universo;  e per  consolar  l'allra,  le  disse  di' essa  sai  ebbe  la  prima 
del  decalogo.  — '■*  UìblioiU.  pp..  Inni.  XIV. 
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cidulo  pur  un  punto  a’ cominissarj  della  corte,  esortando  lui  in 
pari  tempo  ad  imitare  la  sua  fermezza  sul  conto  degli  Lbrei  e in- 
durre i vescovi  e i corevescovi  vicini  a seguire  il  loro  esempio.  San- 
tissimo padre,  gli  dice,  tu  clic  vieni  reputalo  in  ogni  cosa  come  la 
colonna  e il  soslegno  della  casa  di  Dio,  slalicne  immoto  e intrepido 
■SU  la  pietra  deirecclesiaslica  osservanza,  non  ostante  rimpervcrsar 
de’  venti  c della  procella.  Verranno  si  (picsti  a infrangersi  contro  le 
fondamenta  della  casa  di  Dio , ma  non  sarà  mai  die  giungano  a 
gitlarla  a terra  ’. 

Ma  un  affar  più  rilevante  sopravenne  a turbare  Lodovico  e tutto 
il  SUO  impero.  Aveva  egli,  come  fu  per  noi  veduto,  l’anno  817,  propo- 
sto, neiradiinanza  generale  ile’ Franchi,  una  carta  di  divisione  e di 
costituzione , mediante  la  quale  conferiva  il  regno  di  Baviera  al  fi- 
glio Lodovico,  quello  d’Aquitania  a Pipino  e il  rimanente  dell’im- 
pero, insieme  col  titolo  d’imperatore,  a Lotario,  statuendo  inoltre  lo 
relazioni  ch’esser  dovean  tra  loro,  come  entrar  in  giudizio,  ove  ac- 
cadesse, e linalmenle  come  regolarsi  su  l’elezione  de’ lor  successori; 
ed  essa  caria,  posta  a squittinio,  ammessa,  sottoscritta  e giurata  da 
tutti  gli  ordini  dello  stato,  era  slata  spedila  anche  a Ruma  ed  appro- 
vala dal  capo  della  Chiesa.  Sposata  poi  neH’819  in  seconde  nozze 
Giuditta,  ne  avuti  ancor  ligliuoli  da  questa,  fa  indi  a due  anni  giu- 
rar di  bel  nuuNO  da’ signori  dello  stato,  nell’assemblea  di  Nimega  , 
la  caria  anzidelta.  Il  perchè  era  questa,  secondo  ogni  regola  di  gius 
publico , bisogna  affatto  terminata  , quando  nell’  823  l’imperatrice 
dà  alla  luce  un  figliuolo , conosciuto  poi  sotto  il  nume  di  Carlo  il 
Calvo;  e,  come  quella  che  poteva  assai  sull’animo  del  marito,  chiede 
essa  pure  un  regno  pel  nuovo  princi[)e.  Ed  ecco  Lodovico  dare  a 
(pieslo  l’Alcmagna,  la  Rezia  e una  parte  della  Borgogna,  infran- 
gendo cosi  il  patloialto  e giurato  neH’817  e rigiurato  nell’821.  .Mosse 
tal  cosa  a sdegno  i figlinoli  suoi  Lotario,  Lodovico  e Pipino,  penti- 
tosi il  primo  del  dato  consentimento  c della  promessa  di  farsi  pro- 
tettore di  Carlo  e cercando  il  come  annullare  quel  che  ovea  fallo  il 
padre.  Questi , a fin  di  rafforzarsi  coulro  i tre  scontenti  ligliuoli , 
chiamò  allacorle  Bernardo  duca  di  Sellimania  e conte  di  Barcellona, 
Io  creò  ciambellano  del  palazzo,  ajo  di  Carlo  e la  seconda  persona 
deH’impero.  .Ma  Bernardo,  abusando  inconsideratamente  dello  stato, 
invece  di  rassodarlo,  com’era  dover  suo.  lo  trasse  ad  intera  rovina, 
(msi  attesta  Miardo,  storico  non  sospetto,  nipote  di  Carlomagno, 
partigiano  di  Carlo  il  Calvo  e fallo  da  lui  suo  storiografo 

' fUbliolh.  i>p , loia.  .\1V.  — ? 1).  Uoti(|uel,  Ioni.  VI,  pag.  bt. 
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Le  cose  delle  in  succinte  parole  ma  gravi  di  senso  da  Nitardo 
sono  più  niiniilanicnte  narrate  da  san  Pascasio  Ralberto  nella  vita 
elio  scrisse  dell’abbale  Vaia.  Era  Bernardo  ligliiiolodi  san  Guglielmo 
duca  d'Aquitania,  amico  e compagno  del  magno  Carlo,  ma  non  isletle 
guari  ad  obliar  gli  avvertimenti  e gli  esempi  del  padre  suo  V Chia- 
mato alla  corte,  vi  mise  sossopra  ogni  cosa;  cacciando  vituperosa- 
mente tutti  i vecchi  consiglieri  si  secolari  come  ecclesiastici  messi  già 
da  Carlomagno  a’ fìanchi  del  figliuolo,  quc’soli  tolerati  che  blandi- 
vano le  sue  cupidigie  e capricci;  macchiando  il  talamo  imperiale  per 
reo  commercio  coH’imperatrice;  attizzando,  in  vece  di  Spegtierla,  la 
discordia  tra  il  padre  c i figliuoli.  L’impero  slava  suH’orlo  di  sua  ro- 
vina. Erano  queste  le  notizie  che  giugnean  nella  solitudine  di  Corbia 
a straziar  l’animo  di  Vaia;  nè  eran  soltanto  voci  che  andasser  fra  il 
jM)polo;  le  persone  più  riguardevoli  del  palazzo,  ecclesiastiche  e se- 
colari, accertavanlo  tale  essere  e più  trista  eziandio  la  condizion  delle 
cose:  pcrlochè  egli,  uomo  com’era  amante  dell’ imperatore  e dello 
stato,  non  cessava  dal  gemerne  altamente.  Un  mezzo  però  offeriva- 
glisi  per  portar  alcun  riparo  a tanto  male.  Avendo  egli,  già  conte 
e gran  signore,  inanzi  abbracciar  lo  stato  monastico,  menato  in  mo- 
glie la  sorella  di  Bernardo,  volle  andarsene  alla  corte  a fine  di  tor- 
nare in  senno  l’amico  e cognato  suo,  e parlò  all’Imperatore,  ai  grandi, 
a Bernardo  stesso r il  quale  si  diè  a veder  sordo  e cieco;  onde  dovette 
l’altro  tornarsene  addolorato  al  proprio  monastero.  Non  corse  guari 
tempo  che  i primarj  signori  del  palazzo  vcnnergli  annunziando  più 
tristi  fatti  ancora:  tentare  Bernardo  di  dar  morte  occultamente  al- 
l’imperatore c a’ figliuoli  di  lui.  In  tal  estremo,  consultatosi  Vaia  co’ 
principali  del  clero  e della  nobiltà,  a fin  di  metter  in  salvo  l’impe- 
ratore e l'impero,  non  esitò  a porre  sè  stesso  a pericolo  per  la  com- 
mune  libertà,  preferendo  il  sacrifizio  della  propria  vita  agli  onori  e alla 
potenza  che  avrebbe  avuto  dall’antico  amico  e congiunto  suo  in  gui- 
derdone della  secondata  trama. 

In  si  fatta  condizion  d’animi  e di  cose,  scoppiò  una  generale  sol- 
levazione nella  primavera  dell’anno  830,  nel  mentre  che  l’iinpcrator 
Lodovico,  andando  alla  volta  di  Bretagna,  visitava  le  coste  marilime. 
Pipino,  re  d’Aquitania , venne  con  poderoso  esercito  fino  a Parigi , 
indi  alla  Verberia.  Lodovico,  sentendosi  inferiore  di  forze,  licenziò 
Bernardo,  che  salvavasi  a Barcellona,  chiuse  Giuditta  nel  chiostro 
di  Nostra  Signora  di  Laon  e si  ritrasse  a Compiègue.  Pipino  fe’ con- 
dursi inanzi  Pimperatrìce,  la  quale,  veggendosi  minacciala  di  morte, 
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promise  di  pigliare  il  velo  e indur  l’imperatore  ad  abbracciar  egli 
pure  la  vila  monastica.  Le  dié  questi  licenza  di  monacarsi,  ma  quanto 
a sé  chiese  tempo  a deliberare.  Giuditta  venne  condotta  a Poitieri  e 
chiusa  nel  monastero  di  Santa  Croce.  Venuto  poi  anche  Lotario  e per 
ultimo  Lodovico  re  di  Baviera,  i tre  fratelli  si  trovarono  insieme  a 
Compiégne,  dove  l'imperator  padre  riusciva  a placarli,  mostrandosi 
contento  di  ciò  ch’era  avvenuto  e promettendo  di  reggersi  quindinanzi 
in  tutto  co’ loro  consigli.  Eriberto,  fratello  di  Bernardo,  era  stato 
privato  degli  occhi;  Odone,  suo  cugino,  mandalo  in  esilio;  Corrado 
c Bodulfo,  fratelli  dì  Giuditta,  tonsurati  e chiusi  in  convento.  Il  par- 
teggiar che  faceano  pei  principi  gli  abbati  llduino  di  San  Dionigi, 
Elisacar  di  San  Richerio,  Vaia  di  Gorbia,  Gesse  vescovo  d’Amiens, 
gli  arcivescovi  san  Bernardo  di  Vienna,  sant'Agobardo  di  Lione, 
san  Bartolomeo  di  Narbona  c non  pochi  altri  personaggi  per  grado 
e santità  rìguardevoli  ne  dee  condor,  non  senza  buona  ragione,  a 
credere  ci  avessero  di  molivi  gravissimi,  e al  lutto  vero  essere  il 
racconto  di  Nitardo  e di  san  Pascasio. 

Conservò  im|>ertantu  Lodovico,  per  lutto  l’estate  dell’830,  il  nome 
d’imperatore,  quantunque  in  fatto  la  podestà  fosse  tutta  in  mano  di 
Lotario.  Avea  questi  messo  a’  fianchi  del  padre  alcuni  monaci  che  il 
persuadessero  ad  abbracciar  la  vita  del  chiostro:  se  non  che,  veg- 
gendu  costoro  come  le  cose  andassero  ancor  peggio  d’assai,  diman- 
darono a Ludovico  se,  nel  caso  che  gli  si  restituisse  l’impero,  ado- 
prerebbe  con  ogni  poter  suo  a ben  governarlo,  proteggendo  so- 
pra tutte  cose  la  religione,  fondamento  d’ogni  buon  ordine.  E aven- 
done egli  data  volonlerusamenle  promessa,  si  mise  tosto  mano  al- 
l’opra, e fu  mandalo  segretamente  un  monaco  Gondebaldo  al  re  Lo- 
dovico di  Baviera  e a Pipino  d’Aquitania  per  prometter  loro  un  au- 
mento di  territorio,  ove  concorressero  a rimettere  in  istalo  il  padre; 
al  che  consentirono  essi  di  buona  voglia.  Dovendosi  tenere  un’adu- 
nanza generale  neH’otlobre,  que’  del  partilo  di  Lotario  chiedevano  la 
si  raccogliesse  in  alcun  luogo  di  Francia.  Ma  il  vecchio  imperatore  vi 
si  opponeva  occultamente  a lutto  potere,  conciossìaché  diffidasse  de’ 
Franchi  e ne’  Germani  solamente  avesse  speranza.  Alla  perflne  que- 
sti la  vinse,  e fassemblea  convocossi  aNimega.  Avendo  però  ancora 
ragion  di  temere  che,  radunandosi  tutto  l’esercitu,  i pochi  suoi  fe- 
deli non  rimanessero  oppressi  dalla  moltitudine  degli  avversi,  or- 
dinò che  ciascuno  avesse  a recurvisi  in  apparato  di  pace.  .Al  conte 
Lamberto  impose  rimanesse  nel  suo  governo  di  Bretagna,  dove  l’ab- 
bate Elisacar  l’ajutusse  a render  ragione.  Il  perchè  pochi  Francesi 
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ti’uvaronsi  a Nimega,  e invece  tutta  vi  convenne  la  Germania  per 
sostener  l’imperatore.  A toglier  nerbo  ancor  più  a’ suoi  avversar], 
Lodovico  dimandò  all’abbate  Ilduinu  perchè  s’ avesse  tratto  dietro 
corteggio  quando  avea  ordine  di  venire  qual  privato,  e cacciollo  im- 
mantinente di  palazzo,  mandandolo  con  pochissima  gente  ad  accam- 
parsi presso  di  Paderbona  ; ed  anche  a Vaia  comniandò  si  ritirasse 
nel  suo  monastero  di  Gorbia.  I Francesi,  veggendosi  per  tal  modo 
accalappiali,  ridotti  a disperazione,  stringon  Lotario  a dar  battaglia 
o a condurli  altrove.  Ma  questi  si  riconcilia  col  padre  senza  pat- 
teggiare di  securlà  pe’  suoi  partigiani.  Il  perché  Cesse  vescovo  d’A- 
miens  viene  deposlo  nell’assemblea  di  Mimega,  gli  altri  sono  arre- 
stati per  farne  giudizio  in  altra  adunanza  che  si  raccoglierebbe  da 
|)OÌ.  Si  sentenzia  nel  medesimo  tempo  che  l’imperatrice  Giuditta,  in- 
giustamente separala  daH’iniperalor  Lodovico,  gli  verrebbe,  confor- 
memente a’ canoni  e per  autorità  di  papa  Gregorio,  rcsliluitu.  Fu 
ella  issofatto  ricondotta  a' fianchi  del  marito,  a condizione  si  pre- 
sentasse nella  prossima  assemblea  per  purgarsi  delle  apposte  colpe, 
e insili  a quel  tempo  l’ imperatore  non  le  fece  gli  onori  dovuti  al 
suo  grado. 

Furono  gli  stati,  secondo  la  fatta  convenzione,  raccolti  in  Aqiii- 
sgrana  il  febrajo  dell’anno  831  ; e presentatasi  quivi  Giuditta  al  co- 
spetto deH’imperatore  e de’  figliuoli  di  lui,  dimandò  il  popolo  se  alcuno 
ci  fosse  che  volesse  moverle  accusa.  Ma,  conciossiacbé  tutti  quelli 
che  avrebber  potuto  farlo  fossero  imprigionali,  sbanditi  o pel  manco 
scorali  dalla  loro  sconfitta,  nessuno  si  mostrò.  Allora,  invece  di  esa- 
minare o i fatti  allegati  a suo  carico  o le  prove  di  essi,  le  fu  ingiunto, 
giusta  la  legge  de'  Franchi,  il  giuramento,  e la  dichiarazion  sua  fu 
accolla  siccome  prova  della  sua  innocenza.  Nella  stessa  adunanza  si 
fe’  giudizio  de’  capi  deH'insurrezioue,  arrestati  già  a Nimega,  e furono 
sentenziati  nel  capo.  Ma  rimperalore  Lodovico  fece  lor  grazia  della 
vita  e coulenlossi  di  porli  sotto  custodia  in  diversi  luoghi,  gli  ec- 
clesiastici ne’ monasteri;  anzi  iielio  stesso  anno  ne  lasciò  iu  libertà 
non  pochi. 

L’abbate  Vaia  fu  rilegalo  vicino  al  lago  di  Ginevra  e chiuso  entro 
iiiaccessibii  caverna,  dove  gli  venne  mandalo  san  Pascasio  Radberlo, 
suo  confidente,  acciò  gli  facesse  confessare,  foss’anche  appena  d’uii 
motto,  d’aver  ecceduto  in  qualche  cosa,  e promettere  che  quiudiiianzi 
s’acconcerebbe  in  lutto  alle  mire  dell’ imperatore  ; si  lieve  cuude- 
scendenza  avrebbegli,  non  che  il  perdono,  ottenuto  il  soiumu  favore 
di  lui.  Ma  l’altro  rispose  aH’amicu  non  poter  sé,  per  tutti  gli  onori 
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del  mondo,  risolversi  a offender  Iddio  col  render  falsa  testimonianza 
contro  se  stesso,  confessandosi  reo  contro  la  propria  coscienza,  avendo 
egli  avuto  sul  rette  intenzioni  e creduto  necessario,  pel  ben  dello 
stato,  opporsi  alla  tirannia  di  Bernardo.  Vaia  fu  indi  trasferito  all’i- 
sola di  Nuir-Moutier,  e alla  perfine  rimandato  al  suo  monastero  di 
Gorbia. 

In  una  terza  adunanza  tenuta  a Tbionville  l’anno  stesso,  il  duca 
Bernardo  chiese  egli  pure  di  purgarsi  delle  accuse  messe  in  campo 
cunlra  di  lui  in  quella  di  Compiegne.  Invece  però  d’ invocar  un 
esame  giuridico  delie  prove  c de’  testimonj , sfidò  ogni  accusator 
suo  a combatterlo  a cavallo  in  campo  chiuso,  giusta  l’usanza  de’ 
Franchi.  Ma  nessuno  s’appresentó  de’ suoi  avversar],  sendo  tutti  esi- 
liali o vinti;  e l’assemblea,  intiinatogli  il  giuramento,  dichiarollo  in- 
nocente sulla  sua  sola  asserzione. 

L’imperatore  licenziò  i suoi  tre  figliuoli,  rimandando  Lodovico  in 
Baviera,  Pipino  in  Aquitania  e Lotario  in  Italia,  ma  toltogli  il  titolo 
d’imperatore;  il  che  divenne  subietto  di  nuove  turbolenze.  Anche 
il  duca  Bernardo,  tornato  alla  corte,  faceva  disegno  di  ripigliare  l’an- 
tico potere;  ma  il  disegno  gli  andò  fallilo.  Il  monaco  Gondebaldo, 
che  aveva  efficacemente  contribuito  al  ripristinamento  deH’impera- 
lore,  pretendeva  d’essere  il  secondo  personaggio  dell’iinpero.  Il  duca 
Bernardo,  indispettito,  gittavasi  alle  parli  di  Pipino  re  d’Aquitania; 
altro  fermento  di  discordia  L All’ultimo  l’iinperator  Ludovico,  mal 
si  fidando  de’ Francesi,  commise  inconsideratamente  tutto  il  suo  reame 
ai  Germani,  vai  dire  a’ Sassoni,  a’Turingì,  ai  Bavari  ed  agli  Ale- 
manni, in  una  parola,  a coloro  cui  suo  padre  e i Franchi  avean  fa- 
ticato cotanto  a soggiogare.  Fu  questa  un’altra  fonte  di  scontento 
universale  ^ Il  perchè,  da  un  tratto  all’altro,  le  facende  si  venivano 
sempre  più  imbrogliando  tra  Lodovico  e i figliuoli  suoi.  In  sostanza 
lasciavasi  egli  sempre  guidare  da  Giuditta  e pendeva,  secondo  che 
era  s|iinlo,  quando  verso  questo,  quando  verso  quello.  Nell  aonu  832 
move  contro  il  figlio  Lodovico  di  Baviera,  poi  contro  Pipino  d’Aqui- 
tania, altro  figliuolo.  Non  passa  quell’annu  che  fa  una  nuova  [varti- 
zione  di  stati  fra  Lotario  e Carlo;  e l’anno  dopo  toglie  l’Aquilania  a 
Pipino  e l’assegna  pur  essa  a Carlo,  senza  un  riguardo  alia  carta 
di  divisione  e di  costituzione  con  tanta  solennità  giurala  dagli  stati, 
e dal  pontefice  sancita.  Tutto  l’impero  era  messo  sossopra  dal  mo- 
ver degli  eserciti  dall’una  parte  e dalt’allra. 

* Asiroii.,  iiuni.  47,  pag.  Ita.  — ^ D.  Bouquet,  lom.  VI,  pag.  si4.  - Jela  bt- 
iied.,  icc  11,  pjg.  S77. 
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In  lai  condizione  di  cose  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  scrisse 
all’ imperalo!’  Lodovico  di  questo  tenore:  Mal  si  sdebiterebbe  un 
suddito  della  fedeltà  che  ti  dee,  se,  scorgendoli  in  pericolo,  non  s’af- 
frettasse ad  aprirti  gli  occhi  su  di  esso.  M’é  testimonio  Iddio,  scru- 
tatore de’  cuori,  che  non  altra  cagione  mi  spinge  a scriverli  fuor  che 
l’angustia  inesprimibile  ch’io  sento  de’ perieoli  che  ti  minacciano, 
quanto  all’  anima  principalmente.  Vien  poscia  sponendogli  il  modo 
onde  s’avea  assunto  a compagno  dell’impero  il  tiglio  suo  maggiore 
Loiario,  dopo  esser  ricorso  al  digiuno  e alla  orazione  a fin  di  co- 
noscere la  volontà  di  Dio.  D’allora  in  poi,  prosegue,  le  lettere  Im- 
periali portarono  sempre  in  fronte  i nomi  d’amendne,  finché  tu  hai 
mutalo  volontà  senza  che  Iddio  ci  abbia  detto  né  di  sua  bocca  né 
per  caella  d’nn  angelo  o d’un  profeta  che  era  pentito  d’avere  sta- 
bilito quel  principe,  come  già  disse  a Samuele  parlando  di  Saule. 
Potresti  tu  aver  trovalo  da  le  stesso  miglior  consiglio  di  quello  che 
ti  suggeri  Iddio,  tanto  da  te  pregato?  Noi  deploriamo  i mali  ac- 
caduti quest’anno  per  tal  motivo  e lemiam  forte  non  Iddio  sia  con- 
tro di  te  adiralo;  conciossiachè  tacer  non  possiamo  che  si  va  mor- 
morando altamente  di  cotesti  diversi  e contrarj  giuramenti  e dan- 
dotene biasimo  publicamenle 

Universale  era,  per  verità,  il  malcontento  suscitalo  da  quell’in- 
stabilità di  divisioni , dal  disprezzo  d’  ogni  patto  convenuto  , dalla 
violazione  de’  ripetuti  giuramenti  fatti  a guarentirli.  Non  poteva  non 
eccitar  indignazione  ne’ figli  di  Lodovico  il  vedersi  cosi  pigliali  a 
giuoco  e posposti  al  minor  fratello,  e Tesser  certi  eh’  era  inlenzion 
di  Giuditta  di  spogliarli  d'ogni  potere.  NelTinverno  delT832  alT833, 
che  Lodovico  passò  in  Aquisgrana,  si  conimuniearono  lor  timori  e 
risentimenti . e si  dieder  convegno  presso  Colmar  in  Alsazia , obli- 
gandosi  ad  andarvi,  giusta  T usanza  d’allora,  con  tal  corteggio  che 
pareggiasse  un  esercito , a fin  di  poter  costringere  il  padre  a man- 
tenere gli  ordinamenti  e le  divisioni  da  sé  fatte.  Gli  é verisimile  che 
almen  plausibili  fossero  i motivi  onde  fur  spinti  a prender  Tarmi, 
posciaché  Gregorio  IV,  ponlelice  di  fama  intemerata  e che  in  quel- 
l’iiiconlru  altro  interesse  non  avea  tranne  quel  della  pace , accom- 
pagnò Lotario  d’Italia  in  Germania  e parve  abbracciasse  la  causa  de’ 
tre  figliuoli  contro  del  padre  *.  Queste  riflessioni  fa  uno  storico  pro- 
testante, da  eui  é lungi  ogni  sospetto  di  piaggiare  i papi  e il  clero 
cattolico. 

• Bibliolh.  pp. , toni.  XIV.  — s Sismoudi , Ui$t.  dtt  Franfait,  toni.  Ili, 
|ug.  so. 
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Che  quesl’islorico  in  lai  pensamento  s’apponga  al  vero  n’é  prova 
una  lettera  da  Agobardo  scritta  all'iinpcralore  ne’  seguenti  termini  ; 
È tuo  volere  che  i due  ordini,  il  militare  e recclesiastico,  si  tengati 
presti  contro  gli  attuali  cominovimeiili,  l’uuo  per  combattere,  l’altro 
per  parlare  e conferire.  E’  torna  in  acconcio  il  ricordarsi  a questo 
proposito  che,  rispetto  alle  armi,  vuoisi  più  considerar  la  giustizia  di 
lassù  che  il  vigor  delle  braccia,  e nelle  conferenze  la  verità  meglio 
che  la  copia  delle  parole.  Il  perché  utile  cosa  mi  parve  il  metterti 
sott’occhio  alcune  autorità  de’  santi  padri  sulla  riverenza  da  te  do- 
vuta alla  sede  apostolica.  Qui  vien  citando  alcuni  passi  di  san  Leone, 
di  Pelagio  e d'Anastasio  papi,  poi  segue:  Per  fermo  che,  se  ora  papa 
Gregorio  sen’  viene  senza  ragione  e per  combattere,  egli  merita  sia 
combattuto  e respinto;  ma  s’egli  viene  non  per  altro  che  per  ritornare 
la  pace  e ristabilir  quanto  fu  fatto  per  tua  autorità , di  consenso  di 
lutto  l'impero,  e sanzionato  dapoi  dalla  sedia  apostolica,  assennalo 
è il  divisainenlo  suo,  opportuna  la  venuta , e a le  si  conviene  obe- 
dirgli  : conciossiaché  quel  che  hai  in  tal  guisa  statuito  mutar  non 
devi,  nè  il  potresti  senza  tuo  grave  rischio  e colpa.  Durante  questo 
tempo  pasquale,  io  ebbi  lettere  dal  papa  nelle  quali  ci  si  ordina- 
vano digiuni  e preghiere  a On  di  domandare  a Dio  che  favorisca  il 
pensier  suo  di  ritornar  la  pace  nella  tua  famiglia  e nel  regno  tuo. 
Io  ne  fui  commosso  e pregai  caldamente  che  questo  tumulto  s’ ab- 
bia ad  acquetare  senza  spargimento  di  sangue.  Nessuno  dubita  , si- 
gnore, che  da  te  si  ami  incomparabilmente  più  il  regno  celeste  che 
non  quel  di  questa  terra  : or  bene  tu  non  puoi  far  opera  a Dio  più 
accetta  del  ricondurre  la  pace;  nel  che  ti  procacccrai  un  merito, 
son  per  dire,  eguale  a quel  degli  apostoli  *. 

Arrivalo  che  fu  papa  Gregorio  in  Francia,  si  mandò  gente  da  parte 
sua  e de’ principi  con  cui  trovavasi  che  conducesser  da  Gorbia  l'ab- 
bate Vaia,  siccome  colui  i cui  consigli  tornati  sarebbero  utili  sopra 
quanl’ altri  alla  pace.  Non  voleva  egli  slonlanarsi  dal  suo  uiunu- 
stern.  Ma  gli  furon  letto  le  lettere  del  papa  che  glielo  imponeva  per 
la  pace,  per  la  riconciliazione  del  padre  co’  Ggliuoli  suoi,  de’ prin- 
cipi e de’  signori,  pel  ben  delle  chiese,  per  la  concordia  del  popolo 
e la  salvezza  di  lutto  l’impero.  Gl' inviali  de’  principi  scongiura- 
vanlo  ajutasseli  de’ suoi  ronsigli  nè  li  abbandonasse  in  quell’estremo, 
dopo  che  tanto  avea  patito  per  loro;  dichiaravangli  per  ultimo  come 
avean  ordine  di  condurlo  via  per  forza,  ove  ricusasse  venire  di 
grado.  Vinto  da  queste  istanze , a cui  quelle  pure  s’aggiunsero  de’ 

• Biblioth.  pp.,  lom.  XIV. 
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suoi  monaci , partì  con  san  Pascasìo  Radbcrlo , da  cui  sappiamo 
tulli  questi  particolari  *. 

L’esercito  del  vecchio  imperatore  e quello  de’  tre  suoi  figliuoli  si 
trovarono  alla  fine  l’uno  in  faccia  all’altro  nelle  pianure  di  Kotbfeld, 
» non  lungi  da  Colmar  in  Alsazia,  venuti  non  per  eombattere  ma  per 
far  Irallative.  Nel  campo  di  Lodovico , anima  del  consiglio  e pa- 
drona degli  affari  era  una  donna,  l'imperatrice  Giuditta,  suscitatrice 
delle  nuove  tempeste.  Quello  de’  principi  non  é a dire  quanto  si 
mostrasse  lieto  in  accogliere  Vaia  e Pascasio;  papa  Gregorio  in  par- 
ticolar  modo  si  diè  a veder  loro  altamente  contento,  travagliato  co- 
m’era fieramente  in  cuore  al  trovar  le  cose  in  assai  più  trista  con- 
dizione che  non  sarebbe  potuto  figurarsi.  Diverse  voci  andavano 
dall’un  campo  all’altro,  mescendo  il  falso  al  vero.  Un  falso  rumore 
s’era  sparso  nel  campo  del  padre,  essere  il  pontefice  non  per  altro  colà 
venuto  che  per  iscommunicar  l'imperatore  e i vescovi  dei  partito 
di  lui,  ove  non  si  sottomettessero  a quant’egli  voleva.  L'imperatore, 
i grandi  e i vescovi  ne  mosser  lagnanza  col  papa  e trascorsero  in- 
sìno  a minacciarlo,  giugnendo  a scrivergli  questi  ultimi  che  non  vo- 
leano  altrimenti  sottostare  alla  sua  autorità  e che,  ove  fosse  ve- 
nuto per  iscommunicurli,  se  ne  tornerebbe' a casa  scommunicato  egli 
stesso.  Sulle  quali  parole,  l'Astronomo,  biografo  di  Lodovico  il  Buono, 
che  ce  le  ha  conservate , riflette  che  i vescovi  in  ciò  si  lasciarmi 
trarre  alcun  poco  ad  ardila  prosunzione,  perocché  i canoni  antichi 
osano  un  linguaggio  diverso.  Questa  riflessione  è degna  d’esser  no- 
tala in  bocca  d'uno  che  parteggiava  per  l’imperatore.  Si  potrebbe 
aggiugnere  eziandio  che,  tra’  vescovi  di  quella  parte,  que’  di  Germa- 
nia vincean  di  numero  quelli  di  Francia;  perocché,  come  vedemmo, 
Lodovico  diffidava  de’ Francesi  e sol  ne’ Germani  avea  fiducia:  la 
qual  preferenza  non  proveniva  originariamente  da  lui , ma  dalla 
moglie  sua  Giuditta,  che,  sendo  di  razza  bavara,  giovava.si  di  questa 
circostanza  per  inimicar  gli  unì  e gli  altri  e cosi  far  d’inalzare  Carlo 
suo  figliuolo  a discapito  de’  tre  fratelli  maggiori. 

Le  minacce  de’  vescovi  parteggianli  per  Lodovico  avean  messo  lo 
sgomento  in  cuore  a Gregorio,  perocché  parlavan  essi  persino  di 
deposizione:  ma  il  rassecuravano  l’abbate  Vaia  e san  Pascasio  con 
addurgli  l’autorità  de’  santi  padri  e gli  scritti  de’  suoi  predec^aori, 
pei  quali  provavasi  incontrastabilmente  com’egli,  in  virtù  della  po- 
destà da  Dio  e da  san  Pietro  ricevuta , potesse  andare  o mandare 
alle  nazioni  tutte  quante  per  annunziar  la  fede  e procurare  la  pace 
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delle  chiese,  avesse  intera  la  sovreminente  autorità  e la  podestà  viva 
del  principe  degli  apostoli , si  che  avea  diritto  di  giudicar  tutti  i 
mortali,  senza  potere  esser  da  veruno  giudicato.  Son  queste  le  pa- 
role di  san  Pascasio  stesso. 

Allora  il  papa  fece  la  sua  risposta  a’  vescovi.  Ai  quali  fa  notare 
inauzi  tratto  che  nella  iscrizione  delle  lettere  appellavanlo  con  due 
nomi  tra  loro  opposti  di  fratello  e di  papa , quando  era  cosa  più 
dicevole  gli  desser  quel  nome  soltanto  che  indicava  la  reverenza  do- 
vuta a un  padre.  AfTermavan  essi  andar  lieti  della  venuta  di  lui , 
persuasi  eh’  ella  tornerebbe  a vantaggio  di  tutti,  dei  principe  non 
mcn  che  de’  sudditi  ; avrebber  desideralo  fosse  stato  lor  concesso 
d’ire  a incontrarlo , ma  erano  stati  prcvetiuti  dal  commando  vene- 
rabile dell’Imperatore.  Parlar  riprensibile,  dice  loro,  è questo:  ché, 
primieramente,  il  commando  apostolico  parer  non  vi  dovea  men  ve- 
nerabile di  quello  detto  da  voi  imperiale;  poi  non  già  quel  dell'im- 
peratore, ma  sì  quel  del  pontefice  v’ebbe  pervenuti;  per  ultimo,  se 
veri  vescovi  siete  e ministri  del  cullo  divino  e non  dell’  umano  , 
perchè  non  rispondeste  voi  all’imperatore  quel  che  già  il  beato  Gre- 
gorio ad  altro  imperante?  « Non  ti  recare  a ingiuria  la  nostra  libertà. 
Io  so  che  tu  sei  una  pehorella  del  mìo  gregge , alle  mie  cure  dal 
supremo  Pastore  commessa.  Ricordili  non  esser  tu  d’altra  natura  da’ 
sud<liti  tuoi;  tìenti  unito  a Gesù  Cristo  e non  ti  gloriar  tanto  dì  re- 
gnar su  gli  uomini  quanto  di  far  che  regni  Gesù  Cristo  su  te.  » Perchè 
mai,  pur  adesso  che  stale  coH'imperatore,  invece  di  stoltamente  piag- 
giarlo, non  vi  fate  a dirgli  con  san  Agostino:  Felici  chiamiamo  noi 
gl’imperatori  se  regnino  secondo  giustizia,  se  non  montino  in  su- 
perbia per  le  lodi  lor  largamente  tributate  o pei  servigi  che  lor  si 
prestano,  se  rammentino  d 'esser  uomini  e giovinsi  di  lor  possanza  a 
stendere  il  culto  del  Signore. 

Significala  la  contentezza  da  voi  sentita  per  la  nostra  venuta , 
parlale  di  un  gran  dispiacere  da  certe  voci  in  voi  suscitalo.  Somiglia 
adunque  l’animo  vostro  al  fiotto  del  mare,  commosso  dal  più  lieve 
soffio  di  vento.  Non  dovevate  voi  almeno  farci  il  torto  di  pensare 
che  per  tal  cagione  non  ci  saremmo  noi  dimenticali  del  dover  no- 
stro pastorale  e della  più  severa  moderazione.  Dite  aver  noi  testé, 
senza  motivo  alcuno,  fulminato  non  sappiam  chescommunica,  e ci 
esortate  con  parole  confuse  e imbrogliate  a non  far  ciò,  sia  da  noi 
sìa  per  altrui  istigazione , perocché  tornerebbe  a disdoro  della  di- 
gnità imperiale  e ad  avvilimento  della  nostra.  Spiegateci  dì  grazia 
die  linguaggio  sia  questo  e diteci  se  ricada  a maggior  disonore  della 
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podestà  imperiale  la  scomratinica  o il  far  opere  di  scommunica 
meritevoli.  Ben  debbo  io  ricordarmi  del  giuramento  di  fedeltà  da 
me  fatto  all’imperatore:  appunto  per  averlo  io  prestalo,  causar  vo- 
glio lo  spergiuro,  ammonendo  lui  di  quanto  opera  contro  I’  unità  e 
la  pace  della  Chiesa  e del  regno.  Spergiuro  io  sarei  al  pari  di  voi . 
quando  noi  facessi,  se  pure  ho  giurato;  conciossiaché  voi  siete  quelli 
che  vi  date  a vedere  spergiuri,  voi  che,  dopo  avere  giurato  e più 
d’  una  volta , tuttoché  il  veggiale  adoperare  contro  la  data  fede  e 
gittarsi  nel  precipizio,  non  vi  pigliate  punto  la  pena  di  rattenerlo , 
secondo  la  promessa  per  voi  fatta. 

Le  parole  se  pur  ho  giurato  sou  poste  qui,  e noti  una  sola  volta, 
dal  papa  per  aver  egli  fatto  quell’atlo  non  come  papa  né  dapoi  che 
il  fu,  ma  prima,  e qual  membro  subalterno  del  clero  romano,  il 
(|uale,  per  decreto  di  papa  Eugenio  II,  era  tenuto  prestare  un  giu- 
ramento di  fedeltà  subordinato  alla  fedeltà  dovuta  da  lui  prima  di 
tutto  al  papa  stesso. 

Voi  promettete,  continua  Gregorio,  voi  promettete  d’ accogliermi 
con  dimostrazioni  d’ onore  ove  io  venga  all’  imperatore  per  fare  il 
beneplacito  sud.  Una  cosa  la  é questa  da  voi  letta  non  nei  Libri  Di- 
vini , ma  nelle  coscienze  vostre , siccome  quelli  che  il  tutto  fate 
per  temporali  ricompense,  canne  quai  siete  agitate  da  ogni  vento 
e piegantisi  al  più  piccioi  soflio.  Deh  pensate,  fratelli,  pensate  quanto 
difornie  sia  cotal  vostra  disposizione  dalle  preghiere  che  siete  so- 
liti fare  a Dio  colle  labbra:  Concedici  forza  di  spregiare  le  prospe- 
rità di  questo  mondo  e di  non  temerne  le  avversità.  Dico  colle  la- 
bra  ; perocché  se  col  cuore  faceste  cotale  domanda , la  vi  sarebbe 
concessa,  secondo  il  detto:  Chiedete,  e vi  sarà  dato.  La  partizion 
del  regno  fatta  prima  daU’imperatore  tra’ tigli  suoi  dite  essere  stata 
ora  cangiata  secondo  1’  opportunità  delle  cose.  Asserzione  doppiu- 
inente  falsa  : e perché  tal  divisione  é inopportunissima,  per  esser  fonte 
di  torbidi,  di  discordie,  di  commovimenti,  di  saccheggi  e di  lant’allri 
mali  che  lungo  sarebbe  il  qui  noverare,  per  nulla  dire  degli  sper- 
giuri .senza  tine  e delie  violazioni  della  fede  e della  pace;  e perché 
voi  non  sapete  se  la  divisione  sia  stala  mutala  e se  il  vero  re  e si- 
gnore abbia  ratificalo  quanto  fu  fatto,  giacché  di  questo  mutamento 
fatto,  a della  vostra,  giusta  l'opportunità  delle  cose,  ben  si  scorge 
non  essere  autore  Iddio,  sendo  sorgente  di  tanti  peccali.  Ci  venite 
inoltre  dicendo  con  gran  presunzione  che,  se  ci  presenteremo  colla 
dovuta  riverenza  all’  imperalore,  sapremo  da  lui  tulio  come  sta  la 
bisogna  e perché  la  partizione  sia  stata  opportunamente  ccon  van- 
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faggio  cangiata.  Una  smodata  superbia  è quella  che  vi  pone  in  bocca 
quesle  parole , quasi  voi  foste  i soli  capaci  di  conoscere  le  cagioni 
degli  alTari.  Vel  dico  davvero,  la  è non  pure  stoltezza  ma  sventura 
eziandio  il  non  arrivar  a comprendere  di  quai  mali  sia  stalo  causa 
il  vostro  cangiamento,  da  che  fondo  di  tristizia  esso  proceda  e per* 
chè  vi  sfiatate  a farne  il  panegirico. 

Se  io  non  vengo  alla  liianiera  che  aggrada  a voi,  io  incontrerò , 
dite  voi , di  tante  opposizioni  dalla  parte  delle  vostre  chiese  che 
non  mi  sarà  tampoco  permesso  di  esercitare  alcuna  funzione  nelle 
vostre  diocesi  ne  di  scommunicar  chi  che  sia,  malgrado  vostro.  Disse 
pur  vero  il  Salvatore  che  il  cattivo  uomo  da  un  cattivo  tesoro  mette 
hiori  del  male.  E per  che  motivo  mi  sareste  avversi  voi  e le  vo- 
stre chiese,  a me,  ambasciador  della  pace  e dell’unità,  ch’cdono 
e ministero  imposto  da  Cristo?  E che  ridicolo  parlare  si  è poi  quel 
vostro  che  mi  fate?  Vorremmo  dirli,  così  voi,  una  cosa  che  avremmo 
amato  meglio  tacere;  ed  è che,  ove  tu  non  li  arrenda  a'  nostri  con- 
sigli, metti  a repentaglio  la  tua  dignità.  Se  vi  parca  meglio  fatto 
il  tacer  che  il  parlare , e perchè  non  tacervi?  Voi  sembrate  amar 
tanto  la  discordia  che  non  siete  d' accordo  neppure  con  voi  stessi. 
Poi  v’ha  egli  cosa  più  stolta  e sconveniente  e pazza  del  minacciarnii 
la  degradazione,  non  per  delitto  alcuno  di  che  sìa  reo,  ma  perche  non 
voglia  venire  come  garba  a voi?  A dar  vigore  alla  qual  vostra  minaccia, 
fate  altresi  menzione  del  giuramento,  senza  badar  punto  che  foss’io 
anche  spergiuro,  non  han  podestà  di  degradarmi  coloro  che  son  |uir 
essi  rei  d’ eguale  delitto.  Al  postutto,  voi  non  sapete  se  io  sia  sper- 
giuratore, laddove  quanto  a voi  nessuna  ne  dubita.  Avreste  in  ciò  fatto 
bene  a ricordarvi  che  quanto  più  si  fruga  in  una  chiav  ica  tanto  più 
puzzo  essa  manda  fuori.  Il  dir  poi  che  fate  di  voler  procedere  alla 
deposizione  de’  nostri  fratelli,  i vescovi  che  sono  con  noi,  e ciò  senza 
appello  nè  speranza  di  rìpristinamento,  la  è strana  presunzione.  Da 
quando  in  qua  quel  che  fu  fatto  da  una  parte  non  può  disfarsi  dal- 
l’uiiivcrsale?  Le  cose  da  voi  minacciate  non  furon  fatte  mai  da  che 
Chiesa  è Chiesa.  Perocché,  quand’anche  io  fossi  spergiuro,  bisogne- 
rebbe a voi  applicare  quel  detto  del  Vangelo:  Non  temi  tu  Iddio, 
trovandoli  nello  stesso  supplizio?  * 

Severa,  fuor  di  dubio,  era  questa  lettera  di  papa  Gregorio  a’  ve- 
scovi che  stavano  per  Lodovico,  ma  da  questi  ben  meritala,  come 
è chiaro,  per  la  sconvenienza  e scempiezza  del  linguaggio  da  essi 
usato  col  |)ontclice.  La  colpa  però  in  origine  non  era  loro  nè  del- 
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r imperatore,  si  ben  d' una  donna,  dell’ imperatrice  Giuditta,  vera 
cagione  di  tutto  quello  scompiglio. 

Intanto  Lodovico  mandava  a’  suoi  tigli  alcuni  deputali,  capo  de’ 
quali  era  Bernardo  vescovo  di  Vorinazia , chiedendo  al  papa  per- 
ché tanto  indugiasse  a venire  da  Ini.  se  trovavasi  nelle  stesse  dis- 
posizioni de’ suoi  predecessori  Cunieinporaneamente  fe' consegnare 
a’  principi  un  manifesto  da  lui  steso  nel  (piale  esortavali  a ricor- 
darsi eh’  eran  suoi  ligliuoli  e vassalli,  e lagnavasi  volesser  privarlo 
della  qualità  di  protettore  della  sedia  apostolica.  Lotario  rispose  con 
assai  rispetto,  per  primo,  recarsi  eglino  a gloria  d'esser  suoi  tigli,  ma 
supplicare  la  clemenza  sua  a non  condannarli  ingiustamente,  a non 
privarli  immeritamente  del  trono  e dell’eredità;  in  se<»mdo  luogo,  es- 
ser eglino  costantemente  suoi  vassalli,  fedeli  al  fatto  giuramento,  e 
sol  per  guarentirsi  dalle  insidie  de’  lur  nemici,  che  cercavano  la  rovina 
loro  e da  gran  pezza  anco  quella  dell’  imperatore,  essersi  colà  re- 
cati con  iscorta;  per  ultimo,  si  ricordasse,  essere  sé  stato  da  lui  stesso 
assunto  a compagno  per  la  speciale  difensione  della  romana  chiesa 
nell’  associarlosi  all’  impero,  coll’  assentimento  del  popolo,  come  ne 
facean  fede  i diplomi  e le  monete,  in  cui  i lur  numi  si  trovavano 
uniti;  da  Ini  stesso  essere  stato  mandalo  alla  sede  apostolica  per 
ricever  da  essa  la  benedizione,  l'onore  e il  titolo  della  dignità  impe- 
riale in  un  col  diadema  e la  spada,  qual  difensore  della  chiesa  e del- 
l'impero.  Sendu  giunto  a sua  notizia  che  da  non  pochi  si  lendeano 
agguati  al  papa,  aver  voluto  servir  di  guardia  alla  persona  di  lui  in 
un’  andata  che  avea  per  fine  di  ristabilire  la  pace  e la  concordia  e 
riconciliare  lui  stesso  col  proprio  padre. 

E perché  Lodovico  impulavagli  altre  colpe,  che  impedisse  cioè  al 
papa  di  venire  a visitarlo  e gli  inimicasse  i proprj  fratelli  e i vas- 
salli suoi,  rispose  Lotario:  Non  siamo  noi  che  abbiam  chiuso  al  pon- 
tefice il  cammino  di  recarsi  da  te,  anzi  l’abbiam  riaperto,  sgombrando, 
mercé  la  virtù  di  Dio  e la  nostra  fatica,  i passi  dell’Alpi,  chiusi  per 
urdin  tuo  in  guisa  che  a nessun  uomo  era  dato  varcarli.  Fu  opera  no- 
stra se  il  .signore  apostolico  s’indusse  a sostenere  quel  disagio,  a fin 
d’essere  appo  le  intercessore  invece  del  bealo  Pietro,  di  cui  vive  in 
. lui  l'autorità  e il  potere.  Anzi  che  allontanarlo,  come  ci  si  appone, 
te  lo  presentiamo  anzi  di  tutto  buon  volere  e li  supplichiamo  umil- 
mente a dargli  orecchio  nella  causa  di  Dio  e nostra.  Ben  lungi  poi 
dal  rattenere  i miei  fratelli  e istigarli  contro  di  te,  fui  io  a quella  vece 
che,  rispinli  e cacciati  lontano  dalla  persecuzione,  procacciai  ricon- 
durli a'  piedi  della  tua  clemenza,  pregandola  si  ranmicutasse  che  siam 
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suoi  fìgli  e non  ci  degradasse  e rovinasse  senza  cagione  ma  avesse 
pietà  di  noi  come  voglion  le  leggi  di  natura  e di  Dio.  Quanto  a’  tuoi 
vassalli,  in  fine,  questi,  dispersi,  fuggiaschi,  chiusi  in  carcere,  ban 
fatto  ricorso  a noi  e a questo  beato  poulefice  acciò  degnasse  interce- 
dere appresso  alla  clemenza  tua  perché  non  vengano  ingiustamente 
condannali  *. 

Tali  erano  le  lagnanze  del  padre  e le  discolpe  de*  figliuoli.  Ma 
Lodovico,  padroneggialo  dalla  propria  moglie,  negava  loro  di  perdo- 
nare. Allora  il  sommo  gerarca,  il  vicario  di  san  Pietro,  si  mosse  per 
andare  a lui,  ebe  accoglievalo  senza  gli  onori  dovuti  al  suo  grado. 
Impartita  però  c-hc  gli  ebbe  la  sua  benedizione  e pòrti,  giusta  l’u- 
sanza, i doni,  espose  il  papa  la  cagione  di  sua  venuta.  E l'imperatore 
allora  cosi  prese  a favellargli:  — Santo  pontefice,  se  non  ti  abbiam 
ricevuto  fra  gli  inni  e le  acclamazioni  nè  con  gli  onori  dovuti  alla  tua 
dignità,  come  far  solcano  i re  antichi,  gli  é per  non  esser  tu  vetiulo 
come  i tuoi  predecessori  a’ nostri,  ({uand’eran  chiamati.  — E il  papa 
a lui:  — Ti  sia  nolo  esser  noi  venuti  per  la  pace  e la  concordia, 
lasciataci  in  eredità  dall’ autor  di  nostra  salute,  e la  quale  è a me 
commesso  di  annunziare  ed  offerire  agli  uomini  tutti  quanti.  Se  adun- 
que tu  ne  accogli  degnamente,  noi  e la  pace  del  Cristo,  la  pace  ri- 
poserà su  di  te  e sul  tuo  regno;  se  uo,  la  pace  di  Cristo  tornerà  a noi, 
siccome  leggesti  nell'Evangelio,  e con  noi  starà. 

Rimasto  il  pontefice  alcuni  giorni  presso  di  Lodovico  senz’  aver  po- 
tuto ottener  la  implorata  riconciliazione,  fe’ ritorno  al  campo  di  Lotario 
con  alcuni  donativi,  da  sé  non  richiesti.  La  notte  susseguente  scop- 
piò nel  campo  di  Lodovico  un'improvisa  rivoluzione.  Non  indotti  da 
nessuno  al  mondo,  per  quanto  ho  potuto  sapere,  dice  san  l’ascasio; 
dopo  fatta  insieme  consulta,  se  crediamo  aTegano  arcivescovo  di  Tre- 
veri  c partigiano  di  Lodovico;  tratto  dai  donativi,  dalle  promesse, 
dalle  minacce,  scrive  l’astronomo  famigliare  del  vecchio  imperatore, 
tutti,  dall’infimo  al  sommo,  l’abbandonarono  c andarono  a unirsi 
ai  prìncipi,  che  allora  non  permisero  più  al  papa  di  partirsi.  11  di 
appresso  l'imperatore  imponeva  ai  pochi  rimasti  seco  andassero  eglino 
pure  da’suoi  figliuoli,  non  volendo  che  nessuno,  per  cagion  sua,  avesse 
a patir  danno,  0 nella  vita  o nelle  membra.  Il  distretto  di  Ruthfeld  o 
Campo  Rosso,  ove  Lodovico  si  vide  abbandonato  da  tutto  il  suo 
esercito,  fu  detto  poi  Lugenfeld,  cioè  Campo  della  Menzogna 

Correva  la  festa  dell'apostolu  san  Paolo.  La  moltitudine  che  tro- 
vavasi  cui  principi  parlava  d’andarsene  a mettere  a ruba  il  campo 

' ('ila  Cala!.  — * ib.  - Tlirgan.,  Astro». 
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e i!  padiglione  del  vecchio  imperatore.  Mandò  questi  cliiedendu  a’»uoi 
figliuoli  non  l’ esponessero  agli  insilili  del  popolo  e gli  giiurentisser 
la  vita  e la  persona  della  moglie  c del  figlio  Carlo.  Datagliene  pro- 
messa, lo  avvisarono  passasse  nel  lor  campo:  sarebber  venuti  eglino 
stessi  senza  indugio  ad  incontrarlo.  Allorché  infatti  videro  che 
s'av\icinava,  scesero  di  cavallo  e se  n’andarono  a riceverlo.  Ri- 
cordate loro  le  promesse  fatte  riguardo  a sé  e alla  moglie  sua  e al 
figliuolo  c avutane  acconcia  risposta,  Lodovico  dié  loro  il  bacio  c 
seguilli  nel  campo;  dove  Giuriitla  fu  consegnata  a Lodovico  re  di 
Baviera  e il  padre  condotto  da  Lotario  nel  suo  ((uarlierc  in  un  col  fan- 
ciullo Carlo,  in  età  allur  di  dieci  anni,  e fatto  custodire  in  una  tenda 
a parte. 

Allora,  di  parere  del  papa  e.  di  lutti  i signori,  fu  giudicalo  esser 
Lodovico  scaduto  dall’iinperio  e doversi  questo  riassumere  da  Lotario 
suo  erede,  da  lui  stesso  associatosi,  coll' universale  consentimento, 
iicH’imperial  podestà  ; senza  di  che,  dicevan  lutti,  avrebber  dello  altro 
•sovrano  che  li  difendesse.  Lotario  assenti,  e fu  l’ impero  nnovamenle 
parlilo  tra  i tre  fratelli  Lotario,  Pipino  e Lodovico,  secondo  la  carta  di 
divisione  e di  costituzione  giurala  neH’817  e |di  nuovo  confermata 
neir821.  L’abbate  Vaia  c san  Pascasio  non  approvarono  né  l' abdi- 
cazione del  vecchio  imperatore  né  il  modo  precipitoso  onde  si  era 
trattato  un  affar  di  tanto  rilievo.  Rimase  nondimeno  il  primo  culla 
famiglia  reale  c,  per  quanto  potè  ancor  ingerirsi,  temperava  le  cose  in 
maniera  che  s’impedisse  la  guerra  civile  od  anche  un  |)arricidiu  L 

Papa  Gregorio  rilornavascne  a Ruma  afflitto  che  nulla  |)iù,  e n’avea 
d’onde,  chi  sapeva  la  condizione  degli  uomini  e delle  cose.  L’ec- 
cessiva bontà  di  Ludov  ico  facca  che  i popoli  non  potessero  a lungo 
serbargli  odio,  ma  riusciva  egli  al  tempo  stesso  inetto  a governarli  per 
instabilità  di  volere,  dominato  com’era  dalla  propria  moglie,  donna 
capricciosa.  Nessuna  fermezza  restava  dunque  a sperare,  e sui  du- 
vea  temersi  una  vicenda  di  politiche  turbazioni. 

Parlilo  che  fu  il  pontefice,  i tre  fratelli  si  separarono,  e Giuditta 
venne  condotta  a Tortona  in  Lombardia,  Ludovico  a Soissons,  dove 
fur  chiusi  egli  nel  monastero  di  San  Medardo,  e il  pieeiol  Carlo  in 
quello  di  Prom,  senza  però  tagliargli  i capelli.  Liinperulor  Lotario  in- 
diceva un’adunanza  generale  a Compiègne  pel  di  1 d’ottobre. 

Di  que’ giorni  Agubardu  arcivescovo  dì  Lione  die  fuori  un  ma- 
nifesto a favor  di  Lotario  nel  quale  sosteneva  questi  e i fratelli  di 
lui  aver  avuto  ragione  di  sollevarsi  a fin  di  purgare  la  reggia  del 

* ytta  yulte,  /lei.  beiietl.,  ivc.  II. 
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padre  loro  dalle  bruUurc  ohe  l’ins'ozzavaiio.  Cagione  di  tulli  i mali 
dire  esser  Giuditta,  da  lui  messa  a paro  di  Gezabele,  d’Atalia  c di 
Dalila;  la  ebiania  rea  d’infedeltà  al  proprio  marito  e perseculrice  de’ 
figliastri;  giustamente  i complici  de' suoi  delitti  essere  stati  cacciali 
tre  anni  inanzi , c lei  chiusa  in  un  chiostro,  dopo  di  che  non  era 
più  lecito  a Lodovico  il  ri|)igliarla.  Lamenta  i molli  e Ira  ior  di- 
\ersi  giuramenti  falli  prestare,  in  ispczieltà  a favor  d'un  fanciullo, 
e gli  eserciti  condotti  dairini|)eralore  contro  i pro|)rj  sudditi  e fi- 
gliuoli, invece  di  guidarli  contro  i liarhari  per  convertirli,  com’era 
inienzion  della  Chiesa;  e termina  dicendo  dovere  lui  far  penilenzji 
di  tanti  mali  ond’era  stalo  cagione  per  la  negligenza  sua  e la  so- 
verchia compiacenza  vèr  la  moglie,  umiliarsi  sotto  la  mano  di  Dio 
e aspirare  alla  gloria  eterna,  non  gli  si  addicendo  più  la  terrena 
grarulezza  *.  Le  colpe  dal  lionese  arcivescovo  imputale  a Giuditta 
vengono  da  san  Pascasio  Radherlo  confermate  siccome  fatti  inelutla- 
hili;  tulle  le  cronache  inoltre  favorevoli  a (jueU’impcralrice  con- 
vengono ne  fosse  ella  dal  commun  grido  accusata.  Questo  si  posi- 
tivo consenso  della  testimonianza  di  personaggi  di  tutta  autorità 
e santità  quali  erano  Agohardu  e Pascasio  colla  voce  de’  popoli  ne 
par  sia  buono  argomento  |)cr  credere  le  accuse  non  del  tutto  insus- 
sistenti. 

Itilanlo  rassenihlea  geticrale  intimala  pel  mese  d’ ottobre  crasi 
r.iccolla  a Compiégne.  Molti  sentivano  compassione  del  vecchio  im- 
peratore c deploravano  le  cose  avvenute;  cosi  almeno  dicono  le  cro- 
nache a lui  favorevoli,  il  che,  del  resto,  può  credersi  di  leggieri.  Di 
thè  a<ldatisi  Loiario  c i capi  della  fazion  sua.  temendo  vedersi  ab- 
bandonati, avvisarono  di  ricorrere  a un  estremo  parlilo,  quello  di 
sottoporre  Lodovico  a publica  penitenza,  acciò  gli  fosse  tolto  per 
sempre  il  poter  portare  farmi  e ritornare  alla  vita  civile.  A (piesla 
cerimonia  fu  dalle  istanze  e dal  commando  de’vescovi  e de’signoii 
coslretlo  presedere  Ebbone  arcivescovo  di  Reims,  nella  cui  diocesi 
era  Compiégne:  il  che  poscia  fu  per  lui  fonte  di  non  poche  sventure 

Era  egli  in  Alsazia  insieme  con  tutti  gli  altri  passalo  dal  campo  di 
Lodovico  a ([uel  di  Loiario.  Perciò,  a Compiégne,  fu  mandalo  al 
vecchio  imperatore,  colà  condotto  da  Loiario,  buon  numero  di  ve- 
scovi a tinche  il  persuadessero  a soltomeltersi  alla  sentenza  recala 
contro  di  lui  senza  udirlo,  che  avi>sse  a chiudersi  pel  rimanente  di 
sua  vita  m un  monastero.  Riliulovvisi  egli  alla  |)rima:  tanta  però  fu 

V fìiOliolh  iip.,  toin.  ,\tV.  — 3 Diidirsiic,  Inni.  11.  |ia)i  Blu.  - I).  lioiiquKl , 
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ia  ressa  fattagli  da  qiie’  vescovi  che  alla  perline  coiisenlia  ricevere 
in  publico  la  penitenza.  Venne  impertanlo,  nei  giorno  <issegnalu, 
che  fu  iti  quello  slesso  ottobre  (lcH'833,  condotto  Lodovico  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  di  Soissons,  ove  riposavano  le  spoglie  di  san  Me- 
dardo  e san  Sebastiano:  ed  eran  colà  adunati  i vescovi,  presieduti 
da  Ebbone  come  metropolitano  della  provincia,  con  numeroso  clero, 
presente  Lotario  con  seguito  di  parecchi  signori  e tanto  popolo  quanto 
«:apir  ne  poteva  nel  leiiqiio.  Quivi  Lodovico,  boccone  a terra  sur  un 
cilicio,  a piè  dell  altare,  dichiarava  ad  alta  voce  che,  avendo  indegna- 
mente adempiuto  l'oflicio  suo,  dimandava,  in  espiaziun  di  sue  colpe, 
la  publica  penitenza.  Ma  i vescovi  richiesero  da  lui  una  conression 
più  sincera  di  quella  già  da  lui  fatta  altre  volte,  cioè  nell  823  all'a- 
dunanza d’At tigni.  Il  perche,  tenendo  in  mano  un  foglio  pòrtogli  da' 
vescovi  stessi,  lesse  su  di  esso,  chiamandosi  in  culpa,  la  confessione, 
che  segue,  t.®  Di  sacrilegio  e d’omicidio,  per  avere, contro  solenne 
giuramento  dato  al  padre  suo  a piè  degli  altari  in  presenza  del  clero 
e del  popolo,  fatto  violenza  a'proprj  fratelli  c congiunti  e permesso 
fosse  ucciso  suo  nipote,  Ucrnardo  re  d’Italia.  2.®  D’essere  autore  di 
scandalo  e disturbalor  della  pace  cuH’aver  cangiato,  senza  Icgitimo 
potere,  la  divisione  falla  a prò  de’suoi  ligliuoli,  di  parere  e consen-  . 
timento  di  tidti  i suoi  fedeli  sudditi,  e confermala  con  giuramento, 
e coir  aver  fallo  prestare  giuramenti  contrarj  agli  aniecendenti , i 
quali  spergiuri  ricadcano  sopra  di  lui.  3.®  D’avere,  senza  veruna  ne- 
cessità né  utilità  publica,  fatto  marciare  le  soldatesche  sue  in  tempo 
di  quaresima  per  una  spedizìon  generale  c intimata  un’assemblea 
della  nazione  sulla  frontiera  del  suo  imperio  il  giovedì  santo  ; cosa 
che  avea  fatto  mormorare  il  popolo,  distolto  i vescovi  dalle  proprie 
funzioni  e cagionalo  v essazioni  a'  poveri.  4.®  D’av  er  messo  al  bando 
ed  anex)  a morte  sudditi  fedeli  non  peraltro  che  per  aver  osalo  por- 
gli sotl’uccbio  ì disordini  e il  pericolo  del  regno,  e condannato  ve- 
scovi e monaci  senza  osservare  le  formalità  prescritte  da’ canoni, 
violando  cosi  le  divine  e le  umane  leggi  e facendosi  reo  d’  omi- 
cidio. ò.®  D’essere  stato  causa  d’inlinili  spergiuri,  esigendo  giura- 
menti Ira  loro  opposti,  e specialmente  d’avere  fatti  prestare  giura- 
ineuli  falsi  in  sua  presenza  per  iscolpar  donne  accusate,  coo|ierando 
per  tal  guisa  al  peccato  altrui.  6.®  D'avere  intraprese  di  molle  spe- 
dizioni militari  non  pure  inutili  ma  nucevoli  e sconsigliate;  le  quali 
erano  state  origine  di  delitti  senza  line,  come  omicidj,  spergiuri, 
sacrilegj,  adullerj.  saccheggi,  incendj  anco  di  chiese.  7.  D’aver  fallo 
divisioni  a suo  arbitrio  contro  il  ben  dello  stato  e tratto  a giurare 
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tulio  il  SUO  popolo  contro  i proprj  figliuoli  come  fo«scr  nemici,  invece 
«li  ridurli  a pace  coiraulorìlà  di  padre  e col  consiglio  de' suoi  fe- 
deli. 8.°  Finalmente,  non  contento  d’avere,  colla  sua  imprudenza  c 
infingardaggine,  tratto  sopra  il  regno  mali  pressoché  senza  numero, 
aver\i  messo  il  colmo  coll’ indurre  i proprj  sudditi  all’ultima  guerra 
civile,  la  quale  avrebbe  tratta  seco  l’intera  rovina  del  popolo  e del 
regno,  se  Iddio,  ad  antivenire  tali  sciagure,  non  ci  avesse  per  via 
straordinaria  e maravigliosa  proveduto  V 

Recitalo  ch’ebbe  Lodovico  ad  alla  voce  quello  scritto  lagrimando 
e eonfes-sandosi  reo  di  quanto  v’era  segnato,  e restituitolo  a’ vescovi, 
che  il  dcposcru  sull’altare,  si  scinse  la  fascia  militare  e l’armi  c le 
gittò  a piedi  dell’altare  stesso,  e spogliatosi  della  veste  secolaresca, 
indossò  quella  di  penitente;  poscia  gii  furono  imposte  da’ vescovi  le 
mani,  cantandosi  intanto  i salmi  e dicendosi  le  orazioni  usate  nel- 
lo imporre  la  penitenza.  E fu  ordinato  che  ciascuno  de’  vescovi  in- 
tervenuti a quella  cerimonia  ne  stendesse  una  relazione  e,  sottoscrit- 
tala di  suo  pugno,  la  porgesse  a Loiario  in  memoria  del  fatto;  poi  di 
tutte  quelle  relazioni  si  faeesse  un  sommario  il  quale  verrebbe  fir- 
malo da  lutti  i vescovi. 

Ci  rimane  la  relazione  particolare  d’Agobardo  c l’atto  commune, 
che  principia  da  una  prefazione  in  cui  si  magnifica  il  ministero  de’ 
vescovi  e la  podestà  che  hanno  di  legare  e sciogliere  quai  vicarj  di 
Gesù  Cristo;  indi  descrive  il  florido  regno  di  Carlomagno  e il  de- 
cadimento suo  sotto  Lodov  ico  figliuolo  di  lui.  Si  dice  la  podestà  im- 
periale essergli  stata  tolta  d’un  tratto  per  giusto  giudizio  di  Dio, 
cioè,  come  vedemmo,  per  la  subitanea  e intera  diserzione  del  suo  po- 
polo, poscia  per  la  dichiarazione  del  papa  e de’  grandi  dcH’impero. 
Tuttavia,  proseguono  i vescovi,  memori  de’ precetti  di  Dio  e del  no- 
stro ministero,  abbiam  creduto  dover  nostro  il  mandare,  colla  per- 
missione deU’imperalor  Loiario,  per  avvertirlo  delle  sue  colpe  ed 
esortarlo  a pensare  alla  propria  salvezza,  acciò,  privo  già  della  po- 
destà terrena,  non  avesse  eziandio  a fare  jaltura  dell’anima.  E nar- 
rala la  riconciliazione  di  lui  coll’ imperatore  suo  figliuolo,  riferiscono 
la  cerimonia  della  penitenza  quale  fu  dianzi  descritta 

Egli  bisogna  qui  far  attenzione  che  l’atto  di  Compiègne  c di  Sois- 
sons  non  é una  deposizion  deH’impero,  ma  si  una  mera  imposizione 
della  penitenza  canonica  Tre  mesi  prima  Lodovico,  abbandonato 
d’improviso  da  tutto  il  suo  popolo,  era  stalo,  per  parere  del  ponte- 
fice e de’  grandi  e con  l’approvazion  generale  della  nazione,  dichia- 
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rato  scaduto  dalla  dignità  imperiale.  Ondechè  i vescovi  congregali  in 
Cnmpiégnc  non  inlendono  già  depovre  Lodovico,  essendo  (piesta  di 
già  cosa  falla:  perciò  lo  chiamano  il  signor  Lodovico  o l'uomo  ri- 
spettabile , non  gli  tolgono  la  corona  o qualsiasi  altra  insegna  im- 
periale; lo  consideran  niente  più  che  un  privalo  che  portava  le  armi, 
cui  l'obligano  a deporre  siccome  non  più  a lui  permesse  secondo  le 
leggi  della  penitenza.  Eravi  di  fatto  un  canone  steso  in  Nicca,  appro- 
valo e citato  da’  santi  pontefici  Silicio  e Leone,  col  quale  proibivasi 
formalmente  di  tornare,  dopo  sostenuta  la  penitenza  publica,  alla  mi- 
lizia secolare.  E si  fatta  disciplina  era  talmente  conosciuta  e in  vi- 
gore, particolarmente  in  Francia,  che  nell’anno  535  il  terzo  concilio 
orleancse  slalui  il  canone  seguente:  Se  alcuno,  dopo  ricevuta  la  be- 
nedizione della  penitenza,  ardisca  ripigliare  l'abito  secolare  c la 
milizia,  sia  scommunicato  per  tutta  sua  vita , e solo  all'estremo  di 
essa  gli  si  amministri  la  communione 

Gli  è adunque  volontario  errore  quello  del  Flcury  di  supporre  che 
questo  divieto  riguardasse  unicamente  il  tempo  della  penitenza.  Errore 
parimenti  è l'altro  di  dire,  come  fa,  che  tale  era  stato  anche  il  giu- 
dizio de’  vescovi  di  Francia  rispetto  alla  persona  di  Lodovico,  giac- 
ché non  aveangli  essi  altrimenti  interdetto  l’esercizio  delle  armi  dopo 
la  penitenza  publica  da  lui  subita  nell'assemblea  d’ Attigni.  Una  diffe- 
renza notabite  ci  ha  tra  qne’ due  alti.  Nel  concilio  d'Altigni,  Lodo- 
vico  fece  volontariamente  penitenza  publica  in  questo  senso  che  mo- 
strò publicamente  il  suo  pentimento  per  la  maniera  onde  avea  trattalo 
il  proprio  nipote  ei  fratelli,  si  riconciliò  con  questi,  consigliossi  co’ 
vescovi  e i signori  sul  come  riparare  le  offese  da  sé  fatte,  ma  non 
ricevette  da’ vescovi  né  l’iinposiziun  delle  mani  né  il  cilicio,  rito 
essenziale  della  penitenza  canonica  propriamente  della,  siccome  con- 
sta pel  canone  quindicesimo  del  concilio  agatense. 

Per  ciò  che  spetta  all’atto  di  Compiégne  in  sé,  due  reali  difetti  vi 
ebber  notato  i contemporanei,  e sono:  l’aver  nel  primo  articolo  fallo 
fare  a Lodovico  publica  penitenza  di  colpe  già  da  lui  espiale  e già 
assolte,  cosa  contraria  ad  ogni  legge  divina  ed  umana,  segnatamente 
alle  leggi  della  Chiesa;  eli  non  averlo  né  udito  né  giuridicamente  con- 
vinto rispetto  all’altrc  mancanze  delle  quali  viene  costretto  ad  accu- 
garsi,  per  vere  ch’esser  potessero,  altra  violazione  della  giurisprudenza 
canonica.  Noi  aggiugneremo  che,  sloricatncnle,  Lodovico  é reo  con- 
vinto d’avere  illegalmente  mutata  la  carta  di  divisione  e costitu- 
zione, consentila  e giurala  dall’intera  nazione  de’ Franchi  e confer- 
< Cane,  aurei,  s,  cap.  xxiv. 
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mala  dal  papa,  e d’essere  per  tal  modo  sialo  causa  di  tutti  i mali  che 
oc  provennero;  ma,  in  via  d’equità,  considerale  l’indole  sua  dab- 
bene e le  personali  sue  virtù,  confessale  senza  dirbeollà  da’suoi  stessi 
accusatori,  potevasi  forse  giudicarlo  c punirlo  rigorosamente?  Ci 
erano  per  avventura  molivi  sufficienti  per  dcporlocome  inellu,  ma 
eraiicene  tanti  che  bastassero  per  punirlo  siccome  reo?  Del  resto,  sic- 
come ne’  politici  rivolgimenti  la  parte  più  diflicile  non  è quella  sem- 
pre di  fare  il  proprio  dovere  ma  l’altra  di  conoscerlo,  non  dee  far 
meraviglia  che  non  pur  uomini  rispettabili  ma  santi  eziandio  ci  fos- 
sero duU’una  e dall’ultra  parte. 

In  (luestu  condizion  di  cose  c di  animi  non  tardò  guari  a sopra  venire 
una  contraria  rivoluzione.  Si  rimpiangeva  il  vecchio  imperatore,  chiuso 
nel  monuslerudiSoissons.  L’un  de’ suoi  figli,  Ludovico  di  Baviera, man- 
dava più  velica  Loiario,  pregandolo  il  Irallasse  con  maggiori  riguardi; 
ne  andò  guari  che  concerlavasi  coll’altro  fratello  Pipino  a fine  di  porlo 
in  libertà.  Ne’  primi  mesi  infatti  dell’anno  834  movono  entrambi  co’ 
loro  eserciti  contro  Lotario  e gli  chieggono  venga  tratto  di  prigione  ii 
padre  loro.  Lotario  risponde  a’ grandi  inviatigli:  a nessuno  più  che 
a se  dolere  della  disgrazia  del  padre  suo;  dell’avere  a se  offerto  d’esser 
primo  im|icrature  doversene  incolpar  non  lui,  si  coloro  die  aveau 
tradilu  e abbandonalo  suo  padre;  dell'esser  questi  custodito  in  un 
chiostro  non  doversi  parimente  darne  carico  a se,  sendosi  fallo  ogni 
cosa  per  giudizio  de’  vescovi;  del  resto,  bastare  si  mandassero  alni 
due  conti  e due  abbati  che  additerebbe  per  disporre  del  modo  onde 
adempiere  la  loro  domanda.  Ma  la  notte  appresso,  Lotario,  mutalo 
avviso,  levò  il  campo  e si  pose  in  cammino  alla  volta  di  Vienna, 
lasciando  libero  il  padre  nel  monastero  di  San  Dionigi  in  Fran- 
cia. Coloro  che  stavano  ai  fianchi  di  Ludovico  l’esortavano  a ripi- 
gliar le  insegne  della  dignità  imperiale;  conciossiachè  la  nazione 
tutta  quanta,  riconuscendolu  nuovamente  per  imperatore,  annullava 
col  fatto  la  deposizione  pronunziata  conira  di  lui  vicino  a Colmar. 
Ma  egli  volle  aspettare  il  di  appresso,  per  esser  prima  riconciliato 
culla  Chiesa,  a cagione  della  penitenza  publiea  statagli  imposta  a 
Soissons.  In  quel  giorno  adunque,  ch’era  la  seconda  domenica  di 
quaresima,  primo  di  marzo  834,  i vescovi,  riconciliato  che  l’ebbero 
colla  Chiesa,  lo  rivestirono  delle  vesti  regali  e gli  cinsero  la  spada. 
L’anno  seguente  volle  esser  riconcilialo  in  modo  ancor  più  solenne 
jiella  calediale  di  Metz,  ov’era  vescovo  Drogone  suo  fratello.  Sette 
arcivescovi  cantarono  quivi  sopra  di  lui  le  sette  orazioni  usate  nel 
riconciliare  i penileuli,  indi  i vescovi,  presa  la  corona  d’iu  su  l’al- 
lare,  gliela  posero  in  capo. 
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Cosa  degna  d'esser  notata!  in  mezzo  a queste  (reo quattro  rivo- 
luzioni, in  mezzo  a quegli  eserciti  trovatisi  spesso  di  fronte  rnu  l'altro, 
non  si  era  per  anco  versata  stilla  di  sangue,  ma  dopo  il  secondo  ri- 
stabilimento di  Lodovico  sul  trono,  parecchi  de’  suoi  generali  assa- 
lirono gli  eserciti  di  Lotario  : però  furono  sconGtti  e caddero  sul  campo. 
Lotario,  assalito  c vittorioso,  assedia  e prende  Cbàlons.  che,  a richie- 
sta de’  soldati  tumultuanti,  è data  alle  fiamme;  tre  capi  nemici  han 
tronca  la  lesta,  e Gerberga  soiella  del  conte  Bernardo,  che  si  era 
colà  chiusa  in  un  chiostro,  viene  affogala  per  strega.  Indi  a non  molto 
gli  eserciti  si  trovano  di  bel  nuovo  a fronte  nel  .Maine  : se  non  che 
alcuni  |>ersunaggi  di  senno  si  framettono  a line  di  risparmiar  una 
battaglia.  L'imperator  Lodovico  invila  Lotario  a fargli  visita,  pro- 
mettendo non  solamente  di  perdonargli , ma  eziandio  di  cedergli 
l’Italia  e lasciare  a lutti  que’ della  parte  sua  vita,  libertà  ed  averi. 
Lotario  si  presenta,  chiede  perdono  al  padre,  che,  fallulu  giurare  non 
farebbe  più  come  per  addietro,  lo  accommiata.  Tale  si  fu  il  line  di 
questa  guerra  e sommossa  L 

Se  colali  rivoluzioni  non  costarono  tanto  sangue  siccome  sogliono 
presso  altri  popoli  e in  altri  (empi  e’ fu  lutto  merito  d'un  uomo  che 
tuttavia  venne  indegnamente  fatto  segno  alla  calunnia  in  quasi  che 
tulle  le  morlerne  storie  di  Francia,  vogliamo  dir  Vaia,  monaco  e po- 
scia abbate  di  Gorbia  Veggendo  questi  come  nessuna  forza  o ingegno 
valesse  a impedire  que’  pulitici  agitamenti,  prese  le  parli  di  media- 
tore per  chiuder  la  via,  se  non  altro,  alla  guerra  civile  ed  al  parri- 
cidio, a cui  eranvi  di  (ali  nell'un  parlilo  e nell’altro  che  da  vati  la 
spinta.  All'ultimo,  scorgendo  per  nessun  argomento  sanabile  l’in- 
dole di  Lodovico,  indusse  Lotario  co’  suoi  consigli  a dimandar  per- 
dono al  padre,  lasciarlo  quieto  sul  trono  e ritrarsi  in  Italia.  Quanto 
a sé,  antivedendo  quel  che  avverrebbe,  non  volle  rimanere  nécol- 
l’uno  nè  coll’altro,  non  ostante  le  ampie  proferte  fattegli  da  ambe  le 
parli,  e si  ritrasse  a vivere  nel  monastero  di  Bobbio  in  Lombardia 

In  Oriente,  dov’erasi  rallentata  la  persecuzione  contro  le  sacre 
imagini,  veniva  a morte  il  più  illustre  ed  eloquente  campione  della 
fede  ortodossa,  san  Teodoro  Studila.  * Giunto  il  mese  di  novembre 
dell'anno  826,  cadde  egli  infermo,  e fu  si  grave  il  male  che  fece  im- 
mediatamente disperare  della  sua  salute.  Questa  nuova  trasse  alla  sua 
cella  un  gran  numero  di  vescovi,  di  abbati,  di  monaci  e di  persone 
di  pietà,  che  erano  ioconsolabili  sulla  perdita  che  facevano  di  un 
sì  grand’uomo.  Non  si  sa  se  fosse  maggiore  la  pena  eh’ essi  suffri- 

* D.  Bouquet,  Duebesne.  — * yUa  b.  yatai,  lib.  II,  cup.  xx. 
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vano  nel  vederlo  ridotto  a quello  stato  infelice,  o il  dolore  ch’egli 
provava  nel  vedersi  privo  di  forze,  onde  poter  dar  loro  gli  ultimi 
avvertimenti:  ma  poiché  prevaleva  nel  suo  cuore  l’ardore  della  ca- 
rità alla  violenza  del  male,  dettò  i suoi  senlimeuti  a voce  bassa  ad 
un  suo  secretano,  acciocché  fossero  quindi  letti  publicamenle.  Poi- 
ché il  male  fece  poscia  alquanto  di  tregua,  egli  si  portò  alla  chiesa, 
c vi  celebrò  l’ incruento  sacrifizio:  ma  agli  ih  del  medesimo  mese, 
conoscendosi  giunto  all’ultimo  de’suoi  giorni,  ricevette  l’estrema  un- 
zione e il  viatico;  ed  avendo  ordinato  che  si  cominciassero  l’ese- 
quie,  mentre  si  recitava  il  salmo  418,  la  sua  beata  anima,  sciolta 
da’  lacci  del  corpo,  se  ne  volò  libera  al  cielo  per  contemplare  faccia 
a faccia  quel  Dio  per  la  cui  gloria  tanto  avea  faticato  e sofferto  in 
terra,  mentre  lo  vedeva  soltanto  in  imagine  c in  enigma.  Il  suo  sa- 
cro corpo  fu  sepolto  nella  penisola  di  San  Tritone;  e quindi  traspor- 
tato nell’ isola  del  Principe,  ove  riposò  fino  all’anno  844,  nel  quale 
fu  solennemente  collocato  nel  suo  monastero  di  Studio**.  Naucrazio 
suo  successore  scrisse  una  lettera  circolare  a tutti  i dispersi  dalla 
persecuzione  nella  quale  narra  le  circostanze  della  morte  di  lui:  e 

10  Studila  Michele  suo  discepolo  ne  scrisse,  alcun  tempo  appresso, 
la  vita.  Se  Teodoro  é venerato  dalla  chiesa  greca  il  detto  giorno 

11  di  novembre,  dalla  latina  nel  susseguente.  1 molli  e solidi  scritti 
da  lui  dettati  contro  l’eresia  degli  iconoclasti  gli  assegnano  un  seg- 
gio distinto  tra  i padri  della  Chiesa 

Ai  2 di  giugno  dell’anno  828,  in  età  quasi  settuagenaria  e quat- 
tordici anni  da  eh’  era  stato  espulso  dalla  sede  di  Costantinopoli  , 
cessava  di  vivere  il  patriarca  Niceforo  nel  suo  esilio,  dove  a quando 
a quando  veniva  visitato  da  san  Teodoro  Studila,  al  quale  mostrava 
in  ogni  occasione  il  più  rispettoso  affetto.  Oltre  alcune  opere  contro 
gli  iconoclasti,  ci  rimane  di  lui  un  compendio  di  storia  percorrente 
quasi  due  secoli  dalla  morte  di  Maurizio  imperatore  sino  ad  Irene 
e Costantino  ; più,  una  cronaca  che  contiene  il  catalogo  de’  patriarchi, 
de’  re  e de’  principi  ebrei,  greci  e romani,  indi  i patriarchi  delle  cin- 
que grandi  sedi  della  Chiesa.  Egli  é venerato  qual  santo  sotto  il  13 
di  marzo,  giorno  in  cui  le  sue  reliquie  furon  portate  a Costantino- 
poli, dicioll’anni  dopo  ch’era  passato  di  questa  vita. 

L'anno  seguenfe  829  veniva  a morte  anche  l’iinperalore  Michele 
Balbo,  ma  dopo  tutt’altra  preparazione  da  quella  de' due  santi  da 
lui  perseguitati.  Vivendo  ancora  l’imperatrice  Tecla  sua  moglie,  crasi 
egli  perdutamente  invaghito  d’una  religiosa  per  nome  Eufrosina,  fi- 

* lU'cdirlli,  Conlin.  deU'Orsi.  Il  Trad.  — 9 f'iVa  «.  7'A«od.,apud  Sirm.,  lom.  V. 
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gliuola  di  Cosianlino  e abbialica  d’ireno,  ch’era  slata  conseerala  a 
Dio  sìd  daU’infanzia.  Morta  neH’826  l'iiuperatricc  Tecla.  Michele  in- 
dusse segretamente  i principali  tra*  senatori  a dimandargli  publica- 
mente  si  compiacesse  passare  a nuove  nozze;  e dopo  resistilo  sino 
al  punto  che  n’era  nato  dello  scontento,  si  arrese,  ma  a condizione 
che  sposerebbe  Eufrosina.  Il  senato  non  trovò  niente  a dire  su  (piesto 
sacrilego  nodo,  che  fu  benedetto  dal  famoso  iconoclasta  Antonio  di 
Silea,  patriarca  intruso  di  Costantinopli.  Ma  questo  scandalo  non  tardò 
a recar  suoi  frutti;  che  ogni  governator  di  provincia,  ogni  ufiiziale 
s’avvisò  d'avere  egual  dritto  dell’iinperature.  Eufemio  commandante 
d’un  corpo  di  milizia  in  Sicilia,  rapì  una  religiosa.  I costei  fratelli 
ne  fecer  lamento  all'imperatore,  che  commandò  fosse  tagliato  il  naso 
al  rapitore.  Ma  Eufemie,  fuggitosi  in  Africa,  promette  al  capo  de' 
maomettani  gli  darà  in  balia  la  Sicilia  quando  conferir  gli  voglia  il 
titolo  d’imperatore  con  alcune  soldatesche.  E di  fatto,  ottenuto  quanto 
chiedeva,  Eufemio  approda  in  Sicilia,  ma  vi  rimane  ucciso,  e i Sa- 
raceni si  mantengono  padroni  del  paese  per  ben  due  secoli  *. 

Di  qui  si  sparsero  a devastar  la  Calabria  e l’altre  provincic  d’I- 
talia. Le  loro  masnade  ìnoltravansi  insino  a’ dintorni  di  Roma:  il  che 
obligò  papa  Gregorio  IV  a rifabricare  all’imboccatura 'del  Tevere  la 
città  di  Ostia,  interamente  distrutta,  chiamandola  Gregoriopoli  ; opera 
a cui  nessuno  de’  suoi  predecessori  avea  fatta  altra  eguale  per  pu- 
blica  utilità.  Per  le  cure  di  questo  stesso  liberale  ponteGce  venne 
Roma  ampliala  al  di  là  del  Tevere,  intorno  alla  basilica  di  San  Pietro. 
Questo  nuovo  quartiere,  afforzato  di  mura  e di  torri,  fu  come  una 
nuova  città  aggiunta  all'antica.  Non  ebbe  però  Gregorio  che  il  tempo 
di  giltarne  le  fondamenta:  ella  fu  poi  condotta  a termine  da  Leone IV, 
che  le  diede  il  nome  di  Città  Leonina 

1 Saraceni  insin  dall’anno  824  s’eran  fatti  padroni  dell’isola  di 
Creta  e fondatavi  la  città  di  Candia  : e fu  questa  la  lor  piazza  d’armi 
d’onde  sì  sparsero  per  tutta  quanta  si  stende  l’isola  e Gno  in  quelle 
che  sono  all’iiitorno.  Da  ventinove  città  e’  si  recarono  in  mano;  una 
sola,  di  cui  la  storia  non  dice  il  nume,  seppe  guarentirsi  dal  sacco 
né  si  soggettò  loro  che  a patto  di  conservare  le  proprie  usanze  e 
r esercizio  della  religion  cristiana.  Per  tulio  il  rimanente  paese  fu 
introdotto  il  maomettismo,  le  chiese  convertite  in  mosehee;  i più  degli 
abitanti,  infetti,  per  fermo,  dell’eresia  degriconoclasti,  ch’é  parte  del 
maomettismo,  abbraeciarono  la  religione  dei  vincitori.  I più  illumi- 
nati e coraggiosi  perseverarono  in  lor  religione  e patirono  il  mar- 
• Cedr.,  Zon.,  Coni.  Theoph.  - Miti.  <tu  Bai-Empire,  Iti).  LXVttl.  — * Anzst. 
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tirio;  (li  que»lo  immuro  fu  !>an  Cirillo  vescovo  di  Gorlina , la  cui 
memoria  si  maiileniie  in  siiigolar  venerazione  appo  i crisi  iani  di 
quell’isola. 

Udendo  si  falle  perdile,  alle  quali  é uopo  aggiiigner  q uella]della 
Dalmazia,  che  si  rese  indepcndente,  l'imperutor  tVliehcIe,  noti  ad  altro 
pensando  die  a solazzarsi,  anzi  che  moslrarne  rammarico,  ne  fa- 
ceva subietlo  di  scherzi  co’  proprj  corligiani.  Quando  gli  giunse  la 
notizia  eh’ crasi  perduta  la  Sicilia,  disse  ad  Ireneo,  un  de' suoi  mi- 
nistri; — Me  ne  rallegro  teco,  veggendoli  scarico  d’  un  gran  peso. 
E quegli:  — Basterebbero  ilue  o tre  sollievi  simili  a ipiesti  per  ispac- 
ciarsi  di  tutto  l'impero.  — Dopo  un  regno  di  otto  anni  c nov  e mesi, 
mori  .Michele  Balbo  di  atroce  colica  il  1 d'ottobre  829. 

Gli  succede  il  ligliiiolo  Teolilo,  che  tenne  l'impero  per  dodici  anni. 
Dimostrò  egli  alla  prima  gran  zelo  per  la  giustizia  cd  anco  per  la  re- 
ligione, ma  la  giustizia  sua  tralignava  spesso  in  sevizie  e il  coraggiu 
in  temerità;  e non  corse  guari  tempo  che  si  dichiarò,  più  palese- 
mente del  padre  suo,  avverso  alle  sacre  imagini,  vietando  non  pur 
di  onorarle  ma  di  farne  eziandio  e tenerne  Furono  perciò  di  bel  nuovo 
cancellati  i dipinti  delle  chiese  per  sostituirv  i tìgure  di  bestie  e d'uc- 
celli ; bruciale  piiblicamente  non  poche efiìgie  disunii;  zeppe  le  pri- 
gioni di  cattolici, di  pitlori.di  monaci,  di  vescovi.  L’imperatore  se  la  pi- 
gliava particolarmente  co’ monaci:  proibi  loro  d’entrar  nelle  città  e 
di  mostrarsi  nella  campagna;  di  sorte  che,  non  putendo  aver  le  cose 
necessarie  alla  vita,  non  pochi  di  essi  morivano  d’inedia  e di  mise- 
ria; altri  smettevan  l’abito  per  uscire,  senza  però  rinunziare  alla  lor 
professione;  altri  finalmente  caddero  in  una  totale  rilassatezza,  onde 
i chiostri  diventarono  i cimiteri  de'  monaci  che  vi  stavano  morti  u 
abitazioni  di  secolari.  Erano  intanto  per  ogni  villaggio  gabellieri 
per  mettere  imposte  sopra  coloro  che  non  rinunziavano  al  cullo  delle 
imagini  sacre. 

Mun  riuscì  tuttavia  a Yeofìlo  a far  vi  rinunziassero  nè  Teodor.i 
sua  moglie  uè  la  matrigna  Teottista.  Avea  egli  cinque  fìgliuole,  che 
l’avola  solea  spesse  fiate  chiamare  appo  sé,  facendo  loro  di  piccioli 
regali  ; c traendole  in  disparte,  esortavate  a resister  animosamente 
all’  eresia  del  padre  e ad  onorare  le  sante  imagini  ; nel  dir  questi; 
cose,  loglicvane  alcune  da  uno  scrigno  e recavasele  alle  labra  per  ba- 
ciarle. L’imperatore  dimandò  un  giorno  alle  proprie  figliuole  che  re- 
galo avesse  lor  fatto  la  nonna  e quali  carezze.  La  minore,  per  nome 
Fulcheria,  narrò  ogni  cosa,  disse  delle  frutte  ondeaveale  regalate,  e ag- 
giunse com’ella  avesse  nel  suo  scrigno  laute  bambole,  che  si  poneva 
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sul  capo  e baciava.  Ebbe  l'imperatore  compreso  che  cosa  fossero,  c ne 
senti^ra^e  dispcUo,manon  ardi  mostrarlo  per  riverenza  che  avea  alla 
matrij;na  e per  tema  de’ rimproveri  di  lei;  eoneiussiaehé  le  parlasse 
ella  con  liberta  e il  riprendesse  publicameiile  dei  perseguitar  che 
faceva  i cittadini,  e sola  osasse  dirgli  ch'era  fatto  oggetto  dell’  odio 
universale.  Si  stette  pago  adunque  a proibire  alle  figliuole  d’andar  da 
lei  con  tanta  frequenza. 

Aveva  egli  in  sua  corte  un  omiciatto  ridicolo  per  nome  Denderi, 
che  servi  vagli  di  sulazzo  colle  sue  buffonerie.  Sendo  costui  a caso  en- 
trato nella  camera  dell’Imperatrice  mentre  ella  stava  baciando  le  sante 
imagini  e ponendosele  su  gli  occhi  per  divozione,  la  richiese  che  fosse 
ciò  e s’accostò  per  vedere.  — Sono,  rispose  ella , le  mie  belle  bam- 
/ bole.  — Il  nano  corre  senz’altro  daH’imperalore,  che  era  a mensa,  e 
gli  narra  come  fosse  stalo  dalla  sua  mamma  (cosi  chiamava  l'impe- 
ratrice)  e l’avesse  veduta  cavar  di  bei  fantocci  di  sotto  del  capez- 
zale. L’Imperatore  intese  la  facenda  e,  appena  si  fu  levalo  da  ta- 
vola, andossene  dall’  imperatrice  assai  incollerito,  le  disse  di  molte 
ingiurie,  la  chiamò  idolatra  e le  rammentò  il  discorso  del  buffone. 
— Signore  , diss’ella  , la  cosa  non  é altrimenti  come  tu  di’;  io  mi 
stava  riguardando  nullo  s|>ccchio  colle  mie  ancelle,  e colui  vide  in 
quello  le  nostre  imagini.  — Con  queste  parole  rabbonì  Timperalore, 
e poscia  fece  frustare  di  santa  ragione  il  nano  per  insegnargli  a cu- 
stodire la  lingua. 

Non  mancarono  cattolici  che  resistettero  animosamente  all’impe- 
ratore in  difesa  delle  sacre  imagini;  e si  distinser  tra  questi  i mo- 
naci.del  monastero  di  Sanl'Abramo.  Gli  mostravan  costoro,  col- 
raulorità  de’  padri,  come  di  san  Dionigi,  di  san  Geroleo,  di  saut'l- 
reiieo,  non  esser  la  vita  monastica  una  nuova  invenzione;  e per  pro- 
vare che  le  imagini  erano  in  uso  sin  dal  tempo  degli  apostoli,  ricor- 
davangli  il  ritratto  della  santi.ssima  Vergine  dipinto  da  san  Luca  e 
l’imagine  miracolosa  di  Gesù  Cristo  da  lui  stesso  improntata  sur  un 
lenzuolo,  fatti  allora  non  impugnati.  L’imperatore,  mosso  ad  ira  dal 
lor  libero  favellare , cacciolli  di  Costantinopoli,  dopo  averli  in  più 
guise  martoriati.  E’  si  ritirarono  presso  il  punto  eusino  e quivi  se  ne 
morirono  delle  sferzate  che  avean  tocche;  e i lor  corpi , quantun- 
que rimasi  lunga  pezza  insepolti,  si  serbarono  incorrotti  e venner 
poscia  venerati  quai  reliquie  di  martiri. 

1 pittori  d’imagini  eran  quelli  che  Teofìlo  prendeva  sopra  tutti  gli 
altri  a perseguitare.  Messosi  dattorno  a certo  Lazaro  monaco,  famos«i 
allora  io  quell’arte,  né  sendo  potuto  riuscire  a vincerlo,  vuoi  con  ca- 
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reize,  vuoi  con  minacce,  fece  straziarlo  a forza  di  fruslale,  si  che  gli 
cadevano  a brani  le  carni  nò  si  credeva  potesse  più  risanare.  Ma , 
scndosi  riavuto  alquanto  nel  carcere,  ripigliò  l'arte  sua  di  ritrar  santi. 
L’imperatore,  saputo  ciò,  gli  fe'  bruciare  l'interno  delle  mani  con  la- 
mine di  ferro  roventi,  pel  qual  supplizio  fu  lasciato  mezzo  morto.  Fi- 
nalmente, a preghiera  deU’imperatrice  e d’altre  persone  autorevoli, 
IK)té  uscir  di  prigione  e andò  nascondersi  nella  chiesa  di  San  Giovanni 
Fobero,  dove,  nonostante  le  sue  piaghe,  dipinse  un  san  Giovanni,  che 
fu  conservato  buona  pezza  dappoi  e guariva  i malati.  Sopravisse  La- 
zaro  di  non  pochi  anni  al  suo  persecutore,  ed  è veneralo  qual  santo 
ai  23  di  febrajo  '. 

Tra  i denunziati  aH'impcrator  Teolìlu  si  contano  san  Teodoro  di 
Gerusalemme  c ’l  fratello  suo  Teofane,  i quali,  dietro  le  lettere  di 
san  Teodoro  Studila,  erano  stati  dal  patriarca  di  Gerusalemme  sie- 
diti a Costantinopoli  acciocché  vi  sostenessero  la  fede  de’  catto- 
lici. Erano  essi  stati  per  tal  cagione  da  Michele  Balbo  maltrattali  e 
cacciali  in  esilio.  San  Teodoro  fu  fatto  crudelmente  frustare  da  Teo- 
filo  e rilegato  in  un  col  fratello  nell’isola  d’Afusia.  Ma  di  li  a due 
anni  Teolilo  li  fece  ritornare  a Costantinopoli,  senza  richiamare  gli 
altri  esiliali,  bramoso  di  trarre  que’ due  germani  al  suo  partito.  Quel 
che  avvenne  in  tal  occasione  viene  cosi  raccontalo  dallo  stesso  san 
Teodoro  in  una  sua  lettera  al  vescovo  di  Cizico. 

Quegli  ch’era  incaricato  degli  ordini  dell 'imperatore  ci  condusse 
di  gran  fretta  dall’isola  d’Afusia  a Costantinopoli,  senza  palesarcene  il 
motivo.  Giunti  quivi  il  di  8 di  luglio,  fummo  per  commando  del- 
r imperatore  chiusi  immantinenti  nel  pretorio , e indi  a sci  giorni 
condotti  all’udienza  di  lui.  Sapendosi  da  tutti  il  motivo  percuiera- 
vam  colà  tratti,  non  altro  udivamo  che  minacce.  Obedite  tosto  al- 
l’imperatore! dicevan  gli  uni;  altri:  Sono  indemoniali  1 gridavano  e 
peggio  ancora.  Intorno  all'ora  decima,  cioè  qualtr’ore  dopo  mezzo- 
giorno, entrammo  nella  sala  dorata,  preceduti  dal  governatore,  del 
quale  fummo  lasciali  soli  al  cospetto  dell’imperatore,  che  ci  si  diè  a 
veder  tieramcnle  sdegnato  e minaccioso.  Poiché  fu  da  noi  salutalo, 
ci  disse  in  aspro  modo  facessimo  più  da  presso  e ne  dimandò  il  (taesc 
ov’eravam  nati.  Nel  paese  de’  Moabiti,  rispondemmo  noi.  Che  siete  ve- 
nuti qui  a fare?  soggiunse;  e,  senz’aspetlar  la  risposta, commaodò 
fossimo  percossi  in  sul  viso.  Furon  le  guanciate  tante  e si  forti  che  ne 
fu  forza  cadere  a terra  storditi  ; e se  non  era  eh’  io  mi  appresi  alla 
tonaca  di  colui  che  mi  batteva,  ne  sarei  stato  gittato  sullo  sgabello 
deU’imperalurc. 
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Il  quale,  com’ebbe  fatto  sostare  dalle  percosse,  tornò  a domandarci 
perchè  fossimo  venuti  a Costantinopoli,  intendendo  farci  capire  che 
non  ci  dovevamo  venire  se  non  eravamo  dis|>osliad  abbracciare  la 
sua  credenza.  E abbassando  noi  gli  occhi  senza  dir  parola,  rivolto 
a un  ufflziale  li  presso,  gli  disse  con  voce  aspra  e guardando  bieco: 
Piglia  costoro  e,  scritti  loro  sul  viso  questi  versi  giambici,  consegnali 
a due  Saraceni  che  li  conducano  al  lor  paese.  Era  ivi  presente  il  com- 
positore di  que'  versi,  certo  Cristodulo,  e li  avea  seco.  L'imperatore 
gli  commandò  di  leggerli  e,  Non  li  pigliar  fastidio,  gli  disse,  s' e' 
sien  belli  o no.  — Eh  ! per  colai  gente,  diè  su  uno  degli  astanti,  son  belli 
più  che  non  occorre.  Eran  dodici  versi  il  cui  senso  era  il  seguente: 
(Costoro  si  mostrarono  a Gerusalemme  qiiai  vasi  d’  ini(piità  , pieni 
(l’un  error  superstizioso,  e furon  cacciali  siccome  rei:  fuggiti  a C(»- 
-slantinopoli,  non  hanno  lasciala  la  loro  empietà;  e perciò  sono  an- 
che di  quinci  sbanditi,  coll’ iscrizion  sul  viso,  come  fassi  co’  mal- 
fattori. 

Letti  que’  versi,  prosegue  san  Teodoro,  P imperatore  ci  fe’  ricon- 
durre al  pretorio,  ma,  non  appena  entrati,  fummo  in  gran  fretta 
richiamali  dinanzi  a lui,  il  quale  ci  disse:  Son  certo  che  voi,  do|>o 
ricevuto  il  ca.stigo,  direte  d’esservi  beffali  di  me;  ma  io  vo’ farmi 
beffe  di  voi  prima  di  licenziarvi.  E qui,  fattici  spogliare,  commandò 
fossimo  frustati,  io  il  primo;  c gridava  senza  posa  per  far  animo 
a’  manigoldi,  senza  badare  a me  che  gli  diceva  avesse  compassione 
di  noi,  non  rei  d’ alcuna  colpa  contro  la  maestà  sua,  e implorava 
l’aita  della  madre  di  Dio.  Mio  fralello  fu  trattalo  alla  stessa  guisa; 
poi  fummo  daH'imperatore  congedali. 

Ma  fummo  tosto  falli  tornare , ed  un  ricevitore  ne  dimandò  da 
parte  dell’ imperatore:  Perche  vi  siete  voi  rallegrati  della  morte  di 
Leone  e non  avete  abbracciala  la  sua  credenza?  Noi  non  ci  siamo 
altrimenti  rallegrali  delia  morte  di  Leone,  fu  la  nostra  risposta; 
non  ci  siam  presentali  a lui,  nè  possiamo  cangiare  credenza,  come 
fate  voi,  che  in  ciò  vi  acconciale  a'  tempi.  Per  ben  capire  la  prima 
dimanda  del  ricevitore,  è a sapere  che  Teofìlo , nel  principio  del 
suo  regno,  volle  conoscere  esattamente  tulli  coloro  che  avean  coo- 
perato ad  inalzar  Michele  al  soglio  imperiale , uccidendo  Leone 
Armeno  predecessore  di  lui  ; e quando  si  fur  fatti  conoscere  per 
speranza  d’un  premio,  l’imperalure  li  fece  tulli  crudelmente  morire. 
Non  siete  voi  venuti  qua  sotto  il  regno  di  Leone?  continuò  a chiedere 
il  ricevitore.  E noi:  No,  sibbene  sotto  il  predecessor  dell’ impera- 
tore, cioè  sotto  Michele  Balbo.  Ritornammo  al  pretorio,  e quattro 
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giorni  appresso  ci  menarono  dinanzi  al  prefetto,  clic,  dopo  assai 
minacciare,  ci  commandò  di  obedir  all’impcralorc.  Avendo  noi  ri- 
sposto esser  presti  a sostener  mille  morti  prima  che  communicar 
con  gli  eretici,  egli  passò  alle  carezze  c,  Comiiiunieale,  ci  disse,  una 
volla  appena  e non  più;  io  verrò  con  voi  alla  chiesa;  poscia  potrete 
andare  ove  vi  aggrada  Gli  è questo,  replicai  io,  come  dire  ad  uno  ; 
io  non  li  dimando  altro  se  non  che  ti  tagli  la  lesta  una  volla  ap- 
pena; poi  te  n’andrai  dove  li  piace.  Ma  si  schianterà  il  cielo  e la 
terra  anzi  che  ci  si  faccia  abbandonare  la  vera  religione.  Allora  com- 
mandò fossimo  marchiali  sul  volto;  c quantunque  le  piaghe  delle 
sferzale  fossero  tuttavia  iniiammale  c ci  dolesser  forte,  fummo  stesi 
■so|)ra  panche  per  tagliuzzarci  il  viso  scrivendovi  i versi.  L’  opera- 
zione durò  lunga  pezza,  e,  stando  per  linire  il  giorno,  fu  forza  in- 
lerrompcrla.  L noi  nell’uscire,  Sappiate,  dicevamo,  che  questa  iscri- 
zione ci  farà  aprir  le  porle  del  ciclo,  e sarà  a voi  mostrata  al  cospetto 
di  Gesù  Ci  islo  ; jicrocche  nuovo  supplizio  è questo , e voi  vincete 
in  crudeltà  lutti  gli  altri  persecutori.  Cosi  san  Teodoio  nella  su  i 
lettera. 

Uopo  un  tal  trattamento  venne  egli  insieme  col  fratello  rimesso 
in  carcere  col  viso  ancor  tutto  grondante  sangue;  poscia,  per  sug- 
gestione di  Giovanni  Lecanomanle,  che;  dopo  la  morte  dell’iisurpa- 
lore  Antonio  di  Silea,  aveva,  ncH’836,  usurpata  la  sede  di  Costanti- 
nopoli,  furono  mandali  in  bando  ad  Apamea  in  Uilinia,  dove  san  Teo- 
doro mori  qualche  tempo  dappoi  di  vccciiiaja  e d infermità.  Il  suo 
corpo,  conciossiachè  l’ imperatore  avea  proibito  di  dar  loro  sepol- 
tura, venne  consei  valo  in  un  arca  di  legno  dal  fratello  san  Teofane, 
che,  poeta  di  grido  per  que' tempi , com|)osc  degli  inni  in  lode  di 
lui.  Anche  Michele , sincello  della  chiesa  di  Gerusaleiiiine,  fu  arre- 
stalo c tenuto  chiuso  in  carcere  lungo  tempo  insieme  con  altri  mo- 
naci assai 

Alquanto  prima  che  morisse  Michele  Balbo,  il  confessore  san  Melo- 
dio era  stato  tratto  fuor  del  sepolcro  ove  stava  imprigionato.  Quando 
ne  usci  rendeva  imagine  di  morto  risuscitato,  non  avendo  più  che 
la  irelle  e le  ossa  e nè  pur  un  capello  in  lesta.  Sendo  a Costanti- 
nopoli, visse  privatamente,  per  non  trovarvisi  monastero  che  fosse 
sano  dall’eresia.  Visitava  però  spesso  i monaci  e gli  altri  confessori 
che  avean  palilo  come  lui  durante  la  persecuzione;  andava  da  se- 
natori e talora  eziandio  da  eretici,  c,  mercé  l’energia  e la  dolcezza 
dell’  animo  suo  e la  profonda  perizia  delle  Scritture , gli  riusciva 

< / óu  « Theo:l.  qrnpti,  apoU  Sur.,  le  decemb. 
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pure  dì  converlirne  alcuni.  Si  parlò  di  questo  all’iinperatore,  il  quale, 
fattoselo  venir  dinanzi,  — Dopo  quanto  hai  patito,  gli  disse,  non  ti 
rimarrai  ancora  dal  suscitare  scompigli  con  vane  dispute  per  si  lieve 
subietto  com’é  quel  delle  imagini?  — ■ E san  .Melodio, — Se  leiina- 
gìni,  rispose,  son  si  poca  cosa,  perché  non  lugli  via  anco  le  tue  insieme 
con  quelle  di  Gesù  Cristo,  per  esser  glorilieato  insieme  con  lui,  in- 
vece di  rimetterle  e moltiplicarle  ogni  di  come  fai?  — Irritato  Teo- 
iilo  da  questa  assennata  osservazione,  lo  fé’ attaccare  ad  alcune  co- 
regge nudo  insinu  alla  cintura  e dargli  sul  davanti  c sulla  schiena  ben 
seicento  frustale;  poi, semivivo  (piai  era  e lutto  a sangue,  calarlo  per 
un  buoo  in  una  caneva  del  palazzo,  d’onde  fu  tratto  la  notte  da  al- 
cune pie  persone  e fallo  niedicari!.  L’imperatore  pose  al  fisco  la  casa 
ov  era  stalo  raccolto.  Ma  veggendo  come  non  gli  riuscisse  di  nulla 
ottenere  dal  santo  co’mali  trallamenli.  volle  tentare  le  ^ie  della  dol- 
cezza, e chiamatolo  a se,  prese  a discorrer  seco  amichevolmente,  e 
mostrava  dilettarsi  in  udirlo  scioglier  le  diflicollà  cavale  dalla  Scrit- 
tura: linalmenlc  gli  commandò  alloggiasse  nella  reggia  co’ suoi  uf- 
lìziali  ; il  che  porse  il  destro  al  santo  di  trarne  d’errore  non  pochi, 
e.  si  de’  più  addentro  nella  confidenza  dell'  imperatore , e di  am- 
mansar lui  stesso  in  guisa  che  non  sentiva  più  tanta  avversione  ai 
cattolici  né  lauta  securtà  della  propria  opinione.  D’ allora  in  poi 
l'imperalure  ebbe  continiiamenlc  Metodio  a’ suoi  lianchi.  couduccn- 
dolo  seco  anche  alle  guerre, cosi  per  appagare  la  propria  curiosità  c(»l 
fargli  or  questa  or  quella  dimanda , come  per  assicurarsi  di  Ini  ; 
l>erucché.  sapendo  l’autorità  in  che  era  il  santo  a <,'uslanlinopuli  appo 
i grandi  e appo  tutti  i cattolici,  temeva  non  avesse,  menir’egli  era  as- 
sente, a suscitar  alcuna  rivoluzione  per  rimettere  in  onore  le  ima- 
gini  sacre 

Assai  meno  pesava  in  sul  collo  a’  cattolici  il  giogo  de’  musulmani 
che  non  quello  degli  iconoclasti.  Aveano  i cattolici  i lur  patriarchi 
in  Alessandria,  in  Antiochia  e in  Gerusalemme.  Sedeva  nella  prima 
Cristoforo,  clic  vi  durò  dell’805  all’836;  ma,  còllo  da  paralisia  poco 
dopo  la  sua  elezione,  era  stato  costretto  pigliare  un  viiscovo  per 
nome  Pietro,  che  facesse  le  sue  funzioni.  Patriarca  dì  Antiochia  era 
Giubbe,  che  tenne  la  catedra  dall’ 813  all’ 84^.  A Gerusaleiume , 
l’anno  807,  al  patriarca  Giorgio  era  sialo  surrogalo  un  monaco  della 
laura  di  Sau  Saba,  per  nome  Tomaso,  diacono  c medico,  il  quale 
resse  quella  chiesa  sin  verso  I’  anno  829  ed  ebbe  a successore 
Basilio. 

■ Acla  $anctorum,  it  jtiiiii. 
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Dopo  la  morte  di  Aroun-AI-Raschid.  contemporaneo  ed  amico  dì 
Carlomagno,  i maomettani  ebbero,  nelI’SO'J,  per  ealifo  il  suo  mag- 
gior figliuolo  Amyn , al  quale  dovea  suecederu  Mainoun  suo  fra- 
tello. Aniyn  non  tardò  ad  abbandonarsi  a tutti  i vizj , al  vino  so- 
pratullo  e alle  donne.  Depose  i suoi  fratelli  Mamoun  e .Motassem 
dai  governi  ad  essi  lasciali  in  legalo  dal  padre  e privò  il  primo 
eziandio  de’ beni  che  gli  spettavano.  Aroun  avea  designato  .Mamoun 
qual  successore  di  Amyn  ; ma  questi  fe’  incoronare  il  proprio  fi- 
gliuolo, che  non  contava  più  di  cinque  anni.  Scoppiò  impertanto  la 
guerra  civile  Ira  i due  germani.  Amyn  perdette  di  molte  battaglie 
campali,  nè  andò  guari  tempo  che  fu  assediato  in  Bagdad.  Sendogli 
recata  questa  notizia  mentre  stava  divenendosi  a pescare  coll'amo, 
— Non  mi  disturbare,  disse  al  messaggero,  che  il  mio  liberto  ha 
già  pigliato  due  pesci  ed  io  non  ne  ho  preso  nè  manco  uno.  — 
Durante  I’  assedio , essendo  i suoi  uffiziali  venuti  per  esortarlo  a 
pigliar  Tarmi,  che  il  nemico  s’era  appena  reso  padrone  d’ un 
posto  importante,  egli , che  stavascne  pacatameiite  giocando  agli 
scacchi,  ordinò  loro  se  n’andassero  perché  era  li  li  per  dare  scacco- 
mallo  al  suo  avversario.  NeH'813,  veggendosì  abbandonalo  da’ suoi 
soldati  e da’  piimarj  cittadini  di  Bagdad,  andò  arrendersi  ad  un 
de’  generali  del  fratello.  Gli  venne  troncala  la  testa  e spedita,  colle 
insegne  di  ealifo,  a Mamoun,  che,  a tal  vista,  rendette  grazie  al 
cielo  c regalò  il  corriere  d’un  milione  di  dramme. 

Il  regno  di  Mamoun  fu  travaglialo  coiitinuamenle  da  spaventose 
guerre  civili.  Insino  a Ireo  quattro  caliti  rivali  insorsero,  ciascun  de’ 
quali  avea  il  proprio  esercito  e il  paese  a sé  soggetto.  Un  ealifo  della 
famiglia  d’Ali  sconfisse  parecchi  generali  di  .Mamoun  e sparse  il  ter- 
rore in  Bagdad.  Harlemah,  un  de’  generali  di  questo,  avendo  disfatto 
due  corpi  di  ribelli,  s’arrisicò  di  fare  al  signor  suo  alcune  rimostranze 
sul  tristo  governo  de’  suoi  ministri;  c questi,  in  risposta,  lo  fece  bat- 
ter colle  verghe  e giltar  in  una  segreta,  donde  fu  tratto  morto  di 
li  a pochi  giorni.  Quest’atto  crudele  suscitò  in  una  gran  parte  del- 
l’impero una  guerra  civile  ancor  più  orribile,  che  durò  tutto  il  re- 
gno di  Mamoun  e più  ancora.  Sorse  allora  nella  Persia  un  Babek, 
che  spacciavasi  profeta  e che  pareva  non  altra  religione  avesse  che 
la  licenza  e l’assassinio.  E’  non  lardò  a levarsi  intorno  seguaci  senza 
numero  Per  ben  vent’ anni  tenne  lesta  a tulle  le  forze  de’ caliti, 
ruppe  non  pochi  de’  loro  eserciti  e fe’  tremar  essi  stessi  nella  ca- 
pitale. In  tale  orribil  guerra  fe’  barbaramente  trucidare  dugenlocin- 
quanlamila  persone  ; nessun  riguardo  avea  né  ad  età  né  a sesso  uè  a 
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condiziune,  e metteva  al  taglio  della  «pada  tulli  i maoiuellani  e loro 
alleati  die  gli  cadei>^cro  nelle  inani. 

Mamoun  , volendo  metter  fine  a tante  discordie  e guerre,  ebbe 
ricor>o  a uno  spediente  il  quale  non  fece  altro  che  accrescere  il  male, 
e fu  di  restituire  il  califato  ai  discendenti  d'Ali  genero  di  Maometto, 
con  pregiudizio  della  propria  famiglia,  eh'  era  degli  Abassidi.  L’an- 
no 817  impertanto  chiamò  solennemente  a succedergli  l imano  Ali,  ti- 
glio di  Mousa,  e gli  die  in  isposa  la  propria  lìgliuola.  Smesso  inoltre 
il  color  nero,  ch’era  quello  degli  Abassidi,  prese  il  verde,  riservalo 
a’ soli  discendenti  di  Maometto,  e voile  si  soggettassero  a tal  cam- 
biamento gli  ufficiali  sì  civili  come  militari  del  suo  impero.  Questa 
ordinanza  irritò  al  maggior  segno  gli  Abassidi,  che  contavano  a (pici 
tempo  più  di  trentamila  uomini,  e porse  cagione  a una  nuova  ri- 
volta. E le  cose  andarono  tant’  oltre  che  Mamoun  medesimo  venne 
deposto,  e salutalo  calilo  Ihraimo  tiglio  di  Maadi,  suo  zio.  Per  ria- 
micarsi gli  animi , Mamoun  fe’  assassinare  il  suo  visire  Fadel , poi 
gli  stessi  assassini.  L’imano  Ali  muri  anch’egli  nell’agosto  dclI’SlS 
Allora  Bagdad  si  rese  ad  obedienza.  Il  nuovo  califo  Ibraimo , ab- 
bandonato, è costretto  nascondersi.  L’anno  susseguente  Mamoun 
rientra  in  Bagdad,  vi  piglia  il  color  nero  e dà  priucipio  a un  nuovo 
regno. 

L’anno  826  die  fuori  una  legge  nella  quale  si  malediceva  la  me- 
moria di  Moavvich  1,  fondatore  della  dinastia  degli  Ommiadi,  e davasi 
licenza  di  ammazzar  impunemente  chiunque  dicesse  bene  di  quel 
califo.  Que’  maomettani  che  si  spacciano  per  ortodossi  tengono  di 
fede  esser  il  Cocano  eterno,  increato  e della  sostanza  di  Dio  stesso, 
concedendo  a un’informe  rapsodia  quel  che  negano  al  Cristo,  cui 
|)ur  riconoscono  pel  Verbo  di  Dio  e pel  .Messia.  Nell’ 827  fu  da 
Mamoun  con  altra  legge  ordinato  di  confessare  il  Corano  non  esser 
altrimenti  eterno,  ma  sì  bene  stato  creato.  La  qual  legge  fu  fonte  di 
gravissimi  disordini  nell’iinperio;  i più  de’ dottori  musulmani  furoii 
costretti  a conformar  visi,  e i riluttanti  caddero  in  disgrazia  dei  prin- 
cipe, venner  perseguitati  e confinati  in  prigione:  un  tribunale  spe- 
ciale, istituito  in  Bagdad  per  far  giudizio  di  costoro , trasse  seco  lo 
scoui|>aginamenlo  e la  rovina  d’infiuite  famiglie. 

Con  tutto  ciò,  Mamoun  o Almamoim  e reputato  un  de’  più  illu- 
stri calili  de’  musulmani:  e n’  è ragione  l’aver  egli,  sopra  qualunque 
de’  suoi  predecessori,  favorito  i dotti,  i poeti  e gli  uomini  di  lettere. 
Dava  fondo  a’  suoi  tesori  nel  raccorre  i più  rari  e celebri  manoscritti 
greci,  siriaci,  ebraici,  cui  faceva  tradurre  in  arabo,  e per  attirare  a 
To.«  XI.  32 
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iUigilad  gli  aslronoini,  i medici,  gli  erodili  di  maggior  grido  d’ugni 
contrada.  Colai  gente  saputa  ammetteva  egli  alla  sua  famigliarità,  assi- 
.sleva  spes.so  alle  loro  lezioni,  sperieuze  e conversazioni,  li  benelicava 
a larga  mano.  La  lor  gratitudine  fu  quella  che  gli  procacciò  fama  *. 

Un  giovine  greco  di  Costantinopoli,  fallo  prigioniero  in  guerra, 
era  divenuto  schiavo  di  certo  cortigiano  del  califo.  Un  giorno  che 
il  padrone  lodava  a cielo  i geometri  della  corte,  quello  schiavo  uscì 
a dire  che  avea  qualche  tintura  di  quella  scienza  c mostrò  assai  va- 
ghezza d'udirnc  discorrere  da  uomini  in  essa  periti.  Il  califo,  saputa 
qucsl’intenzione,  trattenne  il  giov  ine  e gli  permise  d’intervenire  alle 
loro  lezioni.  Questi  propose  loro  certi  quesiti  che  venuer  dai  medesimi 
giudicali  insolubili,  ma  ch'egli  sciolse  con  tutta  facilità.  iMaravigliali 
del  suo  non  piccini  sapere,  raddimandarouo  se  a Costantinopoli  fossero 
altri  geometri  al  par  di  lui  valenti.  — Ui  assai  più  valenti  ce  n’ha  e 
in  gran  numero,  rispose;  io  sono  uno  scolaruzzo appena.  — Richie- 
sto dal  califo,  ch‘  era  presente  al  colloquio,  se  il  inucslro  suo  fosse 
tuttora  in  vita,  — disse  che  si  e che,  Leone,  tal  n’era  il  nome , non 
ostante  il  suo  gran  sapere,  era  povero  e sconosciuto  al  principe.  Al- 
niaiiioun  scrive  issofatto  a Leone  in  questi  termini:  Dal  frutto  sì 
fa  giudizio  dell’albero:  il  tuo  discepolo  ci  ha  fatto  conoscere  il  suo 
maestro.  Posciachè  il  tuo  merito  non  vale,  nella  patria  tua,  a Irarti 
daH’oscurilà,  vieni  a spargere  fra  noi  la  luce  onde  sei  ricco.  La 
nazione  de'  Saraceni  s’ inchinerà  a le , e tu  troverai  nella  benevo- 
lenza nostra  più  ricchezze  ed  onori  che  inai  ne  possedessero  i favo- 
riti de’ tuoi  principi.  Leone,  ricevuta  questa  lettera  dall’antico  suo 
discepolo,  avvisò  di  farla  conoscere  all’ imperator  Teolilo.  L'invito 
del  califo  fu  per  questo  come  un  rimprovero  alia  sua  indìffereuza 
pei  dotti  : il  perché,  chiamato  a sé  Leone,  gli  proibisce  di  recar  il  suo 
sapere  a una  nazione  infedele,  gli  assegna  onorevole  stipendio  e 
la  chiesa  de’  Quaranta-Martìri  , ove  dar  pubiiche  lezioni.  Aima- 
moun  scrisse  a Teofilu  medesimo,  pregandolo  permettesse  a Leone 
di  venir  daini  almeno  per  un  po’ di  tempo,  promettendogli  in  con- 
tracambio duemila  libre  d’ uro  e di  più  pace  ed  alleanza  perpetua. 
Ma  quegli  stette  fermo  a negare  ed  aperse  a Leone  publica  scuola 
nel  palazzo  di  Magnauru,  gli  commise  l’ istruzione  dei  giovani  nu- 
bili e lo  ricolmò  d’unori  e di  privilegi.  La  gran  voglia  onde  ardeva 
il  califo  di  aver  seco  il  geometra  Leone  nasceva  principalmente  da 
ciò,  che,  con  tutta  la  lor  scienza,  si  l’uno  come  l’altro  audavan  pazzi 
pe’ superstiziosi  sogni  (lell  asirulogia  ^ 

V //ili.  UNI»,,  d«i  (lolti  iiijjleil,  (uui.  .\LIU.  — S CvJr.,  Coni.  Theopk.,  Symeuit., 
Gcuig. 
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Slava  Almainoun  facendo  la  guerra  a' Greci,  quando  neH’agpsIo 
dell’ 833  il  colse  in  Tarso  la  morte,  cagionatagli  dairaver  mangiato 
di  troppi  datteri  freschi.  Dopo  aver  messo  sossopra  l'impero  men- 
tre vivea  con  un  incerto  e versatile  governo,  lasciògli  anche  mo- 
rendo un  seme  di  rivoluzione.  Obligato  a far  valere  il  testamento 
del  proprio  padre  a fin  di  giugnereal  trono,  ruppe  esso  testamento 
con  privare  il  fi’atel  suo  Moulemyn  dei  diritti  che  vi  avea  e trasfe- 
rirli in  .Motascin,  terzo  de’ suoi  fratelli.  Questi,  sull’esempio  del 
suo  predecessore,  prese  a perseguitar  fieramente  chiunque  negasse 
il  Curano  esser  cosa  creala.  Fece  morir  parecchi  dottori  e vergheg- 
giare si  barbaramente  ai  proprio  cospetto  rimano  HanbaI  che  gli  si 
staccavano  a brani  le  carni:  anzi  dié  mano  egli  stesso  ai  carnefici 
nello  scorticar  bell’e  vivo  un  altro  che  avea  osato  asserire  quel  li- 
bro essere  eterno.  II  profeta  Babele,  dopo  vent'anni  di  guerra,  fu 
preso  neH’837,  promessagli  la  grazia  del  califo;  e Motasein  gli  fe' ta- 
gliare le  braccia  e le  gambe,  sparar  il  ventre  e |)cr  ultimo  troncare 
la  lesta.  Teofilu,  veggendo  gli  stali  del  califo  in  preda  alle  guerre  ci- 
vili ed  alle  contese  di  religione,  era  entralo  con  centomila  combat- 
tenti nella  Gomagene,  avea  preso  Samnsata  e posto  assedio  a Sozo- 
petra,  città  natale  di  Motaseni;  il  quale,  cólto  airimprovista,  snp- 
plicavalo  le  perdonasse.  Ma  Teufìlo  la  strinse  anzi  più  gagliarda- 
mente  e,  recatasela  in  mano,  fece  passare  a fil  di  spada  tulli  gli 
uomini  e condusse  in  ischiavilù  le  donne  e i fanciulli.  Il  califo , 
acceso  da  furore  e da  desiderio  di  vendetta,  move  tosto  contro  de’ 
Greci,  s’avanza  fin  nella  Galazia  e pone  assedio  ad  Amorio,  patria 
di  Teofilo , a que’  tempi  la  più  fiorente  città  dell’Asia  Minore.  Teo- 
filo scende  anch’essoa  supplicare  il  califo  di  risparmiare  la  città:  e 
questi  tiene  fra’ ceppi  i messi  di  lui,  prende  la  città  per  intesa,  con 
perdita  di  settantamila  uomini  dal  canto  suo,  la  riduce  in  cenere,  fa 
scempio  dì  gran  parte  degli  abitanti  e trascina  il  resto  in  servitù  ; 
erano  da  trentamila,  tra  cui  quarantadue  patrizj  e generali , marto- 
riati |K)8CÌa  a lungo,  come  vedremo  più  iuanzi;  e fatti  passeggiare 
gii  anibasciador i di  Teufìlo  sulle  fumanti  ruiue  d’Amorio,  li  accom- 
miata con  ordine  di  dir  al  loro  signore  ch’ei  lo  assolvea  di  quanto 
gli  era  debitore  per  Sozo|)etra.  Questa  guerra  combattuta  tra  l’ im- 
peratore e il  califo  fu  per  ogni  rispetto  guerra  di  barbari.  Teolilo 
fu  più  fiate  in  sul  punto  di  perire  per  la  sua  temerità.  Tornalo  da 
questa  spedizione,  Motasem  fece  arrestare  il  proprio  nipote  Abbas 
sotto  pretesto  che  avesse  tentato  ripigliarsi  la  dignità  di  califo,  lo 
condannò  a morir  di  sete,  e con  varj  supplizj  si  sbrigò  dì  tutti  i 
partigiani  di  lui.  Motasem  finiva  di  vivere  il  5 gcnnajo  dcll’842. 
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Dopo  la  presa  c l’arsione  di  Ainorio  avcajili  Tcnfilo  spedila  una 
nuova  ambasciata  per  trattar  del  riscatto  de’  prigionieri,  offrendogli 
dncniila  e quattrocento  libre  d’oro  e per  soprapiù  la  restituzione 
diluiti  i prigionieri  arabi.  Il  califo  ricevette  gli  ambasciadori  col  più 
allo  disprezzo,  dimandò  condizioni  vergognose  e congedolli  dicendo: 
— Il  signor  vostro  mi  esibisce  assai  meno  di  quello  mi  costi  per  umi- 
liare la  sua  superbia.  Egli  c un  pazzo  solenne,  giltando  centomila 
libre  d’oro  per  puerile  vanità,  in  questa  ridicola  ambasceria  dove 
spargesi  l’oro  quasi  fosse  polvere,  e stimando  poi  sol  duemila  libre 
lauti  valorosi  sudditi  ed  anco  suoi  congiunti.  Or  sappia  egli  che  co- 
storo non  usciran  di  mia  mano  quando  pur  mi  desse  per  ciascun 
d’essi  quanto  mi  esibisce  per  tulli.  — 

La  ridicola  ambasceria  a cui  accennava  Molasem  era  quella  di  Gio- 
vanni Lecanomante,  poscia  falso  patriarca  di  Costantinopoli,  man- 
dato da  Teofìlo  nell’anno  835  a Bagdad  sol  per  istordire  i Saraceni 
con  una  fastosa  profusione  di  ricchezze  e porger  loro  per  tal  modo  un 
allo  concetto  di  sé  e del  suo  impero.  La  quale  ambasciata  non  ebbe 
altro  risnitamenlo  che  d’inspirar  all’ imperatore  la  mania  di  fabri- 
care  magnilici  palazzi  a tìn  di  sorpassare  di  gran  lunga  quanto  il 
Lccanomanle  avea  notalo  di  più  bello  nella  città  musulmana.  Gli 
scrittori  di  quel  tempo  ce  ne  porgono  una  minuta  descrizione  e van- 
tali. tra  l’allre  maraviglie,  un  albero  tutto  d’oro  sul  quale  s’udian, 
per  certo  ingegno,  canticchiare  uccelli  dello  stesso  metallo,  e due 
leoni  d’oro  di  grandezza  naturale  imitanti  il  ruggito  de’ veri  leoni. 

Quindici  giorni  dopo  .Motasem  moriva  anche  l’ iniperalor  Teo- 
filo. Dopo  la  rovina  d’ Amerio  e rinsultanle  risposta  del  califo  in- 
torno a’  prigionieri , scrisse  egli  in  Occidente  agl’  imperatori  Ludo- 
vico e Lotario,  chiedendo  ajuto  contro  de’ Saraceni.  Se  non  che,  di- 
vorato da  dispiaceri  c da  malattie,  s’andava  un  di  più  che  l’altro  con- 
sumando. Giunto  agli  estremi,  commandò  fosse  ammazzato  il  cognato 
suo  Teofobo,  dal  quale  avea  ricevuto  di  grandi  servigj  ; e fattasene 
recar  la  testa,  la  prese  pc’ capelli  e disse;  — Tu  non  .sei  più  Teo- 
fobo, ed  io  non  son  più  Teofilo.  — Indi  a poco  esalò  l’ultimo  fiato, 
il  '20  di  gennajo  dell’anno  842  L 

Due  anni  prima  era  morto  anche  Timperalore  Lodovico  il  Buono, 
ma  di  morte  ben  più  cristiana.  Era  questo  principe  di  mezzana  sta- 
tura, largo  degli  omeri,  di  braccia  gagliardo,  talché  vinceva  ognuno  in 
trattar  arco  o lancia,  avea  grand’occhi,  naso  lungo  e maschia  voce. 
Parlava  il  latino  come  fosse  sua  lingua  materna  e capiva  il  greco: 

* //ili  du  Bas-Em/iire,  lib.  LXIX. 
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da  gioviiiu  s’avea  messo  a memoria  poesie  gentilesche,  ma  dappoi 
non  > olle  piu  né  leggerne  nè  udirne;  a ipiella  vece  sapea  molto  ad- 
dentro nelle  SeriUure  e conoscevane  i varj  sensi.  Ogni  mallina,  an- 
salo alla  chiesa,  poneasi  ginoechione,  toccando  il  pavimento  colia 
fronte, e rimaneva  lunga  pezza  in  orazione,  accunipagnutu  alcuna  \olla 
con  lagrime.  Ugni  giorno,  prima  di  pranzare,  faceva  limosina,  e do- 
vunque egli  fosse  eranci  ricoveri  pei  poverelli.  Nel  mangiare  e nel 
bere  osservava  la  sobrietà;  non  fu  mai  visto  rider  forte,  e nelle  fe- 
ate  solenni,  in  cui  i musici  c i bulToni  inlendeano  a solazzare  il  po- 
polo, col  serio  suo  euntegtio  teneva  in  freno  gli  altri.  Usava  vestir  mo- 
desto, tranne  alle  grandi  solennità,  in  cui,  ad  esempio  de’ suoi  padri, 
andava  lutto  coperto  d’uro,  con  la  corona  in  lesta  e lo  scettro  in 
mano.  Era  liberale  che  nulla  più  e non  poche  terre  di  sua  proprietà 
, diede  da  possedere  a privali.  Nulla  faceva  senza  prender  consiglio, 
ma,  pel  mollo  darsi  al  salmeggiare  ed  al  leggere,  accadeva  che  la- 
sciasse di  troppo  gli  affari  del  regno  alla  balia  de’  suoi  famigliuri. 
Non  favoriva  i nubili  solamente,  ma,  come  il  padre  suo,  piacevasi 
ad  inalzare  .uomini  di  condizion  mediocre  ed  anco  servile,  se  forniti 
di  merito,  e molli  ne  insigni  delia  dignità  episcopale.  Questi  uomini 
popolani,  divenuti  per  tal  guisa  pari  ai  signori  e consiglieri  del  re. 
non  mancavano  di  francare  i proprj  congiunti  e d’inalzarli  per  via 
dello  studio  delle  lettere  o dei  |>areuladi  coi  nobili,  legano  coreve- 
scovo  di  Treveri,  biografo  di  Lodovico,  disapprova  culai  predile- 
zione, commune  a lui  e a (Jarlomagno,  per  gli  uomini  di  merito  ma 
di  oscuri  natali.  .\’di  nostri  sarebbe  un  vanto  per  loro,  e oltreciò 
gli  è questo  lo  spirito  del  cristianesimo.  Arrogi  che  ipiesl’  usanza 
tendeva  a unire  più  intimamente  la  nazion  conquistala  culla  con- 
quistatrice e a far  d’entrumbe  un  sol  popolo  pel  benigno  inllusso 
della  religione  e delle  lettere.  Ciò  giovava  lìn  d'allora  a far  più  beve 
la  servitù  e preparavane  insensibilmente  sul  fortunalu  suolo  di  Fran- 
cia la  soppre«>siune.  Uve  lutto  ben  si  consideri,  Ludovico  il  buono 
era  un  uomo  eeccllenle,  a cui,  nonostante  i suoi  mancamenti  e difetti, 
era  impossibile  essere  av  verso.  A farne  un  perfetto  regnante  man- 
cavagli  non  altro  che  più  stabilità  ne’  suoi  divisauienli. 

Dopo  il  secondo  suo  ripristinauiento,  neli'uuuo  834 , di  cui  andò 
debitore  a’ proprj  ligliuoli  Lodovico  re  di  baviera  e Pipino  re  d’Aqui- 
laiiia,  serbando  l'antica  sua  bontà,  noti  ebbe  più  fermezza  di  prima, 
e n’era  cagion  sempre  l’imperatrice  Giuditta  sua  moglie.  Perciò, 
uell'anno  835  fece  una  nuova  partizione  della  Gallia  e della  Ger- 
mania tra’ suoi  ligliuoli  Lodovico,  Pipino  e Carlo,  scudo  l'ilulia  già 
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siala  assegnala  a Lotario;  nel  qual  allo  ripele  l’ordinainenlo  fallo 
dal  padre  suo  in  altro  allo  simile,  cioè  elle,  se  un  de’  Ire  venga  a mo- 
rire lasciando  un  lìgliuolo  clic  il  popolo  voglia  eleggergli  a succes- 
sore, gli  zii  non  si  opporranno;  caso  che  non  ne  lasci,  i due  che  re-, 
stano  si  divideranno  il  regno  fra  loro  L 

Nell’ 837  accrebbe  la  parie  di  Carlo  suo  minor  figliuolo;  l’anno 
appresso,  dandogli  la  corona  e cingendogli  la  spada,  v’aggiunge  an- 
cora la  Neustria  ed  altre  provincie,  e intanto  toglie  a Lodovico  di 
Baviera  la  Neustria.  Neir839  lorua  a far  altra  divisione  tra  Loiario 
e Carlo.  Nello  slesso  anno,  morto  Pipino  re  d’Aquilania,  una  parie 
considerabile  della  nazione  elegge  a re  il  figliuol  suo  dello  stesso  nome; 
ma  Lodovico  ciò  non  approva  e,  tolta  l’Aquilania  al  nipote,  la  dàan- 
cb'essa  a Carlo.  Si  fatte  mutazioni  e preferenze  consentile  a una  mo- 
glie capricciosa  dovettero  scontentare  non  pochi,  parlicolarniente 
Lodovico  re  di  Baviera,  che  avea  cooperalo  più  d’ogni  altro  a rimet- 
tere il  padre  suo  sul  trono,  e pur  vedeasi  spogliare  della  Francia 
orientale  e per  poco  anche  della  Baviera,  come  si  era  tolta  l’Aquila- 
nia  al  figliuolo  di  suo  fratello  Pipino , tuttoché  gridato  re  dalla  na- 
zione. Ei  prese  perciò  le  armi  per  difendersi  e risarcirsi  in  Germa- 
nia di  quanto  avea  perduto.  In  si  fatta  condizione  trovavansi  le 
cose  polìtiche  aH’enlrare  deH  auno  840. 

Le  cose  della  Chiesa  ne  provavan  più  o meno  gli  elTetti.  Ebbone  ar- 
civescovo di  Reims,  che,  per  testimonianza  del  suo  clero,  era  stato 
forzalo  dagli  altri  vescovi  a presiedere,  qual  metropolitano,  al  concilio 
di  Compiegne,  il  quale  nelI’SSQ  avea  sottoposto  Lodovico  a penitenza 
publica,  fu  nell’anno  sussegucnie  arrestato  c chiuso  nell’ abbazia  di 
Fulda,  per  commando  dello  stesso  principe,  a cui  era  testé  stato  reso 
r impero  e la  communion  della  Chiesa  in  San  Dionigi.  Nel  febrajo 
dell’835  Lodovico  tenne  a Thìouville  un'assemblea  della  nazione, 
noverala  essa  pure  Ira’  concilj,  a cui  intervennero  più  di  quaranta 
vescovi;  e vi  sedè  capo  Drogone  vescovo  di  Metz  e fratello  dell’iin- 
peratore,  siccome  diocesano  o piuttosto  arcicappellano  o grand’elemo- 
siniere, grado  conferitogli  da  poco  tempo,  col  titolo  d'arcivescovo,  ma 
solo  d’onore:  indi  venivano  otto  melropolilaui,  tra' quali  Ebbone  di 
Reims,  chiamatovi  da  Fulda.  Era  questo,  come  scorgesi,  un  concilio 
per  avventura  più  politico  che  liberamente  episcopale. 

* Sopito  ogni  spirito  di  fazione,  e rappresentandosi  le  cose  nel  suo 
vero  aspetto,  tutta  questa  numerosa  adunanza  si  fece  un  pregio  di 
dichiarare  unanimamcnle  di  niuu  valore  lutto  ciò  che  sì  era  operato 
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contro  il  legitiino  sovrano,  ed  ogni  vescovo  di  proprio  pugno  sot- 
toscrisse un  foglio  r.el  quale  colle  più  efficaci  espressioni  si  condan- 
nava la  violenza  e l’ingiustizia  culla  quale  si  era  già  proceduto  con- 
tro l’angusto.  Indi,  volendo  il  buon  principe  essere  culla  maggior 
solennità  ristabilito  sul  trono,  fu  determinato  di  passare  a Metz,  per 
eseguire  questa  funzione  nella  sua  cattedrale.  Essi  vi  si  trovarono 
nella  domenica  di  quinquagesima,  che  cadde  quest’anno  neirullimo 
giorno  di  febrajo;  e poiché  Drogone  ebbe  letto  un  foglio  nel  quale 
si  contenevano  gli  atti  dell' assemblea  di  Thionville  relativamente 
alla  nuova  intronizzazione  dell'imperadore,  Ebbone  publicamenle  si 
dichiarò  reo  di  averlo  contro  ogni  ragione  di  giustizia  sottoposto 
alla  publica  penitenza,  dopo  ch’era  stato  deposto  con  una  mani- 
festa violenza  ; e allora  gli  altri  sette  arcivescovi  cantarono  le  ora- 
zioni che  erano  solite  recitarsi  dalla  Chiesa  nella  riconciliazione  de’ 
publici  penitenti;  e (ìnalmente,  prendendo  dall’altare  la  corona  im- 
periale, la  posero  sopra  la  sua  testa , in  mezzo  alle  acclamazioni  di 
tutto  il  popolo  che  era  concorso  in  folla  a questa  funzione  * 
Un’osservazione  importante  sorge  da  tutto  questo  per  far  ragione 
come  conviensi  degli  avvenimenti  di  tal  natura  che  s’incontrano  ne’ 
secoli  del  medio  evo.  In  nessun  racconto,  in  nessun  allo  risguardaiile 
il  rìprislinamenlo  di  Lodovico  il  Buono  è detto  pur  una  volta  che 
la  sua  deposizione  pronunciata  nell’adunanza  generale  de' Franchi 
in  Alsazia,  l’imposizione  della  penitenza  publica  a lui  fatta  nel  con- 
cilio di  Compiégne  fosser  nulle  per  manco  d’autorità  e di  coiii- 
pelenza  ne’ giudici;  soltanto  si  dice  e si  ripete  l’una  e l'altra  essere 
state  ingiuste,  e ciò  perch’eran  false  le  accuse:  il  che  era  un  dii-e 
implicitamente  che,  ove  le  accuse  fossero  state  vere,  avrebbe  potuto 
giustamente  l'assemblea  generale  de’ Franchi  deporla,  e il  concilio 
soggettarlo  a penitenza.  Lodovico  stesso  n’era  talmente  persuaso  che, 
per  quanto  ingiusta  potesse  credere  e la  deposizion  sua  e la  con- 
danna a penitenza,  voile  tuttavia  esser  insin  due  volle , a San  Dio- 
nigi e a Metz,  da’ vescovi  riconciliato  alla  Chiesa  come  penitente  e 
di  nuovo  incoronato  nell’adunanza  de’  Franchi. 

'Da  Metz  si  tornò  a Thionville,  e quivi  fu  fatto  il  processo  a’  ve- 
scovi colpevoli,  cioè  accusati  come  tali,  che  per  la  più  parie  aveun 
riparato  in  Italia  sotto  la  protezion  di  Lotario.  Ildemanno  di  Beiiu- 
vais,  ch’era  presente,  si  discolpò.  Ma  Agobardo  di  Lione  e Bernardo 
di  Vienna  venner  deposti,  il  primo  per  non  essersi  presentalo  dopo 
le  tre  chiamate,  l’altro  per  esser  fuggito  dopo  che  s’era  presentato. 
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Ognun  vede  come  tali  scnlenae  di  deposizione  proferite  contro  per- 
sone assenti  in  tempo  di  reazione  (Hililica  e per  falli  meramente 
politici  non  provino  gran  fatto  contro  coloro  che  ne  furon  |>ercossi. 
La  quale  osservazione  può  tanto  meglio  applicarsi  al  caso  presente 
per  essere  i due  arcivescovi  nelle  loro  chiese  venerali  quai  santi. 

E può  la  stessa  osservazione  applicarsi  anco  ad  Ebhone  di  Reims. 
Questi,  prigione  già  da  oltre  un  anno,  venne  di  forza  tradotto  al 
congresso  di  Thionville  e accusalo  particolarmente  dall’imperatore; 
anzi  parecchi  modi  si  posero  in  opera  per  intimorirlo.  Richiese  egli 
nondimeno  ed  ottenne  in  un  cogli  altri  vescovi  che.  per  Tonore  del- 
r episcopato,  la  causa  sua  fosse  esaminala  lungi  dal  cospetto  del- 
l’imperatore e de’ laici.  Si  raceolser  pertanto  i vescovi  nella  sagre- 
stia: dove  Ebbonc,  stretto  a render  ragione  del  suo  procedere,  si 
dolse  die  con  lui  solo  se  la  prendessero  di  cosa  stata  fatta  alla  pre- 
senza di  tanti  altri  vescovi;  doglianza  tanto  più  giusta  per  avere  pa- 
recchi fatto  insieme  con  lui  ciò  che  stavan  per  condannare  in  lui 
solo  a Thionville.  Eglino  però  addussero  a loro  scusa  l’essere  stali 
forzali  a trovarsi  a Compiegne  e aver  errato  senza  perversa  volontà. 
Veggendosi  Ebbone  da  tutti  abbandonato,  mandò  un  solitario  per 
nome  Framegaldo  all’imperatrice  Giuditta  con  un  annello  che  un 
tempo  aveada  lei  avuto  per  inviarglielo  ogni  qualvolta  abbisognasse 
dell’ajuto  di  lei:  e difalto  indusse  ella  i vescovi  a |ilacar  l’impera- 
tore senza  depur  formalmente  l’accusato.  Il  quale  domandò  tempo 
e.  come  era  permesso  de’ canoni,  scelse  egli  stesso  tre  giudici,  Ajulfo 
arcivescovo  di  Bourges,  Baduradu  e Modoino  vescovi,  (juesto  d’Au- 
tun,  quello  di  Paderbona,  e falla  loro  segretamente  la  sua  confes- 
sione, porse  al  concilio  una  dichiarazione  dettala  di  proprio  pugno 
ilei  tenore  che  segue:  Io  Ebbono,  vescovo  indegno,  riconoscendo 
la  mia  fragilità  e il  peso  de’  miei  peccali , ho  eletto  i tali  e tali  a 
miei  confessori  e giudici  e ho  fatto  loro  la  mia  sincera  confessione, 
chiedendo  il  rimedio  della  penitenza  e la  salvezza  dell’anima  mia: 
io  rinunzio  al  ministero  episcopale,  di  cui  mi  riconosco  indegno 
per  le  colpe  lor  confessale  in  segreto,  acciò,  nella  testimonianza 
loro  si  (lussa  procedere  alla  cunsacraziun  di  un  altro  che  governi 
degnamente  la  chiesa  da  me  malamente  guidata.  £ afin  che  non  av- 
venga ch’io  abbia  a far  mai  riclamo  per  tornare  alla  mia  sede,  ho 
ap()uslo  a qiicsl’allo  di  mia  propria  mano  la  sottoscrizione.  Ebbone, 
già  vescovo. 

Presentato  questo  scritto  al  concilio,  Ebbone  lo  confermò  a voce 
c diede  tre  altri  lestimonj:  Nolone  arcivescovo  d’Arli,  Teodorico  ve- 
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SCOVO  (l'Arras  ed  Acardo  vescovo  di  Noyon.  Poi  lutti  i vesco^  i espres- 
sero il  parer  loro,  che,  secondo  la  sua  confessione,  cessar  dovesse  dal 
ininislero  episcopale;  e Giona  d'Urléans  dettò  il  processo  verbale,  a cui 
venne  posta  la  data  del  4 di  marzo  835.  A;;giugne  Incmaro  che  i 
vescovi  presi  da  Ebbonc  per  tesliinonj  dichiararono  ad  istanza  sua 
publicamentc  com'egli  avesse  confessato  loro  tal  peccato  pel  quale 
non  era  più  degno  di  far  le  funzioni  episcopali,  e cui  se  avesse  com- 
messo prima  della  sua  ordinazione,  non  avrebbe  potuto  esser  .sacrato 
vescovo.  Sottoscrissero  quaranlalrè  vescovi  presenti;  indi,  per  or- 
dine del  concilio,  Drogone  cd  Etti  diedero  questo  scritto  a Fulco  ab- 
bate di  San  Remigio  e corevescovo,  disegnalo  successore  del  de- 
posto. Gli  c certo  però  che  successore  non  venne  allora  dato  ad 
Ebbone.  Lodovico  imperatore  mandò  l'abbate  Gotfrido,  della  diocesi 
di  Basilea,  a Roma,  per  ottenere  da  papa  Gregorio  IV  che  consen- 
tisse, se  era  possibile,  alla  deposizione  del^arcive^covo:  c il  papa 
gli  rimise  per  mano  dello  stesso  abbate  una  risposta  canonica,  di 
cui  esso  imperatore  non  fe’  mai  sapere  il  contenuto:  il  che  fa  ve- 
dere tanto  che  basta  come  il  ponteiice  non  approvasse  la  deposi- 
zione 0,  amegliodire,la  forzala  abdicazione  dell'arci  vescovo  remense. 
La  è questa  la  naturalissima  conseguenza  che  ne  trasse  alcuni  anni 
dappoi  Carlo  il  Calvo  in  una  sua  lettera  a papa  Nicolò  su  questa  fa- 
cendo. Nell’ 840  i vescovi  stessi  dichiararono  che  Ebbone  era  stalo 
sacri  ticalo  per  la  commune  lor  causa  L 

Egli  é principio  fondamentale  del  diritto  canonico,  principio  an- 
tico quanto  la  Chiesa,  doversi  tulle  le  cause  maggiori,  per  la  definitiva 
sentenza,  riservare  al  pontefice.  Tal  principio  visto  abbiam  ricordato 
quale  antica  costumanza  da  san  Giulio  papa  al  tempo  di  sant’ Ata- 
nasio, e nella  stessa  occasione  riconosciuto  e proclamato  come  antica 
regola  delia  Chiesa  dagli  storici  greci  Socrate  e Sozomeno,  i quali 
ne  faceano  l’applicazione  ai  giudizj  de’ vescov  i e alla  celebrazione 
de’ particolari  concilj.  E vaglia  il  vero,  se  avvi  causa  maggiore  oel 
governo  ecclesiastico,  la  è l’accusa  c il  giudizio  de’ vescovi.  Ora  Eb- 
bone di  Reims  era  non  pur  vescovo  ma  metropolitano  ancora  o,  di 
più,  legato  apostolico  pei  paesi  del  Settentrione.  Per  giudicarlo,  era  ne- 
cessaria al  concilio  una  delegazione  espressa  del  papa,  come  osserverà 
poi  il  clero  di  Reims.  Bisognava  pertanto,  di  tutta  necessità,  riserv;true 
almen  la  conclusione  alla  santa  sede;  couciossiaché,  insino  a tal  punto, 
fosse  deposizione  od  abdicazione,  era  provedimenlo  affatto  tempo- 
raneo. Ebbone,  a dir  vero,  non  era  stalo  altrimenti  deposlo;  aveva 
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egli  solamente,  per  trarre  d’inipacciu  e sé  e i suoi  colleghi,  firmato 
una  rinunzia  alla  quale  questi  assentirono.  Ma  acciò  tal  rinunzia 
avesse  per  sé  valore,  richiedeasi  fosse  libera  ; e perchè  fosse  defini- 
tiva. era  necessario  venisse  ammessa  dal  papa. 

Dopo  l'assemblea  di  Thionville  nell’835  fu  Hbbone  rimandato  nel 
monastero  di  Fulda,  d’onde  alcun  tempo  dopo  fu  tratto  per  esser 
messo  sotto  la  custodia  di  Freculfo  vescovo  di  Lisieux,  e poi  sotto 
Bosone  abbate  di  San  Benedetto  sulla  Loira:  che  sol  dopo  morta  Lo- 
dovico ebb’egli  ricuperata  la  sua  libertà  Agobardo  di  Lione  e.  Ber- 
nardo di  Vienna  tornarono  assai  teiiqio  prima  alle  proprie  sedi  ; anzi 
il  primo  era  incaricato  dall’  imperatore  del  govertio  dell’Aquitania 
quando  fini  sua  vita  a Saintes,  il  6 di  giugno  dell’ 840,  Egli  é ono- 
rato di  cullo  dalla  sua  chiesa  di  Lione  sotto  il  nome  di  sant’Agebaldo. 
Ebbe  a successore  Ainolone  diacono  di  quella  medesima  chiesa,  il 
quale  fu  ordinalo  vescovo  la  sesta  domenica  di  geniiajo  dell’anno 
successivo. 

Nel  sopradetto  anno  835,  Lodovico,  ad  istanza  di  papa  Gre- 
gorio IV e col  consenso  di  tutti  i vescovi,  ordinò  che  la  festa  d’O- 
gnissanti si  avesse  a celebrare  per  tutta  la  Gallia  e la  Germania  il 
4 di  novembre,  come  costumavasi  già  da  oltre  dugento  anni  a Roma, 
secondo  l’istituzione  di  papa  Bonifacio  IV.  Un  degli  inni  che  si  can- 
tavano in  tal  festa,  nel  quale  son  le  parole;  Togli  la  nazione  infedele 
dal  paese  de’ cristiani,  allude  alle  incursioni  de’  Normanni,  che  comin- 
ciavano a farsi  frequenti.  In  quell’anno  medesimo  entrarono  essi  nell'i- 
sola di  Noirmoutier:  la  quale  giudicata  malagevole  ad  esser  difesa, 
l'abbate  Ilboldo  ne  tolse,  l'anno  appresso,  il  corpo  di  san  Filiberto  fon- 
datore dall'abbazia  di  Jumiéges,  che  fu  poscia  trasferito  in  varj  luoghi. 

Nell’anno  830,  in  occasione  delle  prime  contese  di  Lodovico  im- 
peratore co’  proprj  figliuoli,  l’abbate  Ilduino  di  San  Dionigi,  che 
si  era  dichiaralo  per  questi,  incorse  la  disgrazia  del  padre  e fu  man- 
dalo in  Sassonia,  alla  nuova  Gorbia,  dopo  spogliato  delle  sue  abbazie 
e della  dignità  di  primo  cappellano.  Ma  l’anno  seguente  tornògli  in 
grazia,  fu  richiamalo  e riebbe  le  abbazie  di  San  Dionigi  e di  San  Ger- 
mano , vicin  di  Parigi.  Sendo  stato  Lodovico  riconciliato  solenne- 
mente la  prima  volta  nella  chiesa  di  San  Dionigi,  volle  mostrare 
la  propria  gratitudine  a questo  santo  e scrisse  ad  Ilduino  una  let- 
tera nella  quale  gli  ordinava  di  raccòrrò  quanto  trovavasi  intorno 
a quel  santo  cosi  nelle  opere  di  lui  come  nelle  storie  greche  e la- 
tine e nell’altre  memorie,  in  ispeziellà  negli  atti  del  suo  martirio,  e 
quanto  avea  tratto  quell’abbate  dagli  arebivj  della  chiesa  di  Parigi; 
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(Ji  ridurre  il  liilto  in  un  corpo  di  storia  coiiliiiuata  e unirvi  la  ri- 
velazione falla  a papa  Stefano  li  in  essa  chiesa,  con  gli  inni  e l’ of- 
ficio notturno  del  santo  ; finalmente  di  raccòrrò  separatamente  in 
altro  volume  quanto  gli  era  venuto  trovalo  del  santo  stesso,  cioè 
i documenti  originali  da  cui  avrebbe  cavata  la  storia  di  lui. 

Compose  adunque  Ilduino  una  storia  di  san  Dionigi,  nella  quale 
sostiene  il  primo  vescovo  di  Parigi  essere  lull’unocon  san  Dionisio 
areopagila.  convertilo  da  san  Paolo,  e sostiene  ciò  appoggialo  a do- 
cumenti apocrifi  che  già  sussistevano  e a’  quali  presta  fede  troppo 
leggermente.  L’opinion  d’Ilduino  prevalse  pur  appo  i Greci  del  suo 
tempo.  San  Gregorio  lurouense,  che  pone  la  venula  di  san  Dionisio 
in  Francia  non  prima  dei  secolo  HI , viene  da  Ilduino  tacciato  di 
dabbenaggine.  Tuttavia  l’opiniou  del  monaco,  per  quantunque  favore- 
volmente accolla,  trovò  oppositori.  Usuardo  e sant’ Adone  di  Vienna, 
ne’  loro  martirologi,  composti  poco  dopo  la  morte  di  lui,  fan  distin- 
zione Ira  i due  santi  dell'egnal  nome,  mettendo  quello  d’Atene  sotto 
il  terzo  giorno  d’ottobre,  quel  di  Parigi  sotto  il  nono  ; e gli  eniditi 
dimostrarono  posteriormente  che  Usuardo  e sant’ Adone  ben  si  ap- 
posero: siam  però  d'avviso  con  molli  santi  e dotti  uomini,  sì  an- 
tichi e si  moderni,  non  andar  errato  Ilduino  nell’ascriver  che  fa 
a san  Dionigi  areopagila  le  opere  che  vanno  sotto  il  nome  di  lui. 

Intanto  che  Ilduino  stava  io  Sassonia,  nel  nuovo  monastero  di  Gor- 
bia. conobbe  il  gran  desiderio  che  avea  l’abbate  Varino  di  trasferirvi 
di  Francia  alcun  corpo  santo  per  rassodare  la  divozion  nel  paese;  e 
gli  promise  che,  se  Iddio  il  ritornasse  nella  sua  carica , gliene  da- 
rebbe alcuno  di  quelli  che  si  trovassero  in  suo  potere.  Indi  a po- 
chi giorni  Ilduino  fu  rimesso  nella  grazia  deH’imperatore,  e Varino 
il  pregò  allora  gli  desse  il  corpo  di  san  Vito,  portato  in  Francia  dal- 
l'abbate san  Fuirado  tornando  di  Roma,  al  tempo  del  re  Pipino.  II- 
duino,  col  consenso  di  Lodovico,  del  vescovo  di  Parigi  e de’ nobili 
della  diocesi,  consegnò  solennemente  la  della  reliquia  nella  chiesa  di 
San  Dionigi,  la  domenica  49  di  marzo  dell’ 836;  la  quale  giunse  in 
Sassonia,  alla  nuova  Gorbia,  il  13  di  giugno,  operati  nel  viaggio  ol- 
tre quaranta  miracoli,  che  sono  specificali  co’  nomi  delle  persone  e 
de' luoghi  nella  storia  della  detta  traslazione,  il  cui  autore  fu  te- 
stimonio oculare:  e fu  tanto  colà  il  concorso  del  popolo  che  per  un 
miglio  e più  airinlorno  del  monastero  era  la  campagna  gremita  di 
tende  de’  nobili  d’ambi  i sessi,  ivi  recatisi  da  ogni  parte  della  Sas- 
sonia. E nondimeno  in  si  grande  moltitudine  di  gente  non  s’udiva 
parola  men  che  onesta  o betTa  o scherzo,  ma  si  lodava  Iddio  di 
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giorno  c di  notte;  uomini  e donne,  in  cori  separali,  vegliavano  in- 
torno alla  chiesa,  ripetendo  sovente  le  litanie.  Di  questa  maniera 
fur  passati  la  notte  della  vigilia  e il  di  della  festa.  E perchè  si  ope- 
rarono altri  undici  miracoli  sopra  ciechi,  muli  e slorpj,  sendone  corsa 
la  voce,  vi  convenne  gente  da  lutto  il  paese,  ricchi  e poveri,  sanie 
infermi,  si  che  parca  si  fosser  vuotate  le  case  Mule  era  la  divozione 
della  Sassonia  recentemente  convertita. 

Di  quel  tempo  medesimo,  anche  Badurado,  secondo  vescovo  di 
Paderbona  , nella  cui  diocesi  Irovavasi  la  nuova  Gorbia , adoperò 
ad  arricchir  la  sua  chiesa  d’ alcuna  insigne  reliquia.  Scorgeva  egli 
quanto  fosse  ardua  impresa  il  voler  distaccare  dalle  sue  antiche  su- 
perstizioni quel  rozzo  popolo,  il  quale  non  s’induceva  prestar  fede  a 
quel  che  le  persone  dotte  dicevangli  della  potenza  divina,  se  non  ne 
avesse  visto  co’  proprj  occhi  gli  effetti  e ricevuto  i favori  sensibili, 
come  le  guarnigioni  miracolose  che  ordinariameute  dai  corpi  santi 
si  operavano.  Intimò  pertanto  un  digiuno  e fece  col  suo  popolo  una 
processione  solenne;  dopo  di  che  Iddio  gl’ inspirò  di  mandare  in 
Francia,  nella  cillà  del  iMans,  a chieder  reliquie  al  vescovo,  ch'era 
allora  sanl’Aldrico.  Badurado  ottenne  a tal  elTello  lettere  dall’iiupe- 
ralor  Lodovico  e spedi  una  deputazione  d’ecclesiastici  e di  laici,  con- 
dotta da  un  prete  Ido,  che  fece  una  breve  relazione  di  quel  viaggio. 

Que’  deputati  giunsero  al  Mans  al  28  aprile  dell’  anno  836  e fu- 
rono dal  vescovo  .\ldrico  accolti  benignamente  e compiaciuti  di  lor 
dimanda.  Al  qual  effetto,  raccolto  subito  il  di  appresso  il  clero  con 
Davide  suo  corevescovo,  propose  di  dare  a’  deputati  il  corpo  di  san  Li- 
borio, quarto  vescovo  del  Mans,  che  avea  retto  quella  chiesa  quaran- 
tanove anni,  da  Coslanlino  insino  a Valenliniano,  e venne  sepolto  da 
san  .Martino.  La  proposta  d’.\ldrico  trovò  alla  prima  oppositori;  ma 
finalmente,  ottenuto  il  consenso  dell’  assemblea,  s'  avviò  in  compa- 
gnia del  suo  clero  c dei  deputati  alla  chiesa  dei  dodici  Apostoli , 
eretta  fuori  della  città  da  san  Giuliano , primo  vescovo  del  Mans , 
che  vi  riposava  insieme  co’  suoi  primi  successori.  Tratto  fuori  il 
corpo  di  san  Liborio,  fu  dui  deputali  portalo  con  loro,  ricevuto  do- 
vunque passava  con  solennità,  a Chartres  dal  vescovo  Bernoino,  a 
Farigi  da  Ercanrado:  e questa  traslazione  venne  da  non  pochi  pro- 
digi illustrata.  Finalmente  il  di  della  Pentecoste,  che  in  queiranno  836 
cadeva  ai  28  di  maggio,  arrivarono  a Paderbona 

Sanl’Aldt'ico  , vescovo  del  Mans,  apparteneva  alla  prima  nobiltà 
de' Franchi,  traendo  sua  origine  in  parte  pur  da’  Sassoni,  dai  Germani 
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e da'  BavarL  A dodici  anni  venne  dal  padre  suo  condotto  alla  corte 
e raccommandato  a Carlomagnu  c al  figliuolo  Lodovico , al  quale 
non  meno  che  alla  corte  di  lui  si  rese  accetto  che  nulla  più.  Dopo 
prestato  il  suo  servigio  al  principe  nel  giorno,  vegliava  la  notte  pre- 
gando nascostamente  c salmeggiando  nella  chiesa  di  Nostra  Signora 
d’Aquisgrana.  Un  giorno  che  stavasene  orando  giusta  il  consueto, 
uscito  già  di  fanciullo,  sentissi  inspiralo  a lasciare  il  mondo  e darsi 
interamente  a Dio.  Se  non  che,  temendo  non  fosse  quella  una  lenta- 
zion  diabolica,  pregò  Iddio  per  ben  sei  mesi  a fargli  conoscere  la 
sua  volontà;  e dopo  tal  tempo,  sentendosi  raffermato  nel  suo  divi- 
samento , chiese  al  re  la  permissione  di  allontanarsi  dalla  corte,  e, 
ottenutala,  si  ritrasse  a Metz  con  una  pensione  dal  re  stesso  a lui  e a 
due  cherici  assegnata. 

Avuta  buona  accoglienza  dal  vescovo  e dal  clero  di  Metz  e ve- 
stito solennemente  I’  abito  clericale , apprese  il  canto  romano , la 
grammatica  e le  Scritture  sacre;  indi,  in  capo  a due  anni,  il  ve- 
scovo Gondulfo  l’ordinò  diacono  nella  chiesa  di  Santo  Stefano.  Tre 
anni  appresso  ricevette  l'ordinazion  sacerdotale  da  Drogone,  poi  fu 
dal  clero  eletto  cantore , ispettor  delle  scuole  e finalmente  primi- 
cerio, con  incarico  di  sopra  vedere  tutto  il  clero  della  città  e della 
diocesi  come  pur  de’  monasteri.  Mosso  dalla  fama  d’Aldrico,  l’iiuperalor 
Lodovico  lo  fe’  venir,  a malgrado  di  lui,  alla  corte  e il  prese  per  suo 
confessore.  Durò  in  questa  occupazione  quattro  mesi,  dopo  i quali, 
da  Landrano  arcivescovo  di  Tour.s,  da  Boricene  conte  del  Mans  e da 
tutta  la  nobiltà  della  diocesi  in  un  col  clero  e col  popolo,  fu  eletto 
a riempier  la  sede  del  Mans,  vacante  per  la  morte  del  vescovo  Fran- 
cone.  Consenti  a quest’elezione  Lodovico,  Drogone  diede  le  dimis- 
soric  tanto  per  l’arcivescovo  di  Tours  quanto  per  l’eletto,  ch’era  prete 
della  sua  chiesa;  onde  fu  solennemente  consacrato  nella  catedrale 
del  .Mans  da  Landrano  suo  uielropolitauo  e dai  vescovi  della  costui 
provincia,  la  domenica  22  dicembre  dell’832,  in  età  di  trenladue 
anni , e tenne  quella  sede  pel  corso  di  ventiquattro.  Sanl’Aldrico 
provide  di  acqua  la  città  del  Mans,  che  ne  scarseggiava,  dovendosi 
trasportarla  dal  fiume  Sarta;  fe’ fabricar  un  chiostro  per  li  canonici, 
che,  scudo  sparsi  per  la  città,  non  potean  commodamenle  intervenire 
ai  divini  ufiizj  ; fondò  o restaurò  parecchi  monasteri  e fino  a sette 
spedali  *. 

Il  santo  vescovo  assistette  aU’adunanza  nazionale  tenuta  da  Lo- 
dovico nel  febrajo  dell’  836 , che  contasi  pel  secondo  sinodo  d’A- 
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quisgrana.  Gli  alti  di  essa  son  divisi  in  due  parli:  nella  prima  con- 
lengotisi  tre  capitoli,  due  de’  quali  servono  di  risposta  agli  articoli 
proposti  dall’iinperatore  e additano  quali  esser  debbano  la  vita  e la 
dottrina  de' vescovi  e del  clero  inferiore;  il  terzo  capitolo  tratta 
del  dovere  dei  re  e de’  loro  figliuoli  e ministri.  In  tutto  questo  i 
vescovi  non  fanno  generalmente  che  ricapitolare  le  cose  insegnate 
sui  diversi  articoli  dalla  Scrittura,  dai  padri  e dagli  antichi  conciij. 

La  seconda  parte  del  sinodo  aquisgraneuse  é indiritta  a Pipino  re 
d’Aquitania,  a fin  d’  obligarlo  a restituire  i beni  ecclesiastici  stati 
usurpali  da  lui  e dai  signori  del  suo  regno,  e i quali  il  padre  suo 
avea  già  fin  dall’834  mandato  ordine  fosser  restituiti.  Sanl'Aldrico 
ed  Ereanrado  di  Parigi  aveangli  già  pòrta  a nome  de'  lor  confratelli 
un’esortatoria,  che  più  non  abbiamo:  in  questo  concilio  poi  v’ag> 
giunsero  più  autorità  tratte  dalle  Scritture,  in  tre  libri  raccolte,  nei 
quali  trattano  stesamente  la  materia  de’  b''.ni  ecclesiastici  e rispon- 
dono all’  obiezione  solita  farsi  da’  seeolari  : Che  male  ci  ha  a ser- 
virci di  tali  beni  ne’  nostri  bisogni  ? Né  Dio  né  i santi  se  ne  ser- 
von  punto  : ogni  cosa  é di  Dio , il  quale  ha  crealo  in  servigio  no- 
stro quanto  c’é  sulla  terra.  Dimostrali  pertanto  i vescovi,  mediante 
la  serie  tutta  de’ testi  scritturali,  avere,  sin  dal  principio  del  mondo, 
i santi  fatto  a>Dio  sagrifizj  ed  offerte  che  a lui  furono  accette,  aver 
anzi  egli  ordinato  mercé  la  legge  che  gli  si  facessero;  avere  appro- 
vato i voli  con  che  a lui  si  consacravano  terreni  e dato  a sacerdoti 
quanto  veniva  a lui  dedicalo;  aver  percosso  di  severi  castighi  co- 
loro ch'ebber  trasandato  il  suo  servigio  o profanate  e depredate  le 
cose  sacre;  per  ultimo,  le  stesse  ordinazioni  durar  tuttavia  nella  legge 
nuova.  Questo  importante  lavoro  del  concilio  merita  di  venir  consul- 
tato sulle  accennale  materie.  Esso  sortì  buon  effelto;  perocché  Pipino 
s’arrese  a’  consigli  del  padre  e de’  vescovi,  e fe’  spedir  lettere  per  la 
intera  restituzione  de’  beni  usurpati  *. 

Nel  maggio  del  medesimo  anno  836  Lodovico  assembrò  un’adu- 
nanza a Thionville , alla  quale  intervennero  i deputali  di  Lotario , 
Ira  gli  altri  l’abbate  Vaia,  con  cui  l'imperatore  sì  rappattumò,  per- 
donandogli sinceramente  ogni  cosa  andata.  Venne  conchiuso  il  trat- 
tato con  Lotario,  che  fu  dal  padre,  pe’suoì  deputali  stessi,  nel  ri- 
mandarli, invitato  a venir  tosto  fargli  visita:  ma  ne  lo  distolse 
una  malattia  epidemica  che  sopravenne , della  quale  morirono  pa- 
recchie persone  riguardevoli  del  suo  parlilo , cioè  Vaia , uscito  di 
vita  il  34  agosto  e sepolto  nel  monastero  di  Bobbio  a lato  di  san  Co- 

* Lul)be,  Ioni.  VII,  pog.  ITOO,  1767. 
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luiiibano.  Cesse  vescovo  d’Ainiens,  Elia  di  Troyes  e alcuni  signori. 
L’iiiiperator  Lodovico,  anziclic  andnr  liuto  della  inurte  di  coloro  che 
gli  erano  stali  avversi,  piangendo  e picchiandosi  il  putto,  pregò  Id- 
dio a usar  loro  misericordia.  Pur  cagione  del  detto  morbo  non  potè 
Lotario  trovarsi  neppure  al  congresso  tenuto  nulla  state  dello  stoso 
anno  a Cremieu,  vicino  a Lione;  ma  v'assisterono  i suoi  rratelli  Pi- 
pino e Lodovico.  L’ iinpurator  padre  volle  in  esso  fosse  esaminala 
la  causa  delle  chiese  di  Lione  e di  Vienna,  vacanti  per  la  tempora- 
nea de|iosizione  d’Agobardo  e Bernardo;  ma,  per  esser  questi  as- 
senti , non  fu  potuto  venire  a nessuna  conclusione  su  quell’  affare. 
Non  guari  dopo  ebber  riacquistata  la  grazia  deirimperatore. 

Guarito  che  fu  Lotario  della  sua  infermità,  riseppe  il  padre  come, 
non  ostante  i fatti  giuramenti,  le  genti  di  Ini  usassero  esl6rsioni 
contro  quelle  della  chiesa  di  San  Pietro  di  Roma.  Tuttoché  d’ in- 
dole benigna  , fu  mosso  da  ciò  a lant'ira  che  spedi  deputati  straor- 
dinarj  senza  quasi  dar  loro  tempo  di  fare  il  viaggio,  con  ordine  di 
dire  a Lotario;  si  ricordasse  avergli  sé,  nel  conferirgli  il  regno  d’Ualia, 
raccommandalo  di  pigliarsi  cura  della  santa  chiesa  romana  ; do- 
verla perciò  egli  difendere  da'  nemici , non  lasciarla  spogliare  da’ 
suoi;  inoltre  gli  facesse  ammannir  vitlovaglie  ed  alloggi  su  tutta  la 
strada  di  Roma,  sendo  sua  intenzione  d irsene  a visitare  il  sepolcro 
degli  apostoli  L 

Un'irruzione  di  Normanni  avvenuta  in  Frisia  tolse  a I^hlovicodi 
efieltnare  quel  pellegrinaggio:  il  perchè  rimandò  in  Italia  Folco  ab- 
bate di  Fontenelle  con  un  conte  Ricardo  acciò  riportassergli  la  ri- 
sposta di  Loiario , ed  Adrevaldo  abbate  di  Flaix  per  consultare  il 
papa  intorno  ad  alcuni  negozj.  Ooveasi  altresì  far  ressa  appo  Lota- 
rio per  la  restituzione  de’  beni  post<  in  Italia  e s|>ettanti  alle  chiese 
di  Francia,  stali  usurpati  da’  suoi.  Una  parte  di  quanto  chiedevagii^i 
venne  da  Loiario  conceduta;  rispetto  al  resto,  addusse  a propria 
scusa  l'impossibilità  di  farlo.  Adrevaldo,  al  suo  giugnere  a Roma, 
trovò  il  papa  malato:  il  quale  nondimeno  fu  si  fattamente  con- 
fortalo dalla  benevolenza  mostragli  dall’  imperatore  da  non  sentir 
quasi  più  il  suo  male.  Fe'  magnilico  trattamento  ad  Adrevaldo  e li- 
cenziò con  gran  copia  di  ricchi  presenti  si  lui  come  Pietro  vescovo 
di  Ccnlocelle  o Civitavecchia  e Giorgio  vescovo  regionario  di  Roma, 
vai  dire  suflraganeo  o vicario  del  papa.  Se  non  che  Lotario,  udito  che 
questi  due  vescovi  se  n’andavano  all’Imperatore  suo  padre,  spedi  a 
Bologna  Leone,  persona  in  gran  favore  appo  sé,  il  quale  fe’loro  tanta 
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paura  che  non  vcnner  piu  avanti.  Adrevaldo  però  salvò  la  lettera 
che  teneva  del  papa  per  l’ imperatore  e la  ricapitò  per  un  suo  fe- 
dele travestilo  da  mendicante  V 

Cadde  la  Pasqua  I’  anno  837  nel  di  4 d’aprile,  e al  mezr.o  della 
settimana  fu  veduta,  nella  coslellazion  della  Vergine,  una  cometa 
che  indi  a venticinque  giorni  disparve  nella  lesta  del  Toro.  Lodovico, 
curiosissimo  di  tali  fenomeni,  chiamò  a sé.  prima  di  coricarsi,  l'astro- 
nomo scrittore  della  sua  vita  e gli  dimandò  qual  fosse  il  parer  suo  su 
quella  cometa.  Avendogli  costui  promesso  gli  renderebbe  conto  il  di 
susseguente,  l’iinperalore  s’avvisò,  com’era  di  fallo,  volesse  guada- 
gnar tempo  per  non  dargli  una  risposta  spiacevole,  e dissegli  saper 
sé  di  non  aver  visto  la  sera  antecedente  quell’astro  ed  essere  una 
cometa,  della  quale  avean  discorso  alcuni  giorni  inanzi;  gli  facesse 
aperto  qual  cosa,  a creder  suo,  ella  signilicasse.  Avendo  raslronoiuo 
della  una  parte  del  suo  pensiero,  taciuto  il  rimanente,  — C’è  un’altra 
cosa,  disse  l imperatore,  da  le  taciuta,  cioè  che  questo  portento  si- 
gnilìca  mutazion  di  regno  e morte  di  principe.  — L’astronomo  gli 
addusse  quel  passo  del  profeta  : Non  temete  t segni  celesti  dei  quali 
hanno  timore  le  nazioni.  E l’imperatore:  — Noi  non  dobbiam 
temer  altri  che  il  nostro  Creatore,  il  quale  ha  fallo  anche  quest’a- 
stro ; ma  non  possiam  bastantemente  ammirare  la  bontà  sua  del- 
r ammonirci  che  fu  con  lai  segni,  per  eccitarci  a penitenza,  non 
ostante  la  nostra  viltà.  — Congedato  poi  eh’  ebbe  ognuno , passò 
la  notte  in  orazione , senza  dormire , e la  mattina  fe’  distribuir 
da’  suoi  uftiziali  limosine  in  gran  copia  a’  poveri , ai  monaci  ed  ai 
canonici,  e celebrar  messe  da  quanti  sacerdoti  si  potè,  temendo  manco 
per  sé  che  per  la  Chiesa,  Qiid’era  protettore.  Un’altra  cometa  com- 
parve il  4 di  gennajo  dell’anno  appresso  838,  nel  segno  dello  Scor- 
pione, c fu  creduta  annunzialrice  della  morte  di  Pipino  re  d’Aqui- 
tania,  avvenuta  indi  a poco  tempo. 

Quella  deU’imperator  Lodovico  fu  eziandio  preceduta  da  un  gran- 
d’eclisse di  sole,  additalo  dal  mentovato  astronomo  qual  presagio  di 
essa.  Lodovico  re  di  Baviera  avea  preso  le  armi , corrucciato  per 
un  nuovo  ripartimento  fatto  dal  padre  l’anno  839,  in  suo  pre- 
giudizio, a favor  di  Lotario  e di  Carlo.  Saputo  ciò,  l’imperatore  la- 
sciò Poitieri,  ove  avea  passato  l’inverno,  e si  pose  in  cammino  du- 
rante la  quaresima  dell’anno  840,  cosa  per  lui  insolita,  uso  com’era 
a passar  quel  sacro  leni|)o  in  salmodie,  preghiere,  limosine,  in  somiiiu 
in  continue  opere  di  devozione,  dando  a pena  un  giorno  o due  ni 
’ Asiroii.,  Jnnal.  Beri. 
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sollievo  del  corpo  con  cavalcare  alcun  poco  : pur  allora,  vecchio  co- 
ni’ era  e infermo  per  llnssione  di  pello , si  fe’  un  dover  di  movere 
contro  Lodovico  suo  figlio.  Celebrò  adunque  devotamente  al  con- 
sueto la  Pasqua  in  Aquisgrana;  poi,  passato  il  Reno  e udito  che  il 
(ìgliuol  suo  crasi  ritirato , intimò  un  parlamento  o assemblea  nazio- 
nale a V^oriiiazia  e fe' dire  a Loiario  v’intervenisse.  Fu  allora  che 
accadde  quello  spaventoso  ecclisse,  il  terzo  di  delle  Rogazioni,  al  5 
di  maggio,  vigilia  deirAscensione.  L’imperatore,  perdute  affatto  le 
forze  e la  voglia  di  cibarsi , fu  costretto  piantar  le  tende  in  un’isola 
vicino  a Magonza  e mettersi  a letto,  più  che  dei  suo  male,  afflitto 
oliremodo  dello  stato  in  coi  Irovavasi  la  Chiesa  e dei  dissidj  che 
aniivedea  sorgerebbero  Ira’  suoi  figliuoli.  Non  pochi  vescovi  ed  ec- 
clesiastici stavangli  intorno  per  confortarlo,  tra’  quali  Etti  arcivescovo 
di  Treveri,  Gigaro  di  Magonza,  e Drogone  suo  fratello,  vescovo  di 
Metz,  a cui  confessavasi  ogni  di,  confortando  anche  ogni  di  lo  spirito 
co’ divini  mislerj  ; e fu  questo  il  solo  cibo  che  prese  |ier  quaranta 
giorni,  dicendo  essere  stato  ciò  ordinalo  dalla  divina  giustizia  in  pena 
d’aver  esso  violalo  i digiuni  della  passata  quaresima. 

* Per  deporre  affatto  ogni  pensiero  delle  cose  di  questo  basso  mondo, 
volle  che  lutti  i suoi  mobili  fossero  parte  distribuiti  a titolo  di  ele- 
mosifij  Bile  chiese  e a’ poveri,  c parte  destinati  in  dono  a’ suoi  due 
figliuoli  Lotario  e Carlo;  c al  primo  destinò  specialmente  una  co- 
rona, una  spada  e uno  scettro,  ricordandogli  le  promesse  che  avea 
falle  al  suo  fratello  Carlo  e airimperalrice  Giuditta..  Con  tali  alti  di 
pietà  e con  un  perfetto  distaccamento  da  ogni  cosa  terrena,  si  an- 
dava il  buon  principe  disponendo  a presentarsi  a quel  giudice  che 
inspira  timore  agli  stessi  spirili  angelici.  Avendogli  Drogone  fatto 
motto  di  Lodovico  suo  figlio  , l’ imperatore  fece  conoscere  quanto 
profonda  era  quella  ferita  che  per  sua  cagione  portava  nel  cuore: 
con  lutto  ciò  interrogalo  se  gli  perdonava  le  sue  colpe,  che  già  si 
conosceva  essere  stale  multe  e gravissime,  chiamò  Dio  in  leslimunio 
della  sincerità  dell’affctlo  col  quale  gliene  dava  il  perdono,  e soltanto 
chiese  che  fosse  avvertilo  dell’obbligo  che  gli  correva  di  farne  una 
condegna  penitenza  * L 

Poi,  sendo  la  sera  del  sabbato,  volle  si  cantasse  in  sua  presenza  il 
malulino  della  domenica  e gli  si  ponesse  sul  petto  la  reliquia  della 
santa  croec,  e fecesene,  finebè  ebbe  forza,  il  segno  sulla  fronte  ac- 
cennando, quand’era  stanco,  al  fratello  vi  supplisse.  Il  di  vegneule 
ascoltò  la  messa  celebrata  da  Drogone  e ricevette  l’Eucaristia.  Quando 

* Bccclietlf,  Conlin.  dell  Orsi.  Jl  Trad. 
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s'avvide  che  pochi  momenti  $;li  restavano  di  vita,  pregò  i vescovi 
assistenti  a fargli  la  raecoinniandazione  dell’  anima  colle  preci  isti- 
tuite per  gli  agonizzanti;  e intanto  girava  gli  occhi  a sinistra  sde- 
gnosamente, dicendo,  con  quanto  gli  rimanea  di  forza,  in  tedesco: 
— Via  di  qua,  via  di  qua!  Vuoisi  vedesse  il  nemico  infernale.  Indi, 
alzati  d’un  tratto  gli  occhi  al  cielo  con  aperti  segni  di  gioja,  esalò 
placidamente  lo  spirito , il  di  ventesimo  di  giugno  dell’  anno  840, 
sessantesimoquarto  dell’  età  sua  e del  regno  suo  come  imperatore 
vigesimoscltimo.  Trasportato  a Metz,  venne  con  gran  solennità  se- 
pelito  vicino  alla  santa  sua  madre  Ildegarda  nella  chiesa  di  Sant’Ar- 
nolfo  suo  antenato.  Posterionnente  amendueque’ corpi  furono  tras- 
feriti nel  monastero  di  Kempten , ove  il  popolo  onora  Lodovico  del 
titolo  di  santo  *. 

* Aela  tanelorutn,  ao  mpril.  - l'ila  b.  llildeg.,  num.  4. 
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LIBRO  CINQUANTESIHOSECONDO 
dall'  Amo  74  I AL  7811  DIU'  EIA  CEIETIAMA 

La  eotliluzione  cristiana  del  mondo  ti 
compie  in  Occidente , mercè  dell'in- 
dependenza  eziandio  temporale  della 
ehieiaromana.  — Pacifico  mutamen- 
to di  dinastia  presso  i Franchi.  — 
fiivoluzionifrequentiemlcidialiappo 
i maomettani,  i Greci  ed  i Cinesi.  — 
/Sita  Cina  è modella  degli  eroi  un 
cristiano. — Dottrina  di  san  Giovanni 
damasceno,  difensore  detta  fede  cri- 
stiana cantra  i seguaci  di  Maometto 
e i Greci  iconoclasti. 

Papi  san  Zaccaria  induce  il  re  Liutpran- 
ilo  alla  pace.  Egli  i il  proteggitore  de'  po- 
poli d’Ilalia.  e-e 

San  Bonifacio,  legalo  delpapa,rislaura, 
coU'aJutn  di  Pipino  e Carlonianno,  la  di- 
sciplina in  Francia  e allarga  la  religione 
in  Germania.  s-ie 

Fondi) , coll'opera  di  santo  Sluroiio,  il 
monastero  e la  scuola  di  Fulda,  la-io 
E,  per  opera  di  santa  Liot>a,  monasteri 
di  religione  in  Alemagna.  ao-ia 

Varj  abusi  e impostori  repressi  da  san 
Bonifacio  in  Francia  e in  Germania  con 
l'autorità  del  papa  e l'ajuto  di  Pipino  e 
Carlomanno.  aa-aa 

Lettere  di  san  Bonifacio  a Culberlo  ar- 
civescovo di  Canlorberi  e ad  Elelbatdo  re 
de'  Uerciani,  che  proOltan  de'  concigli  di 
lui.  a8-S3 


Egberto  arcivescovo  di  Yorck.  Suo  pe- 
nitenziale. Suo  pontiflcale.  Cerimonie  e 
preghiere  usate  nelia  consacrazione  de' 
I re  d'Inghilterra.  ss-sa 

Stalo  de'  cristiani  in  Ispagna.  ss  e se 
Carlomanno  si  ritira  dal  inondo  alla 
vita  del  chiostro.  se-sa 

Anche  Ratchis  re  de'  Longobardi  con  la 
moglie  e la  figliuola.  so 

Consultazione  fatta  da  Pipino  a nome 
de'  Franchi  al  papa,  e risposta  di  questo. 

so  e 40 

Varie  lettere  di  papa  san  Zaccaria  a san 
Bonifacio  su  gli  affaridi  Germania, special- 
mente sopra  Vigilio  0 Virglio  prete.  4o 

a 48 

Le  stesso  papa  è consultato  da'  Fran- 
chi sur  un  cambianenlo  di  dinastia.  Sua 
risposta;  e parere  di  Bossuet,  Fénéion  e 
Chàteaubrland  su  d'essa.  48-47 

Pipino  si  mostra  degno  del  Irono.  47-40 
Stalo  generale  dell'Occidente  e parti- 
colare dell'Inghilterra.  40  e 80 

Stato  dell'Oriente  presso  i maomettani, 
ove  i caliQ  succedonsi  per  una  serie  quasi 
continua  di  assassini,  stragi  e tradimenti. 

80-60 

Che  cosa  fossero  I Greci  all'otlavo  se- 
colo, e che  sarebbe  stalo  del  mondo  se 
fosse  caduto  in  mano  de'  Greci  o de'  mao- 
mettani. 60  e ai 

Principi  dell'Imperatore  Costantino  Co- 
pronimo.  ai-64 

^ella  Cina  le  rivoluzioni  più  frequenti 
e crudeli  che  in  Occidente  e perchè.  U4 

e 68 
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Malvaftilà  incredibile  dell'iinperalrice; 
cinese  Wouché.  es-o» 

Slato  del  cristianesimo  nella  Cinu.  Mo-| 
numenlo  ili  Siganfou.  uo-7S 

Storia  di  Koiiolséy,  cristiano  e generalis- 
simo degli  esereili  dell'lmperocinese.7S-77  | 
Stalodel  crislianesimo  in  Siria.  77  e 70 
San  Oiovanni  damasceno.  Suo  corpo  j 
di  dotirinuo  Fonie  della  scienza  7B  e So  j 
Suo  Trallato  dell’eresia.  Modo  con  | 
cui  combatte  i maomcllani.  so-ss 

Sua  profession  di  lede.  8S  e sa  { 

Sua  opera  Della  fede  orlodnssa,  nella 
quale  compendia  la  tradizione.  84  e ss 
Ragiona  deirEucaristia.  ss  e su 

J paralleli,  altra  opera  del  santo.su 
Scrive  particolarmente  contro  i mani- 
chei ed  altri  eretici.  se  e 87 

Indole  della  mente  e degli  scritti  di 
lui.  87 

Scrive  anche  contro  gli  iconoclasti.  Ivi 
Morte  di  papa  san  Zaccaria , al  quale 
succede  Stefano  II.  ss 

Lievissimo  e insieme  importantissimo 
cambiamento.  ss  e ss 

Astolfo  re  de'  Lombardi  tenta  insigne- 
'rirsi  di  Roma  e farsi  suddita  la  chiesa 
romana.  ss 

Papa  Stefano  II  gli  si  oppone  e implora 
il  braccio  de'  Franclii.  ss-us 

Risposta  e ambasciata  del  re  Pipino,  si 
Andata  del  papa  in  Praiicis  e acco- 
glienza fattagli.  85  e sa 

Risposta  del  papa  a una  consulta  di 
vesco'i.  04  e ss 

Viaggio  e morie  di  Carlomanno, fratello 
di  Pipino.  ss 

Malattia  e guarigione  miracolosa  del  \ 
papa  a San  Dionigi.  ss  e su 

Il  papa  consacra  di  nuovo  Pipino  e i 
Ogiiuoli  di  lui.  87 

Persecuzione  mossa  dall'imperator  Co- 
pronimo  alle  imagini  sacre.  Suo  concilia- 
bolo. 87-100 

San  Giovanni  damasceno  gli  scrive  con-  j 
Irò.  100-105  1 

Venuta  del  re  Pipino  in  Italia,  che  obli- 
ga  il  re  Astolfo  a restituire  Ravenna  e mot- . 

t'altre  città  alla  chiesa  romana.  los! 

Giudizio  del  p.  Tomassino  circa  questo 
latto.  104  e 105 

Astolfo  vien  manco  a lutti  i giuramenti 
da  sè  fatti.  lo«  e lou 

Lettere  del  papa  su  questo  subietio  a 
Pipino  e a tutti  i Franchi.  106-100 


Che  giudizio  debba  farsi  di  colali  lei- 
Icre.  100 

Il  FliMiry  corrcllo  con  lui  slc>«o.  1 10 
Pipino, io  altra  spedizioneconlro  Astol- 
fo , dona  alla  chiesa  romana  venlidue 
cill.i  e dà  cosi  compimeulo  alla  indepeu- 
denza  anco  temporale  di  essa  chiesa.  1 1 1 

e Ut 

LIBRO  CINQUANTESIMOTEUZO 

dall'  ISUCrESDZSZA  TEUPOSALE  DELLA  CBIESA 
BOUA.NS  , ASSO  TtSX  , AL  aESTAUSAHESTO 

dell'  iupeso  somaso  i.s  occmrsTE  , fez 

OPERA  DI  PAPA  3AS  LEOSB  III,  SELLA  PER- 
SflSA  DI  CaRLOUACSO,  asso  800. 

Fazzie  crudeli  del  greco  imperatore  Co- 
pronimo. — Fila  e martirio  di  santo 
Stefano  d'yiussenzio.  — Ultime  fati- 
che  e martirio  di  san  Donifacio.  — 
Instilmione  canonica  di  san  Crode- 
ganga  di  Metz.  — l re  longobardi , 
col  tentare  di  far  serva  la  chiesa  ro- 
mana, procacciano  a lei  la  compiuta 
initependenza  anco  nel  temporale,  la 
rovina  a sè  slessi.  — Carlomagno  e 
F ilickindo.  — La  chiesa  romana  for- 
nisce agli  Inglesi  i principati  ele- 
menti di  lor  politica  cosliluzione. — 
Settimo  concilio  ecumenico.  — • Car- 
lomagno e i Juoi  umici,  i papi  Adria- 
no e san  Leone , il  guale  costituisce 
in  lui  l'Europa  cristiana  e per  ciò 
slesso  il  mondo. 

La  Cliie.sa  è quanto  al  mondo  quel  che 
ranlina  al  corpo  , e di  ciò  soii  prova  i 
maomcllani  e i Greci.  Iis  c 114 

Persecuzione  de'  calili  musulmani  con- 
tro de' cristiani.  114  c un 

Coproniino,  imperator  greco,  peggiore 
de' successori  di  Maomelto.  ild 

Piinripj  di  santo  Stefano  d'Aussenzio. 
Crudeli  astuzie  del  Coprunimo  per  perse- 
guitarlo. iis-ist 

Flagelli  siraordinarj.  Itt  e tS5 

Atrocità  dal  Cupronimo  usate  anco  ai 
patriarca  Coslaiitiuo, diesi  danna  per  pia- 
cergli. ISZ-ISS 

Miracoli,  inierrogatorj,  prigionia  e mar- 
tirio di  santo  Stefano  d'Aussenzio.  istt 

a 154 

Il  Copronimo  cresce  sempre  più  in 
empiczza.  iS4-ise 
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San  BoiiUbCìo  prn<Fgnr  a rigenerar  la 
Germania.  Sue  iilliiiii!  falictic  e martirio. 

130-141 

Suoi  principali  ilisct'poli.  14  il 

Il  re  Pipino  finl>ce  di  sgombrar  d.i' 
niaomrllani  la  Krancia  e di  farne  un  re- 
gno solo.  141  e 141 

Sinoili  celebrati  per  rlincllervi  in  vi- 
gore la  di«ciplina.  I4g  c 143 

Inniieiiza  de'  pellegrinaggi  o viaggi  di  | 
divozione.  I4S 

Allro  «ieiodo  per  metter  riparo  a gravi 
nbn<<i  prflveiinli  dalle  guerre.  144-140 
Morie  di  sant'Olinaro.  <48, 

Istituzione  r,inonicale  di  san  Croile- 1 
Rango  vc<eovo  di  .Melz  I 40-130 

Morie  d' Astolfo.  Desiderio. suo  succes- 
sore, ricorre  a papa  Stefano  II,  che  scrive 
in  favore  ili  Ini  al  re  Pipino,  isoe  I3i 
Muore  papa  Stefano.  Lellcre  aniiclie- 
voli  del  fralello  e snccessor  suo  Paolo  a 
Pipino.  Come  parli  in  esse  del  popolo  ro- 
m.ano.  134-134 

Le  chiese  gallicane  abbracciano  il  rito 
e il  canto  romano.  134 

Il  papa  scrive  a Pipino  intorno  all'lm- 
peralore.  che,  per  guadagnarselo,  gli  spe- 
disce I priiiii  organi.  13*  e I3U 

Altre  lettere  onorevoli  del  niedesiiiio 
palla  a Pipino  e a’  Franchi  per  cbieilerne 
l'assistenza  contro  I machinameidi  di  De- 
siderio. 130-130 

Morie  ili  papa  san  Paolo.  Intrusione  di 
Cnslanlino.  Elezione  di  Stefano  III.  È con- 
dannalo l' intruso.  100-103 

Ordinamenti  del  concilio  romano  sul- 
l'elezione del  |iapa,  contro  ipielli  dell'an- 
tipapa, pel  culto  delle  iinagini  sacre.  io3 

a 103 

Doppia  elezione  avvenuta  in  Ravenna 

«OS  e 100 

Rigiri  di  Desiderio  re  do'  Longobardi 
per  porre  in  discordia  I principi  de'  Fran- 
chi colla  chiesa  romana.  iee-109 

Morte  di  Stefano  III.  Prudenza  del  suo 
successore  Adriano  per  mandar  fallile  le 
mene  di  Desiderio.  109  e i 7u 

Canlele  del  nuovo  ponleflce  enniro  De 
siderio,  che  ali'  ultimo  muove  intorno  a 
Roma  una  guerra  crudele.  I7U  e I7i 
Carlomagno,  ch'era  cnlrato  in  Sassonia, 
viene  In  ajulo  delia  chiesa  romana  e as- 
sedia Desiderio  in  Pavia.  171-173 

Pellegrinaggio  di  Carloiiugno  a Roma, 
dove  rinova  la  donazione  falla  dal  (ladre 
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suo.  Da  una  circoslanza  liimoslrasi  die 
la  sovranità  di  Roma  spellava  al  sovr.ino 
ponlelice.  173-173 

Desiderio,  cosirello  di  rendersi  a Car- 
loinagno,  viene  Irasferito  a Gorbia  e quivi 
abbraccia  la  vita  mmiastiea.  17* 

Guerre  senipi-e  rinascenli  nella  Sasso- 
nia. Garloiiiagiio.  a lin  di  cessarle,  s'ado- 
pera a convertirla  al  crisliauesiiiio.  170 

a ISO 

Conversione  di  Viliehimlo.  ilio- tua 

I legati  di  papa  Adriano  recano  in  In- 

ghilterra I princi(iali  eleiuenli  della  sua 
polilica  costituzione.  tose  18* 

II  Coproniino  c ròllo  dalla  morte  in 

mezzo  alle  sue  perseeiizioiii.  Muore  an- 
che il  ligliuol  suo  Leone,  seguace  della  sua 
empietà.  I83-I80 

Avvciiimenln  di  Costantino  V c della 
madre  sua  Irene  al  Irono.  toa  e |87 
Il  (talriarca  Paulo  luiiure.  \ iene  elelto 
in  sua  vece  Tarasio.  187-180 

L'impcralore  e il  palriarra  scrivono  al 
papa  chiedendo  un  conrilin  generale  pel 
l iprislinami  Ilio  delle  Imagini  sacre  e del- 
l'uiilone  delle  chiese.  I89 

Condizione  delle  chiese  irurienle  sollo 
la  tirannia  de' uiusuliuani.  I90  e I9i 
Aprimenlo  del  coiieilio  ecuinenicA  set- 
timo. Lellere  del  papa  airiinpcralore  e al 
patriarca  di  Coslanliiio(M>li.  Sessioni  del 
I concilio.  Usseri  azione  sui  vocaboli  con 
leni  i Greci  sogliono  esprimere  I' ailora- 
zione  0 la  venerazione.  ini-S07 

Canoni  del  eniicilio  l.ellere  del  pa- 
triarca Tarasiu  a (lafia  Adriano  SU7-2IU 
Uissidj  Ira  Coslaiiiiiio  e Irene.  siu 
Dixorzio  e malrimoniu  scandaloso  di 
Costantino.  210-913 

Fermezza  di  san  Platone  c di  san  Teo- 
doro Slildita.  219  e 94  3 

Costanti  no  balzalo  dal  trnnoe  privoUe- 
gli  occhi  dalla  propria  madre.  213  c 914 
San  Teofane  o sua  Cronografia.  9I4 

e 313 

I Greci  consuonali  meno  co'  Franclii 

che  co' Longoharili.  913  elio 

II  sinodo  di  Fraocnforle  iridolto  in  er- 
rore da  un'  inesatta  traduzione  del  sel- 
tiino  coiiciliogenerale  Libri  carolini  Come 
vi  rispiimla  papa  Adriano.  210-919 

.Morte  di  queslo  ponlelire,  pianto  da 
Carlomagno.  919 

l’a(>a  san  Leone  III.  Sue  (irinn-  rela- 
zioni con  Carlomagno.  220-229 
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San  Lenne  111,  malirallalo  e acercato 
ila  alcuni  seiliiimi  in  Roma,  lrova<i  mi- 
raColoaamentc  guarito  e vassciie  in  Fran- 
cia. aia-«i4 

Accoglienza  a Ini  fatta  in  Francia  e in 
(Germania  ila  Carloniugnn  , che  offre  la 
Sassimia  alla  chiesa  romana,  aaaeaas 
Ritorno  ili  l.cniie  III  a Roma.  Carlo- 
magno  vavvi  egli  pure.  Dichiarazione  con- 
corde del  clero  di  Francia  e d'Italia  circa 
il  giudizio  del  papa,  che  si  scolpa  col  giu- 
rammio. itt-tii 

Il  papa  leslauralor  deirimpero  romano 
in  Uccidente  nella  persona  di  Carloma- 
gnn.  *17  e SS8 

Indole  di  tale  restaurainenlo.  *18  *si 

LIBRO  CINQUAISTESIMOQUARTO 


DALL'ASaO  800  ALl'814  DElL'iaA  CtlSTIAKA 

Il  ttcolo  di  Carlomagno.  — CAeztaun 
imperatore  ealUilieo. 

L'istoria  umana  compendiala  in  pochi 
nomi.  Nabuco,  Ciro  Ales.«andro  e. Augusto 
concorrono  aU'opera  di  Dio  senza  nulla 
capirci;  Costantino  comprende  per  mela, 
Carlomagno  il  tulio.  ssi-tss 

Carlomagno  difensor  della  chiesa  di  Dio 
nel  Mezzogiorno  contro  il  maometlismo. 

*.18*87 

Difendo  e allarga  la  crislianiià  a sel- 
lenlrione  contro  i SasSbni.  l.i7-*40 
Stato  della  Sassonia  alla  line  delle  guer- 
re di  Carlomagno.  *40  e *41 

Intento  di  quest'imperatore  nelle  sue 
conquiste.  *41  e *4* 

Le  sventure  de'  Sassoni  erano  siate 

loro  predette.  *4*  e *43 

I Santi  Lullo,  Slurmio,  Gregorio  d'U- 
trecht  e Alberico.  *4S-i47 

San  Villeado  e san  Ludgero.  *47-ssi 
Diploma  memorabile  di  Carlomagno  sul- 
l organizzamenlo  ecclesiastico  della  Sasso- 
nia. *81  c *8* 

Morte  di  san  Villeado.  *s* 

Capitolare  di  Carlomagno  risguardanic 
la  Sassonia.  *83 

Ultime  fatiche  e morte  di  san  Liitgcro. 

*88-*80 

L'arcivescovo  Anione  di  Salisbu>go  fu-  | 
ira  alla  ronsersione  degli  Unni  e di  gli  | 
Slavi.  *80  « *87  I 


Renedetio  di  Haghelona  lascia  la  corle 
di  Carlomagno  e ritirasi  ad  Aniaiio.  Si  fa 
rislauralure  della  disciplina  monastica. 

*87-sei 

Guglielmodiica  d'Aquilania  dà  le  spalle 
al  mondo  e alla  corle  di  Carlomagno  suo 
amico  e si  fa  monaco.  *oi-to8 

Carlomagno  coltiva  le  scienze  e I doli!. 

*08 

Paolo  Varnefrido  Sue  opere.  *U8  e *06 
San  Paolino  d'AquiIrja  Fardulfo.  *66 
Teorlolfo  vescovo  d'Oricans.  Sua  istru- 
zione pastorale  ai  parochi.  Suo  zelo  per 
le  scuole  delle  parocbic.  Sua  Eiorlazioue 
ai  giudici.  *oe-*7l 

' Leidradn  arcivescovo  di  Lione.  Lettera 
,da  lui  scritta  a Carlomagno.  *71  e *7* 
Alcuino.  Suoi  primurdj.  *7*  e *73 
Attende  con  Carlomagno  a correggere 
e restaurare  i manuscritli.  *73  e *74 
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LIBKU  CINQUANTESIMOQLIINTO 

Dalla  notTZ  DI  caslomasso,  8|4, 

A QUALLA  DI  LODOVICO  IL  ODOaO , 840 
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